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AVVISO  AL  LETTORE 


A  tenore  del  manifesto,  stavamo  per  iniziare  queski 
raccolta  col  volume  concernente  l'insurrezione  di  Mi- 
lano,  quando  da  operosi  amici,  a  compimento  del  no- 
stro invito,  ci  pervennero  alcune  carie  che  riescivano  ad 
illustraziofie  degli  antecedenti  e  delle  cagioni  di  quel  fat- 
to. Pongono  esse  in  luce  influenze  e  pratiche,  le  quali 
giacquero  finora  inosservale,  anzi  affatto  ignote;  e  col- 
legano li  eventi  di  Milano  col  moto  generale  d'Italia,  di- 
chiarando qual  parte  vi  avessero  le  scerete  società,  e  in 
quali  mani  queste  fossero  venute,  e  per  quali  appetta- 
zioni  e  promesse  si  fossero  indutte  a  promovere  la  po- 
tenza di  chi  era  stato  lungamente  loro  nemico. 

Ne  parve  adunque  opportuno,  poiché  tali  interessanti 
maierie  ci  erano  pervenute  ancora  in  tempo,  darle  a  pre- 
ferenza nel  primo  volume,  come  veramente  l'ordine  na- 
turale delle  cose  consigliava.  Ma  giudicammo  altresì  ne- 
cessario raccogliervi  intomo  quegli  altri  fatti  e  scritti 
che  potevano  rischiarare  appieno  i  preliminari  della  ri- 
voluzione. 

Di  sommo  momento  a  tal  uopo  ci  parve  una  cinquan- 
tina di  documenti  diplomatici,  che  abbiamo  attinto  agli 
atti  del  parlamento  britannico.  E  sonò  alcuni  di  Met- 
temich,  altri  di  Palmerston,  di  Guizot,  di  Nesselrode 
e  dei  loro  incaricati  in  Torino,  Venezia,  Milano,  Fi- 
renze, Roma,  Napoli,  Ancona,  Ferrara,  onde  si  palesa 


rr  AVVISO  AL  LETTORE 

quali  governi  stranieri  avversassero  ogni  providefiza  e 
(jiustizia  in  Italia,  e  quali  più  o  meno  lepidamente  le 
favorissero. 

Di  eguale  importanza  all'uopo  nostro  ci  parvero  i 
documenti  in  parte  inediti  delle  rimostranze  folte  in  quel 
tempo  dai  magistrati  e  dai  corpi  scientifici,  nonché  delle 
pertinaci  negative  date  loro  dalle  autorità  straniere. 

È  poi  a  notarsi  che  i  generali  austriaci  si  valevano 
senza  secreto  di  qualche  gazzetta  estera,  sì  per  inculcare 
alla  credula  Europa  la  necessità  delle  violenze  che  com- 
mettevano, si  per  associare  ai  loro  odj  e  alle  loro  cupi- 
digie  la  vanagloria  germanica,  sì,  finalmente,  per  pro- 
vocare la  gioventù  italiana  con  parole  quasi  di  sfida.  Le 
q  fiali,  per  verità,  non  furono  ultimo  incentivo  dei  fatti 
che  seguirono.  Insieme  a  questi  scritti  degli  austriaci  col- 
lochiamo alcune  carte  smarrite  poi  nella  loro  fuga;  le 
quali  dimostrano  vie  più  il  loro  animo,  mentre  palesano 
io  stato  del  loro  esercii),  e  i  disegni  che  fin  d'allora  ave- 
vano  d'invadere  la  rimanente  Italia. 

Per  egual  modo  si  publicavano  allora  duW opposta 
parte  nei  nuovi  giornali  toscani,  romani  e  piemontesi 
tanto  li  appelli,  li  inviti  e  le  proteste  che  si  venivano  fa- 
cendo dai  promotori  della  rivoluzione,  quanto  le  notizie 
delle  dimostrazioni  e  degli  altri  fatti  con  cui  manifestava 
il  popolo  il  nuovo  ardore  and' era  compreso.  Tali  scritti 
si  fornivano  per  lo  più,  e  non  senza  continuo  jtericolo, 
da  coloro  stessi  che  nei  fatti  avevano  parte  principale; 
onde  sono  a  considerarsi  comeverioÀti  dell' insurrezione. 

Dalle  stesse  fonti  abbiamo  raccolto  varie  date  che  di- 
mostrano le  perpetue  titubanze  di  chi  voleva  sciogliere 
V arduo  proposito  d'essere  assoluto  e  retrogrado  in  casa 
sua,  e  liberalesco  e  progressivo  in  casa  de'  suoi  vicini. 

Ciò  chiarisce  eziandìo  qual  fondamento  avesse  la  osten- 
tata lega  dei  principi  italiani,  onde  s'illudevano  a  quel 
tempo  ipopoli,  desiderosi  sopratutto  di  forza  e  d'unità. 

Altri  docvmentipalesano  qìiali scerete  intelligenze  fos- 


ÀVnSO  AL  LETTORE  Vii 

m>  sempre  ira  il  pon^ee  e  t Austria ,  e  qual  favore. 
iém  a  questa  anche  l* episcopato:  onde  appare  propensa 
alla  causa  del  diritto  nazionale  e  della  giustizia  solo 
(juella  parie  di  sacerdozio  che,  essendo  popolo  e  vivendo 
tol  popolo,  non  è  in  necessità  d'adulterare  per  ambi- 
zumi  mondane  il  testo  dell' evangelio. 

Finalmente,  per  dimostrare  da  quali  opinioni  venis- 
uro  animati  coloro  che  diedefo  maggior  opera  all'in- 
surrezione, abbiamo  posto  da  una  parte  alcune  scrittu- 
re di  Gioberti^  daWaUra  alcuna  di  Mazzini,  anzi  anche 
ma  lettera  di  Garibaldi.  Fanno  prova  come  dapprinci- 
fio,  essendo  assorti  li  aitimi  nell'unico  pensiero  del- 
t indipendenza  e  deW unità  militare,  non  s'imponesse  ai 
capi  degli  eserciti  altra  condizione  che  quella  della  vii- 
toria.  E  le  opinioni  republicane  per  verità  si  svolsero 
iolo  in  appresso,  a  misura  che  l'esperienza  ditnostrava 
come  per  la  via  primamente  eletta  la  nazione  non  potes- 
se compiere  il  supremo  suo  voto. 

Alcuni  dei  documenti  qui  raccolti  sono  inediti,  altri 
mio  diligentemente  estratti  da  giornali  e  libri  di  varie 
lingue,  che  nessun  privato  può  facilmente  aver  sotto  ma- 
no, e  che,  anche  avendoli,  non  potrebbe  senza  lunga 
fatica  trascrivere  e  ordinare.  Il  complesso  è  tale  che  nes- 
mno,  ove  lo  percorra  con  attento  animo  da  capo  a  fon- 
do, potrà  esimersi  dal  mutare  in  considerevol  parte  le 
opinioni  sue  intomo  a  molte  delle  cose  e  molti  degli 
nomini  che  le  hanno  operate.  E  noi  pure,  cammin  fa- 
cendo, ci  siamo  avvenuti  in  cose  che  ci  tornarono  nuove  e 
inaspettate.  Onde,  solo  a  opera  compiuta,  abbiam potuto 
ritrarci  in  mente  l'intero  concetto  del  volume  che  veni- 
vamo durante  la  stampa  compiendo.  Ma  crediamo  fer- 
mamente che  chi  vi  porga  la  medesima  attenzione,  non 
fossa  in  fine  trovarsi  co'  suoi  pensieri  molto  lontano 
dai  nostri.  Pertanto  desideriamo  die  il  lettore,  solo  dopo 
at)er€  perlustrato  tutti  i  documenti,  si  dia  la  briga  di 
leggere  le  nostre  goiisiderazioni.  E  cosi  non  le  abbiamo 
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prefisàe  tòme  introduzione  o  prefazione  cU  volume,  pren- 
dendo quasi  in  anticipato  pegno  la  coscienza  del  letto- 
re ;  ma  le  abbiamo  relegale  in  fine. 

Altri  dirà  tuttavìa  che  scegliendo  di  questo  modo  do- 
cumenti e  citazioni  si  potrebbero  fare  con  altro  interno 
altre  raccolte,  le  quali  riescirebbero  ad  altro  significaio. 
Ebbene:  noi  invitiamo  l'osservatore  a  far  ciò  che  dice: 
a  raccogliere  ciò  che  noi  avessimo  intralasciato:  a  com- 
piere ciò  che  avessimo  mutilato:  a  raddrizzare  ciò  che 
avessimo  alterato:  a  mettere  in  iscritto  dò  che  dalla 
Sila  fatica  verrebbe  a  risultare  in  opposto  alla  nostra.  E 
qualora  il  suo  libro  contenesse  tante  cose  importanti, 
inedite  o  poco  note,  quante  ne  contiene  il  nostro,  noi  ci 
offriamo  a  espiare  il  nostro  errore  publicando  in  séguito 
al  nostro  volume  il  suo ,  affinchè  possa  il  disinganno 
giungere  ovunque  sarà  giunto  l'errore. 

Noi  offriamo  ai  nostri  cittadini  quanto  con  private 
forze  ci  venne  fatto  di  adunare.  E  ora  sfidiamo  i  nostri 
avversar]  a  osar  di  fare  dal  canto  loro  altretanto ,  e 
aprire  agli  scrittori  i  copiosi  loro  archivj.  Li  sfidiamo 
anche  solo  a  desistere  dalle  codarde  persecuzioni  di  cui 
fecero  segno  quei  buoni  cittadini,  che,  somministrando 
carte  inedite  odia  nostra  raccolta,  intesero  di  rendere 
alla  nazione  ciò  che  alla  nazione  appartiene.  E  sicco- 
me non  temiamo  le  loro  opere,  anzi  ne  facciamo  gran 
caso,  e  le  citiamo  a  generosi  sorsi,  cosi  li  invitiamo  ad 
avere  lo  stesso  coraggio,  e  non  sottrarsi  con  arti  inqui- 
sitorie al  publico  paragone. 

18  settembre  1850. 
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sito di  ribellione  in  Lombardia;  probabile  occupazione  di  Modena. — • 
35  Carlo  Alberto  prolettore  del  papa,  non  delle  sue  riforme.  —  36  In- 
solenze militari  in  Verona.  —  37  Carlo  Alberto  campione  d'Italia; 
adesione  degli  emigrati  ;  calunnie  centro  i  dissenzienti.  --<-  38  Emigv»» 
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ti^  società  degli  Amici  della  Patria^  Gioberti  a  Brnsselle* Progetto  del 
regno  italico ^  società  dei  Veri  Italiaoi.  Adesione  dei  napolitani,  e  di 
Berchet  e  CoUegno.  Lusinghe  alla  Giovine  Italia.  Azeglio  in  Toscana 
e  Romagna^  comitato  albeitino  in  Pisa  e  Firenze.  1  dissenzienti  per- 
seguitati. Adesione  dei  siciliani.  Publicazioni  e  pratiche  di  Gioberti 
io  Losanna.  Mamiani  in  Genova.  Durando  in  Roma  -—39  Promesse 
di  Massimo  d^  Azeglio  alle  società  secreto  di  Romagna;  suo  libro  sui 
tumulti  diUimini;  propaganda  e  carteggi  con  Carlo  Alberto.  Sospetti 
e  nuove  promesse;  cifre,  medaglie  e  consigli  bellicosi.-— 40  Cornerò, 
emissario  d'Azeglio  in  Romagna.  —  Farini,  Lovatelli.  — 41  Cornerò 
in  Firenze  e  in  Milano.  —  42  Senso  italiano  degli  applausi  a  Pio  IX; 
C.  Alberto  per  ambizione  avverso  alle  riforme  pontificie;  comitato 
albertino  in  Roma;  Minghetti  ministro,  e  Durando  generale.  Mini- 
stero Rossi  antialbertino.  Costituente  di  Montanelli;  pretesa  federa- 
zione di  Gioberti;  impero  d'Italia.  Morte  di  Rossi.  Fugace  trionfo 
degli  albertìni.  — «  43  Missione  di  Menabrea  a  Modena  ;  i  communi  isti- 
gati contro  il  governo  e  Reggio  contro  Modena.  Propaganda  regia  di 
Minghetti  a  Bologna  e  Forlì;  propaganda  pontificio-republicana  di 
Còrboli-Bussi;  propaganda  toscana  di  Rusca  Amici;  soliecitacioni  del 
governo  provisorio  di  Milano  in  Parma  e  Modena.  —  44  Propaganda 
aibertina  in  Lombardia  ;  abnegazione  e  sommissione  dei  republicani. 
•—  45  Corredo  istorico  agli  atti  precedenti.  Gelosìe  austriache;  pet- 
tegolezzi doganali  ;  velleità  di  C.Alberto;  rassegne  militari  contro- 
mandate; medaglia  secreta;  sasso  di  Portoria;  spada  offerta  a  Ga- 
ribaldi; promesse  ai  lombardi.  Setta  aibertina  in  Romagna;  antica 
setta  dei  Beauharnais;  setta  austriaca;  setta  estense;  confusione  dei 

popoli 46  Corredo  istorico.  Proposte  di  Giacomo  Durando  ;  lega  fra 

tutti  i  prìncipi  d'Italia,  esclusa  l'Austria,  neanche  Modena,  Parma, 
Lucca,  Toscana  e  Roma.  Lo  stato  pontificio  da  cambiarsi  colle  isole 
d'Elba  e  Sardegna  o  colla  Sicilia;  conforti  al  papa  ad  accontentarsi. 
La  lega  ridotta  a  due  prìncipi.  O  finalmente  ad  un  solo  —  47  Cor- 
redo istorico.  Progetto  delle  tre  Italie  e  del  regno  forte  settentrio- 
nale già  infelicemente  tenuto  nel  1821.  DifEcaìtà  di  stabilirgli  una 
capitale;  Pecchio  a  tal  uopo  inviato  a  Torino  — 48  C  Alberto  in 
Alessandria  salutato  re  d' Italia ,  vieta  il  tricolore  italico  e  i  colori  pa- 
pali. Gravità  dei  casi  di  Milano.  —  49  C.  Alberto  applaudito  in  Aqui, 
Alessandria  e  Valenza;  festa  dei  genovesi  a  Pio  IX;  illuminazione  al 
sasso  di  Balilla.  —  50  Politica  francese  in  Italia.  Possessi  inviola- 
bili; sovrani  liberi;  riforme  pacifiche  —-51  Ammonizioni  della  Fran- 
cia al  Piemonte  coltro  ogni  disegno  d'ingrandimento.  —52  Conferen- 
ze di  Radetzky  coi  duchi  di  Modena  e  Lucca.  —  53  Primi  moti  di  Si- 
cilia e  Calabria  ;  morte  di  Giuseppe  Mazzoni  e  Domenico  Romeo;  qu^' 
rantasei  condannati  a  carcere  sotterraneo  ;  atroce  frivolezza  del  re.  -" 
M  Opportanità  della  monarchia  per  l'indipendenza  d'Italia;  abnega-* 
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EÌonecieì  republicani  —55  Lagnanze  di  Gioberti  perche  C.  Alberto  fa 
proibire  dalla  polizìa  i  colori  papali  e  li  applausi  a  Fio  IX.  —  56  Agenti 
aibertisi  e  austriaci  in  Roma;  irattati-ve  in  Torino;  vietati  in  Torino 
colla  forsa  li  applausi  a  Pio  IX  -—57  II  municipio  di  Milano  sospetto 
di  pratiche  alP  estero. —  68  II  duca  di  Lucca  pressato  a  chiedere  in- 
terrento  austriaco  •—  59  Sonnaz,  comandante  di  Genova,  vieta 
ogni  assembramento.  —  60  Festa  al  sepolcro  di  Ferruccio  in  Gavi* 
Diana;  montanari  delP  Apennioo,  deputati  delle  cillà  toscane  o  della 
Sicilia;  vessillo  tricolore;  vessillo  di  Roma  e  messaggio  del  popolo 
romano.  —  6t  Aggregazione  dì  Lucca  alla  Toscana.  —  62  Spionag- 
gio in  Milano  per  la  musica  degPioni  a  Pio  IX.  63  ^  Li  applausi  a 
Pio  IX  qualificati  atto  di  ribellione  -^  64  Le  nuove  di  Sicilia  punite 
di  morte.  —  65  Violenze  austriache  in  Ferrara  —  66  Oppressione 
morale  delP esercito  piemontese;  il  fanatico  Demaisire  governato* 
re  di  Nizza.  Cariche  di  cavalleria  e  arresti  in  Torino  per  Pinno  a 
Pio  IX.  —  67  Riforme  finalmente  assentite  da  C.  Alberto.  — 68  Nuo» 
▼a  legge  di  0.  Alberto  sulla  stampa,  meno  libera  della  leg^e  toscana 
e  della  pontificia. —  69  Lord  Minto  in  Arezzo  fa  evviva  alP  indipen- 
denza italiana.  —  70  Ordine  del  governo  di  Milano  ai  curati  di  re- 
prìmere le  dimostrazioni  al  nome  di  Pio  IX.  ^  71  Sullo  stesso  argo- 
mento. — -  72  Sullo  stesso  argomento.  <—  73  Sullo  stesso  argomento. 
—  74  La  Ellsler  a  Milano;  smanie  bellicose  degli  austriaci;  il  libro: 
r  Austria  e  la  Lombardia.  Effetto  delle  riforme  piemontesi.  —  75  Fe- 
ste in  Torino  per  le  riforme;  nessuna  menzione  di  Pio  IX;  inno 
bellicoso  al  re,  con  sua  approvazione. -->  76.  C.  Alberto  riformatore, 
applaudito  in  Genova,  e  sollecitato  ad  avversare  li  austriaci  e  i  ge< 
^uiti,  e  concedere  Pamnistia  e  la  stampa  libera.  —  77  Genova  vuol 
rendere  a  Pisa  li  antichi  trofei.  —  78  Lega  doganale  stipulata  in  To- 
rino tra  Piemonte,  Toscana  e  Roma.  —  79  Applausi  in  Firenze  a 
C.  Alberto  riformatore;  arrivo  d** Azeglio;  convito;  bandiera  sarda;  i 
piacentini  servono  tavola  al  convito  di  Stradella  ;  feste  a  Grosseto  e 
Carrara;  convito  a  Forlì;  messaggio  di  C.  Alberto  al  municipio  fio- 
rentino. —  80  Fusione  di  cannoni  a  Pistoia.  —•81  Radetzky  ricusa 
ogni  transazione  per  Ferrara.  —  82  C.  Alberto  vieta  le  feste  e  adunan- 
ze, e  Patto  di  riconciliazione  fra  genovesi  e  piemontesi.  —  83  Esi- 
tanze di  G.  Alberto;  e  suo  ritorno  ai  gesuiti;  sfiducia  dei  popoli.  .— 
84  Moti  popolari  e  militari  lungo  la  via  da  Milano  a  Firenze.  —  85  II 
duca  di  Modena  minaccia  a  Carrara  nuove  imposte  e  trecentomila 
austriaci.  '—  86  Attitodme  ostile  di  Toscana  e  Modena;  insultato  il 
confine  toscano;  insultato  Massimiliano  d^Este  in  Pisa.  —  87  Pro- 
lesta dei  piemontesi  dimoranti  in  Roma  per  il  divieto  loro  fatto  di 
portare  la  bandiera  di  Savoia  nelle  feste  per  la  consulta  di  stato. 
Cenno  ostile  contro  Rossi;  sollecitazioni  aperte  in  favore  di  Gio- 
Tanni  D arando  j  intelligenze  scerete  colla  civica  romana  —  88  Prati- 
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che  austriache  coi  SonderbuDdisti  a  Varese.  —  89  Austriaci  io  mar> 
eia  forzata  per  P Italia.  —  90  Concessioni  agli  ungari  e  boemi,  per 
raccogliere  ogoi  sforzo  in  Italia^  smanie  bellicose.  —  91  Proibiti  nel 
Lombardo-Veneto  tulli  i  giornali  dell' Italia  centrale.  —  92  Sorda 
agitazione  in  Milano^  imprevidenza  del  governo.  —  93  Agitazione  in 
Napoli  per  la  lega  italiana.  —  94  Giudizio  statario  nel  regno  Lom- 
bardo* Veneto  pei  casi  di  tumulto  e  ribellione:  pena  di  morie  imme- 
diata e  senza  appello  o  supplica  di  grazia.  »  95  Intervento  austriaco 
in  Modena.  —  96  Li  applausi  a  Pio  IX  puniti  colP  infamia.  —  97  Tu- 
multi in  Verona  per  Tinno  a  Pio  IX.  —  98  Promesse  guerriere  di 
C.  Alberto  a  Balbi-Piòvera.  —  99  Convito  di  L.  Minto  in  Roma. 
< —  100  Crescente  avversione  agli  austriaci^  consiglio  di  Ficquelmont 
di  accrescere  F esercito  a  ottantamila  uomini,  per  avere  un  corpo  mo- 
bile- Riforme  già  troppo  digerite  j  ardore  delP  esercito  piemontese. — 
101  Intervento  austriaco  promesso  ai  Sonderbundisli  ^  e  accoglienza 
falla  loro  in  Milano.: —  102  Petizione  di  G.  B.  Nazari,  membro  della 
congregazione  centrale  per  la  provincia  di  Bergamo.  —  103  Anniver- 
sario dell'espulsione  degli  austriaci  da  Genova.  Nuovo  giornale  di 
Mamiani  e  Buffa.  —  i04  Soccorsi  clandestini  di  C.  Alberto  al  Son- 
derbund.  —  105  Leggi  di  C.  Alberto  sulla  stampa  magnificate  in 
Toscana.  —  106  Istruzioni  del  viceré  al  governatore  Spaur  intorno 
alla  petizione  del  Nazari ,  il  quale  viene  sottoposto  a  rigida  sorve- 
glianza. —  107  Osservazioni  del  governatore  Spaur  alla  congrega- 
zione centrale  e  al  Nazari  in  particolare.  —  108  Risposta  del  Nazari 
al  governatore.  —  109  Convito  di  pace  tra  genovesi  e  piemontesi, 
ossia  sommissione  morale  dei  republicani  genovesi  a  Carlo  Alberto, 
come  futuro  campione  dell'indipendenza.  Giuramento  federale  dei 
popoli  italiani  in  Oregina.  C.  Alberto  ondeggiante  fra  i  liberali  e  i 
gesuiti.—-  110  Melternich  annuncia  all'Inghilterra  l'aumento  del- 
l'esercito austriaco.  —  111  Fermento  popolare^  insufHcienza  delle  ri- 
forme; governo  federale  che  riconcilii  Italia  e  Germania;  esempio 
dell'Ungheria  e  del  regno  d'Italia.  Un'Auslria,  italiana  in  Italia, 
che  non  sacrifichi  a  un'artificiale  unilà  la  rappresentanza  nazionale, 
la  libertà  del  pensiero,  la  sicurezza  domestica,  la  giustizia,  le  finanze, 
la  morale,  la  beneficenza,  l' istruzione,  l'amministrazione.  Errore  d'a- 
ver creduto  l' Italia  un  nome  geografico.  Necessità  d' un  governo  sepa- 
ralo. —  112  Turbamenti  in  Reggio ,  Modena  e  Parma  per  l' assenza 
delle  truppe  modenesi,  pel  rifiuto  della  lega  daziaria  e  perla  morte  di 
Maria  Luisa.  Ingresso  degli  austriaci.  —  113  Lega  austriaca  con  Par- 
ma e  Modena.  —  114  Sunto  dei  ricordi  somministrati  dalla  congre- 
gazione provinciale  di  Milano  alla  congregazione  centrale. — 115  Ri- 
cordi della  congregazione  provinciale  di  Como  alla  centrale.  ; — 116  Di- 
cerìe in  Venezia,  Trieste  e  Vienna.  -—117  Rimostranze  del  corpo 
diplomatico  in  Torino  per  le  feste  di  Genova.  --«  1 18  Invito  ai  gio* 
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Tani  lombardi  ad  astenersi  dal  fumare.  -—119  loTito  ai  milanesi  ad 
astenersi  dal  teatro. — 120  La  corte  aastriaca  finalmente  abbando- 
nata dai  patrizii  milanesi.  -—121  li  ballo  degli  A%ani;  i  mani  di 
fiori  della  Saddoski^  il  duchino  di  Parma.  Onorante  al  Nazari. 
Commissione  al  pittor  Veneziani;  calice  per  Pio  IX;  colletta  per  le 
anni  ai  toscani;  vesti  nazionali;  defezione  dei  ciambellani  austria* 
ci;  canti  popolari.  L^arcidaca  Sigismondo  al  teatro  di  Bergamo. 
La  congregazione  provinciale  di  Milano  e  il  regio  delegato.  Ves- 
sazioni agli  studenti.  Accordi  pel  tabacco  e  il  lotto;  detrimento 
della  finanza  per  quindici  millioni;  fiscalità  di  Malgrani  e  Guicciar- 
di.  —  122  I  sudditi  dei  tre  principi  riformatori  pregano  il  re  di  Na- 
poli ad  accostarsi  alla  lega  prima  d^  esservi  costretto.  —  123  Pro- 
vocazioni austriache  nella  gazzetta  d'Augusta  —124  Dimande  del 
popolo  romano  presentate  da  Ciceruacchio  a  Pio  IX. —  125  Ti- 
mori che  r  aumento  deir  esercito  austriaco  in  Italia  accresca  li  odii, 
e  turbi  raccordo  fra  prìncipi  e  popoli.  —  126  Canzone  bellicosa  a 
C.Alberto  letta  nel  teatro  di  Nizza. -—127  Pattuglie  austriache  io 
Ferrara.  — - 128  Ardore  bellicoso  della  giovenlii  toscana  —  129  Vo- 
to del  municipio  di  Pavia  che  quella  congregazione  provinciale, 
quantunque  con  quella  di  Sondrio  dal  viceré  pretermessa,  non  ri* 
manga  estranea  alle  rimostranze  che  si  stanno  redigendo  presso  la 
congregazione  centralet.  Rapporto  in  tal  proposito  dell'  assessore 
Adami  y  adottato  dal  municipio.  Deliberazione  della  congregazione 
provinciale,  e  sua  risposta  al  municipio.  —  130  Ricordi  della  con- 
gregazione provinciale  di  Pavia,  alla  cougregazione  centrale.  «—1311 
cardinali,  indifferenti  all'occupazione  di  Modena,  temono  le  conse- 
guenze d'un  passaggio  degli  austriaci  in  Romagna.  —  132  Messa  ce- 
lebrata in  Milano  per  Pio  IX.  — >  133  Voci  d'intervento  in  Toscana; 
i  vescovi  piemontesi  ostili  alle  riforme;  chiesta  dai  genovesi  l'e- 
spulsione dei  gesuiti.  ^-134  Lamenti  del  padre  Vigna  al  conte  fiolza. 
135  Ordini  del  viceré  al  governatore  Spaur  contro  la  società  dell' u- 
oione  e  il  comitato  secreto;  misure  insidiose;  sviamento  del  denaro  di 
polizia.  —  1 36  Ordine  del  giorno  del  generale  Wallmoden ■  1 37  Av- 
viso minaccioso  della  polizia  di  Milano  —  138  Tumulti  e  sangue  in 
Milano  per  il  divieto  di  fumare. —  139  Rimostranze  d'un  agente  di 
polizia  contro  le  provocazioni  dei  militari.  •—  1 40  Versione  austriaca 
nella  gazzetta  d'Augusta;  provocazioni  del  militare  apertamente  con- 
fessate. —  141  Altro  avviso  minaccioso  della  polizia.-—  142  Chiu- 
sura della  Società  dell'unione  ~- 143  Ammonizione  del  municipio 
di  Milano  ai  cittadini.  '—  144  Fermento  in  Brescia.  —  145  Proclama 
benigno  del  viceré.—  146  Aggiustamento  daziario  tra  l'Austria  e  il 
Piemonte;  indirizzo  dei  piemontesi  al  Nazari.  La  Lega  italiana, 
giornale  di  Mamiani  e  Buffa.  —  147  Altra  narrazione  officiale  dei  casi 
di  geanaio.  —  148  Indole  provocatoria  delle  violenze  in  Milano;  im- 
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pasiensa  d«ir  Austria.  Rimostranza  di  cospicui  persooaggi.  Con- 
&igtio  ai  ciltadioi  d* esser  longanimi,  li  teatro  deserto.  Confìasione 
dei  poteri^  Altri  iadicii  che  la  strage  fìi  premeditato.  Rimostranze  di 
altri  personaggi.-—  (49  Savie  rimostranze  d^nn  agente  di  polizia  con- 
tro la  condotta  dei  superiori. —  {50  Notizie  e  iuipertioenze  deirAli- 
^meine  Zeitung.  —  151  II  governatore  Spaur  fa  dichiarare  al  mu- 
nicipio di  Pavia  che  non  riconosce  in  esso  competenza  rappresen- 
tativa.—  152  II  municipio  di  Pavia  preude  atto  della  propria  com- 
petenza.—153  Altra  benigna  allocuzione  del  viceré^  suoi  poteri; 
sue  fondate  speranze.  —  154  Risposta  minacciosa  deir  imperatore  al- 
le £alte  rimostranze.  —  1 55  Lettera  negativa  e  aucor  più  minacciosa 
dell'imperatore  al  viceré. —  156  Provocazioni  e  ripetute  stragi  in 
Pavia. —  157  Manifesto  agli  studenti,  che  consiglia  a  differir  la  ven- 
detta.--^ 158  II  popolo  romano  dimanda  alla  Consulta  di  stato  Por- 
dinamento  deireseicitu  per  assicurarsi  contro  T  Austria.  —  159  Gra- 
vità della  publica  indignazione  in  Milftno^  urgenza  delle  riforme.  — 
160  Versione  austriaca  delle  uccisioni  di  Pavia.  < —  161  indirizzo  del- 
la congregazione  centrale  lombarda  alP  imperatore.  —  162  Accompa- 
guatoria  del  governatore  Spaur  al  succitato  indirizzo  della  congre- 
gazione centrale.  —  163  Funebri  in  Roma  agli  uccisi  di  Milano,  col- 
li* intervento  di  monsignor  Borromeo,  e  del  ministro  sardo  Pareto.  — 
t64  Insurrezione  di  Palermo.  —  165  Aumento  delP  esercito  sardo  da 
30  mila  soldati  a  44  mila.  Possibilità  di  recarlo  a  130  mila,  Ordi- 
ualiza  e  provinciali.  —  166  Ringraziamento  e  ammonizione  del  mu- 
nicipio-di Milano  ai  cittadini.  —  167  Diftìdenza  insinuata  tra  il  papa 
e  il  popolo  romano;  trame  cardinalizie. —  168  Sommissione  delle 
società  scerete  d^  Italia  a  Pio  IX  e  Carlo  Alberto. —  169  Passeggio 
dei  milanesi  a  Porla  Romana^  vestimento  nazionale^  protesta  di  fiel- 
laii^  compera  d'*armij  tumulti  di  Pavia  e  altre  città.  Lutto  al 
teatro  di  Milano^  il  viceré  capo  del  governo;  il  fiscale  Gutcciardi 
contro  Radetzky  e  Torresani.  I  poveri  istigati  contro  i  ricchi.  — 
170  Funebri  in  Torino  agli  uccisi  di  Milano;  speranze  e  ardori  di 
guerra;  annuncio  d^uu  accampamento  a  Valenza.— 171  Funebri  in 
Santa  Croce  di  Firenze.  Agitazione;  invio  di  truppe  nelP  A  penni- 
no. Cenno  alla  fusione  delle  truppe  toscane  nelle  piemontesi.  — 
172  La  rimostranza  della  congregazione  centrale  accolta  dal  viceiè.—- 
)73  Agitazione  in  Vienna  per  le  cose  d^ Italia;  pertinacia  di  Metter- 
nich.  —  174  Arrivo  del  cadavere  di  Maria  Luisa  a  Mantova;  prepo- 
tenze militari. —  175  Propagazione  del  fermento  nel  Veneto;  rimo- 
stranze di  quella  congregazione  centrale.  Inerzia  e  discordia  dei  go- 
vernanti ;  arrivo  di  truppe;  animo  ostile  dei  soldati;  la  polizia  alla 
ricerca  del  comitato  secreto.  —  176  Circolare  intorno  alle  rimostran- 
ze fatte  dai  Veneziani.  —  177  Risposta  di  Tommaseo  alla  circolare 
deh*<trciT«scoyo  di  Udine^-*  178  Moto  bellicoso  in  Roma. "*- 179  La 
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corte  pontificia  cootrari»  al  passaggio  degli  austriaeì. -^  180  Ordine 
del  giorno  di  RadeLsky.  — r  181  Istigasioni  di  Hadettky  alla  soldate- 
sca. Breinl  a  Brescia.  *«  182  Voci  d^uoa  spedizione  austriaca  a  Na* 
poli  per  mare  o  per  terra.— 183  Parole  bellicose  di  Roberto  d* Ase- 
glio  al  convito  dei  maslri-carroizari.  Funebri  in  Genova  agli  uc-> 
cisi  di  Milano.  — -  184  Funebri  in  Firenae^  presenti  li  inviati  sardo  e 
pontiHcio.  Doni  delle  signore  veneziane,  trevigiane  e  cremonesi  ai 
feriti  di  Milano.  —  185  Contumelie  e  minaccie  austriache  nella  Gras- 
zetta  d^  Augusta  {  esercito  a  mezza  paga  di  guerra. —  186  Ordine 
di  deportare  a  Lubiana  Uosales,  Battaglia,  Soncino  e  Belcredi.  — 
187  Ordine  di  prorogare  la  deportazione  di  Cattaneo,  e  designare  li 
altri  da  deportarsi  o  farsi  viaggiare  in  Austria. —  188  In  Torino  si 
teme  un'invasione  austriaca  della  Toscana {  Abercromby  opina  che 
provocherebbe  una  sullevazioue  generale. —  189  Oilìciali  piemontesi 
imposti  alle  truppe  toscane* —  190  Frammenti  d'un  discorso  di  Con- 
sin  alla  camera  dei  pari.  Carlo  Alberto  difensore  e  interprete  di 
Pio  IX.  Lodi  ai  piemontesi  e  a  tutti  li  emigrati  italiani,  —  191  Con- 
fessione officiale  che  i  morti  e  feriti  di  Milano  sommano  a  64.  — - 
192  Soccorsi  da  Venezia,  Vicenza  e  Verona  ai  feriti  di  Milano.  Mi- 
nacce  della  pulizia.  —  193  Passaggio  degli  austriaci  pericoloso  ai  go- 
verni toscano  e  pontificio^  il  tragitto  impossibile^  il  re  di  Napoli 
abbandonato  a  sé.  —  194  Allarme  in  Italia  per  le  dichiarazioni  di  Ra- 
detzky. ->- 195  Moto  di  Napoli.  Ardore  e  dignità  del  popolo  ^  esi- 
tanze di  Bozizelli^  cai>o  del  comitato  regolatore^  avarizia  dei  ricchi 
affigliati^  accordi  col  comitato  siciliano^  sollevazione  di  Carducci  nel 
Cilento.  11  re  congeda  Dal  Carretto  e  Code,  e  incalzato  semfure 
piii,  promette  uua  costituzione.  Bozzelli  ministro.  *—  1 96  Bassa  simu- 
lazione del  re  Ferdioando.  —  197  Costituzione  promessa  a  Napoli. 
198  Vietato  il  transito  e  l'ingresso  d'armi  e  munizioni  in  Lombar- 
dia.—  199  Stato  ofììciale  deli' «esercito  austrìaco  in  Italia.  Corpo  di 
H^ailmoden  in  Lombardia  e  Piacenza^  corpo  di  Daspre  nel  Ve- 
neto, e  in  Feirara,  Modena  e  Parma.  In  complesso  battaglioni  57, 
squadroni  36,  cannoni  da  cambio  108,  uomini  73  mila,  non  com- 
presa la  gendarmerìe^  e  la  marina.  —  200  Nota  austro-russo-pros- 
siana  contro  la  costituzione  di  Napoli:  il  re  prova  d^essere  necessita- 
to a  concederla.  —  201  Delle  singole  nazioni  nell'esercito  austriaco 
d'Iulia.  — *  202  Promemoria  di  Radetzky  sulla  distribuzione  del- 
l'esercito, e  sulla  necessità  di  raddoppiarlo  ancora  e  di  fortificare 
Milano.  — •  203  Corpo  di  riserva  ritardato  per  economia;  necessità 
delle  prime  fucilate  per  ottenerlo.  —  204.  Battaglioni  di  deposito  dei 
reggimenti  italiani.  — -  205  L'Austria  e  i  soldati  italiani.  —  206  Pia- 
no di  spedinone  nella  media  Italia.  Soldati  e  cannoni  da  lasciarsi 
in  ciascuna  provincia  del  Lombardo-Veneto  e  dei  Ducati,  Corpo 
agbiie*  —  207  Millaaterìe*  dello  suto-maggiore  austriaco  nella  Gaz- 
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setta  d^Aagosta.  Lodi  di  Radetsky,  de^  suoi  generali  e  dei  croati.- 
Insolenze  coDtro  le  guardie  civiche  e  Carlo  Alberto.  --^  208  Ostioa-i> 
zione  deir  Austria  disapprovata  a  Londra. —  209  Collegio  supremo 
di  Censura  in  Vienna.  -^210  Annuncio  di  grandi  lavori  neir  arsenale 
di  TorinOé  — 211  L^AIlgemeine  Zeitung  minaccia  agli  italiani  le 
stragi  di  Galizia. -^212  II  censore  che  approvò  il  primo  numero 
della  Concordia  di  Torino,  destituito  a  richiesta  deir Austria.  — 
213  Frammenti  dal  suddetto  primo  numero  della  Concordia,  in 
data  del  1.®  gennaio. —  214  Dicerìe  di  denaro  austriaco  inviato  in 
varie  città  d'Italia.  —  215  L'Austria  vuole  Alessandria;  relative  am- 
monizioni a  C.  Alberto.  —  216  Contegno  doppio  del  viceré  Raineri. 
-—217  Consiglio  dell'inviato  britannico  al  governo  di  Carlo  Alberto 
di  sottomettersi  senza  indugio  al  principio  costituzionale.  —  218  Delle 
istituzioni  militari  nel  Regno  lombardo>veneto.  —  219  Della  censura 
e  del  commercio  librario  nel  Regno  lombardo-veneto.  >—  220  Giaco- 
mo Dorando  redattore  dell' 0;>mione.  —  221  Funebri  in  Bibbiena 
agli  uccisi  lombardi.  — -  222  Riforma  della  censura  in  Piemonte  elusai 
dal  clero.  —  223  Circolare  minacciosa  del  governo  austriaco  agli 
impiegati.  -—  224  La  costituzione  di  Napoli  festeggiata  in  Roma^ 
Bandiera  dell'Alta  Italia.  <-—  225  II  governo  sardo  ostile  alla  costitu- 
zione. -•»  226  La  costituzione  di  Napoli  festeggiata  in  Milano  e  Pa- 
via ;  e  altre  particolarità.  ~-  227  Ardore  bellicoso  in  Romagna.  •— 
228  Viaggio  politico  di  Michelini  a  Napoli  e  in  Sicilia;  moto  po- 
polare represso  dai  moderati;  influenza  degli  scrittori  albertini;  spe- 
ranze di  estendere  al  continente  la  costituzione  aristocratica  di  Sici- 
lia. -«-  229  La  costituzione  di  Napoli  festeggiata  in  Genova.  Attitu- 
dine minacciosa  del  governo.  —  230  La  costituzione  di  Napoli  fe- 
steggiata a  Torino;  visita  significante  al  palazzo  di  C.  Alberto;  l'ef- 
figie di  Guizot  arsa  dal  popolo.  »  231  Risposta  dell'Opinione  alla 
Gazzetta  d' Augusta.  —  232  I  nuovi  prìncipi  di  Parma.  —  233  Un 
evviva  all'Italia  punito  da  C.  Alberto  con  12  anni  di  carcere. — 
234  II  municipio  di  Torino  dimanda  una  costituzione.  •—  235  Trt- 
pudj  notturni  sul  lago  Maggiore.  —  236  Annuncio  esagerato  d'ar- 
mamenti in  Piemonte  ;  contradizioni  e  sospetti.  —  237  Genova  di- 
manda la  costituzione  e  sospetta  un  equivoco  nel  nome  di  statuto.- 
Ansiosa  aspettazione  in  Torino,  —  238  Imminente  la  costitazione  in 
Toscana.  —  239  Officiali  piemontesi  imposti  alle  truppe  romane.  — 
240  Altro  aumento  dell'esercito  austriaco  in  Italia.  Contemporanee 
provocazioni  e  uccisioni  di  studenti  in  Pavia  e  Padova,  e  favola  di 
tentato  omicidio  in  Milano,  Il  corrispondente  delPAllgemeine  Zei- 
tung conscio  anticipatamente  delle  suddette  uccisioni. -—24}  Altre 
versioni  degli  eccidj  di  Pavia  e  di  Padova.  •»-  242  Ammonizione  del 
regio  delegato  ai  cittadini  di  Pavia.  —  243  Ammonizioni  del  munici- 
pio pavese  ai  cittadini  e  agli  stiMÌenti«  -^  244  Ringraziameato  d^U 
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stndenLì  deiranÌTersìtà  al  maDicipio  di  Pavia.  ^->  245  Arresti- e  de- 
portazioni in  Verona  e  Milano.  — 246  UimosUranze  del  municipio  di 
Milano  al  goyeroatore  per  le  deporlaxioni.  -—  247  AgiUsione  in  Mi- 
lano e  Veneaia^  T esercito, in  paga  di  guerra.  —  248  Costitusione 
promessa  da  €•  Alberto.  •-«-  249  C.  Alberto  si  prepara  alla  costitu- 
zione come  alla  morte*  Ansiosa  aspettazione  del  popolo  ;  poi  sua  leti- 
zia e  gratitudine.  La  coccarda  tricolore  aggiunta  all'azzurra.  •—  250 La 
dimissione  del  censore  della  Concordia ,  confermata.  —  25 1  Lettera 
evangelica  del  vescovo  Kicardi  di  Savona,  —  252  I  genovesi  di- 
mandano r amnistia.  —  253  Roma  vuole  una  costituzione  òon  mini- 
stri secolari.-—  254  Re  Ferdinando  e  Bozzelli.  —  255  II  teatro  della 
Scala  chiuso.  —  256  Ricorso  del  municipio  di  Pavia  al  viceré,  di- 
mostrando con  molte  circostanze  T  indole  provocatoria  delle  sangui- 
nose violenze  continuate  dai  militari  anche  un  secondo  e  un  terzo 
giorno.  —  257  Circolare  secreta  per  sospendere  le  dimostrazioni.  — 
258  Altra  versione  austriaca  delli  eccidii  di  Pavia  nelF  Allg.  Zeitung. 
—  259  Supposta  concentrazione  delP  esercito  piemontese.  —  260  Con- 
sigli costituzionali  di  Palmerston  a  C.  Alberto.  —  261  L*  Inghilterra 
invita  V  Austria  a  contenersi  entro  i  suoi  confini.  —  262  Agitazione 
in  Pisa  per  la  costituzione  piemontese  —  263  Agitazione  in  Fi- 
renze e  Roma.  —  264  Parole  di  Pio  IX  ai  civici  romani  in  approva- 
zione al  principio  costituzionale.  —  265  Minaccio  austriache  contro  le 
feste  e  le  adunanze.  -7-  266  II  giudice  Caporali  sottomesso  a  sorve- 
glianza. —  267  Chiusa  T  università  di  Pavia.  -*  268  Avviso  agli  stu- 
denti.— 269  Ammonizione  del  regio  delegato  ai  pavesi.  —  270.  Pas- 
seggio al  Corso  Pio  IX  coi  cappelli  alla  calabrese;  rissa  fra  il  nobile 
Borgazzi  e  il  conte  Thun.  —«271  Fatti  del  conte  Thun  e  dei  fratelli 
ZergoUem.  —  272  Romanzi  austriaci  sul  fatto  del  Thun  e  dei  Zer- 
gollern.  —  273  Imperiosa  dimanda  della  costitusione  in  Toscana.  <-* 
274  La  costituzione  promessa  dal  granduca.  —  275  Corredo  istorico 
alle  concessioni  granduc^.  Lontane  origini  del  moto  toscano,—  Go- 
verno neutrale  ;  popolo  tranquillo.  Giusti  e  Montanelli,  già  membri  del- 
la Giovine  Italia;  opinioni  conciliate.  Agitazione  per  la  consegna  di 
Renzi,  per  le  dame  del  Sacro  core,  per  P espulsione  d^  Azeglio.  Ri« 
trosia  di  Capponi,  Salvagnoli  e  Ridol6,  Pio  IX  insegna  d^unità, 
Soscrizioni  fraterne  per  li  amnistiati,  per  il  terremoto  di  Pisa,  per 
r  inondazione  di  Roma.  Centenario  della  liberazione  di  Genova,  Fer- 
dinando d'Este  cacciato  da  Pisa.  Festa  di  San  Pio  a  Pisa;  canti  po- 
polari. Riforma  della  censura;  P  Alba,  la  Patria,  T Italia,  col  motto 
concorde:  «  Riforma  e  nazione  «.Malavoglia  del  governo;  favore 
del  sacerdozio.  Invasione  di  Ferrara;  allarme  della  Toscana;  depu- 
tazione Uvomese; guardia  civica;  il  tricolore  in  Lucca.  Fesu  di  Pisa 
e  giuramento  nazionale.  Il  tricolore  in  Firenze  salutato  dal  granduca. 
•«^  276  U  popolo  di  Roma  e  la  cosùtD&ìpiw  di  Piemonte.  —  277  {1 
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municipio  di  Torino  incaricato  da  C.  Alberto  di  chiedergli  la  costi- 
tiuiooe- --«  278  Equivoche  assicurazioni  di  C.  Alberto  air  Austria. 
~-  279  Vietati  in  Milano  i  cappelli  calabresi;  il  velluto  di  cotone  iu 
gran  voga.  >—  280  Gongratulaeioni  dei  lombardi  ai  fratelli  piemonte- 
si. -—281  II  confine  piemontese  tuttora  aperto  verso'P  Austria;  neces- 
sità di  fortificarsi  e  armarsi.  —  282  Cordone  austriaco  sul  lago  Mag- 
giore; ladroneggi  a  Saronno;  risse  a  Brescia.  -—  283  II  tricolore  a  Na- 
poli.— 284  Bologna  dimanda  la  costituzione.  —  285  Progetto  d^ocni- 
pazionedel  Ganton  Ticino.  —  286  Cullegno  perlustra  il  confine  toscano. 
—  287  Attentato  alla  vita  di  Giceruacrbiok — 288  i  lombardi  a  Torino 
accasati  di  violata  ospitalità.  —  289  Parata  di  novemita  civici  a  Ro- 
ma. •—  290  Agitazioni,  arresti,  letizie  e  infortunii  in  Cremona,  Berga- 
mo e  Milano.  —  29 1  Contegno  sospettoso  di  G.  Alberto.  —  292  Le 
esequie  del  professor  Ravizza  a  Milano  impedite  dalla  polizia.  Protesta 
degli  studenti.  —  293  Milano  impavida;  mansuetudine  delPimperat  ri - 
43e;  indisciplina  dei  soldati;  i  fortini,  i  forni  militari  )e  i  campanili.  — 
294  Proibizione  delle  maschere.  —  295  Divieto  d'ogni  atto  anche  in- 
nocuo di  dimostrazione  politica,  sotto  pena  di  arresto,  relegazione  e 
multa  anchedi  lire  diecimila.  —  296  Promulgazione  definitiva  del  giu> 
dicio  statario.  —  297  Processi  di  Pavia  favorevoli  ai  cittadini;  nuovo 
sangue;  deputazioni  male  accolte  dal  viceré.  —  298  Naove  ammoni- 
sioni  dei  professori  agli  studenti.  -*  299  Famìglie  venete  relegate.  — r 
300  Altri  battaglioni  tirolesi  e  croati  in  Italia.  —  301  Cupa  tristezza 
in  Milano.  L'aurora  boreale.  302  •—  Il  principe  Metternich  all'amba- 
sciatore a  Londra.  —  303  I  lombardi  a  Torino  si  scusano  della  lesa 
ospitalità.  —  304  1  lombardi  ammessi  a  figurare  nella  publica  festa  di 
Torino.  —  305  Divieto  in  Torino  di  censurare  la  legge  stataria  di  Mi- 
lano. —  306  Publico  lutto  in  Genova  ed  in  Asti  pei  lombardi.  — 
307  La  Russia  si  lagna  che  la  propaganda  costituzionale  inglese  ac- 
cresca in  Italia  l'influenza  francese,  e  protesta  contro  ogni  alterazione 
nei  possessi  attuali.  —  308  Cieche  provocaz^ni  degli  austriaci  in  Mo- 
(]ena.  —  309  Festta  del  27  a  Torino.  I  Lombardi  in  lutto;  il  vesti- 
mento italiano;  il  carroccio  e  la  martinella.  —  3tO  Amare  lagnanze  di 
Metternich  sulla  politica  di  lord  Palmerston.  —  31  f  Altri  quattro  bat- 
taglioni in  Italia.  —  312  Ringraziamento  degli  esuli  lombardo-veneti 
ai  torinesi.  —  313  Giuramento  del  re  di  Napoli.  —  314  Rifiuto  d'o- 
gni riforma  organica  nel  Lombardo-veneto.  —  315  Dimissione  del  fi- 
scale Guicciardi.  —  316  Agitazione  in  Vienna  e  nel  Veneto  —  317  Al- 
tri due  battaglioni  inviati  in  Italia.  —  318  Costituzione  concessa  anche 
dal  principe  di  Monaco.  —  319  Là  salute  dei  soldati  in  Piemonte  po- 
sposta all'agiatezza  dei  frali.  —  320  C.  Alberto,  per  tema  della  repu- 
blica,  si  arma  e  si  raccomanda  all'Inghilterra.  —  321  Arrivo  in  Ge- 
nova della  famiglia  di  Garibaldi.  —  322  I  gesuiti  espulsi  da  Genova 
e  Torino  ;  concessione  di  500  guardie  nazionali  a  Torino  «  Alessan- 


dria.  —  323  Fanalica  intolleranza  dei  costitinionali  verso  le  republi» 
che,*  dottrina  giobertiana  dì  guerra  cirile.  —  324  Opinione  di  Metter* 
DÌcbche  V  impulso  della  nnova  rìvolutione  di  Francia  trascina  irrepa- 
rabilmente C.  Alberto  a  invadere  il  Lombardo- Veneto.  —  325  Ada- 
naoia  di  250  italiani  a  Parigi  per  sostituire  alla  Giovine  Italia  uda 
nuova  Associazione  Nazionale,  senta  iniziativa  politica,  e  solo  per 
collaborare  alla  guerra  dell'indipendenza.  Partecipazione  di  Mazsini, 
Ricciardi,  Gìannone,  Canuti  e  Gioberti.  —  326  Programma  di  Maz- 
zini per  r  Associazione  nazionale  italiana  fondata  in  Parigi  il  5  mar- 
zo 1848.   Guerra  all' Austria;  prorogata  ogni  questione  di  forma  go- 
vernativa -—^27  Antecedenti  di  Canuti.  Suoi  principii  costituzionali 
e  moderati.  —  328  Corredo  islorico.  Antecedenti  fra  C.  Alberto  e 
Giuseppe  Mazzini,  che  nel  1831  da  Marsìlia  lo  invita  a  farsi  capitano 
e  re  di  tutta  Italia,  Atroce  risposta  di  C.  Alberto.  Vano  tentativo 
di  vendetta  della  Giovine  Italia  in  Savoja.  Carlo  Alberto  prostituito 
alla  polizìa  e  ai  gesuiti;  infezione  universale.  —  329  Continuazione 
degli  antecedenti  di  Mazzini.  Lettera  a  C  Alberto.  Il  tradimento  di 
C.  Alberto  nel  1821  perdonato.  Conflitto  universale  fra  popoli  e  go- 
verni j  impossibile  il  regnar  c<^Ila  nuda  forza  o  colle  lente  riforme, 
senza  patto  costituzionale.  Invito  a  C.  Alberto  a  conquistar  la  corona 
dell'Italia  Una.  Presagio  della  rivoluzione  in  Austria  e  della  crociata 
d'Italia.  — 330  Antecedenti  tra  Mazzini  e  Pio  iX.  Ordine  divino  del- 
l'umanità.  Roma  in  procinto  d'iniziare  la  terza  volta  i  destini  d'Euro- 
pa. Decadimento  dell»  fede.  Pio  IX  chiamato  a  farla  rivivere,  a  uni- 
ficare r Italia,  a  esserne  preside,  a  ricongiungere  il  potere  spirituale 
e  il  temporale:  Dio  e  Popolo.  —  331-  Mite  animo  di  Mazzini  verso 
C.  Alberto,  uccisore  de'  suoi  amici.  Politica  sentimentale  della  Con- 
cordia. —  332  Lettera  di  Garibaldi  ad  Antonini ,  e  soscrizione  in  Mon- 
tevideo  per  tragittare  i  volontarj  in  Italia.  ^ —  333  Descrizione  ampol- 
losa dell'esercito  di  Radetzky  nell'Allgemeine  Zeilung.  Arrivo  d'al- 
tre riserve.  —  334  Voci  in  Milano  che  i  Piemontesi  marcino  verso  la 
Francia ,  e  gli  Austriaci  entrino  in  Piemonte.  —  335  La  nobiltà  mi- 
lanese oscillante  di  nuovo  verso  l'Austria  per  tema  della  republica. — 
336  Repnblica  francese  festeggiata  a  Brescia;  il  governo  atterrito;  il 
popolo  risoluto  ;  la  soldatesca  dubbia  ;  il  Piemonte  sospetto  ;  l' Au- 
stria Ta<xllante.  —  337  L'imperatore  rassegnato  a  non  intervenire  in 
Francia,  limitandosi  a  difenderei  confini  dell'imperio  e  della  federa- 
zione germanica.  —  338  Esequie  d' un'ferito.  Voce  della  consegna  d' A- 
lessandrìa.  Il  carnevale  ambrosiano  surrogato  dal  giudicia  statario; 
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N.^  1.  —  Pio  I3L  chiede  intervento  anstrtaeo. 

JDa  lettera  di  L,  Ponsonhyy  amhasdatore  in  Austria,  a  L,  Pai* 
n^erstan,  ministro  degli  esteri  in  Londra,  —  Vienna,  14  (u- 
glio, 

—  T.  S.  fu  più  volte  da  me  raggaagliata  che  se  il  papa  chie* 
desse  al  governo  aastriàco  uà  soccorso  d'armati  contro  coloro 
che  il  governo  papale  crede  intesi  ad  abbatterlo,  li  austriaci  in 
Ul  caso  invierebbero  truppe  in  ajuto  al  papa. 

Ora,  devo  dire,  il  governo  del  papa  essere  cos\  spaventato,  che 
ti  ^oremo  austriaco  fu  pregato  a  porsi  in  misura  d'esser  pronta 
a  dare  protezione  armata  al  papa  (I).  U  principe  Metternich  jeri 
non  nn  disse  propriamente  che  il  papa  avesse  chiesto  (desired) 
che  si  facessero  ì  preparativi;  ma  io  non  dubito  del  fatto.  Bgli 
mi  mostrò  partitaaiente  il  pericolo  che  pesa  sul  governo  di  Ro- 
ma,  la  debolezza  dei  mezzi  di  difesa  che  possiede,  e  gli  effetti  che 
la  vittoria  degli  avversar]  avrebbe.  Io  non  dubito  ch'egli  reputi 
probabile  la  dimanda  d'intervento^  ed  esser  necessario  che  l'Au- 
stria operi  a  qualunque  rischio  per  ostare  a  coloro  ch'egli  crede 
«ssersi  proposti  d'atterrare  il  governo  romano.  S.  A.,  di  ciò  ra- 
gionando, disse  due  o  tre  volte:  l'imperatore  è  deliberato  a  non 
perdere  i  suoi  possedimenti  d'Italia*  —         (Doc,  mgl.  i.  55.^ 

(1  )  Testo .  I  bave  now  lo  say  llial  ihe  Pope'  s  Goverameol  is  so 
snach  alarmed,  that  tbe  Austriaa  GoYernnieiit  has  been  reqaested  to 
^ke  measures  to  be  prepared  to  gÌTe  armed  prottctÌQ/i  to  the  Pope* 
Archìvio  Trienk.  T.  I.  l 
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N.^  9.  -—  Cospirazione  papale  in  Roma. 

Rama,  i6  {. 
Si  contano  da  60  arresti  che  solo  jeri  si  fecero  nei  varj  rioni 
della  città;  la  più  parte,  di  Faentini^che  armati  dì  pugnale  e  ma- 
iiiti  di  considerevoli  somme  di  denaro  con  passaporti  falsi  si  era- 
no accostati  alla  città;  anzi  vi  si  erano  introdutti.  S'instituì  un 
calcolo,  giusta  il  qaale,  il  promotore  di  questa  cospirazione  deve 
avere  sborsato  da  20 mila  scudi;  poiché  la  maggior  parte  di  co- 
desti emissarj  era  proveduta  di  50  a  100  scudi  in  oro. 

{Carteggio  dell' AWgetaeine  Zeilung^  26  luglio.) 


N.^  a,  —  Rlnfora^l  austriaci  in  Ferrara* 

Il  console  Dawkins  a  lord  PalmersUm.  —  Venezia,  il  l. 

Milord:  —  Sento  essersi  dato  ordine  di  rinforzare  il  presidio 
austriaco  di  Ferrara,  e  il  14  corrente  esservi  marciata  da  Padova 
una  batteria  di  cannoni  con  uno  squadrone  d'ussari.  Un  battaglio- 
ne di  fanti  (uDgaresi)  ebbe  ordine  di  marciare  da  Yerona  a  Ferra- 
ra. La  forza  di  quel  presidio,  che  prima  di  questÌTÌnforzi  consiste- 
va in  un  battaglione  di  cacciatori,  sarà  per  tal  modo  più  che  rad- 
doppiata. Mi  si  assicura  che  qttesti  rinforzi  vennero  ordinati  in 
seguitò  al  decreto  del  papa,  che  concede  la  istituzione  della  guav' 
dia  nazionale  ne'  s%m  dominii.  Mi  fu  asserito,  ma  non  posso  di- 
re se  il  conto  sia  preciso,  che  la  sola  Ferrara  potrà  fornire  una 
guardia  nazionale  di  tre  battaglioni,  di  90Q  uomini  cadauno,  sup* 
posto  che  vi  si  arrotino  tutti  coloro  che  per  il  decreto  papale  vi 
sono  chiamati.  -^  Ho,  ecc.  fO,  ingl.  |.  63.; 


}!V.^  4. — Provocazioni  auotriache  in  Ferrara. 

Il  viceconsole  Mac  Àlister  al  console  Moore  in  Ancona. 

Ferrara,  18  l, 
^^Un  fatto,  che  accadde  jeri  matina,  e  che  cagionò  molto 
dispiacere  in  questa  nostra  pacifica  città,  è  degno  di  notizia  ;  e 
dovrebbe,  io  credo,  comunicarsi  offlcialmente  al  governo  britan- 
nico. La  nostra  cittadella,  come  sapete^  ha  presidio' austriaco, 
che  da  parecchi  anni  è  formato  da  sei  compagnie  di  cacciatori 


(lugEiIO  1847) 


sessi 


tirolesi,  e  pochi  canaonieri;  ia  tatto  circa  i^UO  uomiai.  Ogm 
cosa  andò  sempre  nel  miglior  modo  possibile  e  ia  buoD  ordine, 
senoochè  alcuno  pose  aoa  piccola  bandiera  nazionale  sopra  aa 
edificio  in  città ,  il  quale  da  qualche  tempo  adoperavano  i  mi- 
litari per  Tesercizio  del  tiro.  Il  comandante  austriaco  dimandò 
iodisfaziane ,  dichiarando  ch'era  un  sedizioso  e  politico  insulto 
air  Austri  a.  Ciò  era  awpiuto  tre  o  quattro  mesi  sono,  ieri  ma* 
Una  arrivarono  sei  compagnie  di  fanterìa  ungarese^  due  squa- 
droni di  cavalleria,  e  un  distaccamento  d'ariiglierì  con  tre  can- 
oooi  da  campagna.  Yarcato  il  Po,  parte  a  Ponte  Lagoscuro,  e 
parte  a  Francolino,  si  misero  in  ordine  di  battaglia,  ed  ebbero 
comando  di  caricare  i  fucili  e  ì  cannoni,  e  marciare  verso  Ferra- 
ra. Invece  di  indirizzarsi  alla  Fortezza,  come  sogliono,  percor^ 
iero  inanzi  e  indietro  varie  strade  prir^iipaUf  con  miccia  ardente 
ai  cannoni.  Dopo  di  ciò,  parte  andarono  in  Fortezza,  e  parte  nelle 
due  caserme  che  hanno  a  San  Benedetto  e  San  Domenico,  cosi 
accrescendovi  il  loro  numero  a  1800  incirca.  È  voce  che  in  po- 
chi giorni  ne  debbano  arrivare  altri  due  o  tre  mila.  Il  cardi- 
oale  legato  mandò  subito  staffetta  a  Roma  per  annunciare  il  fat- 
to, che  nel  presente  fervore  per  la  guardia  civica  e  le  altre  con- 
cessioni fatte  dal^apa ,  e  nella  generale  avversione  airiustria, 
avrebbe  potuto  aver  serie  conseguenze.         (/>.  ingl.  I.  64») 


N.**  6.  —  BUief^no  d^  impadronirsi  del  papii* 

Da  lettera  di  Sir  G»  Hamilton ^  inviaio  iti  Toscana, 
a  L.  PaJ,merston.  —  Firenze,  33  L 

—  Le  notizie  di  Roma  che  ho  ricevuto  da  fonte  privata  que* 
sti  ultimi  due  giorni,  sono  abbastanza  gravi.  Si  è  scoperta  una 
congiura  che  doveva  scoppiare  ili!  corrente,  anniversario  de2- 
V amnistìa;  e  sento  che  l'intento  era  d'impadronirsi  della  per* 
sona  del  papa,  e  operare  un  mutamento  generale  dal  governo 
in  senso  contrario  alla  riforma.  Spero  di  essere  in  grado  di  diare 
a  V.  S.  colla  posta  di  dimani  piò  particolare  conto  di  questi  fat- 
ti ;  frattanto  la  tranquillità  di  questo  paese  dipende  interamente 
da  ciò  che  accade  in  Homa*  —  C^-  "»if^  ^'  ^^  ) 
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IV.^  6.  —  Disegno  di  rapire  11  papa 
e  chiamare  11  Aastrlacl* 

Sir  G.  Hamilton  a  L,  Palmerston.  —  Firenze,  25  L 

Milord:  —  Ho  l'onore  d^nformar  Y.  S.  che  i  ragguagli  che 
il  governo  (loscano)  ha  ricevuto  da  Roma,  pienamente  conferà 
mano  le  notizie  a  me  giunte  per  mezzi  privati^  e  ch'ebbi  già  lo- 
Bore  di  commuoicare  a  Y.  S.  col  mio  dispaccio  del  23  corrente. 

La  congiura  era  col  proposito  di  fare  una  controrivoluzione, 
impadronirai  dellapereona  del  papa,  e  trasferirlo  altrove.  M.  Gres- 
»eliiDÌ^  governatore 9  si  considera  come  complice )  e  certamente 
venne  congedato  ;  ma  gii  venne  concesso  di  partire  immanti- 
nente per  ?fapoli.  Li  austriaci  hanno  chiesto  a  S.  Santità  la  li- 
cenza d*entrarein  Ronmgna  fio  credo  d'occupar  Bologna);  ma 
ebbero  un  aperto  rifiuto.  In  vista  a  queste  cose,  un  considere- 
vole rinforzo  di  troppe  austriache  entrò  in  Ferrara^  con  grande 
stupore  del  legato  e  degli  abitanti.  Il  presidio  consìsteva  in  4200 
cacciatori  tirolesi^  e  venne  accresciuto  con  sei  compagnie  di  fanti 
ungaresi ,  due  squadroni  di  cavallerìa ,  e  un  distaccamento  di 
artiglieri  con  alcuni  pezzi  da  campo.  Il  governo  toscano  spera 
tuttavìa  che  ogni  cosa  proceda  pel  meglio  e  non  conduca  ad  un 
intervento  austriaco,  il  quale  emungerebbe  le  finanze  e  porte- 
rebbe poscia  a  più  gravi  difficoltà.  —  Ho,  ecc.     fO-  mgl  I  09; 

-^ ■ — ■ —  -    -   -    -  , 

N.^  7.  •—  Corredo  Isterico  agli  atti  precedenti 

DaWopera  di  L.  C.  Farini:  Lo  Stato  Romano,  Voi,  L 

I  così  detti  volontarii  pontificii,  i  quali  pur  tuttavìa  erano  io 
armi  ;  i  oeuturìoiii,  che  ancora  avevano  loro  privilegi  e  patenti , 
i  Freddi,  i  Nardoni,  i  Foutana,  gli  Alpi,  gli  Aliai,  i  Minardi,  ed 
altri  tali  che  nelle  commissioni  militari ,  nelle  fazioni  sanfedi- 
ste, nelle  polizìe  vessatrici  avevano  guadagnato  oro,  potestà  ed 
infamia,  non  sapevano  rassegnarsi  alla  disgrazia  presente,  e  vi- 
vevano in  mala  sodisfazione  ^  governò  e  col  papa.  In  Roofia- 
gna,  dove  le  civili  discordie  erano  antiche,  antiche  le  sètte,  fe- 
roci gli  odii,  udivansi  alcuni  preti  reggitori  del  sanfedismo  pre- 
dicare contro  Pio  Nono  :  un  Alpi  correva  qua  e  tà  a  riscaldare 
centunoni  e  volontarii  colla  speranza  di  vicina  riscossa  e  di  au- 
striaco intervento;  a  Faenza  i  gregoriani  sparavano  gli  archi- 
bugi coatro  la  gioventù  che  inneggiava  al  papa  ;  i  carabinieri 
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neoavauo  le  omoì  per  ud  nonoalla  in  quella  ed  in  altre  città; 
gli  svizzeri  a  Cesena^  per  comando  degli  agenti  di  polizia,  ar- 
meggiavaao  contro  i  rittadini.  I  quali  fatti  davano  a  dubitare 
che  esistesse  una  cospirazione  potente  contro  il  governo^  e  che 
le  riforme  corressero  grave  rischio  ;  e  facevano  credere  che  i 
cospiratori  fossero  collegati  coll'Àustria  y  perchè  l'austriaeo  iQ« 
tervento  ne  era  augurato  ed  annunciato  continuamente.  Anzi  in 
questo  proposito  incominciava  a  correr  voce  che  lo  $teuo  ffih' 
verno  romano,  disperando  potere  fare  argine  al  liheraUemOy  te» 
mese  pratù^  in  Vienna  per  ottenere  nwtidto  di  imperiali  tmp  - 

Nel  tempo  che  le  feste  si  apparecchiavano,  si  andavano  spar* 
gendo  voci  di  minacciata  nazione  sanfedista;  dtcevasi  che  la  vec- 
diia  polizia  pescasse  nel  torbido^  che  il  Grassellini  governatore 
di  Roma  lasciasse  fare  ;  molti  centurioni  e  borghigiani  di  Faenza 
convenire  alla  capitale.  Finalmente  /ti  pronuneiata  la  pauÀa 
di  eongimraj  e  corse  per  tutte  le  bocche:  il  papa  dicevasi  mi* 
nacciato  di  prigionia  dai  gregoriani;  i  liberali  minacciati  di 
sterminio  dai  carabinieri  capitanati  da  Freddi,  Nardoni»  Aliai* 
La  festa  venne  indugiata;  incominciò  un'agitazione  cupa  ed  in* 
quieta;  a  poco  a  poco  ruppe  a  grida  di  vendetta  ;  si  designano 
i  capi,  i  sospetti  della  congiura  ;  maledizioni,  minaccìe,  spavea* 
te.  11  gioroo  14  di  sera  sono  affissi  su  pei  canti  I  nomi  del  sup* 
posti  congiurati,  cardinali,  prelati,  militari,  spioni;  nomi  odiosi 
e  diffamati  i  più,  alcuni  onorevoli:  il  popolo  legge  le  note  di 
proscrizione,  ed  urla  morte;  i  carabinieri  distaccano  le  note,  e 
il  provano;  ma  è  peggio,  e  per  poco  non  si  viene  alle  mani.  La 
notte  passa  inquieta  ed  incerta.  Il  giorno  appresso,  nessuna  prò- 
vigloae  di  governo;  la  truppa  ai  quartieri;  la  moltitudine  sbri- 
gliata. Da  eera  eono  ckiamaH  aU'armi  tutti  i  deeeriUi  nei  ruoU 
della  guardia  civica:  i  e<i^popolo  governano  ;  si  incomincia  a 
dar  la  caccia  ai  congiurati;  si  arrestano  vagabondi,  spioni,  ga- 
lantuomini ,  incogniti  ;  sono  perquisiti  i  domicilìi  sospetti  :  Nar- 
doni ,  Freddi ,  Aliai  fuggono,  l'assessore  di  polita  Benvenuti 
ripara  ad  un  vicino  castello;  un  Minardi,  mezzano  di  polizia  e 
mezzano  di  carnalità,  si  salva  a  stento;  la  folla  lo  vuole  vivo  e 
morto  ;  lo  cerca  in  una  casa,  neUe  vieine,  su  pei  tetti  :  il  Padre 
Ventura,. in. nome. di  Dio  e  del  pontefice,  prega  pace  e  tran^ 
qoitlità,  e  con  parole  religiose  e  liberali  frena  l'impeto.  GII  arre- 
sti soqo  molti  >  atopai  cittadini  da  privato  astio  fjDitti  segno  ad 
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odio  pubiico  si  «ostituiscoDo  prigioBÌerì  spooteneamente.  Gos) 
passano  due  giorni  (p.  227,  2'i!8). 

Bgli  è  iodubilato  che  la  setta  dei  sanfedisti  era  Gorrncciata 
col  governo  e  con  Pio  IX:  indubitato^  ebe  alcuni  carabinieri  e 
molti  volontarii  pontificii  venivano  dimostrando  spiriti  indisci- 
plinati e  violenti,  opposti  a  quella  nooderanza  di  coi  gli  alti  e  le 
parole  del  governo  erano  belli:  indubitato,  che  in  Roma,  e 
più  nelle  provincie,  e  sovratutto  in  quelle  città  dove  il  sanfe- 
dismo era  numeroso  e  ciarliero,  si  veniva  annunciando  che 
presto  finirebbero  le  gioie  liberalesche ,  e  che  presto  le  impe- 
riali truppe  restaurerebbero  la  potestà  del  satellizio  depresso. 
Dagli  atti  della  giudiciaria  inquisizione  ^  i  quali  furono  in  pro- 
gresso di  tenfipo  compiuti  e  publicati^  risulta,  come  il  Freddi, 
l'Aliai^  il  Minardi^  ed  altri  di  quella  risma  facessero  parole  e  se- 
gni dello  scontento  da  cui  erano  travagliati,  e  della  speranza 
che  avevano  di  non  lontana  riscossa  ;  e  questo  poi  risulta  mani- 
festo, che  un  Virginio  Àlpi^  romagnolo,  il  quale  s'aggirava  ora 
a  Modena^  ora  a  Ferrara^  ora  a  Milano ^  veniva  reclutando  in 
Romagna  centurioni  e  volontarii,  augurando  e  promettendo  au- 
striaco intervento.  Un  monsignore  Morini  ^  romagnolo  anch'es- 
no,  e  sanfedista  anch'esso,  il  quale  dopo  i  casi  di  Roma  aveva 
i^iparato  a  Modena  ^  e  colà  conversava  familiarmenle  coirAlpi, 
Hvdò  più  tardi  e  consegnò  agli  atti  giudiciari  queste  e  simi* 
'glianti  notizie.  Non  si  vorrà  dire  adunque  che  esistesse  una 
Vera  congiura  con  apparecchio  ben  coordinato  di  mezzi  per 
riuscire  ad  un  determinato  fine  in  tempo  determinato;  ma  que- 
sto bene  puossi  dire  ed  attestare  che  il  partito  sanfedista  av- 
^versava  il  governo 5  sperava  mutarlo,  suscitava  imbarazzi;  «pa- 
rava aiuti  austriaci;  manteneva  vivi  gli  odii  di  parte ^  propo- 
'Uevasi  vendette^  se  gli  sperati  aiuti  giungessero  ;  e  che  intanto 
i'Alpi  faceva  pratiche  scerete  di  vera  cospirazione.  Che  se  a  que- 
ste notizie  si  vogliano  aggiungere  le  inquietudini  del  principe 
ài  Metternich^  a  cui  accennavano  le  lettere  di  Lord  Ponsonby, 
^  la  persuasione  in  cui  questo  era,  che  Vintervento  austriaco  sor 
vébbe  siato  rvMesto,  e  se  si  consideri  la  coincidenza  della  oceu^ 
pozione  di  Ferrara  coi  disordini  avvenuti  in  varie  parti  deUo 
Statò  pontificio,  non  sarà  chi  creder  voglia  che  il  solo  caso  ne 
fosse  autore  {p.^My^dlì). *    ^ 

I  casi  di  Roma  e  l'occupazione  di  Ferrara  avvalorarono  gran- 
/demente  il  partito  iiberaie>  che  venne  in  reputazione  di  partita 
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del  governo.  —  AHora  fa  vU^o  come  li  aoUohi  proscritti  e  con- 
dannati poltlici  divenissero  alla  vòlta  loro  proscriUori  o  inqui» 
sitori  degli  antichi  inquisitori,  e  giudici.  —  Farooa  visti  i  carar 
binieri  poatificti  per  tutto  lo  Stato  correre  in  braccia  ai  liberali, 
accusare  colle  parole  e  colle  stampe  i  proprii  capi;  paleiore  le 
male  opere  ài  eui  erano  $Mi  etrumerUÙ  —  I  volootari  grego- 
riani —  furono  arditamente  disciolti  e  disarmati.  —  Ai  ceotu* 
rioni  —  fìirono  tolte  le  patenti.  Le  gttardie  cimehe  si  vennero 
descrivendo  dappertutto.  —  Il  cardinale  Ferretti,  il  quale  in  su 
quel  ealdo  deiragitazìone  era  convinto  delle  malvago  e  sediziose 
opere  dei  sanfedisti ,  faceva  lieto  viso ,  e  accoglienze  oneste  a 
quanti-mai  liberali  gli  venissero  dinanzi,  conversata  famigUar" 
mente  con  Cicervacchio  ed  altri  popolani  ;  e  di  questa  guisa  ti- 
rava  li  animi  a  sè^ e  veniva  in  grande  rinomanza  (1).  (p^  233,234.) 

(1)  Perchè  Sua  Eminenza  Ferretti  si  degnasse  accondiscendere  a 
tanta  familiarità  con  quei  popolani,  si  spiega  in  un  carteggio  inserto 
neW  jélòa.  dì  Firenze,  del  seguente  tenore: 

.—  tt  Chi  sa  eoo  quali  arti  sataniche  possa  egli  (Pio  IX)  essere  stato 
»  tratto  in  inganno?  La  mente  si  perde  nel  riguardare  per  entro  il 
B  baratro  delle  nequizie  politiche.  Bastivi  il  dire,  e  stupitene,  che 
>  ieri  matina  T  onorato  e  grave  Giovanni  Berchet^  ora  nostro  consi- 
»  gtiere  di  Stato,  sentendo  che  il  cardinale  Orioli  potesse  esser  chia- 
«  malo  al  ministero ,  annuncia,  in  presenta  di  "dieci  persone,^  e  me 
»  uà  ifueste»  che  dallo  spoglio  dfAV  archiuio  secreti^  del  governatore 
»  conte  Spaur^  appare  che  tra  li  innumerevoli  stipendiati  ed  agenti 
n  austriaci  in  Roma^  annoverauansi  i  cardinali  Orioli  e  Ferretti* 
»  Cornmentate  voi  questa  tremenda -rivelazione.  A  me  ne  manca  il 
»  coraggio  ».  {Alba  del  1 3  maggio  1 848 ,  in  data  di  Milano  del  9.) 
— —   •     — • —        ■ .  - .  -      .  ■  -  --  •        ^  ^  , 

91*°  S«  —  IVota  di  corrispondenti  officio»! 
e  ftCfisllatl  austriaci  In  Tarle  parti  d^  Italia. 

Documento  citato  nel  carteggio  delVAìbà  al  numero  qui  sopra , 
e  conservato  tra  le  carte  del  governo  provisorio  di  Milano 
presso  il  nostro  Archivio. 

Corrispondenze  e  relazioni  confidenziali  politiche  stabilite  ne- 
gli stati  di  Napoli,  Roma^  ec. 

Napoli.— Il  reverendissimo  signor  don  Alessandro  Gnallleri, 
rettore  del  collegio  e  liceo  reale  di  Napoli,  al  Gesù  Vecchio,  con 
relaziooe  confidenziale  e  corrispondenza  relativa. 


Il  signor  teoentensoloBiMito  doo  MicMe  Nocenoa,  uoino  co* 
raggioso^  intraproDdeDie^  utilissimo  in  ogni  cHreostoDia^  eoo  re- 
latione  coaBdonziale  o  c^rispondensa  analoga. 

Il  signor  contodon  Luca  Boecacdarì,  con  cortispoodansa  po- 
litica eonfidennale. 

il  signor  don  6iuse|^  De^Sknone^  con  sola  ralaiione  con- 
fldenziala* 

Il  signor  professore  don  Felice  AU>ites,  con  eorrispondeoxa 
e  relasiooe  conOdenziale. 

Il  reverendo  padre  maestro  Tenna  don  Antonio^  de' Predica- 
tori ^  con  eorrìspondeoia  e  relazione. 

Il  signor  don  Pasquale  Fiorillo^  negofiante^con  relatione  con- 
fidenziale. 

Roma.  — -  S.  E.  il  cardinale  Anton  Francesco  Ortoivcon  cod> 
fidanza  illimitata  di  relazioni. 

S.  E.  il  cardinale  Gabriele  FemUi,  con  confidenza  come 
sopra. 

Il  signor  padre  maestro  don  6iuseppe*GaaItieri^  de'  Conveo* 
toali  ai  Saoti  Apostoli,  con  corrispondenza  ancbe  per  conto  delli 
saddetti  cardinali ,  e  relazione  politica  analoga. 

S.  E.  il  signor  conte  don  Domenico  Bentivoglìo^ generale  pon- 
tificio,  con  confidenza  illimitata  e  relazione  conseguente  politica. 

Il  signor  don  Filippo  Baldassarri>  presidente,  con  fiducia  di 
relazioni  e  corrispondenze. 

Il  signor  avvocato  Falconi,  con  corrispondenza. 

Il  R.  P.  ministro  provinciale  Tommaso  da  Spettoro,  in  Roma 
ed  Abbrozzi ,  con  relazione  e  corrispondenza  analoga. 

Il  R.  P.  maestro  don  Tommaso  Giacinto  Gippolletti,  in  Lene- 
role,  dell'ordine  dei  Predicatori,  con  relazione  e  corrispondenza. 

Il  R.  P.  maestro  Spada,  de'  Predicatori,  con  relazione  confi- 
denziale. 

Ancona.  *-  Il  signor  conte  Raffaello  Millesi»  capitano  del  por- 
to, con  relazione  e  corrispondenza. 

Il  R.  P.  inquisitore  generale  don  Vincenzo  Salina ,  con  rela- 
zione confidenziale  e  corrispondenza  anche  per  parte  del  signor 
colonnello  LcM^ìni,  comandante  il  forte,  la  piazza  e  la  provincia 
d'Ancona. 

SOfiGiiiLiA.  —  Il  signor  Livio  Bruschettinl ,  cancelliere  ve- 
scovile, con  corrispondenza  e  relazione. 

Pesaro. — Il  R.  P.  vicario  Biandone,  da'  Predicatori, con  r» 
lezione  e  corrispondenza. 
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Rnuif  t.  -—  Il  signor  omoBieo  don  Michele  Briolii  eoo  rekiio- 
06  e  eorrìspoiideQia. 

U  signor  conte  BUore  Zavaglia,  cavaliere  di  più  ordini ,  co* 
raandeoie  i  v<Klootari  pontiicii  della  città  di  Rioiini^  e  console  dì 
Toscana,  con  confidenza  di  relazione  e  corrispondensa* 

FoKiik»  —  il  signor  avvocato  don  Pietro  Brigbenti,  ei-sotto- 
prefetto  del  regno  d'Italia,  nomo  di  talenti  e  di  grande  utilità  per 
la  buona  causa,  con  corrispondenza  e  relazioni  politiche  analoghe* 

niL  P.  priore  de'  Predicatori  don  Tommaso  Arrighi»  con 
corrispondenza  per  mezzo  del  padre  Feliciti ,  inquisitore  gene- 
rale del  S.  Ufficio  in  Bologna. 

BoLOGfiA*  —  Il  sopradetto  padre  inquisitore  Folletti  con  con- 
fidenza illimitata. 

Il  R.  P.  maestro  Ferdinando  Romanengo,  con  relazione  e 
corrispondenza. 

Il  signor  Maccaferri,  negoziante,  con  relazione  e  corrispon- 
denza analoga. 

Firenze.  —  U  R.  P.  Corsetto  vicario  del  S.  Officio  a  S*  Mar- 
co, con  relazione  e  confidenza. 

Signor  Alinari,  negoziante,  con  corrispondenza. 

Il  R.  P.  Giannetti,  vice^priore  dei  Predicatori  a  Santa  Maria 
Novella,  €M>n  corrispondenza. 

Lrvoai^o.  —  Signor  don  Vincenzo  Selvaggi ,  negoziante,  con 
relazione  e  corrispondenza  confidenziale. 

Signor  Biaggi,  negoziante,  come  sopra. 

Pisa.  —  Signor  Pietro  Gastagnari,  ei-deputato  a  Parigi,  con 
illimitata  confidenza  e  corrispondenza  relativa. 

Lucca.  —  S.  E.  il  signor  avvocato  don  Antonio  Raffaelli,  cava* 
liere ,  ooinistro  della  Grazia  e  Giustizia ,  della  Guerra,  della  Po* 
lizia  e  degli  affari  esteri,  incaricato  da  S.  A.  R.  il  principe  di  Luo- 
ca  della  direzione  e  trasmissione  per  mezzo  de'  suoi  consoli  di 
tutta  la  corrispondènza  concertata  nella  bassa  Italia. 

Modena.  —  Il  signor  cavaliere  Gaetano  Gamorra,  segretario 
intimo  di  gabinetto  di  S.  A.  I.  il  duca  di  Modena,  per  la  spedi- 
zione delle  sopra  indicate  corrispondenze  con  Lucca. 

Il  fL  P.  Celle,  priore  deTredicatori,  per  relazioniconfidenziali« 

Il  signor  canonico  don  Cesare  conte  Salvani,  per  relazione  e 
corrispondenza  politica  confidenziale. 

Parma.  —  il  signor  Antonio  Franzini,  controllore  di  Finan* 
sa,  eoo  ralaiione  e  corrispondenza.^ 
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Piacenza.  <—  Il  signor  commissaria  Pasquale  Guacci,  e  il  sì- 
gnor  avvocato  Antonio  Rossi ,  entrambi  con  relazione  e  corri- 
apondenza  politica  confidenziale. 

Genova.  —  il  signor  Pietro  Ambrosione ,  ricco  negoziante , 
con  corrispondenza  e  relazione  illimitata  polìtica  e  confidenziale. 

11  R.  P.  Penta ,  generale  dell'ordine  de'  Somaschi  y  con  rela- 
zione come  sopra  ^  e  per  il  Piemonte  e  Romagna. 

Patu.  —  Il  signor  Ferdinando  Campagnoli  ^  possidente  ^  con 
relazione  e  corrispondenza. 

Tutte  qaeste  relazioni  e  corrispondenze  si  sono  con  molta 
difficoltà  fissate,  perchè  ì  momenti  sono  incerti  e  pericolosi  per 
chi  si  mostra  affezionato  aW Austria,  Tutti  temono  di  essere 
compromessi  ed  abbandonali  a  qualche  dispiacere ,  perchè  non 
abbastanza  protetti  dagli  agenti  diplomatici  di  questa  nazìope. 
Queste  persone  sono  tutte  di  probità  e  fiducia,  e  servono  per 
onore,  per  la  buona  causa  della  monarchia  e  della  pace. 

È  assai  difficile  in  oggi^  ed  anche  assai  pericoloso,  fra  le  mol- 
te conoscenze  che  si  hanno  in  tutte  le  città  d' Italia ,  il  poter 
rinvenire  persone  che  si  prestino  graittitamente  ad  un  genere  di 
relazioni  e  corrispondenze  politiche  in  favore  dell* Austria ,  sia 
per  l'odio  ispirato  dal  propagandismo  rivoluzionario  italiano  ed 
estero  contro  di  lei ,  sia  per  1a  preponderanza  dell'  influenza 
francese  in  ogni  città ,  che  ha  assai  cangiata  la  posizione  au* 
striaca  del  i831.  Ora  tutti  hanno  timore  d'essere  compromessi, 
ed  anche  in  pericolo  di  vita,  nei  caso  che  fossero  scoperte  le  lo- 
ro relazioni  con  agenti  austriaci  ;  e  viceversa  sono  protetti  gli 
agenti  francesi  ed  i  loro  aderenti. 

Si  possono  però  ancora,  usando  molte  cautele,  ritrovare  al- 
tre persone  anche  nel  rimanente  dell' Italia,  le  quali  di  buon 
grado  si  presteranno  a  dare  tutte  le  cognizioni  delle  opinioni 
locali,  e  dei  movimenti  e  progressi  che  fa  la  rivoluzione  italior 
na^  già  moralmente  incominciata. 

Gol  progresso  costante  ed  universale  del  propagandismo,  non 
a  tempo  compresso,  come  si  doveva  fare,  e  si  sarebbe  ancora  al 
caso,  si  vedranno  anche  nell'  Italia  austriaca  le  più  funeste  con- 
seguenze, che  renderanno  irreparabile  un  conflitto,  e  forse  in- 
certo, qualunque  possa  essere  in  allora  la  volontà  delP Austria 
di  osare  dei  mezzi  di  forze  che  si  trovano  a  sua  disposizione. 
L'antivedere  ed  impedire  questa  crisi  dovrebbe  essere  ancora 
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l'assQDto  necessario  del  goreroo  attuale  y  ed  il  lasciare  che  le 
cose  vadano  come  si  fa  in  giornata^  indispettisce  i  buoni,  li  dit- 
aoima,  e  li  rende  alieni  alla  sua  causa,  rende  maggiormente  ar- 
diti i  nemici  del  governo,  e  si  guastano  totalmente  tutte  le  classi 
delie  popolazioni. 


N.*^  9*  —  fioceorsi  austriaci  al  Sonderliattd* 

Coirà,  Ì8  l. 

Giusta  notizie  del  26  da  Lugano,  furono  quivi,  quella  stessa 
mat'ma,  arrestati  9  carri  con  140  ceolinaia  di  polvere  ed  altre 
muuizìoni  da  guerra,  ch'erano  diretti  (da  Milano)  a  Lucerna. 

{Cart,  dciVk.7..  31  /.) 

IV.'  10.  —  Dimanda  di  Metternicli  »e  ringliil* 
terra  riconosca  in  Italia  lo  «tato  di  poa* 
sesso.  Italia  nome  geograiico* 

Il  principe  Mettemich  alV ambasciatore  conte  Dietrichstein 

in  Londra,  —  Vienna,  2  ag. 

La  position  dans  laquelie  se  trouvent  placés  les  états  qui  for- 
roent  la  partie  moyenne  de  la  péninsule  italienne,  fìxe  sans  doule 
Tattentioa  de  la  cour  de  Loodres.  Ces  États  étant  auj<mrd*hui 
agitét  par  un  esprit  de  subversion  dont  les  conséqoences  ne  sont 
que  trop  faciles  à  prévoir,  la  position  géographique  mémedenótrt 
empire  7WUS  impose  le  devoir  de  fixer  avec  un  attention  redoublée 
im  regards  sur  la  marche  que  suivront  les  événemens  dans  ces 
coDtrées. 

L'empereur  tient  à  s'expliquer  sur  les  sentimensqui  Taniment 
dans  cotte  complication,  avec  la  franchise  de  laquelie  il  est  ha- 
bitué à  user  dans  ses  rapports  avec  le  gouvernement  britanni- 
<|ue)  et  il  désire  connattre  la  détermination  de  ce  gouvernement 
fior  ce  qui  aux  yeux  de  Sa  Majesté  Imperiale  a  la  valeur  d'une 
base  propre  à  influer  sur  tout  un  a  venir,  l*  Italie  est  un  ivom 
GÉOGRAPHIQUE.  Lapéninsule  italienne  est  eomposée  d'états  «ou- 
terains  et  mutuellement  indépendans,  L'existence  et  la  circoos- 
cripiion  territoriale  de  ces  états  sont  fondées  sur  des  prìucipes 
da  droit  public  general,  et  corroborées  par  les  transactions  po« 
litiques  le  moina  sv^ttes  a  contestation.  L'empereur^  pourst 
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part,  est  décide  à  retpecler  ces  IraasacUoos^  et  à  contribuer,  ea 
auUot  que  s'étendent  ses  facuUés^  à  leur  mallérable  maintien* 

Tous  voodrez  bien,  N.  le  comte,  donner  coooaUsaoce  de  la 
présente  dépèche  àM*  le  priocipal  secrétaire  d'état,  et  le  prier 
de  s'expliquer  sur  la  valear  qa'oDt  aax  yeux  de  la  eour  de  Loo^ 
dres  les  garanties  soas  lesquelles  se  trouve  place  Vétat  de  pos-^ 
sesHon  des  souveraias  qui  regaent  dans  la  péoinsule  ilalieane. 
Bd  Teus  acquitkaet  de  cette  commissioo^  voos  aurezsoin  en 
mémetems,  M.  Tambassadeur,  d^ajoater,  que  Tempereur  ne 
saurait  pas  mettre  eD  doute  Taccord  qui  sur  cetie  questioo  doit 
régoer  eotre  sa  propre  pensée  et  celle  de  S.  M.  B. 

ReceveZ;  etc.  (A  ìngL  I.  76.) 


N.^  11.  —  Metternlch  reputa  impossibile  un 
regno  Italico;  disegni  del  repuMIcanl;  In- 
stria  deliberata  a  resistere. 

U  principe  Mettemich  ai  conte  Dietrichstein,  —  Vienna ,  2  ag* 

La  dépèche  précédente  est  simultanément  dirigée  par  nous 
vers  les  cours  de^  Paris,  de  Berlin  et  de  St.  Pétersbourg.  Le  su- 
jek  sur  lequel  elle  porte^  ne  touche  pas  un  intérét  ìsole  de  notre 
empire;  il  a  la  valeur  d'une  haute  quostion  européenne.  L'Italie 
centrale  est  livrèe  à  un  mauvement  révolutionnaire ,  à  la  téle  du- 
quel  se  trauvent  placés  les  chefs  des  sectes  qui  depuis  des  années 
ont  mine  les  états  de  la  péninsule.  Sous  la  bannière  de  réfor* 
mes  administratìves,  à  l' introduetion  desquelles  le  uonveaa 
souverain  de  Rome  s'est  livré  par  suite  d*une  indubitable  sen- 
timent  de  bienveillance  pour  son  petipìe,  les  factieux  paralisent 
l'action  legale  du  pouvoir;  et  cbercbent  à  consommer  une  oeuvre 
qui,  pour  répondre  à  leur  vues  subversives,  ne  pourrait  point 
rester  circonscrite  ni  dans  les  limites  de  l'état  de  l'Église ,  ai 
dan'b  celles  d'aucun  des  états  qui  dans  leur  ensemble  compo* 
sent  la  péninsule  italienne.  Ce  à  quoi  visent  les  seetes,  c'està 
la  fusitm  de  ces  États  en  un  seul  eorps  politique,  oupar  le  moins 
en  une  fédération  d'états  plaeée  sous  la  conduite  d'un  pouvoir 
centrai  suprème.  La  monarchie  italienne  n'entre  pas  dans  leurf 
piane;  abstraction  faite  des  utopies  d'un  radicalisme  avance  qa' 
(es  anime,  une  raison  pratique  doit  les  détoumer  de  Videe  d'tintf 
IUdiemonarchique;le  noi  POSSiBLEd^  cetie  monarchie  n'bxistB 
ut  aurdelà  ni  en-de^a  ées  Alpes,  G'est  ver»  la  cr éation  d'ime  r^ 
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pablique  Traisemblablemeot  federative^  à  Vimiar  de  eelk  de 
VAmérique  du  Nord  eJt  de  la  Suiesey  que  tendeot  leurs  efforts. 

L'emperear^  notre  aogoste  maitre,  o'a  pas  la  prétention  d'é* 
tre  aoe  puissance  ìtalieoae;  il  se  conteole  d'étre  le  chef  de  soa 
propre  empire.  Des  parltes  de  cet  empire  se  trouvent  placées 
aa-deià  des  Alpes.  R  entend  les  conserver»  L'empereor  ne  cher- 
ehe,  dans  aacune  directioD,  rien  hors  de  soo  étal  de  p'ossessioa 
actoel  ;  ce  qu'il  eaura  faire,  e'eet  le  défendre.  Telles»  M.  TAhiImi*» 
sadear,  soot  les  vaes  et  les  résolutrons  de  S.  M.  I.  et  eUes  doi* 
vent  étre  celles  de  tout  goavemement  qat  sait  maiatenir  ses 
droits  et  respecter  ses  devoirs. 

Nous  pla^ODS  une  grande  qaestion  du  joar  sur  le  terrain  de  la 
plas  simple  de  toates  les  bases  politiques,  Nous  désirons  appren* 
dre  si  les  premrers  gardiens  de  la  paix  politique  partagent  nos 
vaes.  Nous  n'entendo^os  point  faire  de  la  polémtque  sociale  cu 
goavemementale;  nous  parlons  de  ce  qui  a  la  valeur  d'un  bien 
cooinian  aux  rois  comme  aux  peuples ,  et  de  ce  qui  dans  un 
arenir  pea  éloigné  devra  immanquablement  décider  de  la  paix 
de  l'Europe.  Ce  sujet  est  trop  grave  de  sa  nature,  pour  ne  point 
faire  qd  appel  aux  seotimens  des  gonvernemens  qui  n'enten- 
deot  point  livrer  cet  avenir  à  d'incalculables  chances  de  pertur- 
batìon  generale.  —  Recevex^  eie.  (O,  tngL  l.  77.) 


N.®  19.  —  CaTalleria  anstrtaca  in  Piacenza. 

Torino,  9  ag. 

Si  dice  che  il  presidio  di  Piacenza  riceverà  un  piccolo  rin- 
forzo d'uno  squadrone  di  cavallerìa ^  il  quale  in  caso  di  neces- 
sità dovrà  essere  intieramente  a  disposizione  del  governo  di 
Parma.  {Cart.  dell* A.  Z.  16  ag.) 

N.^  fa.  —  Croati  in  marcia  per  F  Italia. 

n  conede  Dawkins  a  L*  Palmerston. —      ilfttono,  li  ag. 

Ho  Fonore  di  ragguagliare  Y.  E.  che  si  vanno  accrescendo  le 
troppe  in  queste  provincìe ,  e  che  un  reggimento  di  cavaileg- 
geri  e  due  battaglioni  di  fanti  marciano  a  questa  vòlta.  Questi 
sono  Croati^  pei  quali  in  questo  paese  H  ha  moUa  tema  e  av* 
r^ersione.  Nessun  tarbamento  avvenne  nelle  provjncle  lombarde. 

Ho,  ec.  (I>.  ingl'  I-  83.) 
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N,^  14.  —  ProTocaziont  assidue  In  Ferrara; 
prudenza  del  ctttadlni. 

Da  UUera  del  camole  Moore  a  Sir  G.  Hamilton  in  Firenze, 

Àneonaf  11  o^.  ^ 
— Le  lellere  pervenuteini  da  Ferrara  concordano  tutte  nel  de- 
plorare l'ìngtttstifìcabile  (unwarrojntahle)  procedere  di  quel  pre- 
sidio aastriaco,  il  X[uale  cerea  ogni  occasione  é\  provocare  li  abi- 
tanti, e  sopratulto  la  nuova  guardia  civica.  Questa  osservò  la 
più  straordinaria  prudenza  {themo$t  extraordinarymoderaXion) 
sotto  il  più  vituperoso  (contumelious)  trattamento;  senza  di  che 
si  sarebbe  dovuto  versare  moltissimo  sangue  (oiherwise  blood 
fHM$t  have  heen  shed  most  copiously). 

Gli  insulti  si  fauno  con  gesti  e  cenni.  Quanto  a  miaaccie ,  la 
sola  dimostrazione  (display)  fatta  dagli  Austriaci  occorse  la  sera 
del  6  corrènte ,  quando  una  pattuglia  si  avanzò  6no  a  pochi  passi 
della  gran-guardia  della  civica,  e  scaricò  a  modo  di  sfida  i  suoi 
fucili  {discharged  their  muskets  indefianee).        {D,  ingl- 1.  S^-» 


mj'  Id.—  Piritica  inglese  tn  Italia;  InTlolaMUtà 
dei  possessi  ;  g^insttzla  e  necessità  delle  rl«* 
forme  anehe  nell^  interesse  deir Austria. 

L.  Palmerston  a  L,  Ponsonhy  in  Vienna,  —  12  ag. 

Milord:  -^  Il  conte  Dietrichsteìn  mi  lesse  jeri  i  due  dispacci 
inviatigli  dal  principe  Metternich  intorno  alle  cose  d'Italia ,  dei 
quali  l'È.  y.  mi  accenna  nel  dispaccio  del  3U  scorso. 

Si  palesa  nel  primo  di  quelli  il  desiderio  che  ha  il  governo 
austriaco  di  conoscere  se  il  governo  di  S.  M.  ammetta  per  prio- 
cipio  doversi  conservare  lo  stalo  di  possesso  in  Italia  quale  fu 
stabilito  dal  congresso  di  Vienna  ;  e  dichiara  inoltre  la  determi- 
nazione deir  imperator  d'Austria  di  difendere  contro  ogni  as- 
salto i  suoi  territorìi  italiani.  —  11  secondo  dispaccio  poi  con- 
cerne il  disegno  che  il  gabinetto  di  Vienna  suppone  concepito  da 
alcuni  in  Italia  <ii  unirla  per  la  maggior  sua  parte  in  republica 
federativa.  E  il  dispaccio  accenna  nel  tempo  medesimo  le  cagioni 
sociali^  politiche  e  geografiche  che  ad  opinione  dei  governo  au« 
jfttriaco  devono/  rendere  impraticabile  un  tal  disegno^ 
.  lo  devo  dunque  suggerire  a  V.  E.  che,  in  riscontro  alla  diman- 
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da  contenuta  net  primo  dispaccio,  assicnri  il  principe  M etternich 
essere  opioione  del  governo  di  S.  M.  che  $i  della  aderire  allt 
sHpdazioni  e  m  patti  del  congresso  di  Vienna,  non  meno  in  Ita* 
kachein  quahinque  altra  parte  d'Europa  a  cui  si  riferìscaao;  « 
che  Don  conTeuga  far  mutazioni  nello  stato  territoriale  da  quei 
trattati  sancito,  senza  il  consenso  e  il  concorso  di  tutte  lepotenn 
che  vi  ebbero  parte.  Questa  è  l'opinione  che  il  governo  di  S.  M. 
«bbe  oou  ha  guari  roccasione  d'esprimere  al  gabinetto  di  Vien- 
na; e  questa  è  V opinione  che  il  governo  di  S,  Jf  .  tuttavìa  conserva. 
Ma  il  governo  di  S.  M.  si  compiace  di  pensare  che  per  ora  non 
sembra  probabile  che  si  offra  in  Italia  il  caso  d'applicare  nn  sif- 
fatto principio;  poiché  il  governo  di  S.  M.  non  si  è  accorto  che 
iilcana  potenza  o  alcuno  stato  d'Europa  mediti  assalto  o  inva- 
aiooe  dei  territoriì  di  veruno  stato  d' Italia.  Epperò  il  governo 
di  S.  M,,  par  dividendo  quel  legìtimo  senso  del  proprio  diritto 
che  move  il  governo  austriaco  a  dichiarare  la  sua  risoluziooo 
di  difendere  i  domini!  imperiali  in  Italia,  tuttavìa  spera  e  confida 
uoo  sovrastar  per  ora  avvenimento  che  possa  costringerlo  a  por- 
re in  opera  siffatta  sua  risoluzione. 

10  quanto  però  all'aspetto  delle  cose  in  Italia ,  il  governo  di 
S.  M.  inclinerebbe  a  osservare  che  vi  è  ancora  un  altro  diritto 
inerente  alla  sovranità ,  oltre  quello  della  propria  difesa  e  con^ 
iervazione  ;  edè  quel  diritto  che  appartiene  in  ogni  Stato  al  so* 
vrano  potere ,  di  far  queUe  riforme  e  quelle  inteme  innovazioni 
ch€f  a  giudido  suo ,  sembrano  convenevoli  e  condwenti  al  bene 
dei  popoli  da  esso  governati. 

Un  tale  diritto  pare  che  alcuni  dei  sovrani  d'Italia  siano  ora 
desiderosi  e  propensi  ad  esercitare;  e  il  governo  di  S.  M.  vorrebbe 
sperare  che  il  governo  austriaco  sia  per  valersi  di  quell'atta  in- 
fluenza politica,  che  l'Austria  legitimamente  possiede  in  Italia, 
aU'ttopo  di  animare  e  sorreggere  quei  sovrani  in  tede  commen* 
devote  impresa, 

11  governo  di  S.  M.  non  ha  notizia  dell'esistenza  del  dise- 
goo,  che  il  principe  Hetternich  nel  suo  secondo  dispaccio  accen- 
na, di  congiungere  in  republica  federativa  gli  stati  d'Italia  sin 
pi  divisi;  e  il  governo  di  S.  M.  pienamente  s'accorda  con  S.  A. 
nel  giudicare,  per  le  medesime  cagioni  da  essa  additate,  non 
potersi  un  siffatto  disegno  recare  a  compimento.  Ma  dall'altro 
lato  il  governo  di  S.  M,,  per  ragguagli  a  esso  pervenuti  da  molte 
e  varie  fonti,  si  è  persuaso  che  domina  un  profondo,  popolare  e 


I@  (AGOSTO  4847) 

ben  fondato  malcontento  tn  una  wutaparte  d*ltalia  —  (a  deep, 
Kridely-spread  and  well  founded  discoDteot  exisU  io  a  large  por» 
tìoa  of  Italy  )  — .  E  ove  si  consideri  quanto  pieno  di  difetti  e  pregno 
d*ahwid*ogni  eorUi'-^  (bow  full  of  defectsand  bow  teemiog  witfa 
abuses  of  aH  kinds)  —  è  notoriamente  Tattaale  modo  di  governo 
in  quegli  statt^  e  più  specialmente  nello  stato  romano  e  nel  regno 
di  Napoli  9  non  parrà  meraviglia  cbe  s\  flagranU  medi —  (soch 
crying  evils)  —  abbiano  a  generare  11  più  grave  fermento;  ed  è 
ben  possibile  cbe  ìMmini^  i  quali  sentono  tutto  il  peso  dei  gravami 
che  soffrono  e  per  lunga  serie  d'anni  soffersero,  e  wm  hanno  dai 
toro  presenti  dominatori  alcuna  speranza  di  ristoro,  abbiano  ad 
nbbraeeiare  qualsiasi  pik  strano  disegno^  nel  quale  si  figurino 
poter  avere  un  appiglio  di  salvamento  (I). 

Questa  osservazione  per  verità  non  può  applicarsi  con  piena 
ragione  agli  Stati  romani^  inquantocbè  il  papa  regnante  mostrò 
d«n<lmo  d'effettuare  parecchie  di  quelle  molte  e  necessarie  rifor- 
me ed  innovazioni  che  nel  1832 1* Austria,  e  secolei  la  Gran  Brel- 
tagna^  la  Francia  ^  la  Russia  b  la  Prussia^  sollecitamente  incul- 
carono al  papa  defunto;  e  v'  ba  speranza  cbe  «e  il  papa  viene  con- 
fortato  e  assistito  dati  Austria  e  dalle  altre  quattro  potenze  a  ri- 
movere le  gravezze  da' suoi  sudditi  lungamente  deplorate  ^  il 
malanimo  per  esse  cagionato  venga  gradatamente  a  dileguarsi. 

Ma  vi  sono  altri  Stali  in  Italia^  e  sopratutto  il  regno  di  Napo- 
li ,  ove  si  ba  quasi  eguale  bisogno  di  mutazioni  e  miglioramenti 
come  nel  territorio  romano  ;  e  il  governo  di  S*  M.  vorrebbe  spe- 
ra re^  che^  siccome  nessuna  potenza  europea  ha  maggiore  interesse 
deWAìutria  a  conservare  l'interna  tranquiUità  dell'Italia,  così 
la  ben  grande  e  ben  nota  influenza  dell'Austria  a  Napoli  potesse 
beneficamente  esercitarsi  a  promovere  le  riforme  e  le  innova- 
zioni cbe  tenderebbero  a  sopire  quel  malcontento^  dal  quale  sol- 
tanto possono  scaturire  i  pericoli  cbe  minacciano  siffatta  tran- 
quillilà. 

y.  B.  vorrà  leggere  questo  dispaccio  al  principe  Metternicb .  e 
rassegnarne  a  S.  A.  un  esemplare. •—  Sono^  ecc.    ( D-  ingi.  1.  79.) 

(Ij  That  men  who  feel  the  intensity  of  ihe  grievances  under  which 
tbey  DOW  are  and  have  for  a  long  series  of  years  been  suffering,  anrl 
who  see  no  hope  of  redress  from  their  preseot  rulers,  should  take  up 
any  scheme  faowever  wild,  from  which  they  may  faocy  ihey  could 
derive  i^  chance  of  relief. 
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n.^  1S«  —  in  tonto  aUa  fiivola  4^  <«iiiiitiuio  Jan- 
koTtcf  mMmmm  ^wcAipa^iMie  édUe  fi^rte  di  r  er- 


RonWf  i3  ag. 

—  J^e  sue  deposizioDÌ  (del. capitano  Jankovic)  devono  essere 
in  gualche  coMradizione  coi  fatti  ;  le  pattuglie  della  Civica  non 
sono  mai  uscite  senza  un  carabiniere  in  uniforme;  ed  egli  pre- 
tenderebbe di  non  Averne  visto.  Pare  eh'  egli  abbia  scambiato 
per  una  pattuglia  una  sollazzevole  brigata.  Indicj  attendibili  fan- 
no parer  verosimile  cb'egii  fra  le  tenebre  e  Tagitazione ,  alla 
quale  chiccbesia  soggiace ,  potrebbe  essersi  ingannato.  *— 

—  Li  Austriaci  hanno  ora  occupato  anche  le  porte  di  Ferra- 
ra, esseodosi  a  pocQ  a  poco  allargati  dalla  cittadella  a  tutti  i  rioni 
della  città.  Siccome  pare  ^e  vi  avessero  diritto^  e  per  lo  meno 
li  atti  del  Congresso  di  Vienna  non  si  esprìmono  in  contrario, 
e  la  precedente  loro  noncuranza  non  era  una  deroga^cos^  avreb- 
bero forse  fatto  meglio  a  farlo  valer  prima  e  con  previe  dichia- 
raziooi.  Ma  in  questo  modo,  o^oi  successivo  allargamento  del 
raggio  d'occupazione  provocò  incremento  d'odio  contro  lo  stra- 
niero. —  (Car.  dell* AWg.  Zeit.  22  ag.) 


Itf .^  %7»  —  Nuore  «operchicrìe  In  Ferrara. 

Boma,  il  ag, 

—  Sansa  che  il  ministro  austriaco  presso  la  Santa  Sede,  e  per 
il  lai  mezzo  questa,  ua'altra  volta  ancora  abbia  avuto  preawi^ 
so,  80Q0  entrati ,  per  quanto  si  dice ,  nella  città  diri  corpi  di 
truppe  con  apparato  eg%Mlmente  bellicoso  ;  e  occuparono  con 
poeti  di  gaardia  non  solo  le  porte,  Aia  eziandìo  le  carceri,  ej^er- 
fino  il  pmiazzo  del  Legato,  il  comandante  ha  inoltre  dichiarato 
che  le  investigctziani  intomo  al  fatto  del  Jankovic  non  dove» 
vano  venire  più  lungamente  condotte  dalle  autorità  pontificie , 
non  potendo  egli  permettere  che  uno  de'  suoi  officiali  comparisse 
avanti  un  tribunal  civile,  o  anche  solo  entrasse  con  questo  in  re- 
dazione. —  (Cari.  deWh.  Z.  25  ag.) 

Archivio  Ttizmi  T.  I.  .  ^     ,  .* 
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IV.^  18.  —  nilnacele  anstriaclie  al  Toseani; 
Cario  Allierto  me  ne  dà  «IPe»». 

Da  lettera  di  Sir  R,  Àbercromhy  a  L,  Pahnerston. 

Tarino,  19  ag. 

—  Pochi  giorni  sono^  ti  mio  collega  miDìstro  austriaco  cbies 
a  S.  B.  il  conte  Solare  della  Margherita  un'  udienza  da  S.  91 
Sarda,  all'uopo  di  comunicarle  per  ordine  della  corte  imperiai 
una  nota  del  principe  Metternich  sulle  presenti  cose  d'Italia. 

Io  risposta^  il  conte  Buoi  venne  informato  che  S.  M.  Sard 
non  soleva  porgere  udienza  a  inviati  esteri  durante  la  sua  di 
mora  in  villa  ;  e  perciò  s'egli  desiderava  sottoporre  alcun  do 
cumento  al  re ,  doveva  trasmetterlo  per  mezzo  di  S.  E.  il  coni 
Solaro  della  Margherita.  Il  che  venne  fatto. 

Giusta  le  notizie  che  poi  ne  raccolsi  ^  sento  che  la  suddett 
nota  è  una  lettera  indirizzata  dal  principe  Metternich  al  gran 
duca  di  Toscana  f  in  cui  Sua  Altezza  gli  amministra ,  come  ni 
vien  detto,  una  solenne  lezione — (administers^  as  I  am  lold,  a  ver 
serious  lecture)  —  sulla  condotta  ch'egli  tiene;  e  lo  ammonisce,  à 
s'egli  ^nai  si  permettesse  d^instUuire  una  guardia  civica  ne*  sui 
domimi,  questi  verrebbero  immantinenti  occupati  da  truppe  a\ 
striache.  Il  principe  Metternich  prosìegue  dichiarando  inolti 
che  in  tutti  i  piccoli  Stati  italiani  avverrebbe,  in  simile  circi 
stanza ,  la  stessa  occupazione  militare  austriaca. 

Questa  lettera  il  conte  Buoi  aveva  ordine  di  communicare  pei 
sonalmente  al  re;  e  non  lo  potè  fare,  solamente  per  effetto  d 
regolamento  di  corte.  Eseguì  però  l'altra  parte  del  ricevuto  o 
dine  9  deponendone  in  via  officiale  un  esemplare  nelle  maoi  i 
S.  E.  il  conte  Solaro  della  Margherita. 

La  lettura  di  questa  nota,  e  il  modo  nel  quale  il  ministro  ai 
striaco  aveva  commissione  di  parteciparla  a  S.  M.  Sarda,  nati 
ralmente  irritarono  oltremodo  il  re;  il  quale  non  può  dissimi 
lare  a  sé  medesimo  che  ^(uesto  procedimento  del  gabinetto  ai 
siriaco  è  unHnescusabUe  intrusione  nel  regime  interno  di  q^* 
paese ,  nonché  una  minaccia  alla  sua  indipendenza. 

Una  risposta  fu  data  jeri ,  per  quanto  ho  ragione  di  credei 
al  conte  Buoi,  nel  senso  che  una  perfetta  tranquillità  regnava 
tutti  gli  Stati  di  S.  M.  Sarda;  che  S.  M.  non  poteva  ammelte 
il  diritto  di  qualsiasi  estera  potenza  a  ingerirsi  nelle  cose  à 
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mestiche  del  suo  paese;  cbe  S.  M.  coDtÌDuerebbe^  come  finora, 
ad  operare  come  meglio  giudicasse  per  gli  iuteressi  e  il  bene 
de' suoi  sudditi;  e  ch'era  sua  mente  di  conservare  e  sostenere 
^'iodipeadeDca  del  suo  rego^.  ^—  {D,  ìnf^i.  l.  ^8.) 


IV.^  19.  —  Mosse  austriache  oltre  Po. 

Roma,  21  og. 

—  Aoche  li  ÀiMtriaei  si  som)  stabiliti  tei  miglia  ^Itre  Ferrara 
6  ÌDansi  a  Gomacchio.  Dalla  porta  verso  Bologna  essi  pattuglia* 
fio  oel  raggio  di  due  miglia.  Presso  Ponte  Lagoscaro»  800  cao» 
datori  tirolesi  hanno  passato  il  Po;  e  a  Polesella^  dodici  miglia 
lontano  di  Ferrara,  slancia  alkro  corpo.  la  Rovigo  vi  sono  2000 
uomini.  In  BresceHo  si  sta  per  gittare  un  ponte  sul  Po*  Gorre 
voce  che  anche  il  re  di  Sardegna  abbia  adonato  troppe  ai  con* 
fini  di  ToscatM,  In  somma  le  cose  hanno  aspetto  di  gaerra.  — 

{Can.  dell' A.  Z.  29.) 


IV.''  %0.  —  InTlto  del  nanicipio  di  nillano 
a  festeM^Ai*^  T  Ingresso  deU^arelTeseoTO. 

Con  notificazione  in  data  del  21  agosto  >  la  congregazione 
municipale  di  MUano  avverte  li  abitanti  della  città ,  che  la  $o» 
Urne  fuHséone  per  V  ingresso  del  nuovo  arcivescovo  monsignor 
fiomtÙt  verrà  celebrata  il  5  settembre,  e  li  invita  ad  illumi- 
nare le  case  in  segno  di  pablica  festività.  La  congregazio- 
ne «  confida  nella  cooperazione  di  tutti  i  cittadini,  perchè  col 

•  contegno  esteriore,  coirapparato  delle  loro  case,  lungo  le 

>  vie  che  la  processione  percorrerà  da  S.  Eustorgio  al  Garob- 

•  bio^  e  da  questo  per  la  Gorsk  di  S.  Giorgio,  la  Lupa,  i  Mer- 

>  canti  d'Oro,  al  Duomo,  concorrano  ad  accrescerne  il  decoro.... 
»  Gerla  si  tiene  la  congregazione  municipale  che  in  questa  cir- 

•  costanza  di  patria  esultanza,  i  suoi  concittadini  gareggeranno 

>  a  dimostrare  quel  rispettoso  ossequio  che  al  successore  di  Àm- 
•brogio,  di  Caldino  e  di  Carlo  debbesi  a  buon  diritto  tribu- 
»Ure*, 

ìM.  JU,  4  aetl,) 
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%.^  Iti.  —  Pretesti  anstrinel 
per  oeeupar  Verrara.  —  Vienna,  23  ag. 

—  Per  tal  modo,  considerazioni  di  coi  nessuno  vorrà  coolende- 
re  ropportunità;  mossero  di  recente  il  comandante  sapremo  delle 
imperiali  re^ie  troppe  nel  Regno  Lombardo-Veneto  a  inviare 
al  presidio  di  Ferrara  il  rinforzo  d'un  battaglione  di  fanti,  d'uo 
roeizo  squadrone  di  cavalli  e  d'una  mezza  batterìa.  Queste  trup- 
pe y  quivi  giunte ,  vennero  alloggiate  parte  in  cittadella ,  parte 
nelle  eenerme  della  ciUà,  ch^eraosi  sempre  assegnate  a  uso  del- 
l' imperiale  regio  presidio.  Ad  alcuni  officiali  che  non  trovaroM 
più  posto  nelle  oMemae  venne  assegoalo  TaUoggio  in  case  vim 
e  coatro  pagameoto.  Nella  notte  dall'i  aj  2  del  corrente,  in  udì 
▼ia  di  Ferrara  un  officiale  (il  capitano  Jaokovic),  cbe  dalla  cìilì 
tornava  in  cittadella^  venne  personalmente  assalito  da  uno  stuolo 
di  plebe;  ed  era  eridente  regnare  negli  animi  vn*€^iUi9ione^ 
«ROMA  dàlia  eiam^  e  deUle  istigazioni  delle  sette,  e  ogni  giornc 
crescente.  Queste  circostanze  imposero  all'  imperiale  regio  co- 
mandante la  necessità  di  ordinare  un  servigio  notturno  di  pattu- 
glie, per  impedire  che  fosse  turbata  la  publica  quiete,  per  pro- 
curare sicorecza  alle  sue  truppe,  e  proleggere  la  lrt»era  comniu- 
nicazione  tra  la  cittadella  e  le  caserme  della  città.     (Oesi  Bevi 

N.^  39.  —  Allarme  In  LlTorao; 
«tainpa  e  landestlna.  —  Livorno,  23  ag. 

Le  ftampef^  elundesHne  sono  entrate  di  nuovo  la  attività.  ( 
le  loro  eruzieni  sono  più  che  mai  violente.  «  Il  Tedesco  è  éi 
porte  »,  ò  il  loro  argomento  ;  e  il  loro  grido  è  all'armi  e  all^ 
concordia  dei  prìncipi  e  dei  popoli.  (A.  Z.  6  seti.) 

N.^  38.  —  Primieaae  di  Cario  Allierto  a  Pio  IX. 

Roma  ^  24  ag, 

—  Per  qnsnte  in  codesti  lempi  è  concesso  fidare  nelle  asserzloci 
di  uomini  conosciuti,  siamo  assicurati  che  il  papa  ebbe  dal  re  di 
Sardegna  una  lettera  nella  quale  questi  dichiara  di  considerare 
le  cose  dello  Stato  Pontificio  come  se  fossero  sue  proprie,  e  re- 
puta minacciata  coli' occupazione  di  Ferrara  Vindipendenza  éi 
tutti  i  prìncipi  italiani,  —  (A.  Z.  1  ten, 
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N.^  9JL  —  Palliteli  francese  in  Italia.  SI  di»ap« 
prtp'rimo  le  Tiolenze  di  Ferrara;  InTlolabllI» 
tà  dei  poaseasl;  Indipendenza  del  soTranL 

B  minisire  degli  esieri  €hUzoi  al  ^<mte  Mareeealcìki 
imciaio  a  Fteniui.  ^  Parigi^  i.^  eeU, 

Ce  qui  vieot  et  se  passer  à  Ferrare  préoccope  fortement  ìe 
eouvemenieat  du  roi.  L'agitaUoo  qae  ces  iDcidens  ont  jelée 
dans  loate  Tltalie^  FémotioD  qu'ils  excitent  eo  Prance,compli« 
queot  beaucoup  la  teche  qu'il  s'est  imposée  dans  ses  rapporti  avec 
te  Satnt-Siège  et  les  États  de  PÉglise.  G'est  le  vif  désir  de  lous 
les  hommes  de  «eos  el  de  bien,  da»$  toute  TEurope  comme  ea 
Italie^  que  l'esprit  d'améKoratìoii  et  de  réforme  qai  s'y  isaDi* 
feste  ne  degènere  pas  ea  esprit  de  boaleversemeat  et  de  révo* 
kition.  N^ous  peosoos  qa*OD  peut  espérer  d*attelndre  à  ce  but; 
car  les  faits  récemment  sorvedus  à  Rome  et  dafìs  les  provinces 
romaines  ont  révélé  reiisteoce  d'une  opinion,  j«  ne  veux  pas 
dire  d'on  parli^  qui  comprend  que,  pour  ètre  praticables  et  sa« 
iutaires^  les  réformes  doiyent  se  conciiler  d'une  pari  avee  la  sé" 
eurité  des  gouvememens  éiàblU,  de  Vauire  avec  he  iraUés  $wr  les*' 
queU  fepose  Vordreenropéeny  et  qoi  n'bésite  pas  à  lutter  avec 
energie  poer  le  maintien  de  Tordfe  intérieur  et  la  répressioo 
des  factions. 

Le  gouvernement  du  roi  se  fail  un  devoir  de  seconderà  au« 
tant  quMl  dépend  de  lui,  le  succèsde  cetle  polìtique  modérée 
et  ìotelHgente;  et  je  ne  doute  pas  que  M.  le  prince  de  Metternich 
ne  se  f^licrtàt,  comme  moi^  de  voir  ce  succòs  assuré  et  accom* 
pii.  Or^  on  peui  craindre  que  ce  qui  s*esi  passe  à  Ferrare  %'af* 
faihlisse  Vinfluence  des  hommes  qui  s*appliquent  à  faire  priva* 
lair  une  ielle  poliUque,  ou  ménte  ne  ks  entraìne  à  modifier  leur 
amduite,  Moo  intentioQ  n'est  point  attjonrd'hui  d'examiner  en 
principe  lo  sens  des  traìtés  et  la  portéo  des  drotts  qot  en  résuU 
tent  potir  rAotriche  dans  la  place  de  Ferrare.  Je  réserve  plei- 
nemeat  à  cet  égard  Topinion  du  gouveroement  du  roi.  Je  ne  re» 
cherche  pas  non  plus  si  les  chefs  miliiairei  ont  use  avec  unepru" 
dente  mesure  des  pauvoirs  ^i  ne  leur  avaieni  ceriainemeni  été 
donnés  que  pour  des  eas  eostrémes,  heureusemeni  hien  éloignék 
de  la  réaUté;  ou  s'ils  n'oni  pas  apporti  dans  leur  action  eertai^ 
nes  formes,  ceriains  procédés,  inuiiles  au  bui  qu*ils  se  propo^ 
saient,  ei  propres  seulement  à  irriter  les  populations*  Je  n'ai  pas 
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besoio  de  dire^  enfin^  que  le  gouverneinent  do  roi  repousse  bìen 
foÌD  les  suppositions  malveìllantes  qni  rattachent  de  tels  procé- 
àés  à  un  secret  déiir  àeprovoqucr  des  trouhles,  dont  on  prendrait 
prétedcie  pòur  une  intervtntion  armée,  Nmis  avons  Id  ferme  con- 
fìaoce  que  ce  que  désire  cornine  noiis  le  cabioet  de  Tienne, 
c^est  que  la  paix  tntérieure  de  laPéninsuIe  oe  soH  pas  troublée, 
et  qisie  Tétat  fonde  pAr  les  traile»  soit  respecté.  Nous  somme» 
eonvaÌBCus  cpie  ponr  assurer  eesgrands  inlérèts,  il  sera  loujours 
le  premier  à  doniier  Texemple  du  respect  poor  nndépeudance 
des  états  et  les  droits  de  souverains. 

G'est  dans  cotte  coavictioa  (pie.  écarlaikt  eo^  ce  moment 
toate  controverse,  tonte  prévisìon  qnì  n'est  pas  indispensAbie  e) 
urgente,,  nous  appelloos  sur  les  inciden»  de  Ferrare^  sur  les 
protestatioDs  auxquelles  ils  ont  donne  lieci  de  la  p^rt  dn  Sfami» 
Siége,  et  iur  la  necessiti  de  règler  ce  différend  de  fafon  à  mei* 
tre  promptement  un  terme  à  VagiteUion  qui  en  est  risuttée  dans 
la  PéniìMule,  la  plus  sérieuse  sollicilude  de  M.  ìe  prtnce  de  Met- 
temicb. 

•  Cesi  au  non>  de  Tintérèt  common  de  l'Europe  chrétienne 
et  civilisée,  que  dans  cette  grande  eirconstance  nous  faisoos 
•ppe!  à  tonte  Télévation  de  son  esprit^  à  toate  la  prévoyance  de 
son  expérieoee;  et  bous  craindroos  d'affaiblip  ou  de  dénaturer 
nolre  langage,  en  y  mettant  en  ce  moment  d'autres  eonsidéra- 
ttons. 

le  vous  invite  9  noosienr,  à  donner  Gonununication  de  colte 
dépéche  à  monsieor  te  chancelier  de  Templre  »  et  à  me  Taire 
part  immédiatemeot  des  explications  qu'il  croit  devoir  vous 

donner.  [Presse ,  S  Jan*^.) 


W.^"  95.  -^  Scruti  dei  cortigiani  di  C.  All»erto 
contro  r iLvotrla.  €•  Mbcrto  Alatore  del  flon* 
derfrnnd;  e  ootUe  lya'Aootrla  per  ripiego. 

4  seti,  (circa). 

Intorno  «Ile  pratiche  promosse  da  Torino^  le  notiiie  sono  sem- 
pre  oscure;  il  che  viene  a  spiegarsi  col  sistema  da  qualche  tem* 
pò  adottato  in  Piemonte.  Le  opere  pablicate  da  varj  ragguar- 
devoli  piemontesi ,  neirultimo  triennio ,  palesano  la  profonda 
gelosìa  con  coi  si  mira  colà  la  preponderanza  deU*Àustria  ì» 
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Italia.  Codesta  gelosìa  può  toUo  aUuni  €upetti  parer  liberali^ 
imo  ;  e  per  tale  venne  pik  volte  interpretata  nei  giornali  france^- 
n,  qiuintunque  Vintema  amministrazione  di  quel  regno  non  mo» 
Urasse  tndido  alcuno  di  riforma  liberale;  e,  a  cagion  d'esempio, 
ia  censura^  fino  a  questi  oltimi  tempi  rigorosa  in  Italia^  fosse  più 
rigorosa  aocora  negli  Stati  Sardi.  Ma  dopo  l'avveoimeoto  di 
Pio  IX,  ciò  si  è  io  parte  mutalo;  e  i  gioroali  del  Piemooley  co- 
me già  gli  opuscoli  di  quegli  ottimati ,  professano  apertamente 
(iiffidensa  e  avversione  contro  TAustria  e  i  suoi  priucipj.  La  Gaz- 
zetta Piemontese  armeggia  direttamente  colla  Gazzetta  di  Mi- 
lano intorno  al  diritto  di  presidio  in  Ferrara;  e  cento  nuovi  gior- 
aaliy  che  da  sera  a  matina  spuntano  in  Toscana  e  nello  Stato 
Pontifìcio  y  fanno  eco  al  giubilo  della  stampa  liberale  di  Francia^ 
perchè  in  Carlo  Alberto  sia  surto  un  possente  campione  all' ita- 
lica libertà*  Eppure ^  solo  otto  giorni  sono»  la  stampa  liberale 
svinerà  annunciava  con  ira  come  codesto  medesimo  principe 
wesse  offerta  aiuio  ai  Cantoni  gesuitici.  Facilmente  il  prossimo 
avvenire  paleserà  come  in  Torino  siasi  pensato  che  il  miglior  n- 
piego,  a  far  tacere  lo  spirito  rivoluzionario  in  cctsa  propria,  sa* 
rebbe  quello  di  rivolgerlo  contro  V Austria,  già  per  altre  cause 
molesta  al  gabinetto  sardo;  —  ripiego  che  anche  altri  governi 
d'Italia  potrebbero  imitare.  E  così  accade  che  l'Austria^  senza 
la  quale  nel  corso  degli  ultimi  deceonj  I  troni  di  Napoli,  Boma  e 
Torino  già  più  d'una  volta  sarebbero  caduti^  ora  trovi  in  quelle 
capitali 9  e  all'ombra  di  quei  governi^  un  trattamento  ostile;  e 
viceversa  Carlo  Alberto,  notorio  personaggio  di  quelle  scene  che 
nel  i82U  condussero  li  Austriaci  a  varcare  il  Ticino,  sia  lodato 
come  difensore  dell'indipendenza  dei  prìncipi  italiani.  — 

(A.  Z.  9  sett.) 


X.^  ItB.  —  Irrltaaslone  nel  Loiiil»ardo-Tenet«  ; 
ananimiià  senza  particolari  progetti^  An- 
»trlaei  Ingrossati  da  86  mila  a  48  mila. 

G,  €•  Dawkins  a  L,  Ponsov^y  in  Vienna,  —  Venezia,  9  sett. 

ilftiord:*-  Molta  irritazione  fu  cagionata  in  queste  provincie  dal 
recente  aumento  del  presidio  di  Ferrara;  e  si  odono  ogni  giorno 
le  pia  assurde  ed  esagerate  dicerìe  sugli  effetti  che  da  ciò  prò* 


f enoero  o  in  brere  (tovranna  proveDire.  Benché  nessiin  tiimultc 
sia  fin  qui  aTTenuto  in  Lombardia^  non  v'è  dubbio  che  il  dispetti 
i  Vodio  contro  gli  auitriaci  sono  cresciuti  di  molto ,  e  vengoni 
piò  generalmente  e  più  apertamente  significati;  e  non  si  può  noe 
presagire  che  no  atto  incauto  possa  ad  ogni  istaote  cagionarv 
una  collisione. 

In  Milano^  oy'io  fui  testé^  ii  popolo  caotaTa  per  le  vie  in  onore 
del  papa;  aia  la  polizìa  prudenlentente  non  frapponendosi  ie 
quanto  non  si  procedesse  a  utleriori  maaifeslazioni,  la  tranquil- 
lità non  venne  turbata.  Non  ostante  però  questa  crescente  avver- 
sione  agli  attstriaei,  non  credo  che  esista  in  Lombardia  veruna 
organizzazione  f  benché  vi  sia  fra  li  italiani  apparenza  di  mag- 
giore unanimità  che  da  lungo  tempo  non  vi  fosse.  Posso  peri 
concepire  che  ona  tale  unione  duri  in  Lombardia  finché  si  tratti 
di  liberarsi  dagli  austriaci  ;  ma  supposto  ehe  questa  impresa  fos^ 
se  una  volta  compiuta,  la  concordia  ioMAaniineat»  avrebbe  fine. 

Sembra  esservi  nei  lombarde  so  eattvinciaaeAlo  asaai  geoe^ 
rale  ehe  le  cose  aoa  possona  eonlimiare  eo$^^  e  ima propensio' 
ne  ad  aspettare  tremqaUlamentt  U  segnila  éegU  eventi.  Dicono^ 
non  precipitiamo  le  cose;  eonfidimno  nella  nostra  forza  moraJet 
che  alla  perfine  deve  prevedere, — Videa  prediletta  è.  queUa  d'ws 
governo  nazionale  con  un  principe  italiano  ;  ma  poi  qoal  prin- 
cipe debba  essere,  di  qua!  casa^  e  con  qual  forma  di  governo, 
non  sembra  essersi  ancora  convenuto,  nemmeno  fra  due  per- 
sone. Dicono  i  prima  Hheriaimoei  dagli  strcmieri;  e  poi- avremo 
agio  a  siabilvre  il  modo  di  govemareù 

Frattanto  ì  presidi!  hmgo  it  Fo  si  rinforzano  eonttnuamentei 
si  é  aggiunto  airesercitQ  di  Lombardia  un  reggimento  <ii  cavalli 
con  due  battaglioni  di  fanteria  (croati),  oltreché  i  reggimenti 
già  qui  stanziati  vengono  messi  a  numero  completo.  Ciò  per 
quanto  credo  darà  un  ommento  di  settemila  uomini  incirca ,  re- 
candosi  il  loro  numero  nel  regno  LqmbardO'Veneto  a  circa  qua* 
rantatremila.  E  mi  si  dice  che  debba  farsi  tosto  nelt'esercrlo 
di  Lombardia  un  ulteriore  aumento.  Se  però  sopravenisse  ìm' 
provisò  bisogno  d'altre  truppe  in  queste  provincie,  il  governo 
ha  modo  di  recarvi  considerevoli  forzo,  colle  truppe  del  coofioe 
turco-croato,  le  quali  potrebbero  trasportarsi  qui  speditameole 
da  Trieste  e  Piuma,  coUe  vaporiere  del  Lhyd  Austriaco,  che  per 
siffatto  servigio  sarebbero  agli  ordini  del  governo.  ^  Ho,  ecc. 

{Doc  ìngl.  I.  134.) 
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iV  37.  —  Ini^resso  delFapctrescoTo  di  Milano; 
iosldie  anstriacbe;  »cta1»ole  ppeTlamente  af- 
filate; ImpreTtdenza  del  muntcipio;  tamalti; 
(iani^ae;  pretesti  al  regime  militare. 

Corredo  Utorico  agli  Mi  segttenti, 

A  MilaDo^  dopo  la  morte  deirarci vescovo  Gaisruck^  l'Austria 
trovossi  costretta  a  dare  quella  grassa  prebenda  a  un  italiano  ; 
e  al  suo  solenne  ingresso ,  il  popolo  volle  onorarlo  come  uu 
vessillo  della  nazione.  II  mercoledì  4.®  settembre^  pctssando  io 
per  caio  avanti  ad  ima  caserma,  aveva  visto  che  le  guardie  di 
plizìa  facevano  arrotare  le  sciabole  ;  e  ripcusando  tre  ore  do* 
pò,  aveva  visto  continuarsi  quel  siniitro  preparativo,  Bssendo- 
mi  avvenuto  in  uno  delli  impiegati  della  municipalità^  il  signor 
Galliaoi ,  lo  aveva  pregato  di  volerla  ragguagliare  del  fatto  :  e 
ne  feci  anco  parola  a  parecchi  amici.  Ma  contro  T  aspettativa 
mia ,  invece  di  prendere  qualche  provedimento  a  premunire  i 
cittadini  da  quelle  scelerdte  insidie,  i  municipali  misero  tutto 
l'aoiaio  a  fomentare  l'effervescenza  dell'inerme  ed  animoso  po- 
polo. Avevano  parato  a  Testa  le  vie  colle  insegne  gloriose  della 
lega  di  Pontida;  avevano  posto  a  fregio  delli  archi  trionfali  le 
vittorie  di  Milano  contro  Federico  imperatore ,  e  la  fondazione 
d'Alessandria.  Quattro  volte  una  moltitudine  innumerevole,  ve- 
nuta da  ogni  parte  della  vastissima  diocesi,  venne  congregata  : 
—  alla  sera  del  sabbato,  4,  per  accogliere  l'arcivescovo  fuori 
le  porte;  —  al  malino  della  domenica ^  5,  per  fargli  accom- 
pagnamento al  Duomo;  —  alla  sera,  per  mirare  avanti  al  suo 
palazzo  una  vaga  illuminazione  a  gas ,  spettacolo  nuovo  ai  cit- 
tadini; —  e  la  sera  del  mercoledì  8,  per  mirarla  nuovamen- 
te ;  il  che  poi  finì  col  sangue.  Dal  lato  suo  la  polizìa  incalza-  * 
va  i  suoi'  disegni;  poiché  invece  di  metter  fine  a  quelle  inu- 
mate festività,  come  avrebbe  fatto  in  altro  tempo  :  invece  d' im- 
porre rispetto  al  popolo^  dispiegandogli  innanzi  le  numerose 
soldatesche  del  presidio ,  gliene  tolse  perfino  la  vista ,  racchiu* 
dendole  tutte  nelle  caserme  ;  nascose  quasi  la  propria  presenza. 
Poi  d'im  tratto  le  sue  guardie,  simulandosi  inermi,  ma  celando 
^«  fdahole  nude  sotto  ai  cappotti,  si  avventarono  dalli  agguati 
lf>ro  in  mezto  alta  moltitudine  che  cantava  mni  a  Pio  IX;  e  ad 
ttn  segnale  del  famoso  conte  Bolza ,  si  misero  a  far  sangue,  E 
maaifesto  che  la  polizìa  non  aveva  Toluto  disperdere  la  folla , 
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ma  beD8\  ricavar  vantaggio  dairoecastone,  e  farsi  mertlo  d'aver 
raffrenala  un  popolo  ribelle.  B  da  quel  momento  si  riputò  in 
diritto  di  dimandare  lo  stato  d'assedio ,  il  giudicio  statario,  e 
tMtti  li  altri  supremi  rigori;  la  legge  doveva  tacere^ regnar  oo- 

nipoteute  la  polizìa.  -—  (Insurrer.  dì  Mìlanti,  p    19,  20.] 


jur."  W.  —  IftcvIslonI  di  AehIUe  mauri  per  l'arci- 
weme0Wj  ailumìre  alla  le^a  di  P^ntida,  vieta- 
te dal  goTerno* 

I 

BEHEDETTO 

ME'  TUOI  AUSPICI  0  GALDINO 

ElfTRl  IL  NUOVO  DESIDERATO  GERARCA 

UH  QUESTA  TUA  M  NOSTRA  PATRIA  OHE  RIVERENTE  IL.FKSTEGGU 

TE,  SON  CORSI  OIIAI  SBTTB  SBCOU,  IN  QVBSTO  Di  STBSSO 

AGOOGKilEVA 
Md  SQVJUdDÀ  $UUB  BUIWB,  PISBBTJTJ  DJ  IL*  IRÀ  DELL' 

BN0BÀR90 

E  TU  FRA  Ili  LUTTO  LA  CONSOLAVI  D*J»IM0SJ  SPBRJNZJ, 

DEH  TU  IMPETRA  CHE  APPORTATORE  DI  SANTI  CONSIGLI  El 

NE  VENGA, 
ESEKPIO  DI  niTB  AttOR  EVANGELICO,  ESEMPIO  DI  FOMiTB 

AMOR  CtTTÀDlNO, 

II 

SOLLECITO 

DI  RISTORAR  LA  PATRIA  CADUTA 

TU  CEDEVI  UN  TERRENO  DEL  VESCOVIL  PATRIHONIO 

A  FONDARE  QUELLA  CITTJ%  CBB  NBL  NOMB  DSL  TBBZO  JLBSSJNDBO 

DOFBFJ  SO^tlGBB  ^BOPUGNJCOLa  DBUtÀ  LBQJ  GWBÀTJ 

Ili  POITTIDJ. 

AH  !  TI  SUCCEDA  QUEST'APOSTOUGO^ 

PUR  NELL'ERia>ITA  DEL  CITTADINO  ZELO 

E  QUESTA  niLANO,  CHE  SUO  PADRE  Gli  LO  SALUTA, 

AHI,  SOSTENGA,  DIFENDA  CON  QUELLA  FUMM4  DI  CdRiTj' 

CHE  TUTTI  l  GBNBBOSl  AFFETTI  SOLLEVA^  DILATA,  E  FA  SAltTI. 

(De  Boni,  Cosi  la  penso ^  x-ku.  338; 
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V  tu.  —  Versione  efllelale  dei  casi  di  Milano; 
pretesi  abitatori  stranieri.  —  Milano,  9  setL 

Ricorreva  jeri  la  feslifilà  coi  è  dedicata  questa  insigne  ca- 
tedrale.  A  soleaninarla  con  maggior  lustro,  in  onore  del  oqoto 
arcìTescovo,  si  rinnovò  dal  municipio  quella  notturna  illumina- 
zioDe  delle  piazze  del  Duomo  e  deìrArcivescovalo  ,  colla  quale 
aveva  Ire  giorni  prima  condecorato  il  di  luì  aolenne  ingresso  in 
questa  metropolitana. 

Suirimbruttire>  la  popolazione  si  avviava  copiosa;  e  s'ìnlratte» 
Deva,  come  suole  sempre,  tranquillo,  sui  luoghi  illuminali  a  festa. 

Senoochè,  verso  le  ore  dieci  e  mezzo,  parecchi  male  inienziona* 
\i,  fra  i  quali  alcuni  dal  dialetto  si  chiarirono  non  milanesi  i\\ 
si  fecero  a  suscitare  un  parapiglia,  stipandosi,  schiamazzando, 
ed  urtaodo  con  istndio  mahgno  la  folla ,  sicché  loro  riesciva  di 
tecitare  un  trambusto  presso  un  caffè  della  piazza  del  Duomo. 

Itì  accorreva  la  forza  publica,  che  adoperando  con  calma  e 
fermezza  riesciva  a  ripristinare  l'ordine  e  la  quiete.  Quei  perfi- 
diosi peraltro  volevano  pur  suscitare  il  popolo;  e  quindi,  poco 
tlaote,  dalla  piazza  maggiore  schiamazzando  si  diressero  a  quella 
dell'Arcivescovato;  ed  ivi,  rinovate  maggiori  grida  e  dimostra- 
uoQì  di  perturbazione,  si  spinsero  altresì  a  provocare  con  offese 
reali  la  forza  publica.  Questa  tollerava  ^ioo  agli  ultimi  estremi 
ia  criminosa  baldanza  dei  perturbatori ,  allorcbè  fu  costretta  ad 
'gire  per  V  individuale  sua  difesa»  e  lo  fece  nei  confini  piììi  rigo- 
rosi dell' incolpaU  tutela. 

Non  manomise  armi  da  foco ,  ed  usò  quelle  da  taglio,  più  a 
percuotere,  che  a  ferire  i  riottosi  che  la  investivano;  sicché  due 
0  tre  soli  rimasero  ad  opera  sua  leggermente  offesi.  Altri  due  o 
^re  invece  furono  assai  più  malconci  datt'urto  della  folla:  ed  ono 
iQoriva  per  asfissia. 

Anche  monsignor  Arcivescovo  indirizzava  al  popolo,  dal  suo 
palazzo, parole  di  mansuetudine,  ammonendolo  di  ricondursi  al- 
iordine  ed  alla  quiete;  ciocché  difatti  avvenne,  dileguandosi  pò» 
w  a  poco. 

all'uopo  che  i  fogli  stranieri  non  sieno  traiti  in  inganno  sui 
fatti  qui  sopra  narrati ,  si  é  creduto  di  esporli  quali  avvennero 
realmcote.  —  {Gazz^  dt  AHI.  1 0  seti,) 

(')  Questa  falsa  circoslanza  venne  introcltitla  per  far  credere  che 
'^Mtuooe  fusse  qui  propagata  da  Romay  e  a  preleato  d^iolervem». 
^  una  città  grande  vi  sono  sempre  persone  d^ altri  paesi.   (^.  d*  E.) 
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Né^  S#.  —  JLdnnameiitl  proTocatl  dalla  Pallzia. 

Milano,  IO  seti. 

'  —  Lettera  da  Milaoo  del  10  ( nell'Osservatore  anstriaco)  dice  : 
Anche  jeri  sere  (9)  qoi  arvenaero  altri  tumulti.  La  prima  scena 
fa  soHa  piaaza  di  S.  £ustorgio«  presso  Porta  Ticifiese^  ove  tm- 
provisamente  e  per  Viiuupettata  illuminazione  della  ca$a  d'un 
impieg<tlo  subaUemo  della  finanza  —  (pldtzlich^  aus  Anlass  der 
uoerwarteten  Beleuchtung  der  Wohnuog  eines  untergeordoetea 
Finafizbeamten),  —  si  aduoò  namerosa  turba  d'operai,  e  comin- 
ciò a  far  rumori  e  grida,  ecc.,  ecc.  —  Cosicché  il  militare  «i  trovò 
poi  costretto  a  far  uso  delle  armi ,  ecc«5  ecc.  (A  Z  2f  ) 


%.^  Si.  •— nHiiaccle  della  Palbsìa. 

Avviso  publicato  dal  direttore  Torresani,  —  Milano,  iO  sett. 

■    L'ordine  poblico ,  la  quiete  generale  venivano  qui  compro- 
messi nelle  ultime  due  scorse  notti. 

Ognuno  sa  come  la  legge  vieti  gli  attruppamenti, 
-  Dovendo  quindi  TAutorità  dissiparli  coir  uso  della  forza 
quando  non  giovino  le  urbane  insinuazioni,  ne  previene  il  pu- 
bKco,  perchè  i  molti  che  si  affollano  per  sola  curiosità  non  ab- 
biano a  soffrire  senza  colpa  dall'  uso  della  forza ,  che  nella  folla 
non  può  distinguere  i  pochi  scaltri  e  riottosi  dai  molti  sempiici 
curiosi  e  malaccorti.  Si  raccomanda  altresì  di  rispettare  la  forza 
pubiica  per  esigere  da  lei  rispetto  e  tutela. 

N.^  S9.  —  Protc»Éa  del  nmalclplo  di  nillano 
al  goTernatore  Spanr.  -7  il  sett. 

MMca  ^uatcfac  -periodo  che  serviva  d*eiordto. 

—  Pur  troppo  si  vuole  far  disconoscere  lo  spirito  della  popola- 
zione,  che  non  fu  mai  periato  alla  rivolta,  né  sprezzatore  delie 
leggi;  che  anzi  dimostrossi  mai  sempre  amante  dell'ordine,  ed 
interessatissimo  a  conservare  la  pubiica  quiete.  Ogni  qualvolta 
l'autorità  non  fa  mostra  della  forza  se  non  in  casi  estremi ,  la 
popolazione  non  so  ne  lagna;  giacché  essa  ne  scorge  TindispeD- 
«abile  necessità  a  reprimere  l'ardimento  dei  facinorosi,  che  ten- 
tano non  politici  scoù volgimenti^  ma  esca  al  furto  ed  aUa  rapina. 
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Ma  il  publjco  QOQ  può  certamente  rimanersi  iodifferente,  quan- 
do vede  assalita  una  turba  inerme  colle  éciaòole  sguainate ,  e 
colpiti  i  cittadini  ptù  tranquilli  e  pacifici.  Lo  scompiglio  alia 
piana  del  Duomo  fu  sedato  immediatamente  colle  maniere  ur- 
bane^ e  dalie  miti  parole  di  dtii  sopraintoodeva  a  quella  parte  (i  )? 
E  perchè  lo  stesso  sistema  non  si  adoperò  alla  Piatta  Fontana  da 
chi  '2^  aveva  colà  T  incarico  di  mantenere  la  quiete  9  io  luogo 
di  far  sortire  un  numero  di  guardie  che  tenevano  celate  le  aeto* 
Me  sotto  il  cappotto  per  farle  girare ,  awicinateei  all'atterrita 
ed  accalcata  moltitudine,  etti  non  era  dato  neppure  dissiparsi 
colla  ^a?B  se  le  parole  del  degno  prelato  furono  valevoli  più 
delie  t>aiooette  a  sedare  Tesacerbazione  degli  animi,  ciò  fa  prova 
che  V  apparato  della  forza  è  inopportuno  con  una  popolazione , 
cai  basta  la  voce  di  chi  parla  al  suo  cuore. 

Noi  deploriamo  un  padre  di  famiglia  (3)  vittima  del  tumulto, 
prodotto  Don  da  altro,  che  dal  terrore  incusso  neiraccalcata 
folla  spettalrice  tranquilla^  e  molti  altri  innocenti  feriti  dalle  ar- 
mi,  in  numero  ben  maggiore  che  non  vuoisi  far  credere  colla 
stampa  (4).  B  le  ferite  sono  di  tal  natura,  da  rendere  testimo- 
nianza alla  nessuna  reststeoza  opposta  da  quegli  sventurati  (6^ 
La  truppa  ,  dicesi ,  fu  insultata^  ma  dicasi  almeno  in  qua!  mo- 
do; quali  furono  le  armi  dei  cos)  detti  riottosi?  Fuvvi  neppure 
nna  scalfitura  prodotta  da  coltello  o  stocco ,  che  sono  le  con- 
suete armi  di  chi  tenta  il  disordine?  Neppure  bastoni  erano 
presila  quelli  che  si  vogliono  indicare  come  meditanti  sedizio- 
ue.  fi  se  si  contano,  al  dire  d'alcuni ,  due  scusi  scagliati ,  questo 
DOQ  poteva  avvenire  quando  la  folla  era  accalcata.  B  se  pure  il 
fatto  asserito  è  veridico ,  devesi  ritenere  accaduto  allorquando 
la  piazza  era  io  parte  sgombra ,  e  per  necessaria  conseguenza , 
dopo  che  le  scialyole  delle  guardie  di  polizìa  si  erano  già  tinte 
net  sangue  cittadino.  Chi  fa  lagno  dell*  inasprimento  della  pò* 
potazione,  a  chi  potrà  darne  la  colpa? 

(1)  It  commissario  Barbareschi,  uomo  che  sembra  eccezione  Ira 
siffatta  razza  Ji  genie. 

(2)  \\  coinmissario  Bolza. 

(3)  Abbate,  negoziante  dì  mobili,  padre  dì  molta  famiglia. 

(4)  La  Gazzetta  Privilegiata  di  Milano  confessa  solo  sti  a  sette feriii  » 
invece  di  sessanta. 

(5)  La  maggior  parte  dei  feriti  vennero  colpiti  nella  schiena. 
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Alla  terribile  sera  del  giorno  8  non  credeasi  potesse  suc- 
cedere quella  del  9.  Come  mai  giustificare  lo  scorrere  le  con* 
trade  con  baionette  abbassate?  Il  colpire  cittadini  isolati  che  tro» 
vansi  lungo  le  vie,  non  è  effetto  ài  confusione  »  che  non  lasci  di* 
stinguere  alla  forz^ armata  neUa  folla  i  pochi  scaltri  e  riottosi 
dai  molti  semplici  curiosi  e  malcontenta  Per  tal  guisa  furono 
bersagiio  persone  distinte  per  vita  illibata^  dediti  ai  loro  negozi, 
-0  benanco  benemeriti  per  publicfae  occupazioni  di  pietà  e  di 
beneficenza. 

Lasciamo  pur  da  parte  poi  anche  Fosserrare  che  la  rimo- 
stranza ben  giusta  di  uno  (>)  di  qaesti  infelici  consegnata 
nelle  mani  dell*  E.  V*^  fu  rifiutata  da  prima  al  Circondario , 
ed  all'  I.  R.  Direzione  generale  di  Polizìa  dai  bassi  subalterni , 
temendo  di  avere  in  ciò  un  atto  che  assicurava  dell'abuso  da 
essi  e  dai  lor  colleghi  commesso.  La  città  sembrava  in  quella 
notte  fosse  per  essere  investita  dal  nemico;  il  terrore  domina 
tuttora  neirauimo  dei  cittadini.  Con  tutto  ciò  non  è  ancora  termi- 
nata la  triste  situazione  della  nostra  città^  anche  la  seradHeri(ì{}) 
fu  segnalata  da  ferite,  a  danno  di  persone  isolate  ed  inermif  as- 
salite con  veemenza,  e  maltrattate  in  modo  veramente  deplora- 
bile. Lo  sgomento  dura  nel  cuore  de'  pacifici  abitanti  di  Milano, 
e  r  indignazione  comraove  gli  animi  tutti.  L'  £.  V.  non  può  es- 
sere nell'elevata  sua  posizione  immediato  spettatore  degli  avve- 
nimenti. La  sorveglianza  è  affidata  ad  officiali  subalterni;  e  nes- 
suno, posto  in  superiore  grado  di  magistratura  politica,  diretta- 
mente e  sul  luogo  si  trovava  ;  che  tale  non«intervento  personale 
è  per  avventura  dovere  di  loro  situazione.  Non  é  pertanto  te* 
merario  giudicio  il  ritenere  che  gii  esecutori ,  per  giustificare 
sé  stessi,  àlierino  i  fatti^  calunniando  i  cittadini  al  cospetto  delle 
autorità,  ed  addossando  alle  superiori  magistrature  in  faccia  ai 
cittadini  quella  responsabilità  che  è  tutta  loro  propria.  I  com- 
ponenti la  Congregazione  Municipale  sono  pur  essi  cittadini,  non 
credono  avvilire  U  loro  grado  sociale,  non  infimo  certamente ^ 
né  il  loro  carattere  di  publici  funzionari,  tenendosi  direttaments 
informati  dello  stato  delle  cose,  e  cooperando  per  quanto  è  in  lo* 
ro,  a>cchè  il  disordine  non  avvenga.  Egli  è  perciò  che  osano  par- 
lare con  quella  coscienziosa  schiettezza  che  sanno  essere  gradi- 
ta all'È,  y.,  che  anela  per  ogni  modo  conoscere  la  verità  ed 
operare  con  giustizia.         (De  Bomi,  Cosi  la  penso  ^  xx"'  400.} 

(])  Olgiatì,  mercanle. 
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N.o  99.  —  Esposlaelone  generale  del  tarhameiiti 
di  milano;  Indlcll  di  proTocaxIone;  procesai 
infrattaoal  ;  grati  eVettl  aali^anlino  del  po- 
poli. 

Corredo  istorico  agli  atti  precedenti. 

—  Da  qualche  aono  l'opposixrooe  lombarda  guadagnata  di  for- 
la,  e  qoei  che  più  importa  di  dlgollà  e  di  abilità!  La  coolroverr 
sia  colla  Sardegna  e  le  riforme  di  Pio  IX  Crebbero  animo  ai 
malcooteDli,  e  diedero  occasione  a  manifestazioni  che^  quan- 
tunque non  uscissero  dal  cerchio  streltiisimo  della  legalità  au- 
strìaca^  pur  non  mancarono  d'essere  gravi  ed  eioqaenti.  U  dis* 
potismo  burocralicOy  per  quanto  si  sbracci  e  si  assottigli ,  è  pur 
sempre  costretto  a  pigliar  le  forme  per  la  sostanza.  £  lo  spirito 
ii  vendica  facilmente  della  pedanterìa  politica^  dando  valore  e 
significazione  e  serietà  alle  cose  più  triviali,  più  puerili,  più  in- 
cecrcibili.  —  Quando  lo  spirito  cospira,  si  può  esser  certi  che 
precederà  sempre  d'un  passo  la  repressione,  e  che  si  divertirà 
a  farsi  correre  alle  spalle  la  polizìa^  senza  mai  lasciieirsi  pre- 
venire,, né  raggiungere.  Il  silenzio  spesso  diventa  eloquente^  e 
la  noncuranza  talora  è  la  più  acerba  delle  disfido.  Negati  i  sa- 
luti e  repressi  con  sordo  mormorio  gli  applausi  ai  principi ,  i 
balli  di  corte  deserti,  gli  officiali  austriaci  obbligati  a  sentirsi 
sempre  nuovi,  stranieri,  sconosciuti,  il  kitto  publico  per  la 
morte  di  Gonfalonieri,  gli  inni  cantati  in  onore  di  Pio  IX ,  le 
cerimonie  officiali  fuggite  e  derise ,  i  giornali  siranieri  divorati 
con  ansietà,  i  giovani  sfavillanti  d'impazienza,  t  vecchi  più  cauti 
e  più  pensosi  del  solito,  e  nelle  moUitudini  un'aria  alternativa- 
mente gelida  e  triste,  o  concitata  e  balda,  anche  ai  meno  veg- 
genti erano  indicto^  di  un  profondo  travaglio  dello  spirito  pu- 
blico. Gli  austriaci  avveduti  hanno  paura  dei  lombardi ,  prin- 
cipatmente  per  la  ragione  che  i  lombardi  non  hanno  mai ,  nep- 
pur  nel  31,  tentato  di  fare  ciò  che  far  non  potevano:  né  mai 
però  hanno  buttato  da  un  canto  i  pensieri  e  i  desideri  del  fare: 
il  che  vaol  dire  che  aspettano  e  sanno  aspettare;  e  se  venisse 
momento  acconcio  farebbero  davvero.  Perciò  T  attitudine  dei 
milanesi  faceva  dispetto  e  sospetto.  Caddero  sul  principio  dt;! 
settembre  passato  le  feste  per  l'ingresso  del  nuovo  arcivescovo, 
al  quale,  come  ad  italiano  successo  ad  austriaco,  voleva  la  cit- 
tadinanza far  accoglienze  trionfali.  Il  governo  indovinò  il  per- 
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chè^  e  se  ne  indispettì:  soffiava  nel  fuoco  un  O^Donnelly  testé 
venutoci  vice-presidenle  di  governo ,  e  nipote  del  defunto  cav" 
dinaie  arcivescovo;  e  così  ai  punligli  di  stato  s'aggiunsero  i 
puoligli  domestici.  Vietò  il  governo  che  l'ingrediente  arcive- 
scovo,  giusta  Fantichissimo  rito ,  si  onorasse  col  baldacchino; 
vietò  che  si  rizzasse  fuor  dei  sobborghi  un  padigtioiie  per  ospi- 
tarlo mentre  scendeva  dalle  carrozze  di  posta  ;  vietò  ehe  sur  od 
arco  trionfale  dedicato  a  san  Galdii^osi  seiivesse  il  nome  di  Pòn- 
ti da  e  dì  Alessandro  lU.  L'arco  rimase  mato^  e  periclò  più  elo- 
quente: ma  il  popolo  s'accòrse  di^queste  geiosVe  meschine  ;  s'in- 
dignò quando  corse  voce  .che  ni  nuovo  arcivescovo  era  stato 
disdetto  t'invito  alia  mensa  vicereale;  e  legando  insieme  questi 
pettegolezzi  d'etichetta  coi  rumori  dei  fatti  di  Ferrara  e  dell'im- 
minente guerra  contro  il  ponteike,  ne  tirò  quelle  conclusioni 
<:he.  senza  stampa  Ubera ,  senza  convegni  pid)liiciy  e  col  so- 
spetto delle  spie^  mal  avrebbe  potuto  il  ceto  educato  far  pene- 
trare fino  all'infimo  vulgo.  Ma  una  più  viva  lezione  le  apparec- 
chiavano i  bassi  agenti  di  polizìa. 

La  sera  dell'S  settembre,  era  gran  movimento  di  popolo  ac- 
corrente in  piazza  del  Dnoma  ed  in  quella  dell'Arcivescovato, 
ove  il  municipio  aveva  per  la  seconda  volta  «foggiata  una  splen- 
dida luminaria.  Sul  più  beilo  della  festa  una  brigata  d'operai, 
cantando  l'inno  dì  Pio  IX,  partiva  dal  popolosissimo  quartiere  ti- 
cinese e  s'avviava  verso  il  Duomo^  seguita  mano  mano  dal  popo- 
lo. Il  fiore  della  gioventù  di  tutte  .le  classi^  fosse  arte,  fosse  caso, 
marciava  raccozzato  e  serrato  come  un  battaglieoe  d'intorno  ai 
cantori.  Non  ne  seguiva  però  alcun  disordine»  se  pur  disordine 
non  si  volessero «faiamaré  le  acclamazioni  concordi  al  pontefice; 
sittcbè  sboccata  quella  plaudente  moltitudine  sulta  piazza  del 
Duomo»  nacque  a  caso  non  so  che  alterco  fra  alcuni  giovani  che 
erano  stati  spinti  dalla  folla  »  presso  una  Irattega  da  caffè  ed  it 
bottegaio.  Ed  ecco»  come  a  segnale  aspettato^  accorrere  da  tutjte 
|e  pa|rti  i  satelliti  della  polizia ,  vociferanti»  naiuacGianti  e  agir 
fanti  in  alto  le  sciabole  sguainate.  All'  improviao  assalto  surse 
fin  tuihulto  yarìn  e  confutò;  molli  fuggiv^o»  ma  ì  più  si  ser- 
ravano adesso  alla  provocatrice  milizia;  e  senza  pur  torcere  un 
capello  ad  alcuno»  a  furia  di  calca  e  di  fischi  la  cacciavano  dalla 
piazza,  Poco  dopo  rionovavasi  l'assalto'  sotto  l'Arcivescovato  : 
anche  là»  tra  la  folla  densissima»  mista  di  donne»  di  vecchi»  di 
fanciulli,  sentivasi  gridare  evyi?a  all'arcivescovo,  ed  al  ponte* 
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fice.  A  OD  tratto,  dalla  porta  dei  palazzo  arcirescovile  e  dalle 
attigue  vìe  sboccarono  ia  tre  colonne  i  polmotli  colle  sciabole 
alla  mano^  e  senza  intimazioni ,  senza  neppur  mandare  inanzi 
ima  minacci  a,  si  gettarono  tra  la  folla,  menando  colpi  alla  cieca. 
1  vicini  fuggivano  imprecando,  i  lontani  accorrevano  interro- 
gando; e  oe  nasceva  un  indescrivibile  disordine.  Molti  furono  i 
feriti;  e  più  ancora  quelli  cbe  rimasero  malconci  dalla  pressura  : 
uobuon  cittadino^  stordito  da  una  percossa  de' manigoldi,  cadde 
e  rimase  schiacciato  dalla  moltitudine.  A  sì  inaspettata  carnifi- 
cina  ondeggiò  un  momento  il  popolo  tra  ratlonitaggine^  lo  sde- 
gno e  lo  spavento.  Poi  fu  un  grido  solo:  morte  agli  assassini; 
QD  moviménto  solo:  correre  adesso  agli  sgberri;  i  quali  si  rin- 
taoarono  nell'Arcivescovato,  e  con  vile  ipocrisia,  brutti  ancora 
di  sangue  in  Docente,  manicarono  rciccovnandandosi  airarcive-^ 
icovo  per  la  loro  vita  minacciata  dalla  furia  popuiare.  E  Tarci- 
rescovo ,  sotto  gli  occhi  del  quale .  profanando  la  sua  casa  e  la 
sua  festa^  e  inaugurando  con  un  publico  lutto  il  suo  pontificato, 
avevano  connpiuto  l'orribile  macello,  l'arcivescovo  discese  tra 
il  popolo,  e  parlò  commosso^  tremante^  raccomandando  la  pace  : 
pochi  intesero  le  parole ^  tutti  compresero  il  dolore  dell'uomo 
combattuto  fra  la  paura  e  l'orrore.  Mirabile  fu  in  quella  sera  il 
contegno  de'  milanesi;  sino  i  popolani  capirono  tosto  che  non 
occorreva  coraggio  manesco ,  perchè  sarebbe  stato  un  dar  ra- 
giooe  agli  assassini,  ed  un  aprir  loro  la  via  a  facili  vendette: 
loa  s'ostinarono  sulla  piazza  fino  a  notte  inoltrata,  protestando 
aila  sopragioota  gendarmeria,  al  perorante  arcivescovo  »  a  tutti, 
di  non  si  voler  partire  da  quel  campo  sanguinoso  se  i  manigoldi 
m  se  ne  fossero  prima  ritirati,  E  rimasero  per  jnù  di  due  ore 
inermi,  ma  implacàbili,  davanti  alle  milizie  armate  ed  ebbre 
della  recente  infamia;  rimasero,  protesta  generosa  che  la  vio- 
lenza non  aveva  inviliti  gli  animi  ;  rimasero,  per  accompagnare 
colle  maledizioni  le  armi  omicide^  che  si  ritraevano  davanti  al 
^do  delle  vittime.  Non  è  qui  nostra  intenzione  di  tutti  ricor- 
^We  i  fatti  ^  ma  solo  di  sbozzare  l'aspetto  di  Milano  io  quei 
giorni  memorabili.  Chi  aveva  montato  quel  colpo!  —  Ninno  il 
^isse  0  il  seppe  mai.  La  Gazzetta  di  Milano  publicò  un  articolo 
<)ve  se  ne  dava  carico  a'  malintenzionati  ed  a'  forasiieri,  e  si 
<iiceva  che  le  .guardie  di  polizìa  avevano  usato  solo  nel  limite 
Gl'incolpata  tutela.  Ora  i  malintenzionati  non  avevano  armi , 
.'  i^oQ  intenzioni  pericolose  9 .  poiché  neppure  approfittarono  dei 
Archivio  Triestt.  T.  I.  3 
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disordine  per  levar  un  grido  di  sommossa  ;  e  quando  in  piazza 
del  Duomo  avrebbero  potuto  schiacciare  quella  codarda  solda- 
tesca^ noi  fecero.  Le  guardie  di  polizìa  erano  state  assalite?  Afa 
niun  disse  mai  quando,  dove,  come:  ninno  m  tanta  moltitudine 
fu  testimonio  d'un  tal  fatto.  Le  guardie  di  polizìa  eransi  lìn>i- 
tate  alla  difesa!  Ma  tutti,  e  dalla  piazza,  e  dai  veroni  gremiti  di 
spettatori ,  le  avevano  viste  slanciarsi  dimproviso,  correre  sulla 
folla,  menar  Tarmi  in  giro  senza  curarsi  dove  cadessero  i  colpi, 
poi  infierire  sui  caduti  e  sui  fugitivi  :  ma  i  feriti  erano  tutti 
uomini  tranquilli,  timidi,  alcuni  vecchi,  tutti  ignari  perfino  del 
pretesto  di  quel  trambusto  :  ma  le  ferite  stesse  parlavano ,  es- 
sendo tutte  0  a  tergo,  o  di  tal  natura  che  provavano  i  colpi  es- 
sere stati  calati  dalFalto  su  corpi  giacenti.  —  Però  Tarticolo  della 
gazzetta  aggiunse  al  danno  l'offesa  e  lo  scherno,  e  smascherò 
le  intenzioni  del  governo,  che  ad  ogni  modo  voleva  atterrire. 

Di  fatto  la  sera  dopo ,  ancora  non  si  sa  bene  con  qual  pre- 
testo, i  soldati  tedeschi,  cavalli  e  fanti,  correvano  la  città,  come 
a  guerra  e  a  disfida;  le  milizie  di  polizìa,  colla  baionetta  spia- 
nata, inseguivano  i  cittadini  per  le  contrade;  porte  e  botteghe 
chiudevansi  a  furia  o  facevansi  chiudere  per  forza.  Molti,  uscen- 
do dal  teatro  della  Scala  senza  saper  nulla  del  nuovo  parapi- 
glia, furono  a  un  pelo  di  restare  infilzati  sulle  baionette;  parec- 
chi vennero  feriti.  La  moltitudine  accorreva  al  nuovo  spettaco- 
lo, e  la  maggior  parte  rideva  e  fischiava ,  mentre  le  minacciose 
schiere  a  passo  di  carica  traevano  alla  piazza  deirArcivescovato. 

Il  dì  seguente,  la  città  tro vessi  pia  profondamente  sdegnata 
e  commofis^;  impaurita,  no.  Che  anzi  cominciava  il  basso  po- 
polo a  dimandare:  a  che  gioco  giochiamo?  E  moltissimi,  an- 
che de'  più  tranquilli ,  dicevano  :  questa  volta  ci  tireranno  pei 
capelli  a  qualche  sproposito.  L' aria  cominciava  a  farsi  scura 
davvero;  e  si  era  ad  un  dito  da  quello  stato  d'irritazione  in  cui 
la  sommossa  pare  nuU'altro  che  una  necessaria  difesa.  Alcuni 
fra  i  più  rispettati  patrizi,  ciambellani  e  magistrati,  presero  il 
partito  di  recarsi  dal  governatore,  rappresentandogli  energica- 
mente gli  abusi  atroci  e  ridicoli  della  polizìa  e  del  militare  :  as- 
salti senza  intimazione,  correrìe  per  le  contrade  colle  armi  in 
resta,  colpi  menati  a  caso,  ingiurie  provocatrici,  reclami  illegal- 
mente respinti  dagli  offici  di  polizìa.  Negava  il  governatore  di 
credere  a  siffatte,  come  egli  stesso  consentiva  a  chiamarle,  enor- 
mità; gli  altri  ad  insìstere  ed  a  recar  le  prove;  egli  a  piagnu« 
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dare  saUa  Dovità  del  caso,  sulla  ìmprovisa  acerbezza  degli 
aoiffli,  e  a  far  iatend^re  che  il  governo  ad  ogni  costo  doveva 
difeodersi;  essi  a  replicare  che  i  milanesi  avevano  troppo  buoa 
senso  per  machinare  cosis  impossibili  ;  che  oiuno  attaccava  ; 
che  anzi  fino  allora  si  poteva  dire  che  ninno  si  era  neppur  di» 
fesoj  ma  non  esser  possibile  che  si  continuasse  a  lasciar  la  vita 
de' cittadini  e  l'ordine  publico  in  balìa  del  caso,  o  peggio,  al- 
l'arbitrio d'un  bargello. 

Per  quello  che  ne  trapelò  in  publico ,  codeste  furono  le  ri« 
moslraoze  di  que'  personaggi  ;  gravi  nel  fondo,  comunque  nella 
forma  misurate  e  degne,  come  conveniva  a  chi  parlava  ed  a 
chi  ascoltava.  E  lo  stesso  municipio  milanese,  in  modo  ancora 
più  energico  e  solenne,  protestava  d'officio  e  al  direttóre  della 
polizia  ed  al  governatore.  E  poiché  quella  protesta  uscì  per  le 
stampe,  noi  qui  non  ci  fermeremo  a  ripeterne  le  lodi  che  già 
lotta  Italia  concordemente  le  decretò. 

Ago  erasi  dunque  intimidito  alcuno  ;  anzi  molti  per  abitadioe 
sper  opinione  alienissimi  dal  favorire  le  novità,  avevan  preso 
beo: altri,  che  venivano  tassati  d'animo  senile,  inopìnata- 
loeDte  rizzarono  il  capo  :  tuUi  si  trovarono  piò  concordi  e  più 
mmosL  À  questo  punto  gli  imbroglioni  della  polizìa  e  del  co- 
iBaDdo  generale  cominciarono  a  stupire  alla  loro  volta.  Trova- 
vano, contro  le  loro  speranze,  che  Milano,  né  era  abbastanza 
polacco  per  buttarsi  a  corpo  perduto  in  un  tentativo  disperato, 
Bè abbastanza  viennese  per  pigliarsi  in  pace  le  busse,  tacere  e 
'■^parare.  Peggio  fu  quando,  la  sera  del  venerdì,  s'aprì  il  ter- 
z'alto  di  questa  tragicomedia.  Le  milizie  minacciavano,  e  il  po- 
polo accorreva  a  vedere  quel  che  si  facessero.  Tra  la  folla  alcuni 
bravavano  e  gridavano  contro  1  tedeschi.  Uno  (ie*  piU  accesi  ebbe 
^^  sciabolata  sulla  testa:  il  quale  guaiolando  si  lasciò  uscir  di 
bocca  000  so  che  parola  d'ordine  e  di  segreto  ;  era  un  manigoldo 
^i  polizìa  travestito,  il  popolo  rìse ,  perchè  aveva  indovinato  it 
?oco.  Ma  la  polizìa  non  osò  più  tener  fermo  il  chiodo :'essa 
^veva  fatto  credere  al  maresciallo  ed  al  governatore  che  ci  fosse 
Qoa congiura  tessuta  di  lunga  mano,  e  venuta  di  Romagna  e 
^i  Piemonte:  giovandosi  di  alcune  singolari  coincidenze,  e 
^opratutto  dell'unanime  accordo  con  cui  si  diffondevano,  sì  can- 
navano e  si  scrivevano  sulle  mura  le  lodi  di  Pio  IX ,  essa  parlò 
<^i  società  secreto  e  di  imminenti  colpi  di  mano.  Il  maresciallo, 
fletti  prudono  le  mani,  aveva  creduto  subito,  e  volontieri;  e  da 
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alcuni  giorni  andava  dicendo^  che  i  milanesi  cercavano  una  le- 
zione, e  ch*ei  li  avrebbe  compiaciuti.  11  colile  Spaur  aveva  cre- 
dulo a  rilento  e  malvolenlieri  ;  che  gli  rimordeva  Taoimo  d'aver 
sempre  ne'  suoi  rapporti  iodati  per  timidi  e  tranquilli  i  milanesi. 

-  Ma  la  pantomima  della  fìnta  sommossa,  che  aveva  messo  sosso- 
pra  la  guarnigione  la  notte  del  giovedì,  e  più  ancora  le  ferite 
toccate  il  venerdì  ai  provocatori  ed  alle  guardie  masèherate  da 
ribelli,  aprirono  gli  occhi  al  comando  militare  ed  al  governa- 
lore:  Tuno  ebbe  paura  del  ridìcolo,  e  Taltro  della  respoosabiiilà: 
i  poliziotti  furono  ritirali,  e  i  disordini  ebbero  fine. 

Allora  cominciarono  i  processi.  Molti  erano  stati  arrestati  per 
le  vie,  alla  spicciolata,  in  quelle  sere  di  trambusto:  alcuni  dopo, 
alle  loro  case:  nessuno  della  nobiltà,  nove  o  dieci  del  ceto  mez- 
zano; il  resto  artigiani  e  bottegai.  La  polizìa  sperava  di  trar 
loro  di  bocca  per  filo  e  per  segno  tutti  i  secreti  della  congiura; 
e  forse  ci  sarebbe  anche  riescila,  se  i  secreti  ci  fossero  stati. 
Intanto  faceva  correr  voce,  che  quel  diavolìo  era  nato  per  ma- 
neggio delia  gioventili  patrizia,  la  quale  aveva  seminato  denaro 
tra  la  canaglia,  perchè  cantasse,  perchè  urlasse,  perchè  si  1a- 

.  sciasse  ammazzare.  Si  portavano  attorno  i  nomi  dei  capi;  si 
mrnacciavano  giudicii  severi ,  procedure  esemplari;  si  faceva 
suonar  in  alto  il  nome  pauroso  di  commissione;  ogni  mattina  si 
buccinava  che  i  tali  e  i  tali  altri  fossero  arrestati  o  fugiti;  si  cer- 
cava insomma  d'impaurir  coi  processi,  come  prima  colle  scia- 
bolate. Intanto  per  volere  del  viceré,  che  ordinava  pronta  e 
severa  giustizia,  si  dovettero  troncare  gli  indugi,  e  a  marcio 
dispetto  mandar  tosto  gli  arrestati  innanzi  ai  tribunal  criminale. 
Rei  di  sommossa,  rei  di  publica  violenza,  rei  d'ogni  peggior 
cosa  li  accusava  alla  sicura  la  polizìa,  ove,  sedendo  come  magi- 
strato, li  aveva  interrogati ,  assordati  di  minaccio,  svillaneggiati 
queiristesso  miserabile  che,  alla  testa  dei  birri,  in  piazza  del- 
l'Arcivescovato,  aveva  dato  il  segnale  degli  assassinio  —  Nel  tri- 
bunale la  procedura,  come  era  da  aspettarsi,  fu  affidata  ad  un 
giudice  tedesco;  e  colla  miglior  fede  e  colla  miglior  volontà  del 
inondo  si  die  a  cercar  il  bandolo  della  congiura.  Ma  presto  an- 
ch'egli  passò  dairattonitaggine  al  dispetto,  dal  dispetto  all'indi- 
gnazione. Non  una  prova  che  aggravasse  i  prevenuti  :  i  rapporti 
d'officio  erano  smentili  dalle  deposizioni  delle  stesse  guardie  di 
polizìa,  chiamate  a  testimoniare  gli  odiosi  fatti:  diventava  sem- 
pre più  evidente  a  tutti  quello  che  era  già  evidentissimo  agii 
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Spassionati^  quello  che  anche  alti  magistrati  austriaci,  non  senza 
grande  comaioKÌone  d'animo  >  avevano  confessato ,  che  cioè  it 
macello  era  stato  ordinato  senza  motivo  e  per  accecamento  dì 
stizza  bestiale  ;  e  che  le  persecuzioni  ed  i  processi  erano  stati 
poscia  condotti  ed  architettati  per  giustificare  Tassassiàio  colU 
calunnia,  e  cosi  difendere  la  prima  ingiustizia  con  un*  ingiusti- 
zia novella.  La  maggior  parte  de'  prevenuti  vennero  lasciati 
liberi  dopo  alcune  settimane.  Cos^  la  polizia,  sconfitta  in  piazza 
dai  contegno  ora  fermO;  ora  ironico  della  popolazione,  fu  con- 
dannata dagli  stessi  tribunali  austriaci,  lì  trionfo  morale  del 
paese,  checché  si  faccia  il  governo  per  nasconderlo ,  e  per  de«- 
pravare  la  publica  opinione,  non  poteva  essere  più  compiuto. 

La  polizia  fu  goffamente  atroce.  Benché  affettasse  di  non  par- 
lar mai  di  Pio  IX,  di  non  sentire  gli  evviva  che  la  folla  gli  in- 
dirizzava^ di  non  curarsi  degli  inni  cantati  e  ascoltali  con  la- 
crime di  tenerezza  dal  popolo ,  pure  dapprima  fece  cancellare 
di  soppiatto  la  iscrizione  di  moda,  come  tssa  scrisse  in  una  sua 
drcolare  secreta;  poi  cacciò  io  carcere  alcuni  monelli,  che  an- 
davano scrivendo  su  per  le  muraglie  il  nome  adorato;  poi  proibì 
io  genere  di  cantar  inni  in  onore  di  soprani  esteri.  Mentre  da 
ooa  parte  ricorreva  a  questi  puerili  sutterfugi,  faceva  abbigliar 
di  nuovo  il  suo  battaglione  degli  assassini ,  quasi  per  mostrare 
che  lo  sparso  sangue  cittadino  gli  aveva  ribattezzati;  si  piaceva 
come  d'un  l)el  trovalo^  che  di  pieno  dì,  in  mezzo  alte  contrade, 
qaei  turpi  beccai  facessero  arrotare  le  scidbole  i»  su  gli  oechi 
della  popolazione  ;  anzi  distribuiva  loro  una  grossa  strenna,  ri- 
chiamando così  r orribile  memoria  delle  teste  polacche  pagate 
tanti  fiorioi  Tuna.  E  queste  cose  da  alcuni  si  credono  segni  di 
forza:  ma  gli  uomini  savi  di  tutte  le  opinioni  le  hanno  concor- 
demente giudicate  per  indicii  di  dispetto  e  sintomi  di  paura.  Con 
istiolo  mirabile  egual  giudicio  faceva  su  quelle  terribili  mostre 
la  plebe  milanese,  la  quale  sempre,  anche  dopo  le  stragi,  sde- 
gnò di  prender  sul  serio  i  poliziotti  ;  e  continua  a. straziarli  con 
inesauribile  fecondità  di  beffe,  a  satireggiarli  con  una  bonomìa 
disperante  —  salvo  a  caricarli  di  bastonate,  quando  se  ne  pre- 
senta il  destro. 

I  fatti  di  Milano  furono  per  le  plebi  delle  province  e  delle 
campagne,  quel  che  alle  moJtitudini  del  medio  evo  erano  le  ce- 
rimonie rappresentative  ed  i  misteri  sacroteatrali.  Cento  libri 
stampati^  o. dieci  anni  di  ciarle,  non  avrebbero  potuto  aprir  m^ 
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gito  gli  occhi  0  la  mente  del  popolo.  I  pensieri  si  teogona  Tun 
l'altro  :  e  il  popolo  è  difficile  farlo  pensare  sur  una  cosa  ;  quando 
poi  comincia  a  motinare,  lo  fermi  chi  può.  Dunque,  va  ora 
dicendo,  i  tedeschi  l'hanno  col  papa,  e  co' preti,  e  co'  signori, 
e  scannano  in  piazza  la  povera  gente  sotto  gli  occhi  dell'arci- 
vescovo, e  cacciano  in  prigione  i  galantuomini,  e  minacciano 
1  signori  che  ci  hanno  dato  da  mangiare  si' inverno  e  che  vo- 
gliono bene  al  papal  Dunque  non  è  vero  che  i  Tedeschi  sono 
qui  per  la  religione,  per  la  pace  e  per  la  quiete  ;  giacché  sono 
loro  che  vanno  in  casa  altrui  a  fare  il  prepetente;  dunque 
essi  non  si  contentano  di  pelarci  vivi,  ma  vogliono  proprio 
anche  pestarci  coi  piedi.  Quello  che  piace  a  noi  fa  rabbia  a 
loro  ;  quello  che  fa  bene  a  noi  fa  male  a  loro.  Dunque  come 
si  fa  a  durarla  insieme?  —  Tatti  questi  ed  altri  dunque  si  con- 
chiudono immancabilmente  con  un  viva  Pio  JX:  e  il  resto  in 
cuore.  A  quest'ora  tutti  i  muriccioli  di  campagna,  gì'  indicatori 
delle  strade,  gli  atrii  delle  chiese  portano  la  funesta  invocazio- 
ne. Migliaia  di  medaglie  colla  sacra  imagine  del  sommo  pon- 
tefice corrono  per  le  mani  dei  villici;  e  le  anime  forti,  naturali 
e  nuove  alle  passioni  politiche,  sentono  ed  ardono  col  trasporlo 
d'un  primo  amore. 

Mentre  la  ragion  publica  sperimenta  così  la  sua  forza;  men- 
tre davanti  al  nuovo  e  concorde  amore  si  dimentica  ogni  vec- 
chia dissidenza  di  opinione  ;  mentre  inanzì  alla  nuova  e  con- 
corde indignazione  si  ridestano  anche  gli  spirili  languidi,  si  rin- 
giovaniscono anche  le  volontà  senili  ;  mentre  per  la  prima  volta 
l«  luee  d'un'idea,  e  la  commozione  d'un  publico  affetto  discende 
nei  piò  profondi  e  solitari  recessi  della  società  fra  i  poveri  valli- 
giani e  i  rozzi  (amigli  —  che  cosa  fa  il  governo  austriaco?  H 
governo  austriaco,  ingannato  sempre  dai  rapporti  de'  suoi  im- 
piegati, inettissimi  a  comprendere  lo  spirito  publrco,  più  inetti 
ancora  a  dirigerlo ,  gioca  di  falso  invece  di  combattere.  Il  S^ 
verno  austriaco  fa  stampare  sui  giornali  che  Milano,  per  bocca 
dei  suoi  notabili^  chiese  mercè  e  protestò  umilmente  della  sua 
devozione.  Noi  già  abbiamo  più  sopra  narrato  come  andasse  il 
fatto.  —  Il  governo  austriaco  accarezza  i  Yeneziani ,  pensando 
che  la  Lombardia,  morta  d'invidia,  debba  in  breve  implorare 
alla  sua  volta  i  vergognosi  favori.  —  La  Lombardia  invece  va 
superba  d'essere  temuta ,  e  si  gloria  d'essere  proclamata  come 
riottosa  ed  incorreggibile  dallo  straniero.  Il  governo  austriaca 
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costrìnge  la  censura,  già  da  qualche  anno  intoUeranlissima^  a 
raddoppiar  di  rigore ,  ruioando  per  lai  guisa  ii  conamercio  li- 
brario^ e  mozzando  la  lingua  alla  languente  letteratura.  Ma  la 
sterilite ,  ma  il  laconismo,  ma  Io  stesso  silenzio  d'una  stampa 
die  testé  primeggiaya  in  Italia,  non  saranno  una  rivelazione  più 
eloquente  d'ogni  accusa?  Non  faran  nascere  sempre  più  ardente 
la  sete  del  .libri  e  dei  giornali  contagiosi,  che  a  disperazione  de- 
gli scrittori  e  patroni  dei  Débats  si  moltiplicano  in  Italia?  Non 
saranno  ia  miglior  prova  che  FAustria  non  può  sopportare  nep- 
pure una  mezza  verità?  — Tutto  ciò  è  evidente;  ma  che  importa 
il  governo»  ossia  ai  salariati  che  lo  compongono,  deirultimo  ri- 
sultamento  delle  cose?  Ad  essi  basta  d'essere  sbarazzati  de'  recla- 
mi, delle  osservazioni,  delle  sorveglianze  e  delle  responsabilità. 
Al  resto  preveda  Iddio.    [VAustr.  e  la  Luwb,  2.*  edit.»  p.  16G) 


N.^  S4.— Proposito  di  ribellione  In  Lombardia; 
probabile  occupazione  di  ilodena. 

Confini  italiani,  li  setL 

—  La  coodizione  del  governo  austrìaco  in  Lombardia  è  assai 
difficile,  essendoché  qwvi  non  si  dimandano  riforme  come  a(- 
trove,  ma  si  mira  a  scacciare  U  governo.  Il  moto  ora  non  com- 
prende solo  le  maggiori  città ,  ma  eziandio  il  contado,  che 
si  cerca  d'aizzare  per  ogni  modo  contro  i  tedeschi.  Fra  que- 
lle circostanze,  verrà  probabilmente  ordinata  una  completa  oc»- 
^pazùme  militare  del  paese;  al  qual  uopo  debb' essersi  già 
dato  Tordlne  di  far'  avanzare  altre  truppe  dall'Austria  interio- 
re. —  A  Modena  li  animi  del  popolo  sono  cosi  agitati,  che  ad 
ogni  istante  si  teme  lo  scoppio  di  gravi  tumulti.  Ti  si  dimandano 
imperiosamente  le  riforme  di  Roma ,  di  Firenze  e  di  Lucca.  Il 
giovine  duca  non  si  mostrò  propenso  a  fare  alcuna  concessione — 
(aickt  geneigt  irgend  eine  Goncession  zu  bewilligen) — anzi  fece 
incarcerare  li  intercessori ,  ed  eseguire  inoltre  gran  numero  di 
<Hri  arresti.  Perciò  i'  inasprimento  del  popolo  ò  giunto  all'estre- 
mo, e  anche  i  militari  sembrano  compresi  dal  generale  malcon- 
l^lo.  È  manifesto  che  il  duca  ha  contato  per  ogni  cetso  sul  soc' 
^to  austriaco.  —       .  (A.  Z.  21  ««ic) 
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IV.^  35.  —  Carlo  Alberto  protettore  del  papa^ 
non  delle  sue  riforme.  —  Torino,  13  setL 

Le  notizie  sparse  dai  gioroaU,  principalmente  francesi,  intorno 
alle  relazioni  del  nostro  gabinetto  eoi  governo  pontificio.,  e  pro- 
priamente intorno  alle  dichiarazioni  che  dagl' Inviati  sardi  si  sa- 
rebbero fatte  alle  (k>rti  estere,  sono  decisamente  false.  L'assisten- 
za che  il  papa  richiese  per  certi  casi  a  Carlo  Alberto,  era  d'indole 
meramente  personale,  cioè  solo  per  la  persona  del  papa ,  e  io 
quanto  essa  possa  incorrer  pericolo;  e  non  si  riferisca  al  sistema 
che  Pio  IX in  questo  momento  sembra  rappresentare.    (  A .  Z.  1 9  5  ) 


N.^  36.  —  Insolenze  militari  In  Terona. 

Lettera  d*un  viaggiatore  tedesco,  —  Verona,  15  sett. 

—  Io  tutta  la  Lombardia  il  fermento  non  è  piccolo;  ma  poco 
si  mostra.  Gli  austriaci  vi  mandano  truppe  sopra  truppe,  e  mar- 
ciano sempre  con  apparecchio  completo^  e  colla  più  rumorosa 
pompa  militare.  Sembra  che  ciò  imponga  alquanto  ai  lombardi, 
i  quali  internamente  fremono;  ma  appena  osano  farne  segno 
—  (die  heìmlich  grollen^  aber  offen  schwerlich  etwas  wageo). — 
Questa  .matina  marciò  verso  Padova  una  divisione  di  fanti  con 
musica,  ecc.,  e  giunse  qui  da  Treviso  un  battaglione. — Qui  é  a 
Vicenza  ho  visto  varj  battaglioni  di  croati  dei  confini  militari  ;  e 
per  verità  battaglioni  di  diversi  reggimenti  ;  ciò  che  fa  arguire 
ch^  li  interi  reggimenti  stano  entrati  in  Lombardia.  Uomini  alti, 
robusti,  abbronzati  in  volto;  si  dice  che  siano  le  più  forti  truppe 
dell'esercito.  A  Verona  i  cittadini  non  volevano  dar  loro  allog- 
gio. In  varii  luoghi  vennero  alle  mani  colle  altre  truppe  e  colpo" 
polo.  I  croati  non  intendono  scherzù  —  (  A.  Z.  'J3  seu  ) 


IW.^  S7«  •—  Carlo  Alberto  campione  d' Italia;  ade- 
alone  degli  emigrati;  calunnie  contro  I  éh^ 
«enzientl. 

Lettera  di  Gioberti  a  Gius.  Massari.  —  Parigi,  15  sett. 

Mio  carissimo  Massari  :  -^  L' esprimervi  coodegnamonla  i 
sensi  di  gioia  p  di  entusiasmo^  con  cui  qui  venne  accolta  la  nuo- 
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va  che  Carlo  Alberto  è  disposto  a  tutelare  la  catua  deWindipen' 
danza  italica,  sarebbe  cosa  diffìcile  in  ogni  modo^  e  impossibile 
a  farsi  in  una  lettera.  Francesi ,  ilaliaoi ,  europei  d'ogni  parte 
convenuti,  di  passaggio  o  stanziati  in  Parigi^  sono  unanimi  nel 
relebrare  con  effusione  di  giubilo  gli  albori  del  risurgimento 
italico  ;  e  ammirare,  benedire,  il  magnanimo  principe,  che  si 
collega  col  gran  pontefice  per  operarlo.  Menzionando  i  fran- 
cesi^ beo  sapete  che  io  non  intendo  parlare  dei  ministri,  ma 
della  nazione  ;  la  quale  (da  un  piccolo  numero  di  gesuitaoti  e 
legitimisti  arrabbiali  in  fuori)  con  noi  consente  di  desideriì  e  di 
speranze;  e  io  posso  essere  buon  testimonio  ^  non  essendo  so« 
spetto  di  soverchia  parzialità  pei  Francesi.  L'opinione  favore» 
vote  air  itaiia  è  tanto  diffusa,  che  se^  per  un  presuppostoci! 
S.  Padre  facesse  un  publico  e  solenne  appello  alla  Francia  ^  i 
ministri  che  la  reggono  sarebbero  costretti  a  cedere  o  a  ritirar- 
si; onde  fa  meraviglia  il  vederli  ostinati  nel  tenere  una  via, 
ia  quale  non  può  riuscire  ad  altro  che  a  perderli  e  a  disonorarli. 
Quanto  agli  italiani  che  dimorano  in  Parigi,  vi  dico  solo  que- 
sto, che  le  differenze  di  OP:NtoiNE,  di  provincia,  di  affetti  sono 
tcomparee  ;  Pio  e  Carlo  Alberto  annoverano  qui  tanti  suddM 
spontanei  e  devoti,  quanti  sono  figli  d'Italia,  pronti  a  difendere 
l'uDo^  a  seguire  l'altro^  e  a  sparger,  se  occorre,  per  la  patria  il 
sangue  sotto  il  ioro  eroico  vessillo,  il  conte  Popoli ,  testé  ve- 
nuto di  Londra,  dice  altrettanto  dei  nostri  che  si  trovano  nella 
Gran  Bretagna,  Questa  nuova  concordia  dimostra  che  se  per 
addietro  vi  furono  tra  gli  italiani  tanti  dissapori,  e  spesso  tante 
eteroclite  esagerazioni,  la  colpa  non  fu  tutta  nostra.  Che  mera- 
viglia, se  eravamo  immoderati  e  discordi,  quando  non  avevamo 
alcun  duce,  perchè  i  capi  dei  governi  italiani  non  abbracciava- 
no la  nazione  e  la  patria  ? 

La  risoluzione  del  re  di  Sardegna  è  tanto  più  importante, 
quaDlo  che  esso  solo  può  compiere  le  nostre  speranze.  Quando  si 
ha  da  fare  con  nemici  brutali ,  in  un  secolo  niolle,  ingeneroso, 
come  il  nostro ,  la  buona  ragione  e  le  idee ,  senza  la  forza,  non 
hstano  al  trionfo.  Dio  diede  alla  causa  italica  un  capo  sublime 
per  la  grandezza  dell'animo  e  dei  pensieri.  Le  popolazioni  del- 
l'Italia centrale  mostrano  di  ricordarsi  dei  loro  antichi  padri, 
che  nop  usavano  di  annoverare  i  nemici  prima  di  assalirli.  Ma 
finché  il  pontefice  e  i  suoi  popoli  erano, s(»li,  non  si  poteva  ave- 
re quella  piena  fiducia  del  buon  successo  che  or  si  desta  anco 
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nei  più  timidi  dall'accessione  di  un  principe  e  di  un  esercUo,  in 
cui  consiste  il  nervo  della  Penisola,  e  che  per  ragion  di  sangue 
e  prove  di  valore  rammentano  quei  capitani  e  quelle  milizie , 
per  cui  si  mantenne  l'onore  delle  armi  italiane  eziandìo  nei  se- 
coli infelici.  Pio  e  Carlo  Àlberio  hanno  d*uopo  l'un  dell'altro ,  e 
l* Italia  d' entrambi;  e  la  necessità  di  tal  connubio^  non  che  sce- 
mare la  loro  gloria,  l'accresce  accomunandone  i  titoli  ;  perchè 
Pio  avrà  il  vanto  di  aver  meritalo  colla  altezza  dell'animo  suo 
il  concorso  di  Carlo  Alberto  ;  e  Carlo  Alberto  avrà  qdello  di 
condurre  a  compimento  l'impresa  di  Pio. 

Io  non  credo  però  (  per  dirvi  la  mia  opinione  particolare  ) 
che  vi  sia  imminenza  di  guerra.  Se  l'Austria  conserva  un  bric- 
cioio  dì  sennO)  farà  virtù  della  necessità,  e  dismetterà  il  pensiero 
di  interrompere  colla  forza  il  progresso  italiano.  Ricorrerà  bensì 
alle  arti  per  impedirlo  ^  usandole  nei  prìncipi  e  nei  popoli.  Cer- 
cherà coi  raggiri^  le  carezze^  le  prom^^sse^  le  minacele  diploma- 
ifcfae  e  faziose,  di  rimovere  i  nostri  rettori  dal  preso  indirizzo, 
di  suscitare  pretensioni  immoderaie,  perturbazioni,  tumulti  nei 
loro  sudditi  (1  ).  Contro  il  primo  pericolo  m'assicurano  la  sapienza 
a  la  fermezza  di  Pio,  di  Carlo  Alberto  e  di  Leopoldo;  le  quali 
basteranno  per  isventare  le  vane  parole,  mantenere  loro  una 
piena  padronanza  in  casa  propria ,  e  abilitarli  a  proseguire  in 
quella  via  riformativa  che  è  protetta  dall'opinione  universale 
di  Buropa.  La  slessa  considerazione  giova  in  parte  a  tranquil- 
larci eziandìo  sali'  altro  rischio  ;  perchè  quando  i  governi  pi- 
gliano saviamente  e  animosamente  l'entratura  dei  progressi  ci- 
vili^ i  popoli  non  pensano  a  usurparla;  sovra  tutto  oggi,  che  le 
idee  superlative  delVetà  passate  hanno  perduto  ogni  credito.  Ben 
è  mestieri  che  tutti  gli  italiani  si  accordino  a  tórre  agli  stranieri 
ogni  pretesto  di  far  credere  che  tali  idee  abbiano  tuttavia  fra 
noi  de*  fautori;  evitando  non  solo  i  disordini,  ma  perfino  le  ap- 
parenze di  essi  ;  ricorrendo  per  esprimere  la  opinione  publiea 
«He  petizioni  rispettose  e  ragionate,  anzi  che  ai  moti  popolarr; 
e  pensando  in  fine  che  il  menomo  errore  di  questo  genere  po- 
trebbe causar  danni  e  lacrime  infinite.  Perdonami^  caro  Massa- 
ri,  questa  dicerìa,  e  credimi  quale  mi  dico  di  cuore. 
'    P.  S.  Ho  inteso  da  un  giureconsulto  che  il  re  si  è  disposto  a 

(1)  Con  queste  maligne  parole,  Gioberti  inaugurò  il  vile  e  scem- 
pio romanzo  della  lega  fra  li  austriaci  e  i  republicani. 
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far  notabili  riforme  negli  ordini  criminali  e  a  render  pnblici  ì 
dibattimenti  forensi.  Ditemi  che  ne  debbo  pensare.  Il  solo  arti- 
colo  della  publicità  e  quello  dei  giurati  basterebbe  alla  gloria 
civile  di  un  principe  italiano.  {Patria»  dì  Firenze,  2  ou-). 


N.'  S8.  —  Emigrati  ;  società  degli  Analcif  della 
Patria;  Giol>erti  a  Braaaelle.  Pragetta  del 
regna  Italico  ;  aocletà  del  Iferi  ItalianL  Ade»- 
sione  dei  aapolitaiil,  e  di  Berclaet  e  Colle- 
gno. Laalnglae  alla  OioTlne  Italia.  Azeglio  in 
Toacana  e  Romagna;  comitato  albertino  in 
Plaa  e  Virenze.  I  diaaenzlenti  peraegnitatL 
Adesione  dei  aiciliani*  Pnbllcazioni  e  prati- 
clie  di  Gioberti  in  Losanna,  namiani  in  Ge« 
no¥a.  Durando  in  Roma. 
Estratto  d'tmHstoria  inedita  deUe  emigrazioni  italiane. 
—  L'emigrazione  (del  18^1  )  si  era  divisa  in  due.L'una,  scarsa 
e  varia ^  si  era  rifugiala  in  Francia,  Fiandra  e  Inghilterra.  L'al- 
tra, numerosa  e  compatta 9  nelle  Spagne;  ed  era  quella  parte 
republicana  che  non  aveva  aecettalo  la  costituzione  di  Cadice 
se  non  come  conseguenza  del  moto  di  Napoli.  Perito  nelle  Spa- 
gne il  maggior  numero  di  queste,  t  regii  occuparono  la  scena. 
La  carbonerìa^  già  modificala  neir  introdursi  in  Francia,  si  tra- 
sformava  affatto  dopo  l'avvenimento  di  Luigi  Filippo;  f  moli  c^ 
ne  seguirono,  erano  di  regii  che  si  sarebbero  dati  al  diavolo 
purché  fosse  loro  re.  Le  emigrazioni  del  3Ì,  raccogliendosi 
^sitvUtea  Parigi,  avevano  soffocato  qtuisi  Vultimo  anHi^ 
àH democratici.  Il  conte  Bianco,  già  esule  nella  Spagna,  fon-* 
dava  la  Società  degli  amici  della  Patria,  che  mutato  nome , 
Tisse  eon  varie  vicende  fino  al  1848. 

i  bresciani  nel  18^21  avevano  fatto  un  moto  nelle  loro  valli , 
per  movere  poi  verso  la  città.  Ma  il  comitato  centrale  di  Milano, 
coQtromandando  i  varj  moti  del  Lombardo  e  del  Veneto^  e  la- 
sciando svanire  quelli  di  Genova  e  Torino ,  costringeva  molti 
di  qaei  bresciani  a  emigrare.  Si  riunivano  essi  a  Brusselle  in- 
torao  ad  un  ricco  milanese.  E  a  far  rivivere  la  speranza  d'un  re- 
goo  italico  sotto  la  casa  di  Savoia,  fondavano  la  società  dei  Vmi 
Italiani;  la  quale  distribuiva  sussidii  sotto  colore  di  lavéri  let« 
terarj. 
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Mancata  la  spedizione  di  Savoia ,  il  comitato  di  Brusselle  si 
credette  padrone  dei  destini  d'Italia;  arrolava  li  uomini  di- 
stinti; e  dichiarava  inetti  quelli  che  non  aderivano.  Giungeva  al- 
lora a  Parigi^  poi  si  stabiliva  nelle  Fiandre,  ricoverandosi  in  uu 
collegio  tenuto  da  un  esule,  il  futuro  condo'Mero  dei  veri  Italiani 
(Gioberti),  Morto  il  suo  socio,  egli  pose  lùano  a  quella  lunga  serie 
di  publicazioni  che  dovevano  confondere  le  menti  dei  giovani, 
traeodoli  dalle  cose  pratiche  nel  campo  trascendentale.  Il  comi- 
tato di  Brusselle  disponeva  dei  buoni  of/icii  d*un  antico  complice 
di  cospirazione,  allora  assiso  sopra  uno  dei  troni  della  peni" 
sola,  Epperò  sHmpadronì  facilmente  di  quei  pochi  mezzi  di  pu» 
blicità  eh'  erano  al  servizio  deW  emigrazione  italiana.  Faceva 
grandeggiare  le  riputazioni  che  gli  convenivano;  abbatteva  quelle 
che  come  liberali  e  repuhlicane  reputava  avverse.  Io  tengo  re- 
gistrati molti  fatti  dì  questa  natura ,  e  tolti  portano  un  nome 
proprio.  Chi  abbia  posto  mente  ai  nomi  e  alle  qualità  degli  esuli 
napolitani  che  rientrarono  in  patria  dal  1835  al  1838.  non  meno 
che  alle  lodi  che  d*essi  facevano  i  censori  di  Bruàselle ,  si  ren- 
derà  facilmente  conto  deWevirato  movimento  che  si  fece  in  iVa- 
poli  al  principio  del  1848. 

La  facile  amnistia  della  duchessa  di  Parma,  Tumore  bizzarro 
del  duca  di  Lucca,  l'ascosa  tolleranza  della  polizìa  toscana,  la 
completa  amnistia  di  Ferdinando  L^»  e  T  arcano,  e  sibillino  ri- 
chiamo degli  esuli  piemontesi ,  avevano  allargato  il  campo  al* 
l'influenza  dei  censori  di  Brusselle  ;  e  più  l'ampliarono  i  con^ 
gressi  scientilici  che  fecero  il  giro  delle  capitali  d'Italia. 

Morto  Fottimo  Giovila  Scalvioi  di  Brescia,  rientrati  alcuni  altri 
bresciani  nel  1838,  la  consortefìa  di  Brusselle  venne  affatto 
nelle  mani  d'avventurieri  politici ,  e  fu  dominata  dalle  ispiva-* 
zioni  del  già  principe  di  Carignano.  Allora  non  si  bckdò  piii  che 
a  far  prosèliti;  e  di  questi  più  il  numero,  l'audacia,  rambizione 
e  la  condizione  sociale  erano  considerate,  che  non  Tonestà  civile 
e  le  convinzioni  politiche.  Epperò  fu  guadagnato  quel  poeta  che 
col  verso  potente  aveva  fatto  infame  il  nome  di  Carlo  Alberto. 
11  futuro  ministro  della  guerra  deli'  insurta  LombardU ,  quel 
medesimo  che  presso  Novara  nel  1821  aveva  messo  ima  pistola  al* 
l'orecchio  del  malfermo  principe,  non  si  potè  così  facilmente  in* 
durre  a  divenir  membro  di  quel  fatale  comitato.  Ma  ciò  che  nou 
si  poteva  ottenere  colle  lusinghe,  lo  si  ottenne  per  io  suo  impa- 
rentarsi colla  moglie  del  ricco  milanese. 
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La  Giovine  Italia,  povera  di  finanze,  non  poteva  lullare  con» 
tro  una  tale  consorteria.  Il  futuro  gesuita  moderoo  aveva  rac- 
colta la  frusta  del  Barelli  ;  e  Tadoperava  non  più  contro  li  insi- 
pidì letterati^  ma  sì  contro  coloro  che  si  sentivano  avere  una 
coscienza  politica.  Né  contento  di  ciò  compieva  il  flagello,  ele- 
vando a  cielo  tutti  coloro  che  seppero  con  tanta  felicità  gua- 
stare i  frutti  della  più  generosa  patria  devozione  nei  4848  e 
nel  4849. 

L'insurrezione  di  Bologna  nel  4843,  avvenuta  alVin fuori  tan» 
to  della  Giovine  Italia  quanto  della  consoHeAa  di  Bmsselle,  e 
la  solidarietà  che  si  appalesò  fra  Toscana  e  Romagna  commos^ 
sero  dolorosamente  i  Veri  Italiani,  che  io  quel  torno  svolgeva- 
no la  loro  società  in  Parigi. 

Nel  1845  si  erano  adunati  in  Toscana  uomini  di  tutte  le  emi- 
grazioni e  di  tutte  le  parti  d'Italia.  Il  ministro  Corsini,  uomo  di 
semplici  costumi,  lasciava  allargarsi  le  speranze  italiche^  le  fa- 
voreggiava; e  godeva  veder  l'Italia  assumer  forma  di  cosa  pos- 
sibile a  sussistere.  Io  lo  incontrai  spesso  in  private  conversa- 
zioni; egli  conveniva  nell'opinione,  della  quale  io  era  il  più  caldo 
propugnatore^  che  V  Italia  dovesse  assumer  forma  reale  nel  suo 
centro.  Ma  l'autore  delle  Speranze  d'Italia,  si  occupava  di  scre- 
ditare li  emigrati  del  4821  e  di  persuadere  agli  italiani  che  ntUla 
potevasi  0  dovevasi  fare  con  animo  forte  ;  e  che  dovevasi  atten- 
dere la  salute  d'Italia  dal  tramonto  della  Mezzaluna.  E  siccome  i 
casi  dei  Bandiera  avevano  messo  in  fondo  V  influenza  delia  Gio- 
vine Italia,  Gioberti  ne*  suoi  Prolegomeni  accondiscendeva  a  dir 
parole  di  pietà  per  le  vittime  di  Cosenza^  e  di  vergogna  per  lo  scet» 
irato  carnefice.  Ingraziatosi  per  tal  modo  a  buon  mercato  colla 
Giovine  Italia,  il  comitato  pensò  di  potersi  insinuare  anche  nel- 
le vecchie  società  scerete  deiritalia  centrale. 

Massimo  d* Azeglio  era  plenipotenziario  negli  Stati  romani 
e  nella  Toscana.  La  pronta  morte  dei  Corsini ,  e  l'entrata  nel 
ministero  del  reazionario  Baldasseroni  gli  agevolarono  l'opera. 
Il  ricco  milanese  fu  mandato  a  risiedere  a  Pisa.  Azeglio  hiasi- 
fnava  i  prodi  di  Rimini  e  di  Bagnacavallo.  e  chiamava  fanciul^ 
laggine  alfieriana  il  dir  tirannico  il  governo  del  papa  o  alcun 
altro  d'Italia»  Ma  mettevauna  postilla  contro  il  ministerio per  la 
consegna  di  Renzi  alle  autorità  pontificie.  E  così  diede  al  ricco 
nUlanese  un  pretesto  di  fargli  preparare  una  specie  d'ovazione  in 
Fisa.  Li  affigliati  staccarono  dal  moto  italiaifko  tutta  V  aristo^ 
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sae 


croiìa  e  li  serivenU  per  ambizione  ;  e  ingrossarono  la  loro  eon^ 
ffrega  cogli  stessi  affidati  dell'Austria, 

Un  colonnello  chMo  aveva  veduto  a  Marsilìa  imbarcarsi  per 
r£giUo,  visitava  Firenze  nel  4846;  e  cercava  conto  di  me; 
Tanno  seguente  si  stabiliva  in  Firenze.  Era  plenipotenziario  di 
Carlo  Alberto  e  del  comitato  .di  Brnsseile.  Bra  uomo  illetterato; 
eppure  riuscì  il  migliore  agente  dei  Veri  Italiani.  A  suo  soc- 
corso fu  mandato  il  canonico  ***  con  uno  scelto  quaresimale. 
Anche  il  ricco  milanese  cai  cognato  di  sua  moglie  s*era  stahi" 
lito  in  Firenze.  Quelìi  che  iniziarono  il  fatto  di  Sicilia,  frequen- 
tavano la  casa  di  quel  colonnello  ;  e  fra  li  altri  il  La  Farina^ 
che  poi  Vanno  appresso  additava  al  parlamento  sola  non  fo^ 
restiera  la  casa  sabauda.  Il  comitato  dei  Veri  Italiani  stahilù 
tosi  in  Firenze  faceva  cacciar  quelli  delle  così  dette  opinioni 
avanzate;  e  li  calunniava,  se  non  poteva  farli  partire.  Un  certo 
Giribaldi ,  che  scriveva  in  uno  stile  poco  corretto,  è  vero,  con- 
tro il  libello  d'Azeglio,  fu  bentosto  tacciato  di  spia  deWÀustria. 
Ad  onore  del  vero,  debbo  dire  ch'io  vidi  lettere  e  certificati  di 
persone  oneste  che  asserivano  il  contrario  e  segnavano  col  pro- 
prio nome. 

La  congrega  albertina  di  Firenze  proclamava  eolla  mrassima 
impudenza  il  grande  progresso  liberale  del  Piemonte.  E  a  prova 
di  ciò  un  lombardo,  che  dovette  allora  partire  di  Firenze  con 
un  regolarissimo  passaporto,  rischiò  di  non  potere  sbarcare  a 
Genova  ;  e  fu  costretto  a  correr  dietro  al  suo  passaporto  con  un 
foglio  delia  polizia  che  gli  tracciava  la  strada. 

Una  controparte  del  drama  rappresentato  a  Firenze  si  reci- 
tava nel  medesimo  tempo  a  Losanna,  durante  la  stampa  del 
Gesuita  Moderno.  Li  officiali  di  presidio  in  Savoia  venivano  in 
pellegrinaggio  a  visitar  l'autore;  le  visite  degli  affidati  conti- 
nuavano anche  dopo  la  sua  partenza.  Si  cercava  di  convertire 
alle  regie  idee  l'autore  della  cronaca ,  Così  la  Penso.  Fra  i  pe- 
regrini vi  fu  il  giornalista  che  ora  sostiene  l'opinione  più  avan- 
zata in  Torino. 

A  quel  tempo  era  in  Genova  il  ManUani ,  e  da^Hi  il  primo 
colpo  alla  democrazia  genovese,  dimostrando  la  plausibilità 
d'tina  lega  fta  i  principi  italiani.  In  Roma  erano  Azeglio,  Fer- 
retti, e  Giovanni  Durando,  che  rul  seguente  anno  fu  nominato, 
con  poca  voglia  del  pontefice  e  troppo  grandi  speranze  del  pO' 
polo,  generale  delVesercito  romano. 
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GoDchiudo  col  dire  che  il  comitato  di  Brusselle  era  costituito 
di  due  sorta  d'uomini:  Tuna  che  non  voleva  Italia  di  che  mo- 
do si  fosse ^  l'altra  che  la  voleva  esclusivamente  regia  e  pie- 
montese. Epperò  non  possedendo  altra  virtù  che  quella  d*impe» 
dire  agli  altri  l'azione^  furono  sommamente  inetti  quando  venne 
il  tempo  delFoperare.  (Da  JUS.  presso  L'Arch.) 


li.''  39.  —  Promesse  di  Massimo  d^ Azeglio  alle 
società  seerete  di  Romai^na;  sao  libro  sol 
tiuaiitltl  di  Rlmlnl;  propaganda  e  eartenl 
con  Carlo  Alberto.  Sospetti  e  naoTe  promes- 
se ;  cifre,  medaglie  e  consigli  bellicosi. 
Lettera  di  Aurelio  Saffi,,  triumviro  romano,  ad  tino  degli  tdiUyri 
dell' Archivio.  —  Losanna,  4  giugno  i850. 
Mi  chiedete  qualche  notizia  intorno  alle  relazioni  del  cava^ 
Uere  Massimo  d'Azeglio  colle  società  secrete  delle  Romagne 
dopo  il  i845^  per  valervene  a  chiarire  ^  insieme  con  altri  ap- 
punti che  possedete  in  proposito ,  certe  parti  poco  conosciute 
dell'istoria  delie  cose  nostre.  Siccome  gF influssi  piemontesi 
neiritalia  centrale,  e  la  tendenza  di  alcune  frazioni  del  partito 
liberale   nelle  nostre  e  nelle  città  toscane  ad  aggregarsi  alU 
Stati  sardi ,  furono  non  ultima  cagione  dell»  nostre  sventure ,  s\ 
perchè  divisero  li  animi  in  momenti  supremi  per  la  nazione,  s\ 
perchè  furono  motivo  di  gelosìa  o  pretesto  alle  corti  per' voi" 
tare  le  spalle  alla  guerra  dell'indipendenza ,  convertita  con  ap-- 
plauso  dei  moderati  in  un  affare  privato  della  casa  di  Savoia, 
così  parmi  che  farete  gran  servigio  alla  verità  isterica,  mettendo 
in  luce  quelle  nascoste  origini  del  male.  Io  vi  dirò  quello  che  de' 
predetti  maneggi  è  a  mia  notizia  ^  raccontandovi  i  fatti  ^  senza 
portare  giudicio  sulle  intenzioni  di  quel  tempo.  Yoi  e  Tamico 
vostro  ne  farete  ragione,  secondo  quel  criterio  che  vi  parrà  mi- 
gliore. —  Non  fa  d'uopo  ch'io  vi  parli  del  miserando  stato  delle 
Romagne  sotto  la  stolta  e  feroce  riazione  clericale,  che  dal  1831 
sino  alla  morte  di  Ckegorio  XYI  fece  orribile  governo  dì  que' 
generosi  popoli.  Questo  solo  vi  dirò  di  quelli  iniquissimi  quindici 
anni,  ne'  quali  passai  la  mia  adolescenza  e  porzione  della  mia  gio« 
ventai  che  ò  miracolò  dell'indole  nativa  della  nostra  razza  se  1 
giovani  miei  coetanei,  cresciuti  in  quei  periodo^  salvarono  fra 
gli  sgherri,  i  gesuiti  e  le  spie,  alcuna  favilla  di  morale  dignità^ 
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alcun  ricordo  e  afleUo  di  patria.  Fra  quelle  oppressioni  di  un  go- 
vernO;  che  sprofondava  nelle  carceri  o^ni  sospiro  di  vita  civile- 
e  di  nazionalità^  e  nelle  casse  del  fìsco  ogni  risparmio,  ogni 
frutto  delle  fatiche  de'  sudditi,  accaddero,  come  sapete,  le  pro- 
teste armate  di  Rimini^  maneggiale  con  impelo  esagerato  di 
azione  e  con  picciolezza  di  concetto  locale,  e  certo  inopportu- 
namente, da  uomini,  che  in  altri  momenti  poi,  ne'  quali  sareb- 
be stato  necessario  l'agire  di  forza  per  la  gran  causa  commune, 
si  fecero  predicatori  di  opportunità  ed  uliramoderati,  e  misero 
in  opera  ogni  lor  mezzo,  per  escludere  dalla  guerra  della  indi- 
pendenza l'entusiasmo  delle  moltitudini.  Quelle  proteste  non 
trovarono  risposta  nel  vecchio  partito  liber»le  de|l«  città  nostre, 
per  isfiducia,  stanchezza  e  paura;  e  nella  piCi  parte  de'  giovani, 
perchè  non  ci  vedevano  bandiera  e  pensiero  veraniente  italiani, 
V.  amavano  piuttosto  di  aspettare,  soffrendo,  le  sorti  communi 
della  patria  italiana ,  che  di  associarsi  a  moti .  i  quali  tendeva- 
no a  circoscrivere  la  questione  nelli  interessi  e  ne'  limiti  del  no- 
stro Stato,  0  forse  di  quattro  provincie  del  medesimo.  Non  per- 
tanto, se  ne  aggravarono  le  condizioni  delle  Romagne;  rinfieri- 
rono  le  persecuzioni;  le  commissioni  straordinarie  a  Riroini  e 
a  Ravenna  commisero  iniquità  senza  nome;  alcuni  detenuti  po- 
litici morirono  di  stenti  e  battiture  per  mano  di  gendarmi  e  birri 
feroci  nel  secreto  delle  carceri  ;  e  il  cardinal  Massimo,  promo- 
tore e  premiatore  di  quelle  sceleratezze,  ne  esultava  empia- 
mente nelPultima  delle  predette  città.  Pure  il  paese  guardava^ 
più  che  ai  proprii  mali,  alle  speranze  e  ai  doveri  della  causa  na- 
zionale, il  pensiero  deirilaliano  risurgtmento  fremeva  io  ogni 
angolo  della  Penisola  sempre  più  vìvo;  ed  anche  fra  noi  era 
entrata  io  tutti  li  animi  la  previsione  di  un  prossimo  disviluppo 
della  vita  collettiva  della  nazione.  Quindi  l'Austria  era  meno  te- 
muta ;  e  si  cominciava  ad  avere  fiducia  che ,  quando  il  senti- 
mento già  tanto  propagato  della  solidarietà  nazionale  scoppiasse 
vigorosamente  a  Napoli  e  nell' Italia  <;entrale.  la  Lombardia 
avrebbe  potuto  rispondervi^  e  l'impresa  dell'emancipazione, 
quantunque  ardua  ^  non  sarebbe  però  stata  cosa  impossibile. 
Del  Piemonte,  pochi  pensavano  che  potesse  farsi  centro  d'inizia^ 
(iva  italiana,  perchè  parevano  ivi  meno  facili  le  condizioni  a 
110  moto  popolare ,  meno  disposti  li  spiriti  ad  operarlo ,  e  la 
guerra  regia  sembrava  un  sogno.  I  libri  di  Gioberti  e  di  Balbo 
erano  riguardali  dalla  maggior  parte  dei  nostri  liberali;  edaa«* 
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che  da  molti  di  quelli  che  poi  si  fecero  segnaci  della  loro  scola, 
ed  oggi  aocora  vi  sì  maoteogono  fedeli,  come  visioni  ed  utof^e, 
mate  a  posta  per  addormentare  U  animi  e  sviarli  daWazione, 
Ricordo  che  a  me,  gioviae  e  desideroso  di  studiare  le  varie  ma- 
nifestazioni politiche  del  pensiero  nazionale ,  mentre  leggeva  le 
opere  di  quei  due  scrittori ,  un  professore  di  molta  rinomanza 
per  scienza ,  ma  che  si  è  poi  dato  in  politica  alle  pratiche  di 
qaella  scola,  disse  allora,  ch'io  faceva  male  a  perdere  il  mio 
tempo  nella  lettura  di  quelle  astrattezze  e  di  quelle  illusionif  cht 
(Knhbero  guastato  U  buon  senso  delli  italiani  e  falsata  Vopera 
del  loro  risurgimento.  Queste  erano  in  generale  le  attitudini  de- 
gli animi  nelli  Stati  romani,  quando  la  prima  volta  il  cavalier 
d'Azeglio,  poco  dopo  le  cose  di  Rimini,  viaggiò  misterioso  le  no* 
itre  provinde,  con  credenziali  di  giovani  romagnoli ,  da  esso 
comsciuti  a  Roma ,  per  gli  uomini  più  influenti  nelle  dUà  no* 
stte  sui  pensieri  e  suUe  operazioni  del  partito  liberale  e  delle 
(usodazioni  scerete.  Corse  egli  le  Marche,  allora  frementi  e  sul 
pQoto  d'insorgere  pei  casi  e  le  persecuzioni  delle  Romagne:  poi 
visitò  queste  ultime,  e  fece  capo  a  Fortk,  dove  ebbe  notturni  ab- 
boccamenti colle  persone  del  luogo  alle  quali  venne  diretto. 
Avrebbe  voluto  recarsi  anche  a  Bologna ,  ma  lo  stringeva  ne- 
cessità dì  andar  subito  a  Firenze;  e  lasciò  incarico  a  que'  miei 
coQeittadini  di  partecipare  ai  loro  amici  di  Bologna  le  speranze 
eie  promesse,  delle  quali  veniva  apportatore.  Il  sunto  delle 
cose  esposte  dall'Azeglio  ai  liberali  delle  Romagne  era  questo: 
—  Gessassero  da  inutili  moti  parziali  e  dal  ripor  fede  nella  in- 
surrezione; cercassero  di  dare  un  Indirizzo  più  solido  alla  pu- 
blica  opinione;  facessero  guerra  legale  al  governo  del  papa  ;  e 
iolaato,  a  conforto  e  pazienza  de'  loro  mali  presenti,  volgessero 
^  Iwo  sguardi  e  la  loro  fiducia  al  Piemonte  e  all'esercito  regio; 
<la  quella  terra  e  da  quell'esercito  uscirebbero  in  breve  la  sa- 
lute loro  e  l'indipendenza  d'Italia.  Non  parlare  egU  a  caso;  pò-' 
^e  certificarli  che  re  Carlo  Alberto  non  era  alieno  alVimpre» 
^;  la  Lombardka  essere  apparecchiata  a  grandi  fatti,  e  il  re 
tahaudo  mettere  in  serbo  armi  e  tesori  in  gran  copia.  Se  tenten^ 
*w<e,  se  non  si  risolvesse  alla  magnanima  guerra,  la  forza  del' 
^'opinione  ve  lo  costringerebbe;  e  opponendosi,  cadrebbe  daltro' 
^'  Molte  obiezioni,  molti  dubbii  sui  regio  animo  furono  mossi  al 
<^  Azeglio  da  quegli  uomini ,  memori  del  1821  e  del  1833,  e  in- 
credali allora  della  virtù  dei  princìpi  nostri,per  rispetto  alla  que-*. 
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stione  deirindipendenza,  L'Azeglio  troncava  le  difficoltà  con  pò* 
rote  ferme,  come  fosse  sicuro  del  fatto  suo;  parlava  con  entusia- 
smo  d'Italia  e  di  prossima  guerra;  sviava  e  riscaldava  gli  animi 
con  facili  speranze  di  vittoria  regale;  e  la  generosità  e  V ardore  de' 
sentimenti  nazionali  imbrigliava  al  carro  della  fortuna  e  della 
politica  savoiarda.  Io  era  ritornato  non  molto  inanzi  in  For- 
lì, mio  paese  nativo ,  da'  miei  stadj  universitari  ;  né  aveva  co- 
Moscenza  deirAzeglio  se  non  pe'  suoi  romanzi  ;  e  noi  vidi  al- 
lora nò  poi  ;  né  mi  stringevano  in  quel  tempo  formali  vincoli 
colle  associazioni  secrete.  Pur  nondimeno^  essendo  io  cono- 
sciuto dai  liberali  del  luogo  per  sincero  amatore  della  causa  ila- 
liana,  vollero  mettermi  a  parte  delle  cose  dette  loro  dalFÀze- 
glio,  e  mi  sollecitarono  a  recarmi  a  Bologna,  per  consultare 
que'  loro  amici  su  ciò  che  fosse  da  fare.  Non  v'erano  allora  nello 
Stato  partiti  politici  ben  definiti;  e  la  più  parte  di  que'  nostri 
liberali  non  credeva  punto  in  Carlo  Alberto;  m^a  le  parole  del 
cavalier  d'Azeglio  parevano  loro  degne  di  qualche-  attenzione^ 
siccome  indicio  di  un  movimento  nazionale  importante  nelli 
Stati  sardi  ;  e  pensavano  che  sarebbe  stato  gran  beneficio  alla 
causa  comune  lo  iniziar  corrispondenze  e  legami  di  solidarietà 
tra  il  forte  popolo  subalpino  e  le  calde  aspirazioni  dell'  Italia 
centrale.  In  Bologna  però  quelli  che  per  abitudini  e  inclina- 
zioni e  dottrine  rifugivano  dalli  insurgimenli  popolari,  volon' 
tieri  accolsero  le  promesse  piemontesi,  credettero  alla  regia  ini- 
ziativa, e  cercarono  dirette  relazioni  colV,Azeglio,  col  Balbo  e 
eolla  corte  di  Torino.  Io  me  ne  tornai  a  Forlì;  e  vi  ripresi  i  miei 
studj  solilarj,  poco  contento  di  quelle  tendenze,  pur  lieto  che 
nel  fondo  cominciasse  ad  agitarsi  anche  in  Piemonte  la  vita  na- 
zionale, —  Le  predette  speranze  erano  poi  mantenute  in  se- 
guito e  rinvigorite,  mediante  attiva  corrispondenza  di  lettere  w* 
cifra,  che  il  cavalier  d'Azeglio  dirigeva  a'  suoi  conoscenti  tn 
Forlì  e  in  altre  città  delle  nostre provincie;  delle  quali  volle  farsi 
avvocato;  e  chiese  a  tal  uopo  fatti  e  documenti ,  che  gli  furono 
inviati,  con  una  lunga  ed  esatta  relazione  dei  nostri  patim^n^*» 
e  ne  nacque  ii  libro  sui  Gasi  di  Romagna.  Il  qual  libro  servì  a 
raccogliere  intomo  al  nome  di  quell'inaspettato  difensore  delle 
popolazioni  romane  molte  simpatìe  da  ogni  parte  dello  Stato,  « 
tarimi  rudimenti  di  un  partito  politico  a  lui  devolo.  Però,  s>C" 
come  il  libro  deirAzeglio  pendeva  troppo  ad  un  concetto  di  '®' 
galità^  impossibile  a  porsi  in  atto  a  fronte  di  un  governo  cieca- 
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mente  arbitrario,  e  la  romana  corte  seguitava  a  manomettere  i 
popoli^  i  più  stimavano  che  la  nostra  salvezza  non  avesse  a  cer- 
carsi nella  via  delle  transazioni  col  governo  de'  preti ,  ma  nel 
santo  grido  della  patria  italiana.  Gos\  quando  la  secreterìa  di 
stato  fece  la  mostra  di  voler  consultare  i  bisogni  delle  Provin- 
cie, inviando  certi  prelati,  la  cui  presenza  nelle  nostre  città  non 
fu  che  una  vana  ed  inoperosa  finzione ,  crebbero  dapertutto  gli 
sdegni;  e  la  coscienza  publìca  chiedeva ,  che  contro  le  iniquità 
e  le  menzogne  del  regime  clericale  fosse  inalzata  una  protesta, 
che  manifestasse  il  pensiero  nazionale  delle  Romagne^  nella  loro 
eootinua  lutta  contro  il  poter  temporale  de'  papi.  Onde  fu  pen- 
sato in  FotW,  e  publicato  nelFaprile  del  1846,  queirindmzzo  ai 
manHgnori  Ianni  e  Ruffini ,  che  troverete  riprodutto  a  pag.  3 
del  1.®  volume  dei  documenti  presentati  al  parlamento  inglese 
sugli  affari  d'Italia.  Il  qiiale  indirizzo  io  scrissi,  rispondendo 
quanto  era  da  me  ai  sentimenti  intimi  del  paese  in  quel  tempo  ; 
ed  ho  poi  saputo  che  la  secreterìa  di  stato  gregoriana ,  venu- 
ta in  sospetto  dell'autore,  mi  aveva  già  designato^  come  agente 
della  Giovine  Italia,  alla  carcere  o  all'esilio.  Il  che^  senza  la 
morte  di  papa  Gregorio  e  lo  svolgimento  della  vita  nazionale 
manifestatosi  in  séguito,  mi  sarebbe  avvenuto,  quantunque  per 
vero  io  non  avessi  allora  alcuna  relazione  colla  d^tta  società ,  e 
quell'indirizzo  non  fosse  altro  che  la  voce  spontanea  delle  po- 
polazioni in  mezzo  alle  quali  io  viveva. 

intanto^  essendo  passati  già  molti  mesi,  né  vedendosi  alcun 
segno  apparente  di  mutata  politica  nel  Piemonte,  e  le  ire  papali 
aggravandosi  ogni  dì  pMi  sulle  provincie  nostre ,  li  animi  irri-  i 
tati  cominciavano  a  stancarsi  della  pazienza  ;  e  so  che  nelle  se- 
creto fratellanze  Velemento  popolare  protestava  contro  li  Aze~ 
gliani,  chiamandoli  addormentatori  dei  liberi  animi,  e  traditori 
della  causa  italiana:  sicché  questi  ne  scrìssero  vive  querele  al- 
TAzeglio,  mostrandogli  Io  stato  gravissimo  delle  cose,  ed  av- 
vertendolo, che ,  se  il  re,  o  il  Piemonte,  indugiavano  troppo  a 
meUersi  all' operarci  non  avrebbero  potuto  pixi  contenere  i  popo^ 
li,  e  che  la  loro  moderazione  li  esponeva  al  titolo  di  traditori  e 
di  spìe.  Alle  quali  sollecitazioni,  il  cavalier  d'Azeglio  rispose 
con  lettere ,  che  io  ho  vedute ,  piene  di  calde  premure  a'  suoi 
corrispondenti,  esortandoli  a  impedire  qualunque  moto,  parlan- 
do di  colloquj  intimi  tenuti  col  re,  d'armi  e  di  tesori  accumu- 
lati, e  dichiarando  che  assumeva  sulla  sìm  responsabilità  i  con- 
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sigli  che  dava  loro,  E  poco  appresso  inviava  medaglie  e  simboli 
vani,  significanti  le  intensioni  e  i  destini  nazionali  della  casa 
di  Savoia;  e  mandava  un  sno  cidepto  a  viaggiare  le  Romagne, 
e  a  calmare  le  ire  insurgenti  da  tutte  parti,  con  nuove  promesse 
e  discorsi  rivoluzionarj,  fingendo  imminente  una  erisi  radicale 
in  Piemonte,  se  il  re  non  troncava  gVindugj,  —  Per  questa  via 
andarono  le  cose>  fino  all'avvenimento  di  Pio  IX.  fi  allora  1*1-* 
zeglio  allentò  a  poco  a  poco  le  sue  corrispondenze  scerete  colli 
amici  di  Romagna;  e  solo,  quando  fece  il  Programma  d^lVQpU 
nione  Nazionale,  prima  di  publicarlo^  voile  farlo  conoscere  a' 
suoi  conoscenti  di  colà;  e  glielo  rinviarono  commentato  e  criti- 
cato in  molti  punii.  E  similmente ,  quando  li  austriaci ,  occu- 
pata Ferrara  nel  i847^  minacciavano  lo  Stato  romano^  e  le  no- 
stre Provincie  erano  in  grandi  commozioni  per  quel  fatto,  spe^ 
diva,  non  senza  contradire  a  sé  stesso,  un  piano  d'insurrezione  e 
di  difesa  popolare  delle  città,  invitando  i  romagnoli  a  imi' 
tare  li  esempi  di  Saragozza,  e  dicendo  che  talora  uo  solo  fatto 
di  quella  natura  poteva  bastare  a  far  salva  una  nazione ,  senza 
però  far  parola  di  soccorsi  piemontesi  nel  caso  di  una  guerra 
de'  nostri  popoli  contro  li  austriaci.  Intorno  a  che  mi  sovvie- 
ne che  i  più  erano  inquieti  di  un  tale  silenzio  ;  ed  ho  presente, 
Qome  se  ancora  lo  v^edessi^^  il  volto  sdegnoso  e  la  parola  irata  ed 
eloquente  del  venerabile  vecchio  E^duardo  Fahri,  che  in  quei  dì 
appunto  ebbi  occasione  di  visitare  a  Cesena;  il  quale,  avendo 
saputa  novella  delli  eccitamenti  azegliani  e  della  riserva  quanto 
alli  ajuti  di  Piemonte,  ne  faceva,  con  me  consenziente^  italiano 
lamento,  parendogli  sin  d'allora  che  que*  maneggiatori  sardi 
non  mirassero  ad  altro  intento  che  a  metter  le  mani  da  per 
tutto  per  proprio  conto,  cacciando  inanzi  li  altri  nei  sacrifici 
avventati,  per  profittarne  poi,  se  le  cose  riuscivano  a  bene.  So, 
che  dopo  quel  tempo,  il  cavalier  d'Azeglio  si  é  fatto  poco  vi- 
vo alle  antiche  intimità;  ed  ho  sentito  i  suoi  corrispondenti  do- 
lersi che  li  avesse  dimenticati,  —  Di  ciò  che  è  nato  da  poi  non 
serve  che  io  vi  faccia  parola ,  perchè  le  son  cose  note.  —  Ho 
taciuti  i  nomi  delle  persone  che  ebbero  la  relazioni  sopraoarrate 
col  cavalier  d'Azeglio,  per  ragioni  e  rispetti  che  di  leggieri 
comprenderete.  —  Mi  accorgo  di  essermi  dilungato  un  poco 
troppo  in  queste  notizie;  ma  ho  voluto  rispondere  con  precisi 
particolari  al  vostro  desiderio. 
Voi  e  l'amico  vostro  trarrete  dai  presenti  cenni  qu^l  taato 
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che  potrà  giovare  ai  vostri  lavori.  Gooseirvateini  Tamor  vostro 
e  credetemi  di  tutto  cuore.  fMs,  presso  VArch) 


Itf*®  40.  ^  Ciit»iiei*o,  emissario  d^Asei^llo 
in  Romasna.  —  IParlnl ,  LOTateill. 

Da  altra  lettera  d* Aurelio  Saffi, 
—  Azeglio  venne  a  Forlì  con  raccomandazioni  di  un  giovar- 
ne ^%  il  quale  fu  poi  deputato  alla  Costituente  romana.  Esso 
potrebbe  darvi  altri  particolari^  ma  non  so  dove  sia. 

**,  cbe  deve  avere  egli  pure  qualche  notizia  di  quelle  cose,  è 
in  **.  La  persona  inviata  dall'Azeglio  a  sedare  gli  sdegni  irrom- 
penti nelle  Romagne,  fu  un  certo  Cornerò,  non  saprei  dirvi  ben 
quale^  perchè  credo  che  a  Torino  v'abbia  più  d'uno  di  tal  nome. 
Hìcordo  ch'era  uomo  di  ancor  giovane  età,  forse  di  35  anni^  alto 
della  persona  e  bruno:  affettava  sentimenti  piti  caldi  epih  liberi 
di  quelli  dell'Azeglio,  dicendo  che  v'era  anche  in  Piemonte  un 
partito  energico,  il  quale  quanto  prima,  se  le  cose  andavano  lente 
e  incerie  per  parte  de'  moderati,  si  sarebbe  levato  in  aperta  rtro- 
luzione;  e  che  quindi  era  necessario  procedere  uniti  e  aspettare 
insieme  la  buona  occasione  di  moversi ,  onde  ottenere  più  sicura 
vittoria.  Le  sue  parole  piacquero:  e  gli  furono  fatti  vivissimi  ec- 
citamenti da  molti  de'  nostri  liberali,  —  che  lo  credevano  since- 
ro, —  perchè  al  bisogno  il  suo  partito,  ch'ei  diceva  più  avanzato 
di  quello  dell'Azeglio  e  compagnia,  agisse  risolutamente,  affran- 
candosi dalle  perplessità  di  coloro  che  volevano  adoperare  il 
re  in  cosa ,  alla  quale  la  cooperazione  regia  non  sarebbe  stata 
forse  né  utile,  né  .leale.  Il  Cornerò  si  congedò  dai  romagnoli 
con  grandi  promesse  di  energici  fatti,  e  come  se  riandasse  a 
Torino  a  fare  una  cospirazione  nella  cospirazione.  Dopo  furono 
attese  lungamente  da  quei  fiduciosi  novelle  dì  lui ,  ma  non  ne 
seppero  piti  altro. Il  Cornerò,  per  viaggiare  con  più  sicurtà  nelle 
nostre  provinole  sotto  le  polizìe  gregoriane ,  mostrava  di  fare 
osservazioni  e  studii  di  belle  arti ,  e  di  andare  a  Ravenna  per 
vedere'!  monumenti  del  luogo.  Era,  credo,  avvocato,  e  si  dava 
per  artista;  e  se  bene  mi  ricordo,  aveva  la  moglie  con  sé.  Io  Io 
vidi  un  istante  in  casa  di  un  amico. 

KoQ  ho  veduto  il  libro  del  Farini,  ma  mi  figuro  che  cosa  può 
uscire  da  quell'uomo.  Egli  era,  con  Francesco  Lovatelli  e  simi- 
li, tra  i  più  fanatici  rivoluzionar]  delle  Romagne ,  appunto  in 
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que'  tempi  a'  quali  si  riferìscoDO  i  vostri  lavori;  poi  trovarono 
che  il  farsi  moderati  non  era  senza  eommodo.    (Ms,  p.  VArch) 


N.^  41.  —  Cornerò  In  IPIrenze  e  In  miano. 

Da  lettera  di  Filippo  De  Boni, 
—  Nel  carnovale  del  1846,  io  conobbi  per  caso  a  Firenze 
Tavvocalo  Giuseppe  Cornerò.  Egli  aveva  percorso  le  Romagne 
insieme  alla  moglie,  gentile  persona^  dividendo  il  suo  tempo  tra 
le  dolcezze  del  novello  connubio^  e  le  cospirazioni  di  Massimo 
d'À-zegliO;  che  andava  qua  e  là  mostrando  quella  famosa  meda- 
glia, di  cui  sapete.  Io  non  fui  degno  mai  di  vederla. 
.  Il  Cornerò  parlavami  ardito  e  franco;  qnelP indole  aperta  e 
risoluta  mi  piacque^  e  facile  surse  un  amichevole  affetto  tra  noi. 
Egli  assecondava  l'Azeglio;  e  a  me  che  ne  traeva  lamento  per 
certe  cose  —  «Lasciate  che  si  faccia  in  cotesto  senso,  ei  diceva; 
messa  la  machina  in  moto,  vedremo!»  — ^^Lo  rividi,  pochi  mesi 
dopo  a  Torino,  ed  era  il  medesimo;  lo  rividi  a  Milano^  fuggiti 
gli  austriaci;  e  biasimava  fortemente  qtie' pochi  che  biasimavano 
il  governo  provisorio  di  non  aver  proveduto  alla  libertà  e  alla  di' 
gnità  d'Italia.  Quanto  al  Cornerò  non  seppi  altro.  — 

(Ms.p.  VArch) 


IV.^  49.—- Senso  Italiano  degli  applausi  a  Pio  H; 
€•  Alberto  per  ambizione  aT¥erso  alle  rifor- 
me pontificie;  comitato  albertlno  In  Roma; 
Mlnghettl  ministro,  e  Dnrando  generale.  Mi- 
nistero Rossi  antlalbertlno.  Costituente  di 
Montanelli;  pretesa  federazione  di  C^lober- 
tl;  Impero  d^  Italia.  Morte  di  Rossi,  fugace 
trionfo  degli  albertlnl. 

Memoria  d*un  rappresentante  deWassemhlea  romana. 

Le  simpat\e  pel  Piemonte  non  furono  mai  sincere  e  sponta- 
nee in  Romagna.  Si  parteggiava  per  esso  in  quanto  che  le  pro- 
messe de'  suoi  agenti  officiosi^  o  l'attiludine  del  suo  esercito,  mo- 
strassero il  potere  e  il  volere  di  cacciar  lo  straniero.  Cacciata 
l'Austria,  la  tirannìa  papale  pareva  cosa  di  poco  momento^  e  do- 
ver cadere  per  sé. 


^^sa^e^^^a^s=g=B=s^sasa^^  ,  i'i,r.:'.;i  Tii'jraaaaaaigBSsa^a^gaggagas^sa^ 

Gli  applausi  a  Pio  IX ,  frutto  in  gran  parte  delle  idee  gióber* 
(ùme^  non  significavano  punto  una  riconciliazione  de'  romani 
col  dominio  clericale.  Pio  IX  fu  festeggiato  fioche  mostrò^  o 
fìnse  mostrare,  qualche  velleità  di  romperla  cogli  eterni  nemici 
d'Italia.  Del  resto^  appena  si  osò  formulare  oua  dimanda  seria, 
fu  quella  di  secolarizzare  il  potere  e  renderlo  responsabile.  Era 
quanto  dire:  Santo  Padre,  abdicale,  e  saremo  con  voi. 

Il  Piemonte,  benché  per  mezzo  del  Gioberti^  del  Balbo^  del- 
l'Azeglio mostrasse  dì  consigliare  a'  romani  le  vie  legali  y  e  pa- 
resse gaelfeggiare ,  non  infcannava  nessuno^  tanto  era  grosso- 
lana quella  finzione,  lì  Durando  era  piti  sincero  nella  sua 
opera  sulla  nazionalità  ;  e  benché  mostrasse  di  lasciar  Roma  al 
papa,  e  compensarlo  colle  isole  itcdiche  del  menomato  patrimo' 
nio ,  codesta  era  niente  ptti  che  ur%a  manovra  strategica  ;  e  so 
di  certo  che  il  primo  disegno  dell'opera  non  era  sì  generoso. 

/  piemontesi  volevano  intanto  tutte  le  Legazioni;  —  al  resto 
aspiravano  come  ad  una  meta  possibile ,  date  certe  condizioni 
politiche.  L'elezione  del  duca  di  Genova  a  re  di  Sicilia,  e  li 
agenti  spediti  nelle  Romagne,  a  Roma  e  nella  Calabria,  non 
ne  lasciano  dubbio. 

Nelle  Legazioni^  le  brighe  e  le  insinuazioni  aperte  datano  dal 
viaggio  d'Azeglio  (1845).  Non  fu  lusinga,  non  fu  promessa  che 
non  fosse  adoperata  per  influire  sulle  fratellanze  carboniche,  e 
guadagnare  al  principio  costituzionale  ed  aristocratico  gli  uo- 
mini  pih  ragguardevoli  per  autorità,  per  ingegno,  per  aderenze. 
E  molti,  anzi  i  più,  si  lasciarono  indurre  a  rifare  un  4821,  co- 
me se  fin  d'allora  non  avessero  fatto  esperienza  della  fede  de' 
prìncipi ,  e  dell'efficacia  delle  mezze  misure. 

Quanto  sincero  fosse  il  guelfìsmo  de' piemontesi ,  lo  mostrò 
la  freddezza  onde  accolsero  l' avvenimento  d'un  papa  il  quale 
pareva  facesse  davvero.  L'Azeglio,  quando  vide  le  Romagne  tri- 
tale da  quella  febbre  di  applauso ,  ritirò  tosto  le  sue  promesse 
d'armi  e  d* armati  ;  e  ciò  quando  Vinva^ione  di  Ferrara  parca  rc" 
clamare  e  giustificare  V  intervenzione.  Ma  non  per  questo  smet- 
teva le  sue  manovre;  anzi  le  portava  in  Roma,  per  dominare  il 
movimento  all'origine.  Nel  1847,  i  piemontesi  e  i  loro  affiliati  co- 
spiravano presso  il  medico  Pantaleoni ,  cospiravano  presso  la 
bella  dama  piemontese  Signorie,  cospiravano  presso  Vambascia* 
tare  sardo,  ed  altrove.  Ivi  era  il  Durando,  il  Casanova,  il  co- 
lonnello Drovetti,  il  Michelini  venuto  di  fresco  dalla  Sicilia,  Dà' 
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maso  Pareto  ed  altri  agenti  secondar ii  e  sateiliti.  D'Azeglio  era 
quegli  a  coi  s'accentravano.  L'azione  di  quei  signori  era  a  due 
facce  ;  ora  sgridavano  il  popolo  che  volea  troppo,  ora  accasavano 
il  papa  che  resistesse.  La  rivoluzione  di  Sicilia  e  quella  di  Na- 
poli li  sconcertò,  perchè  vedevano  tolta  Tiniziativa  al  Piemonte, 
e  temevano  che  Tllalia  centrale  torcesse  gli  occhi  dal  settentrio- 
ne per  volgerli  al  mezzodì.  Quando  il  popolo  romano,  stanco 
delle  vane  promesse ,  cominciò  a  formulare  più  esplicitamente 
le  sue  dimando,  risoluto  di  voler  fatti  e  non  ciance,  quei  signori 
gridavano  per  le  vie:  finis  Italiesi — La  costituzione  per  essi  era 
troppo  ;  V Italia  non  era  matura  a  codesto,  perchè  temevano  che 
Carlo  Alberto  non  si  sarebbe  facilmente  condotto  a  concederla. 

Finalmente  la  gran  parola  è  pronunciata  anche  lì  ;  né  poco 
vi  contribuirono  essi ,  scrivendo  da  Roma  che  restare  in  coda  a 
Napoli  ed  a  Toscana  era  un  rinunciare  ad  ogni  disegno.  E  lo 
statuto  fu  dato.  Allora  i  piemontesi  divennero  i  più  arrabbiati 
costituzioncUi  del  mondo.  Accularono  il  papa  che  si  mostrasse 
incerto  e  retrivo  :  e  la  bandiera  dell* Alta  Italia  cominciò  a  por- 
tarsi  in  processione  per  Roma ,  per  opera  di  alcuni  lombardi  e 
veneti  che  ricevevano  la  ispirazione  di  quelle  congreghe.  Quanto 
ai  pi&montesi,  essi  non  volevano  altra  bandiera  che  l'azzurra , 
e  s'attentarono  a  farla  sventolare  in  piazza  di  Spagna  per  ten- 
tare le  simpatìe.  Il  popolo  non  sapeva  che  cosa  signifkassey  e 
stette  freddo.  Quelli  che  intesero ^  l'accolsero  in  modo  ehepiis 
non  apparve.  Così  avvenne  delle  coccarde  azzurre,  che  gli  ita» 
lianissimi  preferivano  ai  tre  colori ,  svelandosi  fin  d'allora  per 
quelli  che  erano.  Molti  compresero  a  questi  segni  come  il  Pie- 
monte considerasse  l' Italia  per  un  feudo  futuro  di  casa  Savoja, 
e  che  cosa  intendesse  l'Azeglio,  quando  sostituiva  al  grido  di 
libertà  la  bella  parola  d' indipendenza. 

Intanto  il  papa,  quando  non  ebbe  più  forza  di  resistere,  ces-* 
se.  La  costituzione  fu  publicata  anche  a  Roma,  troppo  larga  pei 
retrogradi,  troppo  stretta  a'  romani  che  già  covavano  la  repu- 
blica.  Il  primo  ministero  secolare,  Minghetti,  Becchi,  Simonet- 
ti ,  Gampello  ecc.,  fu  creato  in  casa  PantaUoni.  In  casa  Panta- 
leoni  fu  nominato  a  generale  Giovanni  Durando,  con  applauso 
del  popolo,  che  lo  credeva  sinceraniente  devoto  alla  causa  della 
libertà.  Da  quel  momento  il  Casanova  e  l'Azeglio  gli  si  misero 
ai  fianchi  e  non  lo  lasciarono  più.  Pio  IX  si  era  opposto  fiera- 
mente) e  non  voleva  udir  parlare  «dt  quei  signori  Durando  à 
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•  che  volevano  ectcdarlo  nelle  Isole  ».  —  Tenne  di  lì  a  poco  n 
Mamiani,  che  inamorato  di  Carlo  Alberto,  avverso  al  papa,  e 
(Jottrinarìo  per  eccellenza,  fa  T Achille  del  principio  piemon- 
tese, finché  ebbe  voce  e  potere.  Né  il  papa  mal  s'appose,  quando 
fi  mostrò  più  avverso  a  lui  che  ai  republicani. 

Poiché  nel  4848  l'abaodono  di  Vicenza  e  rarmistizio  di  Mila- 
DO  ebbero  mostrato  che  cosa  re  Carlo  Alberto  volesse  e  potesse 
fare  da  sè,ì  romani  furono  i  primi  a  voltarsi.  Il  papa  oppose 
U  Rossi  al  Mamiani,  e  iniziò  con  questa  scelta  una  politica  nuo- 
va. Il  Rossi  non  aveva  le  simpatìe  de'  romani,  ma  non  fu  male 
accolto.  Suo  figlio  aveva  serenato  a  Marghera  colle  legioni  ro- 
mane conrie  semplice  volontario;  aveva  propinato  alla  republìca 
veneta  e  italiana.  Rossi,  benché  non  avesse  più  veste  officia- 
le, rappresentava  pur  sempre  la  Francia,  e  poteva  influire  sopra 
uo  potente  partito  oltre  l'Alpe  d).  Alcuni  conoscevano  i  suoi 
lavori  intorno  alla  costituzione  elvetica  ;  la  legge  sui  municipj, 
ch'era  la  più  importante  riforma  ottenuta,  dicevasi  opera  sua. 
Sopratutto  era  nemico  al  predominio  de'  preti  ;  e  non  aveva  ac- 
cettato  se  non  colla  condizione  di  garantire  su  fondi  ecclesia- 
stici un  prestito  di  quattro  millioni  di  scudi.  Parco  di  promesse 
io  tutto  ciò  che  riguardava  la  politica  estera ,  avrebbe  rivolto  il 
pensiero  agli  interessi  materiali ,  e  alle  libertà  de*  communi»  Un 
tale  programma  non  era  splendido  né  sufficiente;  era  però  di 
applicazione  più  facile  e  più  sicura ,  e  in  queirepoca  di  armisti- 
zio e  di  delusione  poteva  considerarsi  come  un  progresso. 

Montanelli  intanto  proclamava  l'idea  mazziniana  d'una  Costi" 
tuente  nazionale.  Gli  albertisti  tremarono,  e  pensarono  come  il 
solito  a  falsarla^  sostituendole  un'assemblea  federale  con  man- 

(1)  La  simpatìa  dei  republicani  per  la  Francia  era  fondata  nelPi- 
dentiia  dei  principii  e  degP  interessi  ^  non  poteva  essere  del  tutto  re- 
pressa dair  indole  impopolare  del  Rossi  ^  e  non  rimase  al  tutto  spen- 
ta ,  nemmen  quando  la  reazione  seppe  torcere  le  armi  francesi  a  danno 
(li  Roma.  Al  contrario  li  albertini  aborrivano  la  Francia  anche  quando 
offrivasl  loro  alleata.  Tutto  ciò  truvasi  vivacemente  espresso  nella  dife- 
sa d^  Enrico  Cernuschi  ovVgli  dice  :  —  Ma  eccoci  alla  spedisione  fran  - 
cese.  Se  tì  dico  che  V  annuncio  di  questa  spedizione  parve  a  me  una 
buona  naova,  voi  forse  non  mi  credete.  Ma  io  citerò  il  Monitore  Ro-* 
mano  Ceco  quant^io  diceva  sulla  spedizione:  «  vi  dirò  un^ altra  cosa  ^ 
»  tolti  i  nobili,  tutti  i  preti,  tutti  i  frati,  tutti  li  albertisti  e  giobertisti 

•  hanoQ  sempre  odiato  T influenza  francese  in  Italia  ».  —  C^-  d.  E) 
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dato  impercUivo,  salva  la  rispettiva  autonomìa  degli  Stati  itor 
liani.  E  misero  av^oti  Tidea  d'un  imperatore  italianOy  per  dare  lo 
scambio  airunità  del  Mazzini  (i).  Era  il  principio  subalpino  che 
surgeva  alla  riscossa ,  con  altro  aspetto ,  ma  col  medesimo  in- 
lento. Un  circolo  centrale  federativo  fu  fondato  a  Torino ,  per 
opporlo  a'  toscani  :  furono  convocati  ad  esso  gli  uomini  più 
influenti  di  tutta  la  Penisola,  e  le  sue  discussioni  presero  in- 
dole quasi  officiale.  Lo  Sterbini  e  il  Mamiani  vi  primeggiavano; 
Gioberti  n'era  Tanima.  Tutti  i  circoli  nazionali  dello  Stato  ro- 
mano ricevettero  la  parola  di  là;  ricevettero  lettere  autografe 
del  Gioberti^  e  il  ritratto  di  lui,  e  sa  Dio  quali  istruzioni  se- 
crete.  Il  Rossi  allora  s* allarmò ,  ricorse  alle  misure  compres' 
«tre,  mma^iciò  collegarsi  con  Napoli ,  e  non  dissimulò  ne*  fogli 
officiali  il  suo  disprezzo  per  la  politica  piemontese.  Fu  una  di* 
chiarazione  di  guerra  al  partito  albertino.  Romper  guerra  con 
esso,  dopo  aver  posto  le  mani  ne'  beni  del  clero,  era  provocare 
due  partiti  a4  un  tempo,  senza  aver  V appoggio  del  terzo»  Rossi 
cadde  sotto  il  peso  d'una  riprovazione  quasi  universale.  Caduto 
il  ministro  che  lo  copriva,  il  papa  fuggì. 

Il  partito  imperatorio  e  giobertiano  trionfò  per  un  momento,  e 
col  ministero  di  Mamiani  si  raccolse  in  mano  il  potere.  Se  avesse 
avuto  l'audacia  e  la  lealtà  necessaria  ai  grandi  successi,  poteva 
soffocar  la  republica  in  culla.  Ma  l'idea  imperiale  era  appena  ab- 
bozzata;  l'opera  gioberliana  non  era  più  che  una  vulgare  misti- 
ficazione :  i  moderati  dei  circoli  nazionali  esitavano,  perplessi  e 
codardi  come  sempre. 

Il  circolo  sterbiniano  di  Roma  avea  diffuso  un  manifesto  co- 
stituzionale ai  circoli  affiliati  delle  Romagne.  Ma  il  popolo  delle 
Provincie,  scosso  dai  gravi  fatti  seguiti,  sentì  risvegliarsi  Vistinto 
della  propria  grandezza ,  e  rispose  da  ogni  parte  con  indiriai 
più  0  meno  republicani.  La  convocazione  della  costituente  e  la 
proclamazione  della  republica ,  dove  pure  non  fosse  stata  il  pro- 
cedimento più  logico ,  sarebbe  stata  necessità  d'ordine  e  di  go^- 
verno.  (/Vj.  /^  i'Jrch.) 

(t)  Questa  idea,  rosi  strana  in  un  Cesare  sconfitto,  veniva  g«a 
predicau  apertamente  nei  giornali  di  Piemonte.  Vedi,  a  cagion  d  c- 
sempio ,  il  Mondo  illustrato  di  Torino ,  anno  1 848 ,  pag  783.  —  «  ^^ 
V  imperatore  italiano  in  Roma.  Questa  nuot^a  idea  merita  che  »'''* 
9  la  prenda  in  esame  ».  — -  fiV.  d,  ^-J 
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H.^  4lS«  —  missione  di  Uleniibrea  a  nodena;  i 
commiini  istigati  contro  il  gOTemo  e  Reggio 
contro  Modena.  Propaganda  regia  di  Min- 
ghetti  a  Bologna  e  forti;  propaganda  ponti» 
ileio-repnblicana  di  Còrboli-Bnssi;  propa- 
ganda toscana  di  Rnsca  Amici;  sollecitazio- 
ni  del  governo  proTisorio  di  Milano  in  Par- 
ma e  Modena. 

Da  una  lettera  di  A.  Cortese  a  G.  B»  Ruga. 

L^esercito  piemoDtese  non  era  anco  eolralo  a  Pavia ,  che  il 
Heaabrea  era  a  ModeDa  a  teotare  quel  governo,  i  cui  nnem- 
bri  furono  ritenuti  mazziniani,  perchè  non  vollero  mai  aderire 
a  mettere  fuori  l'invito  o  aprire  la  sottoscrizione  per  decidersi 
m  favore  del,  Piemonte  o  di  altra  forma,  È  quindi  rimarchevole 
che  nel  ducato  di  Modena  sono  stati  i  communi  che  hanno  sfor- 
zalo  la  mano ,  e  costretto  il  voto  del  governo  provrsorio.  Le 
module  di  queste  sottoscrizioni  sortirono  dalVofficina  Menàbrea: 
e  per  affrettare  il  governo,  fu  occupata  Modena  dai  piemontesi 
fno  dalla  pasqua  d^l  1848;  e  per  contrabilanciare  gli  spiriti  re- 
publicaoi  di  ben  ottocento  volontarj  modenesi  e  reggiani  che  si 
accampavano  a  Govèrnolo ,  fu  soffiato  nel  foco  della  discordia 
municipale  tra  Reggio  e  Modena;  e  per  indurre  il  governo  pro- 
visorio a  rinunciare  alla  convocazione  di  un'assemblea  che  de* 
cidesse  dei  destini  del  paese,  il  Menàbrea  fece  pronunciare  il 
municipio  reggiano  in  senso  della  fusione ,  dichiarando  che  se 
Modena  procrastinava ,  si  sarebbero  staccate  da  lei  le  Provin- 
cie. Per  ottenere  altrettanto,  si  promise  a  Reggio  di  considerarla 
come  uno  stato  da  sé  ;  ed  infatti  nel  piccolo  ducato  furono  erel- 
U,  dopo  la  fusione ,  due  commissariati  straordioarj.  —  Furo- 
no richiesti  i  membri  del  governo  provisorio  di  Modena  dì 
chiamare  il  loro  inviato  da  Milano  y  come  infetto  di  mazzìniani- 
smo.  —  Fu  respinto  l'atto  di  fusione^  che  s'era  preparato  con 
riserva  di  una  costituente.  —  Furono  spediti  parecchie  volte 
emissarj  piemontesi  a  Bologna  e  sino  a  Forlì ,  per  distaccare 
quelle  provinde  dagli  Stati  pontificii:  e  il  governo  pontificio , 
avvedutosi  del  tiro,  dimise  il  ministero,  di  cui  faceva  parte  Min" 
ghetti  Marco,  gran  fautore  di  quella  unione.  Monsignor  Cor" 
boli^Bussi  faceva  al  campo  la  propaganda  fra  gli  inviati  delle 
diverse  città  libere,  a  tutte  predicare  eonserva^s^o  la  rispetti'» 
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va  loro  autonomìa;  adÒroceianda  insomma  e  predicando  come 
il  più  heneviso  a{  papa  il  sistema  della  republica  federale,  ^ 
Il  governo  di  Bologna,  retto  allora  dal  cardinale  Àmat,  s'accór* 
se  delle  mene  piemontesi;  e  fece  reclami  presso  U  governo  pro^ 
visorio  di  Modena,  come  quello  che,  a  suo  vedere,  teneva  fucina 
di  quelle  secrete  conspirojiioni  in  favore  di  Carlo  Alberto,  lì  Mini 
ghetti,  dimissioDario»  andava  al  cainpo>  e  otteneva  in  compensa 
il  grado  di  capitano  di  stato  maggiore  generale:  ed  in  c(ael  tem^ 
po^  per  ossequio  al  re  e  per  mostrare  al  suo  paese  nativo  quali 
fossero  le  tendenze  sue  e  di  que'  del  suo  colore ,  rifiutava  Vo* 
Dore  della  deputazione  in  Roma.  —  Si  comperavano  già  voti  à 
Bologna,  e  si  facevano  far  passeggiate  ai  ricchi  uniformi  degli 
officiali  piemontesi  in  quella  città,  per  abbagliare  con  lo  splen- 
dore degli  abiti  e  il  portamento  di  quelle  truppe  la  vista  de- 
bole di  quei  popoli.  —  Furono  indulti  i  governi  provisorii  di 
Modena  e  di  Parma  a  protestare  contro  la  fusione  colla  Toscana 
dì  quelle  provincie  transappennine^  dhe  avevano  fatta  la  loro 
rivoluzione  per  essere  affiliate  al  mitissimo  Leopoldo.  —  Fa 
fatto  sfrattare  il  Busca  Àmid,  inviato  al  governo  provisorio  di 
Modena  dal  ministro  Neri-Corsini  per  farejn  quella  città  quel- 
la propaganda  stessa ,  che  il  governo  piemontese  faceva  senza 
scrupoli  in  Bologna  e  nelle  attigue  provincie  per  mezzo  del  710* 
minato  Marco  Minghetti,  —  Dì  tutto  ciò  esistono  documenti  am- 
plissimi nei  detti  archivi  regii  :  come  pure  esistono  documeati 
che  dimostrano  come  il  governo  provisorio  di  Milano,  onde  for» 
zare  la  mano  ai  lombardi,  tenne  vive  pratiche  a  Modena  ed 
Pwrma,  per  costringerle  ad  entrare  prime  nelle  vie  della  fusiO' 
ne,  non  dubitando  che  le  rivoluzioni  dì  quelle  provincie  estranee^ 
non  avessero  ad  avere^  come  ebbero  poi>  gran  forza  nelle  deler-* 
minazioni  dei  lombardi.  —  {Ms,  presso  VArch.) 


fi*^  44.  —  Ppeptts<tnda  albertinii  in  E<diiil>ai'- 
dia;  abnegazione  e  sommissione  dei  repn* 
bllcani* 

Dal  manoscritto  inedito:  Secreta  fìdelium  crucis. 
La  propaganda  albertina ,  che  dopo  il  1845  involse  latta  la 
penisola  e  la  Sicilia^  aveva  le  più  vecchie  sue  radici  in  Lom- 
bardia. Sopravivevano  colà,  insanabili,  molti  dei  traditi  del  4821; 
il  comitato  ambulante  di  Parigi^  di  Brusselle^  di  Pisa  e  di  Fi- 
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reoze  aveva  case  e  parentadi  ia  Brescia  e  in  Milano.  In  Mi- 
lano aveva  fatto  furore  e  fortuna  il  cavalier  d'Azeglio.  In  Mi- 
lano e  PavVa  si  numeravano  a  botti  di  vino  e  moggia  di  riso  i 
voti  per  la  ricongiunzione  della  Lumellina  e  dell'Oltrepò  ;  poco 
importava  poi  se  sotto  nome  d'Austria  o  di  Savoja.  Io  Milano  si 
provava  più  acerbo  il  cruccio  di  vedersi  sul  viso  una  corte^  che 
volgeva  il  tergo  ai  ciambellani  y  brutalmente  paga  fra  le  pipe 
de'  suoi  trabanti.  Le  riviere  di  Genova  ^  d'Orta  e  di  Pallanza, 
sentivano  piìi  dolorose  le  strette^  che  l'aulica  ignoranza  Inter* 
poneva  al  transito  e  al  traffico  da  terra  a  terra  e  da  mare  a  ma- 
re. Epperò^  tanto  le  relazioni  che  si  erano  troncate^  quanto 
quelle  che  troncar  non  si  possono^  agitavano  del  pari  contro 
ia  straniera  importunità  il  felice  possessore  delle  vigne  e  delle 
risaje^  e  il  tribolato  venditore  di  carbone  e  di  merluzzo. 

A  timoneggiare  in  suo  prò  il  molo  spontaneo  delle  cose^  l'am- 
bidestra corte  di  Torino  non  aveva  tralasciatq  di  aggiungere  le 
iadustrie  diplomatiche.  Mentre  il  Piemonte  officiale  (di  Solare 
la  Margherita)  dava  nel  console  Gaetti  De  Angeli  un  pegno  di 
buona  vicinanza  airimperial  governo^  e  (per  quanto  poi  si  disse 
e  si  scrìsse)  all'  imperiai  poliz^a^  il  Piemonte  occulto  (di  Azeglio 
e  Castagneto)  inviava  altra  periodica  rappresentanza  a  Milano 
in  un  cavaliere  di  modi  soavi^  il  quale,  da  zelatore  di  sale  in- 
fantili e  incettatore  di  maestre,  improvisamente  si  trasfigurò ,  il 
42  aprile  1848,  in  console  di  S.  M.  Sarda  presso  il  governo 
provìsorio;  e  rimase  poi  sempre  notturno  suggeritore  nei  con- 
sessi del  palazzo  Marino.  Pei  parti  diffìcili»  ai  quali  questo  cava- 
liere Maurizio  Farina  non  avea  ferri  adatti ,  si.  deputavano  più 
poderosi  operatori.  In  estate  del  1847,  il  cavalier  Giovanetti  di 
Novara ,  in  un  giardino  a  Sesto  di  Monza ,  chiamava  a  stretto 
iolerrogatorio  quello  che  a  Torino  additavasi  il  più  incredulo  in 
Milano  alla  casa  di  Savoia.  Aveva  in  risposta,  che  G.  Alberto, 
prima  di  cimentarsi  a  liberar  l' Italia ,  doveva  liberare  il  regno 
e  l'esercito  suo  dai  gesuiti  ;  altrimenti  la  guerra  finirebbe  nei 
soliti  tradimenti. 

À  cose  più  mature,  sopravennero  poi,  a  raggirare  li  animi 
in  Milano,  un  Pareto,  un  Doria,  uno  o  due  Ricci ,  un  Giacomo 
Durando,  il  Satvagnoli  di  Firenze,  un  Gollegno,  un  Sobrero, 
e  perfino  il  Balbo  e  il  Gioberti;  e  anco  Giovanni  Berchet,  più 
grande  di  tutti,  e  più  spietatamente  prostituito. 

Ai  regii  arroiatori,  fin  da  molto  tempo  inanzi,  tornò  agevole^ 
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far  gente  tra  coloro  che  nei  pericoli  della  patria  sono  presti  a 
pescare  onoranze  e  vantaggi.  Tra  questi  si  mostrarono  più  al- 
l' erta  Vitaliano  Borromeo  y  Gabrio  Gasati ,  Giuseppe  Darini , 
Francesco  Arese ,  un  Tofietti  e  un  Martini  da  Crema ,  due  Le- 
chi^  un  Mompiani  e  un  Longo  da  Brescia;  e  finalmente  un 
Guicciardi  di  Valtellina ,  che  aveva  ereditario  il  secreto  di  es- 
sere utile  e  fedele  a  tutte  le  contrarie  dinastìe.  Era  questi  Torà- 
colo  clandestino  di  Giuseppe  Durini^  che  divenne  poi  l'oracolo 
manifesto  al  tavolo  del  governo  provisorio. 

Facendieri  a  costoro  vennero  fin  dai  preliminari  della  rivo- 
luzione un  Emilio  Broglio»  uà  Angelo  Fava»  un  Legnani ,  uq 
Ponzani,  un  Villani,  un  prete  Gameroni,  un  prete  Apertile 
altri  aspiranti  a  elemosine  cavalleresche  e  mense  episcopali.  E 
v'erano  parecchi  più  degni»  ma  pur  sempre  solleciti  e  servili,  la 
mano  a  costoro»  la  libertà  usciva  dalle  barricate  del  popolo  cor- 
rotta e  rognosa  quanto  una  vetustissima  servitù. 

E  anche  in  Milano  si  tentò»  fin  da  più  anni  addietro»  ciò  che 
il  Tapparelli  aveva  operato  in  Romagna:  d'avviluppare  i  capi 
delle  fratellanze  republicane»  e  mutare  in  regii  strumenti  i  ne- 
mici della  regia  autorità.  V'erano  alcuni  uomini  facultosi  e  no- 
bili che  potevano  in  coscienza  dirsi  repuhlicani,  per  quella  forza 
spontanea  per  cui  in  Italia  le  curie  municipali  sono  più  antiche 
che  non  le  anticamere  servitoresche  e  ruffianesche  de'  principi. 
Questa  forte  e  spontanea  vocazione  seguivano»  a  cagion  d'esem- 
pio, Vitaliano  Grivelli»  Garlo  Glorici,  Giorgio  Raimondi.  Ma  ve  ne 
aveva  altri»  i  quali  »  non  che  cittadini  e  republicani,  s'imagina' 
vano  d'essere  umanitarii,  democratici  e  socialisti;  e  ciò  perchè, 
non  avendo  pensieri  proprii  »  rimanevano  impacciati  di  ciò  che 
restava  loro  in  mente  dei  libri  nuovi  »  trascelti  per  loro  lettura 
e  messi  nel  loro  pacco  da  madama  Dumolard.  Primeggiavano  ia 
questo  frivolo  senno  Garlo  Dadda  e  Cesare  Giulini:  troppo  te- 
nere coscienze  per  la  republica;  le  quali  svennero  d'amore  al 
primo  sorriso  di  Sua  Maestà. 

Ed  erano  altri  republicani»  ignoti  all'ammirazione  del  popolo 
con  cui  vivevano  confusi»  dei  quali  alcuni»  per  modestia  di  loro 
umil  fortuna»  altri»  per  invida  riluttanza  ai. migliori»  altri»  per 
la  machiavellica  speranza  di  adoperare  a  bandiera  di  liberta 
le  livree  di  corte  »  e  di  cacciare  per  mano  de'  suoi  più  fi<i» 
schiavi  l'arciducal  padrone^  sottoposero  i  nolenti  e  inscienti  fra- 
telli al  comando  dei  settarii  regali.  V'era  un  patto  solenne  se- 
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gnato  a  Parigi^  è  fedelmente  ossenrato  a  Milano,  pel  qaale  i  capì 
Irepublicaoi  rÌBunciaroao  alla  /orma  (volevano  dire  alla  libertà), 
per  avere  la  suHanza  ;  e  per  sostanza  intendevano  la  pora  e 
semplice  cacciata  dello  straniero  dal  Lombardo-Veneto,  da  con- 
segairsi  colla  forza  morale  di  Pio  IX  e  la  forza  soldatesca  di 
G.  Alberto. 

Li  uomini  di  Dio  e  del  Popolo,  per  lunghe  prediche  dei  regii 
brigatori^  s'erano  troppo  rassegnatamente  indulti  a  lasciar  fare 
io  nome  del  papa  e  del  re,  pJs,  p.  V  Arch,) 


X.^  4S.  —  Corredo  Istorico  agli  atti  precedenti. 

—  Crelooìe  austriache;  pettegolezzi  dogana- 
li ;  velleità  di  €•  Alberto  ;  rassegne  militari 
contronoiandate ;  medaglia  secreta;  sasso  di 
Porteria;  spada  olTerta  a  Garibaldi;  prò- 
naesoe  ai  Lombardi.  Setta  albertina  in  Ho- 
magona;  antica  setta  dei  Beanharnais;  setta 
anstriaca  ;  setta  estense  ;  confusione  dei 
popoli. 

P(t$H  delle  opere  dei  due  scrittori  albertistii 
Alfonso  Àndreozzi  $  Luigi  Carlo  Farini, 

—  Degli  avvenimenti  di  Romagna  scrisse  un  libretto  Massi- 
mo d'Azeglio  —  con  prudente  riserva  s),  ma  che  lasciava  ben 
travedere  ì  disegni  italiani  del  re  piemontese.  —  {AndreoM^  f<.- 

la  di  C  Alberto^  Torino^  Crivellarla  1850,  p.  149^ 

L'Austria^  che  vedeva  di  mal  animo  il  progresso  piemontese, 
non  cessava  di  tentare  ogni  via  per  incagliarlo.  —  Richiesta  dal 
Piemonte  di  congiungere  le  sue  linee  (di  strade  ferrate),  non 
solo  lo  negava 3  ma  ogni  sforzo  ed  ogni  raggiro  faceva,  onde 
impedire  ancora  che  s\  fatto  congiungimento  si  concertasse  colla 
vicina  Svizzera.  —  (p.  150.) 

—  Un  antico  trattato  del  1751  riservava  alV Austria  il  diritto 
di  provedere  di  saie  alcuni  distretti  della  Svizzera  f  accordando 
in  compenso  al  Piemonte  U  libero  transito  delle  provincie  lom* 
barde  di  sale  di  Comacchio.  Il  Piemonte  cessò  di  far  provista. 
—  Cessato  il  compenso,  credè  il  Piemonte  cessato  anche  V obbligo 
di  riconoscere  all'Austria  il  diritto  esclusivo  sui  cantoni  sviz- 
zeri.  —  Gli  svizzeri  aprirono  un  contratto  col  Piemonte  per  la 
compera  di  una  certa  quantità  di  sale;  rAustria  se  ne  ramma- 
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ric^  Il  conte  Soiaro  detta  Margherita,  rnioistroy  —  ligio  affatto 
airaastrìaco  goveroo, — sotto  pretesto  di  non  essere  stato  denun- 
ciato a  tempo  quel  trattato  coll'A-astrìa;  ruppe  il  contratto  cogli 
svizzeri ,  e  non  prò  vide  il  sale.  Li  svizzeri  ne  fecero  prò  vista 
in  Francia;  ed  il  Piemonte  ne  concesse  il  transito,  —  Questo 
transito  mosse  nuovamente  le  querele  dell' Austria.  Il  Piemonte 
resistè;  a  Vienna  si  ordinò  al  magistrato  camerale  di  Milano  d*tm- 
jporre  un  dasio  tre  volte  maggiore  sui  vini  piemontesi  (1).  La 
corte  di  Torino  rispondeva  dignitosamente  nella  sua  gazzetta  del 
2  maggio  i840.  —  Questo  articolo  fu  dettato  dal  re  medesimo. 
L'intiera  Torino  voleva  applaudire.  —  È  fama  che  si  dovesse 
gridare  al  passaggio  del  re  per  andare  aXla  solita  rivista: 
Ywa  Carlo  Alberto!  Viva  U  re  d'Italia!  e  che  V amòasciatore 
atutriaca  si  portasse  ad  avvisare  il  re,  che,  questo  accadendo, 
egli  andrebbe  incontro  a  serti  imbarazzi.  —  Il  Vili  amarina ,  mi- 
nistro della  guerra,  stanco  dell'attendere  in  Piazza  d'Armi.,  corse 
in  fretta  al  palazzo  dei  re;  dove,  udita  la  cosa ,  persuase  Carlo 
Alberto  della  esagerazione  dei  rapporti.  E  Carlo  Alberto  cede* 
va,  e  già  era  disceso  nella  corte  del  suo  palazzo  per  montare  a 
cavMoy  quando  ebbe  notizia  essere  le  sue  truppe  già  rientrate 
nelle  loro  caserme.  {Andreoztiy  p*  i51,  152). 

La  corte  di  Roma  protestava  anch'  essa  contro  le  nuove  ten- 
denze del  Piemonte.  E  ^dimandava  che  il  Piemonte  cacciasse 
da'  suoi  Stati  li  emigrati  romagnoli. 

—  Mentre  Toscana  cedeva  all'  influenza  austrìaca ,  e  le  car- 
ceri di  Romagna  erano  piene,  e  le  altre  provincie  non  davaoo 

(1)  Le  questioni  che  esistevaDo  prima  fra  il  Piemonte  o  T  Austria 
erano  tali  che  non  lasciavano  a  Carlo  Alberto  altra  via  da  seguire. 
Imperciocché  la  prima,  quella  dei  saU^  andava  congiunta  con  quel- 
la della  strada  ferrata  tra  Genova  e  Costanza f  ed  era  vitale  per  Paltò 
commercio,  i  produttidel  quale  scendono  per  la  maggior  parte  nelle 
borse  deir  aristocrazìa.  E  la  seconda ,  quella  dei  uini,  interessava 
pure  al  sommo  grado  i  proprietarj;  e  le  primarie,  le  più  grosse,  It; 
più  fertili  proprietà  vignicole  del  Piemonte  appartengono  pure  in 
gran  parte  alla  nobiltà.  —  Per  darvi  poi  una  prova  della  melensag- 
gine di  coloro  che  di  C.  Alberto  vogliono  ad  ogni  costo  fare  nn  mar- 
tire, bastali  notarvi  che  le  persone  tacciate  in  Piemonte  di  reaziona- 
rie —  sono  appunto  le  creature  predilette  di  C.  Alberto  quelle  a  cui 
prodigava  onori  e  ricchezze,  che  fino  agli  ulUmi  momenti  furono  li 
ìntimi  suoi  amici  e  consiglieri.  —  {Da  leu,  di  C,  L  Raineri  agli  £^) 
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die  gemiti  di  schiavi  percossi^  la  mano  confortatrice  di  Carlo 
Alberto  distr^}uiva  a'  suoi  fidi  una  medaglia,  che  portava  da  un 
kUo  r aquila  birostre  spennacchiata  dal  lione  di  Savoja,  (p.  153.) 

Nel  settembre  del  J846^  si  riunirono  in  Genova  li  scienziati 
in  congresso  ;  dove  convenuti  insieme  italiani  di  varie  Provin- 
cie^ apparivano  in  quelle  circostanze  simbolo  manifesto  di  una 
iàtura  unione  italiana.  Molti  visitavano  il  marmo  di  Portoria  ; 
e  speravano  che  in  modo  condegno  ne  sarebbe  stata  dagli  ita- 
Kaoi  rinovata  la  memoria. 

Da  Firenze  moveva  una  sottoscrizione  per  offerire  una  spada 
di  onore  a  Giuseppe  Garibaldi  >  il  soldato  delia  libertà.  Car- 
lo Alberto  approvava  colia  sua  firma  la  sottoscrizione.  —  Pa- 
recchi officiali  stavano  per  imitare  il  loro  principe,  quand'ec- 
co  (il  13  gennaio  1847)  i  colonnelli  comandanti  i  corpi  stanziati 
io  Torino  raccoglievano  Tofficialità  ;  e  intimavano  di  non  sot- 
toscriversi y  perchè  il  Garibaldi  era  persona  malvista  dai  go- 
Terno.  E  eiò  in  nome  di  S.  E.  il  governatore  di  Torino. 

—  Fin  dall'anno  avanti  (1847)  si  erano  tenute  pratiche  (dai 
lombardi)  eolla  casa  di  Savoja,  per  trovar  modo  di  liberarli 
ial  barbaro  dominatore.  E  Carlo  Alberto  rispondeva  che  né  egli- 
no^ né  le  sue  truppe  sarebbero  rimasti  impassibili  al  primo  dolore 
d'angoscia  e  di  soccorso.  (p.  158,  175.) 

—  Il  Gioberti  ed  il  Balbo  torinesi  ambedue^  Tuno  in  esilio, 
Taltro  in  patria ,  quasi  contemporaneamente  consentivano  nei 
somoìi  capi  della  politica  italiana^  li  dichiaravano  ed  esplicava- 
no; e  facevano  opera  di  dare  un  indirizzo  nuovo  alle  idee  ed 
agli  spiriti  degli  uomini  amanti  di  libertà  e  indipendenza.  L'i- 
dea  principe  del  libro  del  Balbo  era  quella  d'indipendenza;  il 
Gioberti  vagheggiava  e  raccomandava  principalmente  tutte  le 
possibili  riconciliazioni^  e  la  concordia  de*  popoli  co'  prìncipi. 

—  Concordi  i  prìncipi  coi  popoli ,  quelli  rassicurati  dalla  pu- 
blica  tranquillità  e  confortati  dalla  gratitudine^  contenti  questi  ad 
QD'onesta  libertà^  si  potrebbe  stabilire  una  lega ,  propugnacolo 
d'indipendenza:  preside  il  romano  pontefice,  in  sentenza  del 
Giob&rti:  scudo  e  cavaliero  il  re  subalpino,  secondo  U  Balbo. 

Percorreva  V Italia  centrale ,  per  ragione  di  studi ,  Massimo 
d'Azeglio,  il  quale  era  grandemente  riputato  per  le  sue  egregie 
opere  di  penna  e  di  pennello^  e  da  molti  amato^  siccome  compito 
e  singolarmente  aggraziato  cavaliero.  Consapevole  dei  consigli 
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disperati  %  deU^  ma€hio9iioiii^  iva  raeconoaadando  giostixia  e 
teoiperaoza;  v€[dessero>  diceva»  i'iiie£Qcacia  ed  il  daooo  dei  ci* 
menti  scoasigliati;  la  patria  già  dare  troppo  sangue  da  mitiche 
a  r^ceoti  ferite;  pensas&ero  a  ristorarla,  aon  iodeboliria  eoa 
nuovi  ed  inutili  strazii:  aspettassero  tempi  maturi;  avvalorassero 
l'animo  di  civile  coraggio:  serha&sero  U  belligero  ad  occasioni 
di  nazionale  riscatto:  seguissero  i  modi  e  le  vie  recentemerUe  tn« 
segnate  (fa  celehratissimi  compaesani  sw>i:  sperassero  nelVavve^ 
nire:  riguardassero  al  Piemonte:  là  nerbo  d'armati:  un  re  dHlor^ 

liani  spiriti  colà,  — -  {Favini^  Si.  Hom.,  /,  f[>.  100, 110). 

—  Questo  primo  e  nuovissimo  atto  di  resistenza  di  un  principe 
italiano  ad  Austria  prepotente  fu  universalmente  ammirato  e 
lodato  in  Italia  :  i  torinesi  fecero  festa  e  publiche  acclamazioni 
al  re  Carlo  Alberto;  a  Carlo  Alberto  si  rivolsero  gli  animi  ila-^ 
Uani  con  riconoscenza  e  con  isperanza  di  maggiori  cose* 

.  Nello  Stato  pontificio  la  speranza  e  VaspettaUva  furono  gran^ 
di  più  che  altrove,  perchè  là  più  che  altrove  si  sofferiva.  Vi 
corse  novella  di  quella  associazione  enologica  che  Carlo  Al- 
berto aveva  permesso  si  istituisse.  Si  seppe ,  come  alcuni  esuli 
dello  Stato  romano^  scacciati  di  que'  giorni  dalla  Toscana^  che 
un  ministerio  ligio  ad  Austria  aveva  resa  poco  ospitale^  venis- 
sero accolti  in  Piemonte.  Si  favellò  d'cmnamenti  e  di  propositi 
ingranditi  della  fama.  Per  le  quali  cose  gli  spiriti  eremo  riscaU 
dati  non  solo  da^li  antichi  e  consueti  affetti  e  da  indetwmim^ 
speranze  e  voglie  di  rivoluzione ,  ma  da  quelle  speranze  rmove 
che  dava  un  principe  italiano^  resistendo  ad  Austria»  sola  vera  e 
potente  conservatrice  del  despolismo  e  dei  cattivi  governi  negli 
Stati  italiani.  D'altronde  la  corte  romana,  cui  fremeva  la  paura 
delle  sètte  e  delle  cospirazioni,  non  capiva  né  il  nuovo  indirizza, 
che  l'opinione  publica  aveva  preso,  né  le  ragioni  intime  e  secrete 
dei  fatti  recenti;  e  seguitava  a  battere  sua  usata  via.      (p- 134.) 

—  In  quegli  anni  (1843-44)  erasi  venuto  susurrando,  che  il 
Beauharnais  figlio  favoreggiasse  gli  umori  e  i  moti  romagnO'- 
li,  e  che  i  liberali  volessero  farlo  principe  dell* Italia  centrale. 
Io  ebbi  già  occasione  di  notare  in  queste  carte  »  come  il  Beau- 
harnais avesse  un  ricco  patrimonio  nello  Stato  della  Chiesa»  e 
come  Leone  XII  avesse  modo  di  ricuperarle  Non  saprei  affer-^ 
mare  che  le  voci  or  ora  accennate  fossero  cagione  della  delibe- 
razione che  Boma  fece  di  acquistarlo;  ma  sì  è  lecito  farne  sup**^ 
|M>si4Ìone,  imperocché  le  finanze  pontificie  fossero  in  termini 
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tali  da  non  permettere  censidereTOlf  acquisti.  Fatto  è^  che  in 
enta  del  grave  debito  pobllco  e  delle  annue  spese  soverchlanti 
t'entrata  ^  Roma  volk  cmaperan  dal  BtauhamaU  tutti  i  eoék 
detti  heni  dell'  Appannaggio;  e  cmnperolli,  facendo  un  nuovo 
Mnie.  (p.  d8.) 

Un  Baratelli  ferrarese y  eomfnissario  per  l'Austria,  faceva 
prova  éi  portare  in  Romagna  anche  la  contaminazione  di  una 
ietta  austriaca.  Non  può  mettersi  in  dubbio  che  l'Austria  non 
abbia  da  lunga  diUa  desiderato  di  estendere  la  sua  dominar 
zione  nelle  quattro  Legazioni  pontificie  ;  che  non  studiasse  mo-> 
do  di  Teniroe  ta  possesso  nel  4815^  e  non  conservasse  spe* 
ranza  di  satisfare  in  altra  occasione  quel  suo  appetito.  Forso 
stimò  che  i  casi  del  1831  e  1832^  e  li  errori  del  pontificio  go- 
?erD05  e  li  odii  cresciuti  nei  sudditi  gliela  fornissero.  Quindi, 
e  fece,  o  lasciò  far  parte,  in  proprio  nome:  si  mostrò  carezze*- 
▼ole  ai  liberali^  dispettosa  ed  avversa  ai  centurioni ^  nimica  al 
cardinale  Bernetti  ;  i  suoi»! nearicati  mormoravano  del  governo 
de'  preti  ^  e  lo  mettevano  in  voce  di  pessimo  a  ragguaglio  del 
governo  di  Lombardia.  La  corte  romana  se  ne  adombrò ,  ed 
tsiliò  il  Baratelli.  Bernetti  non  fu  lungamente  conservato  nella 
earica  di  secretarlo  di  Stato,  ma  la  politica  non  mutò  (0* 

—  Gbi  parteggiava  per  TAustria  nelle  Legazioni?  Non  si  sa- 
prebbe dir  chiaro)  perchè  un  vero  partito  austriaco  non  fa,  e  non 
sarà  mai  fra  quelle  popolazioni,  che  disamano  tutti  gli  stranieri^ 
detestano  li  austriaci.  Forse  qualche  nobile,  non  appagato  d'or- 
goglio e  di  vanità  da  Roma,  dove  il  cordone  di  S.  Francesco  od 
il  cappeBo  di  Sant'Ignazio  sono  il  più  riverito  e  fortunato  bla- 
sone: forse  qualche  antico  funzionario,  non  curato  dai  preti, 
amante  dei  governi  disciplinati  e  forti  :  qualche  relìquia  del  bri- 
gantaggio sollevato  dai  tedeschi  nel  1800  e  nel  1813  e  nel 
1814:  qualche  cattivo  suggello  che  andava  a  busca  di  danaro  e 
di  onori  :  questi  e  non  altri  i  partigiani  d'Austria.  Taluno  avrà 
riputato  agevol  cosa  di  far  sella ,  conoscendo  quanta  tosse  V^n^ 
nimadversione  al  governo  ecclesiastico;  tanto  che  pur  s'udiva^ 
sclamare  «  meglio  i  turchi  9;  ma  chi  su  questi  dati  ha  fondato 
giadicii  ed  opere,  ha  posto  piede  in  fallo.  Fallì  il  Baratelli  pri- 

(f  )  Nota.  Il  barone  Baratelli,  ripatrìato,fu  poi  fatto  uccidere  ;  e  del- 
la sua  morte  venne  accagionato ,  come  di  quella  del  Rossi ,  il  «  pugna' 
U democratico  ».  Sic  vos  non  vobis.      (Vedi  Doc.  ìngl.  1. 4 SJ.  2V.  d.  E» 
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ma  ;  fallì  dopo  un  poetastro  Castagnoli ,  U  quale  volendo  prO' 
poffare  una  setta,  detta  ferdinandea  dal  nome  deirimperatore^ 
meDtì  nome  e  scopo  dell'  impresa^  accalappiò  qualche  inesperto 
colla  carbonerìa,  e  fu  scoperto  e  punito. 

Anche  Francesco  IV.^  duca  di  Modena  aveva  suoi  eommis' 
sarj,  suoi  esploratori  nelle  Romagne,  non  so  se  per  sé,  o  per 
TAustria^se  per  vantaggio,  o  per  diletto:  pare  che  tentasse 
trasformare  il  sanfedismo.  I  capi  di  questi  convenivano  a  Mo- 
dena ai  secreti  conciliaboli  ;  i  centurioni  lo  veneravano  come 
protettore  ;  stampavasi  in  Modena  un  giornale ,  la  Toce  della 
Terital  che  era  la  delìzia  della  setta.  Bd  anche  un  Canosa,  già 
capo  e  fondatore  de'  calderari ,  diffamato  per  le  antiche  infamie 
napolitane  e  le  recenti  modenesi,  aveva  preso  stanza  a  Pesaro  ; 
e  si  travagliava  in  opere  degne  del  suo  nome:  sètte,  libelli,  in- 
trighi e  sceleranze.  Io  lascio  imaginare  al  lettore  quale  do» 
tesse  essere  il  risultato  di  tante  parti,  sètte  e  cospirazioni ,  e 
quale  il  pervertimento  del  senso  morale  dei  popoli  e  lo  scadi- 
mento  dell'autorità  del  governo,  (p.  86-88.] 


N.^  46.  —  Corredo  Islorlco.  —  Proposte  di 
CSfiacoino  Barando;  lega  fra  tutti  i  principi 
d^  Italia,  esclama  r Austria,  nonciiè  Modena, 
Parma,  Lucca,  Toscana  e  Roma.  -^  E.o  Sta- 
to pontificio  da  cambiarsi  colle  Isole  d'El- 
ba e  Sardegna  o  colla  Sicilia;  conforti  al 
papa  ad  accontentarsi.  —  La  les^a  ridotta 
a  due  prìncipi.  O  finalmente  ad  uno  solo. 

Alcuni  passi  del  Saggio  sulla  Nazionalità  italiana 
di  Giacomo  Durando» 

Farmi  doversi  esordire  da  questi  due  punti  di  partenza,,  se 
vogliamo  tentar©  qualche  cosa  di  assennalo:  1.**  lega  sincera  e 
garantita  fra  i  popoli  e  ì  principi;  2.®  fede  ai  trattati,  che  han- 
no consecrato  il  diritto  publico  d' Europa.  (p.  45.) 

—  Stringiamo  lega.  —  E  VÀustria?  —  L'Austria  s'opporrà  a 
tutt'uomoe  E  appunto  sulla  di  lei  resistenza  si  fondano  tutte  le 
combinazioni  di  questo  scritto.  Noi  diciamo:  fede  ai  trattati»  Ma 
soggiungiamo  nel  tempo  stesso  :  guerra  a  chi  primo  si  fa  a  vio^ 
larli,  (p.  50) 
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—  Giaque  de'  nostri  sovrani  né  possono  né  vogliono  ambire 
una  gran  preponderanza  politica  in  Italia  ;  né  sperarla  ragione* 
Tolmente  da  nna  lutta  contro  TAustria  (p.  52.)  —  Questa  unani- 
mità pertanto  di  tutti  i  sette  prìncipi  italiani  non  può  servire  di 
guida  nelle  combinazioni  politiche  di  cui  abbisogniamo,  (p  53.) 
~  Ove  noi  fossimo  improvidi  a  segno  di  lasciare  in  Modena, 
in  Firenze  e  in  Parma  tre  dinastìe^  cospiratriei  naturali  e  asH' 
due  contro  la  nostra  indipendenza,  né  il  nostro  risurgimento  si 
sosterrebbe  contro  la  nuova  guerra  palese  o  coperta  di  esse; 
oè  la  nostra  intera  fusione  nazionale  potrebbe  mai  effettuarsi* 
(p.  1 47.)  —  Non  essendo  possibili  a  quelle  dinastìe  centrali  né 
le  ostilità  né  la  neutralità,  per  non  aver  esse  voluto  consentire 
a'  disegni  della  Lega,  i  due  Stati  capi-lega  della  medesima  (Pie« 
monte  e  Napoli)  trascinerebbero  con  sé  quelle  provincie  impor- 
tanti ,  senza  usurpazione ,  senza  odiosità ,  né  sacrifìci! ,  né  per- 
<lita  di  tempo  veruna.  L'adesione  di  quelle  popolazioni  alla  no- 
stra lega  toglierebbe  ogni  qualsivoglia  pretesto  per  essere  rt- 
tendicate  dai  loro  principi,  al  trattarsi  della  pace  e  dei  riordina- 
mento della  penisola.  (p  374.) 

—  Se  la  violenza  o  il  capriccio  degli  uomini  divise  e  suddivise 
ritalia  in  tante  frazioni  quante  ne  novera  la  nostra  istoria,  dalla 
natura  non  ebbe  realmente  che  tre  regioni  costitutive;  cioè  la 
parte  continentale,  la  peninsulare  e  Vinsulare,  (p-  87.)  Or  beney 
su  queste  tre  divisioni  appunto  noi  pensiamo  potersi  ricostrui- 
re politicamente  la  nostra  nazionalità.  —  La  regione  continen- 
tale, ovvero  eridania,  qual  venne  da  noi  sopra  delineata,  costi- 
tuirebbe il  regno  delVÀlta  Italia,  e  la  peninsulare,  ossia  apen- 
Dina,  il  regno  della  Bassa  Italia. 

—  Le  sostituzioni  di  Stati  e  di  sovranità  possono  ridursi  a 
quattro  principali: 

i.®  Le  isole  di  Sardegna  e  d'Elba  alla  Santa  Sede,  conser- 
vando solamente  nella  penisola  i  distretti  delle  città  di  Roma  e 
Civita  Vecchia ,  colle  dovute  indennità  pecuniarie,  in  compenso 
del  territorio  e  della  popolazione  scemata  ;  la  Sicilia  ai  prìncipi 
dì  Toscana;  Savoia  e  Nizza  ai  Borboni  di  Lucca  ;  l'Istria  alla  casa 
di  Modena. 

%^  L'isola  di  Sicilia  alla  Santa  Sede,  col  distretto  di  Roma  e 
di  Cimta  Vecchia  e  ì  compensi  pecuniarii  relativi;  la  Sardegna 
«l'Elba  alla  casa  di  Lucca;  Savoja  e  Nizza  ai  reali  di  Toscana^ 
l'Istria  a  quelli  di  Modena. 
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3.®  La  Sicilia  alla  Sa$Ua  Sede,  coi  rimaDenti  compeiisi  iodi- 
eati  Delie  prime  due  cembioazioni  ;  la  Sardegna  e  l' Blba  eoo 
risarcimenti  pecoaiarii  ai  regnanti  di  Toscana;  Sayoja  e  Nizza 
a  quei  di  Lucca;  l'Istria  alla  casa  di  Modena. 

4.^  La  Sardegna  e  l'Elba  aUa  Santa  Sede,  coi  dritti  e  com- 
pensi indicati  nella  prima  e  seconda  combinazione;  la  Sicilia  alla 
dinastìa  lucchese^  la  Savoja  e  Nizza  alla  Toscana;  T Istria  alia 
modenese.  (p.  89 , 9 1 .) 

Dietro  la  prima  combinazione:  —  La  Santa  Sede:  —  Perdi* 
UC'^he  quattro  Legazioni^  te  Marche  e  la  Campagna,  ad  ecce- 
Eiooe  dei  distretti  di  Roma  e  Civita  Vecchia;  abitanti  2,677,700. 
Acquisti  :  La  Sardegna  e  TElba,  abitanti  548,000  ;  e  con  Roma 
e  Civita  Yecchia,  abitanti  748,000.  Popolazione  dello  Stato  at- 
tuale, 2,877,700.  Differenza  in  danno  :  2,129,700.    (p.  97 ,  99  ) 

—  La  città  di  Roma,  bastevole  e  soverchiante  per  le  bisogne 
della  religione,  (p.  122  )  —  Se  Tabbandooo  di  Roma  è  un  sa- 
crificio troppo  grande,  conservisi;  e  Civita  Yecchia,  per  le  com- 
municazìoni  collo  Stato  principale  insulare.  (p.  Mi.) 

—  Coraggio  dunque,  o  successori  di  Pietro  1  La  proposta  è  am- 
missibile e  decorosa;  dissipa  i  dolori  del  presente;  e  assicura  un 
miglior  avvenire*  Staccatevi  materialmente  dall*  Italia  ;  e  l'Italia 
vi  cercherà.  Col  perdere  un  millione  o  due  di  sudditi  irrequieti 
e  sommovitori,  voi  acquistate  V alleanza  di  altri  ventitré,  dive- 
nuti amici  nei  d\  sereni  e  sostegno  nei  nubilosi  !        (p.  143  ) 

—  Tutta  l'orditura  di  questi  disegni  altro  non  farebbe  che  una 
tela  di  ragno  tessuta  da  una  mente  riscaldata,  dove  ci  fosse  im- 
possibile propiziarci  la  volontà  dei  due  prìncipi ,  moderatori 
proposti  della  lega  italiana.  —  Se  non  che,  parmi  già  sin  d'ora 
potersi  dimezzare  questa  grave  e  ultima  difficultà,  affermando 
non  essere  due  le  volontà  che  fa  mestieri  amicarci,  ma  una  sola. 
— -  La  vigorosa  determinazione  di  un  solo  dei  due  sovrani  pre- 
ponderanti d'Italia  forzerebbe  Valtro  a  collegarsi  con  lui,  tutto- 
ché vi  fosse  poco  inclinato  o  anche  renitente.  —  Se  lo  stesso, 
prima  di  dar  ne'  tamburi ,  scandagliasse  destramente  Io  spirito 
dell'altro  sovrano,  e  dopo  averne  combattuto  le  resistenze ,  gli 
offerisse  per  ultimo  la  mano ,  e  con  questa  la  metà  degli  utili 
eventuali  e  quasi  certi  dell'impresa,  dicendogli  senza  perifrasi: 
«  0  con  me,  o  contro  di  me  »,  qual  condotta  terrebbe  il  princi- 
pe reluttaote?  —  Denuncierebbe  la  trama  airAustria,  alla  Santa 
Sede,  aipAncipi  centrali  d'Italia?  —  L'impopolarità  che  ne 
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verrebbe  all'indiscreto  divalgatore  sarebbe  tale  da  precIudergK 
t>gni  avTeiiire  in  Italia^  e  ucciderlo  moralmente,  (px  378-381.)  (I). 

(1)  Qui  vede  ognuno  quale  fosse  la  lega  dei  principi  d^  Italia  nella 
mente  dei  regii  procuratori,  che  pensavano  solo  alla  preda ^  e  nulla 
alla  vittoria  e  ,alla  guerra.  La  elezione  del  duca  di  Genova  a  re  di 
Sicilia  svelò  poscia  a  chi  fosse  destinato  il  regno  della  Bassa  Italia. 
Quanto  alPItalia  insulare,  non  si  dice  se  li  Elbani  o  i  Sardi  avreb- 
bero poi  consentito  a  sottoporsi  al  dominio  dei  preti  di  Botta. 
Quanto  alla  cessione  di  Nista  e  della  Savoja,  sia  ai  Borboni  di  Lucca, 
sia  agli  Aostrtaci  di  Toscana,  ognuno  vede  che  per  parte  della  casa  sa** 
baoda.,  millennarìa  posseditrice  di  quei  dominii,  era  un  atto  ìUusorkK 

La  cloitriaa  delle  tre  o  quattro  Italie  prìacìpesche,  e  perciò  mn" 
toamente  sospettose  e  inìmiche,  non  era  parto  originale  della  sciensa 
geoteostrategica  del  Durando.  Con  essa  erasi  già  inaugurata  la  pri- 
ma e  miseranda  lega  del  principe  di  Carignano  col  conte  Gonfalo- 
nieri nel  1821.  £  fin  dUllora  erasi  palesata  la  impossibilità  di  spie- 
montizzare  Torino ,  e  di  collocare  il  regno  fortissimo  sul  naturale  suo 
centro  di  gravità ,  che  sarebbe  Milano.  E  anche  allora  Torino  temea 
tanto  le  contingenze  della  vittoria ,  che  si  accomodò  senza  molti  stre- 
pili alle  vergogne  della  sconfitta. 

Valga  a  prova  il  seguente  passo  del  continuatore  del  Botta:  Sag' 
gio  it istoria  contemporanea^  auueniment{  del  Piemonte^  della  Li- 
guria e  della  Lombardia  cfa/  1814  «tM  821.  {N,  d.  E,) 

JX.^  417.  --  Corredo  Isterico.  —  Progetto  delle 
tre  Italie  e  del  regno  forte  settentrionale 
gtk  infelicemente  tentato  nel  1891.  Dlffl- 
eultà  di  stalilllrgli  nna  capitale  ;  Pecchio  a 
tal  nopo  Inalate  a  Torino. 

Dal  Saggio  d^isioria  contemporanea,  ecc. 
Carpentras,  presso  Devillario,  1849. 
—  AmmetteDdo  pertanto  quegli  amatori  della  franchezza  ila- 
liana»  che  non  potessero  così  presto  conseguire  il  fine  di  farla  uni' 
ta,  libera  e  grande  con  una  sola  capitalcy  convenivano  in  queste 
deliberazioni^  che  si  dovesse  meglio  spartire  in  tre  regioni,  delle 
quali  la  prima  si  chiamerebbe  Italia  settentrionale,  la  seconda 
lUUia  centrale  o  di  mezzo^  la  terza  Italia  meridionale,  asse- 
gnando a  ciascuna  regione  il  suo  proprio  governo^  la  sua  pro- 
pria capitale  e  la  sua  particolare  amministrazione  (t).  —  Aggran- 

(I)  Prego  i  leggitori  ad  avere  piena  fede  nei  racconti  che  sono  ora 
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dire  il  regno  sardo  coirunire  insieme  il  Piemonte^  la  Lombar- 
dìa,  la  Venezia^  i  ducati  di  Parma^  di  Piacenza^  di  Modena*— Far 
entrare  nel  diritto  publico  d'Europa  il  principio  di  una  naziona- 
lità italiana.  —  Formare  uno  stato  forte  di  più  che  undici  milio- 
ni di  abitanti.  —  Compita  una  volta  questa  combinazione^  non 
era  da  supporre  che^  in  tanto  rimescolamento  di  cose  e  di  Stati 
europei^  la  Francia  seguitasse  a  starsi  conlenta  alle  disposizioni 
dei  trattati  dell'anno  Ì8i5  in  quanto  la  concerne ,  e  non  pas- 
sasse anzi  a  riprendere  i  suoi  naturali  confini^  che  sono  da  un 
lato  il  Reno^  dall'altro  le  Alpi.  Nel  qual  caso  la  provincia  di  Sa- 
voja  sarehhesi,  come  ai  tempi  della  republica  e  di  Napoleone^ 
trovata  unita  al  territorio  francese,  0  sia  dunque  che  la  Fran- 
cia disegnasse  allargarsi  verso  le  Alpi^  o  sia  che  il  Piemonte 
tstesso  s'inducesse  a  distendersi  nella  Lombardia  e  nel  Yene- 
ziano^  era  cosa  a  tutti  palese  che  un  traslocamento  delia  resi- 
denza del  governo  dovea  necessariamente  avvenire  in  Piemoa- 
te,  e  che  le  rive  del  Po  e  della  Dora  avrebbero  in  breve  appre- 
sentato  il  grande  inconveniente  di  trovarsi  o  troppo  vicine  alla 
frontiera  di  un  impero  alieno,  cresciuto  in  potenza,  o  troppo 
lontane  dai  confini  det  proprio  Stato,  ingrandito  per  nuovi  ac^ 
quisti  di  territorii.  Ma  qui  ai  zelatori  dell'unione  piemontese  e 
lombarda  affacciavasi  tosto  una  grande  difficoltà.  Come  far  ri' 
solvere  Torino  a  cedere  pacificamente  a  Milano  o  ad  altre  città 
il  vanto  di  essere  capitale  del  regno?  Si  tennero  su  questo  pro- 
posito parecchie  consulte  in  Torino.  —  Adottalo  in  massima  il 
disegno  di  partire  la  penìsola  nei  tre  Stati  che  abbiamo  di  so- 
pra divisato,  si  aveva  la  intenzione,  per  meglio  fondare  la  sta- 
bilità loro,  di  stringerli  iosieme  con  un  patto  federativo;  il  quale 
senza  rinunciare  ai  vantaggi  della  monarchia,  perchè  il  governo 
in  Italia  avrebbe  continuato  ad  essere  monarchico,  doveva  non- 
dimeno introdurvi  il  sistema  rappresentativo  ordinato  sopra 
basi  eque,  larghe  e  veramente  liberali.  Era  questa  foggia  di 
governo  senz'alcun  dubbio  da  anteporsi  per  il  momento  a  quella 
municipale  e  republicana  della  lega  lombarda  all'età  di  mezzo... 
(p.76-78)  Consigliava  Gonfalonieri,  per  non  mandare  a  male 
con  la  inconsideratezza  di  un  solo  momento  quello  che  da  gran 

per  fare,  abbencbè  noo  sene  abbiano  finora  documenti  scritti^  li  de- 
scrivo quali  furono  a  me  medesimo  palesati  dair infelice  conte  Fede- 
rico Confalonieri f  che  fu  a  quel  tempo  il  principale  autore  di  tutte 
le  trame  lombarde  contro  V  Austria.  {Nota  dell'autore  del  Saggio  ecc.) 
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tempo  si  era  pensato  e  preparato,  che  si  aspettasse  miglior 
tempo  alla  levata  d'insegne  ;  ed  intanto  si  spedissero  messi  e 
dispacci  secreti  a  Torino^  per  concertare  coi  patrioti  piemontesi 
naove  e  finaH  misure.  Importava  d'altronde  ottenere  il  consenso 
del  Piemonte  intorno  il  modo  con  cui  si  voleva  incorporare  alla 
Lombardia»  non  potendo  quelle  popolazioni  di  buon  animo  re- 
star capaci,  né  a  sé  medesime  in  alcuna  maniera  persuadere  che, 
trasportando  ad  un  tratto  il  diletto  loro  Piemonte  in  Italia,  co- 
me dicevano  esse,  e  perdendo  per  la  fatalità  di  un  sol  punto,  e 
per  mala  volontà  di  alcune  teste  esaltate,  quello  che  era  stato  per 
esse  l'amore  e  il  conforto  di  più  secoli,  cioè  nazionalità,  istìtuy 
zione,  prìncipi  e  capitale  propria,  s'avessero  un  giorno  a  chia- 
mare non  più  piemontesi,  ma  italiani.  Di  ciò  non  potevano  vera^ 
mente  darsi  pace;  volevano  al  tutto  rimaner  piemontesi;  a  ciò 
coofortandoli  una  dinastìa  grandemente  amata  da  loro,  e  l'ave- 
re un  esercito,  il  quale,  per  essere  sempre  stato  valorosissimo 
in  guerra,  era  si  gran  parte  di  gloria  e  vanto  nazionale.  Era 
gueiio  un  intoppo  insuperàbile  fra  la  Lombardia  e  il  Piemonte; 
e  più  si  diceva  ai  recalcitranti  piemontesi,  che  la  mutazione  non 
mancherebbe  di  partorire  buoni  risultamenti  per  l' ingrandi- 
meDto  dello  slato  loro  e  la  utilità  di  una  lega  italiana,  più  costo- 
ro pensando  al  sagrifìcio  che  dovrebbero  necessariamente  fare 
della  capitale,  allegavano  in  contrario,  che  da  tempo  immemo- 
rabile il  governo  piemontese  era  solito  a  tenere  la  sua  sede  in 
Torino,  e  che,  alla  fine,  il  Piemonte  e  Torino  non  aveano  bisogno 
ielVItalia,  —  Per  far  prova  un'ultima  volta  di  vincere  al  tutto 
quella  ritrosìa  dei  piemontesi  ad  unirsi  alle  provincie  compo- 
Deoti  un  tempo  il  regno  italico,  mettendo  in  Milano  la  sedepri^ 
mria  del  nuovo  stato,  e  a  disposizione  dell'Italia  le  forze  mili- 
tari del  Piemonte,  i  capi  lombardi,  essendo  in  sul  principiare  il 
febraio  del  1821 ,  spedirono  a  Torino  un  Giuseppe  Pecchio, 
giovane  amantissimo  del  nome  e  della  libertà  italiana.  ([>.  85,  36.) 


N.o  4S*  —  C.  Allierto  in  Alessandria  salutato 
re  d^  Italia,  Tieta  il  tricolore  italico  e  i  co« 
lori  papali.  CcraTità  dei  casi  di  Ulilano. 

Sir  R.  Àbercromby  a  L*  Palmerston.  —  Torino,  17  sett. 
Milord:  —  Sua  Maestà  Sarda  fece  or  ora  una  gita  al  ponte 
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che  si  sta  costruendo  sai  Po  a  Talenza^  e  a  quello  della  Bòrmida 
presso  i  bagni  d'Aqui. 

^S«  M.  Sarda  avendo  passalo  due  notti  in  Alessandria,  si  ebbe 
occasione  d'adunarsi  sotto  le  finestre  del  palazco  e  gridare  :  Viva 
G.  Alberto  ! 

Si  udirono  anche  alcune  voci  dì  Viva  il  re  d'Italia  ;  ma  non 
molte^  e  poi  la  moltitudine  si  sciolse  quietamente  all'invito  del" 
l'officiaìe  di  guardia. 

A  Torino  alcuni  studenti  avevano  adottato  cravatte  dì  certi 
colori  la  cui  combinazione  ha  un  senso  politico }  la  polizìa  pu- 
blicò  un  divieto  di  portare  coccarde,  nappe  e  nastri  «e  non  dei 
ffòlori  nazionali  (1  ). 

Per  ogni  altro  aspetto  la  capitale  rimase  quieta^  benché  noa 
si  pòssa  negare  che  un  certo  fermento  regni  nel  popolo.  Io  pere 
confido  assai  nella  sua  indole  tranquilla,  nelle  sue  consuetadioi 
regolari  e  nel  rispetto  che  conserva  all'autorità  delle  leggi  ;  e 
^rciò  credo  non  vorrà  pregiudicare  con  eccessi  e  disordini  la 
favorevole  posizione  che  il  suo  paese  gode. 

I  tumulti  dei  passati  giorni  a  Milano  sembrano  essere  stati 
più  gravi  oh'  io  non  mi  sìa  primamente  figurato.  Sento  ora  da 
fonte  ch'io  credo  attendibile^  che  negli  ospitali  di  Milano  gid' 
tiono  piii  di  cento  persone,  ferite  dagH  algenti  della  polizìa  n«9^ 
tUUmi  turbamenti,  e  vengo  ragguagliato  che  su  tutti  li  individui 
in  quell'occasione  arrestati  non  si  trovò  arme ,  se  si  eccettua  vn 
9olo  che  avea  seco  uno  stocco  in  un  bastone,  senza  che  però  lo 
avesse  sfoderato.  —  Ho,  ecc.  {Doc.  ìngl.  1. 137  ) 

(1)  Alcuni  portavano  i  due  colori  ponlifig^  Alcuni  il  tricolore  ita- 
lico. (JY.  d.  E.) 


N.^  49.  —  €•  Alberto  applaudito  in  Aqni,  Ales- 
sandria e  Talenza;  festa  dei  GenoTesi  a 
Pio  IX;  illaminazione  al  sasso  di  Balilla. 

Dal  Mondo  Illustrato  di  Torino,  —  i8  sett, 

^-  Nella  metà  della  passata  settimana,  S.  M.  il  re  Carlo  Al- 
berto si  recava  in  Aqui ,  per  gittare  colle  sue  mani  la  pietra 
fondamentale  di  un  ponte  sulla  Bòrmida.  In  tutte  le  città  dove 
passò  Tauguslo  principe^  le  popolazioni  plaudenti  accorsero  a 
riverirlo  e  salutarlo  colle  loro  acclamazioni  e  coi  loro  evviva. 
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Da  Aqaì  la  M.  S.  si  recò  ad  Alessandria  e  poscia  a  Yaleosa, 
dove  mise  pure  la  pietra  foodamenlale  d'un  altro  ponte,  che 
sarà  edi6cato  sai  Po^  e  servirà  di  passaggio  alla  via  ferrata  di 
Genova.  la  Alessandria  si  fecero  all'anaalo  sovrano  grandi  feste: 
la  città  fa  spontaneamente  illaminata  :  le  grida  di  Viva  Carle 
Àìheiio!  Viva  Pio  IX!  rimbombarono  nelFaria  molteplici  ed  al* 
iegre.  La  fidocia  dei  subalpini  nel  loro  principe  è  grande  quanto 
la  benevolenza  di  lui  verso  di  essi  ;  ed  in  questi  giorni  memo* 
raodi  le  popolazioni  non  vollero  lasciarsi  sfuggire  la  propizia 
occasione  di  mostrare  la  loro  riverenza  e  la  loro  devozione  al- 
l'italiano monarca^  che  li  governa. 

U  gionio  di  mercoledì,  8  del  corrente  settembre»  ricorrendo 
la  natività  di  Maria,  i  cittadini  di  Genova,  non  ultimi  ad  am- 
mirare le  nobili  gesta  del  magnanimo  Pio  IX,  vollero  porgere, 
airitalia  ed  al  mondo^  publico  attestato  dei  loro  sensi  e  del  loro 
nazionale  entusiasmo  verso  la  sacra  persona  del  padre  communé 
dì  tutti  i  credenti.  Alle  7  della  sera,  la  città  tutta  fu  come  per 
incantesimo  splendidamente  illuminata. 

La  folla  recossi  poi  in  buon  ordine  nel  quartiere  di  Portoria, 
ed  ivi  rimbombarono  piii  fragorose  le  grida:  Viva  Pio  IX!  Viva 
Carlo  Alberto! 

La  sera  susseguente  la  strada  di  Portoria  fu  illuminata  a  ie* 
sta  e  frequentata  da  numerosa  folla  di  popolo.  Sulla  nota  pietra 
vedevansi  palloncini  di  diverso  colore^  vagamente  illuminatL 
Gran  concorso  di  gente  vi  fu  pure  nel  medesimo  tempo  in  Piaz* 
za  Carlo  Felice,  dove  si  replicarono  le  grida  e  li  evviva  del 
^orno  antecedente.  Allorché  la  folla  incontrò  il  reggimento  di 
Savoia  schierato  in  beirordine,  gridò:  Viva  V armata  sarda! 
firn  la  linea!  I  soldati  risposero  a  quegli  evviva  salutando  colle 
armù 


N."  60.  —  Politica  francese  in  Italia.  —  Poasean 
«i  imTiolaliili  ;  aoTrani  lilieri  ;  riforme  paci- 
ieiie. 

Circolare  di  Guizot  agli  inviati  francesi  in  Italia, 

Parigi,  17  sett. 

Monsiewr:  —  Une  fermentation  grave  éclale  et  se  propage 
60  Italie,  il  importo  que  les  vues  qui  dirìgent  dans  cette  cir» 
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coDstaDce  la  politique  du  gouvernemeat  du  roi  vous  soient  bien 
conoues  et  règlent  votre  attitude  et  volre  langage. 

Le  maiotien  de  la  paix  et  le  respect  des  traités  sont  taujours 
les  bases  de  cette  politique.  Nous  les  regardons  comme  égale- 
ment  essentiels  au  boDheur  des  peuples  et  à  la  sécurité  des 
gouveroemens  ^  aux  intéréts  moraux  et  aux  intéréts  matérieis 
des  sociétésy  aux  progrès  de  la  cìvilisatioa  et  à  la  stabilite  de 
Tordre  européen.  Nous  nous  sommes  conduits  d'après  ces  prin- 
cipes  daus  les  affaires  de  notre  propre  pays.  Nous  y  serons  fi- 
dèles  dans  les  questious  qui  toucbeut  à  des  pays  étrangers. 

L'indépendance  des  états  et  de  leur  gouvernemens  a  pour 
nous  la  méme  importance^  et  est  l'objet  d'un  égal  respect.  C'est 
la  base  fondamentale  du  droit  International  que  cbaque  état  rè- 
gie par  lui  méme,  et  comme  il  entend,  ses  lois  et  ses  affaires  in- 
térieures.  Ce  droit  est  la  garantie^  de  Texistence  des  états  fai- 
btes ,  de  réquilibre  et  de  la  paix  entro  les  grands  états.  Ea  ie 
respectaot  nous  mémes,  nous  sommes  fondés  à  demander  qa'il 
soìt  respecté  de  tous. 

Pour  la  valeur  intrinsèque  comme  pour  le  succès  durable 
des  réformes  nécessaires  dans  Tinlérieur  des  états,  il  iroporte 
aujourd'hui  plus  que  jamais,  qu'elles  s'accoro plisseot  réguliè- 
rement,  progressivement,  de  concert  entro  les  gouvernemens  et 
les  peuples,  par  leur  action  commune  et  mesurée ,  et  non  par 
l'explosion  d'une  force  unique  et  déréglée.  C'est  en  ce  sens  que 
seront  toujours  dirigés  aos  canseils  et  nos  efforts. 

Ce  qui  s'est  passe  jusqu'ici  dans  les  états  romains  prouve 
que,  là  aussi,  les  principes  que  je  viens  de  rappeler  sont  con- 
nus  et  mis  en  pratique.  Cesi  en  se  pressarti  autour  de  son  sou- 
verain,  en  évitant  tonte  précipitation  desordonnée,  tout  mouve^ 
menttumultueux,  que  la  population  travaille  à  s*assurer  lesre' 
formes  dont  elle  a  hesoin,  Les  hommes  considérahles  et  éclatrés 
qui  vivent  au  sein  de  cette  population  s'appliquent  à  la  diriger 
vers  son  hut  par  les  voies  de  Vordre  et  par  V action  du  gouveme* 
ment.  Le  pape,  de  son  coté,  dans  la  grande  oeuvre  de  réforme 
interieure  qu'il  a  entreprise,  déploie  un  profond  sentiment  de 
ses  droits  comme  souverain ,  et  se  mentre  également  décide  à 
les  maintenir  au  dedans  et  au  dehors  de  ses  états. 

Nous  avons  la  confiance  qu'il  rencoolrera  auprès  de  toas  les 
gouvernemens  européens  le  respect  et  l'appui.  qui  lui  sont  dus; 
et  le  gouvernement  da  roi,  pour  son  compte,  s'eropressera,  ea 
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toQte  occasion,  de  le  secooder  selòD  le  mode  et  dans  la  mesure 
qui  s'accorderonl  avec  les  coavenances  dont  le  pape  lai  méme 
est  le  meìHeur  jage. 

Les  exemples  si  augustes  dupape,  la  conduite  si  intelligente 
ie  sessujetsexercerontsans  doute  en  Italie,  sur  les  princes  et  sur 
kt  pmples ,  une  salutaire  influence  ;  et  contribHeroot  puìssam-^ 
ment  à  contenir  dans  les  limites  da  droit  incantestahle  et  da 
mch  possiUe ,  le  moavement  qui  s'y  maoifeste.  G'est  le  seul 
moyen  d'en  assurer  les  bans  résultats  et  de  prevenir  de  grands 
malheurs  et  d'amères  déceptions.  La  politìque  da  gouveroe- 
meni  da  roi  agira  constamment  et  partoutdans  cemémedesseiD. 

Yous  poavez  donner  à  M....  commuoicatioa  de  cette  dépé- 

che.  {Presse,  8  genn,  1841$). 


N.°  51.  —  Anuiioiiizioni  della  Vrancia  al  Ple-< 
monte  contro  ogni  disegno  d^inip^andimento. 

Il  ministro  Guizot  alVinviato  Bourgoing  in  Torino. 

Parigi,  18  sett. 

Monsieur:  —  Je  vous  adresse  une  dépéche  qui  résumé  la  po- 
lilique  du  gouvernement  du  roi  en  présence  des  événemeos 
qui  se  passent  eu  Italie.  J'y  joins  ici  copie  de  quatre  dépécbes 
adressées^  deux  à  M.  le  comte  de  Rossi,  une  à  M.  le  comte  de 
Larochefaucauld ,  et  une  à  M.  le  comte  de  Marescalchi.  Vous 
n'avez  point  à  les  communiquer  officiellement  in  eitenso  à  Jlf .  de 
La  Marguerite.  Mais  vous  en  ferez  usage  dans  la  conversation 
four  /aire  hien  connaitre  et  apprécier  notre  politique;  et  vous 
pourrcz  méme,  si  vous  lejugez  convenahle,  en  lire  ofj^cieusement, 
àans  cedessein,  quelques  fragmens.  Je  m'en  rapporte,  sur  la 
mesure  et  sur  le  choix ,  à  votre  dìscemement. 

Je  vous  sais  gre  de  la  franchise  avec  laquelle  vous  avez  ren- 
da compie  des  impressions  qui  se  manifestent  autour  de  vous 
surnotre  attitude  en  Italie.  Je  m'étonne  peu  de  ces  impressions. 
fe  populations  italiennes  révent  pour  leur  patrie  des  change^' 
fl»«ns  qui  ne  pourraient  s'accomplir  que  par  le  remaniement  ter^ 
'ntorial  et  le  bouleversement  de  Tordre  européen,  c*est  à  dire 
par  la  guerre  et  les  révolutions.  Les  hommes  mémes  modérés 
l^'osent  pas  combattre  ces  idées^  tout  en  les  regardant  comme 
impralicables;  et  peut-étre  les  caressent  eux-mémes  au  fond  de 
l«ar  coear  avec  une  complaisance  que  leur  raison  désavoue. 
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mais  De  sopprime  pas.  Plus  d'une  fois  déjà ,  l'Italie  a  eempro* 
mis  ses  plus  importaots  iotéréts  de  progrés  et  de  Itberté,  en 
pla^aot  ainsi  ses  espérances  dans  une  conflagrakìon  européenoe. 
Slle  les  eomprooiettrait  encore  gravement  en  rentraot  dans  cet* 
te  Toie.  Li  gofwimement  duroi  sì  erùirait  eoupctble,  »i  par  $ti 
dimarches,  ou  par  ses  paroles,  U  poussait  VltàlU  sur  une  teUe 
pmte;  etU  se  faitun  devoir  de  dire  clairemerU  aux  peuples, 
comme  aux  gouvememens  italiens,  ce  qu'il  regarde  pour  eux 
eomme  utUe  ou  dangereux,^  possible  ou  chimérique,  G'est  là  ce  qui 
determine  et  la  résenre  de  son  langage  et  le  silence  qa'il  garde 
quelquefois.  Appiiquez-vons>  monsieur»  à  éclairer  sur  ces  vrais: 
motifsde  notre  conduite  tous  ceux  qui  peuvent  les  méconnaltre; 
et,  si  vous  ne  réussissez  pas  à  dissiper  complétement  une  hu- 
meur,  qui  prend  so'source  dans  des  iUusions  que  nous  ne  vou^ 
lons  pas  avoir  le  tort  de  flatter  puisque  nous  ne  saurions  nous  y 
asMcier,  ne  leur  laissez  du  moins  aucun  doute  sur  la  sincérité  et 
l'adMté  de  notre  politique  dans  la  cause  de  Vindépendance  des 
états  itcUiens,  et  des  réformes  régulières  qui  doivent  assurer  leurs 
progrès  intérieurs  sans  compromettre  leur  sécurité. 

iiecevez  etc.^  etc.  {Presse,  9  gena.  1846). 


N.^  59.  —  Conferenze  di  Radetefcy 
coi  ducili  di  Moilena  e  Lucca.  —  48  sett, 
—  In  Modena  la  polizia  spiegò  tutto  il  suo  rigore.  —  Ogni 
giorno  arrivano  e  partono  staffette.  Pochi  giorni  inanzi ,  U  duca 
aveva  avuto  una  lunga  conferenza  col  maresciaUo  Radetxky, 
che  venne  da  Parma,  e  deve  avere  etvuto  a  Massa  un  più  lungo^ 
colloquio  col  duca  di  Lucca,  In  Pietrasanta ,  alcuni  prezzolati 
avevano  tentato  turbare  la  publica  quiete,  ma  senza  essere  se- 
condati. (A.  Z»  1  otl) 


]».<>  58.  —  PHml  moti  di  MeUia  e  Calatoia; 
morte  di  Gioaeppe  Mazzoni  e  Domenica 
Romeo;  quarantasei  condannati  a  carcere 
sotterraneo;  atroce  frlTolezza  del  re. 

Dai  Cenni  di  Giuseppe  Ricciardi. 
•—  Una  vastissima  trama  fu  ordita  nelle  Sicilie,  autor  prìnci- 
pai» Domenico  Romeo  di  Calabria^  uomo  di  mente  e  di  core^  ii 


f  ffifTEMWB  mi  )  n 

.  qaale  beo  presto  doleva  cader  vittima  del  Borbone.  La  oaossi^ 
^  giasta  raccordo  dei  congiurati^  sarebbe  dovuta  scoppiar  aimoi- 
iaoea  per  ogni  dove  ;  ma ,  o  cbe  le  fila  della  congiura  non  fos- 
sero dappertutto  ben  tese^  o  dissentimento  alcuno  avesse  luogo 
Ira  i  capi ,  o  da  ultimo ,  il  moto  avvenisse  in  Reggio  e  Messina 
prima  del  giorno  prefisso  9  certo  si  è  che^  scoppiato  in  quelle 
città  nei  primi  due  d\  di  settembre  ^  non  ebbe  séguito  alcuno 
oelle  altre  provincìe.  Il  perchè  la  sollevazione^  rimasta  chiusa  in 
limiti  cosi  angusti ,  assai  di  leggieri  fu  soprafatta  dai  regii.  I 
quali  abusando  al  solito  la  vittoria,  commisero  contro  i  vinti  la 
immanità  di  cui  scorgiamo  si  ricchi  gli  annali  del  governo  bor* 
booico.Messina^  Reggio,  Gerace,  furono  intrise  di  sangue;  ma 
ruitima  segnatamente  fu  testimone  di  cosi  orribile  caso,  che  non 
posso  teneraii  dal  ricordarlo. 

Nuoaante  generale,  che  meglio  dìrebbesi  boja,  oppresse  le 
forze  dei  sollevati  nel  distretto  di  Gerace;  i  numerosi  prigioni 
fotti  da'  suoi,  non  dirò  soldati  ma  sgherri ,  commise  immediate 
alle  corti  marziali,  di  cui  tutti  sanno  il  giusto  e  benigno,  proce- 
dere nel  napoletano.  Poche  ore  dopo ,  einqu$  fra  i  prigionieri 
tr(mo passati  per  U  armi,  giovani  tutti  dei  più  gentili,  dei  più 
Tìrtuosi,  del  più  popolari  della  provincia,  fra  i  quali  s'annove- 
rava un  Giuseppe  Mazzoni,  che  alcuni  dìprma  aveva  perdonato 
k  vita  a  quanti  fra  i  regii  gli  erano  caduti  neUe  mani,  ma  se^ 
p^atamente  al  preside  e  al  capo  della  gendarmer^  del  distreUo, 
che,  gittatosi  ai  piedi  del  giovine  ed  abbracciatogli  le  ginocchia, 
supplicatolo  avea  per  Tanima  dei  Bandiera!  Ed  il  generoso, 
iU'udire  questo  sacro  nome,  gli  avea  difesi  dall'ira  de'  suoi  com- 
pagni^ mal  prevedendo  che  poco  dopo  i  salvati  deposto  avreb- 
bero contro  di  lui  dinanzi  alla  corte  marziale  1 E  mentre  il  Maz- 
>OQi  era  spènto  nel  modo  che  vien  detto ,  -a  Domenico  Romeo ,. 
tratto  in  agguato  dai  regii,  recisa  veniva  la  testa  ;  e  un  parente 
^  hi  era  costretto  a  ghermirla  pe'  capelli ,  e  mostrarla  tutta 
inondatile  di  sangue  agli  abitatori  di  Seminara! 

Oneste  erano  le  opere  dei  borboniani  in  Calabria  nel  1847. 
Pia  orribili  sarebbero  stati,  se  Ferdinando,  atterrito  dalla  va- 
stità ddla  trama  e  dal  numero  dei  congiuratori,  anziché  con- 
sentire l'effusione  di  nuovo  sangue,  non  avesse  creduto  dover 
coounutaìre  la  pena  di  morte  a  46  condannati  in  quella  della 
perpetua  cattività  deÌrer^a«to2o;  castigo  di  nuova  foggia,  e  forse 
più  orrendo  del  carcere  duro  >  siccome  quello  che  viene  patito 
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in  latebre  poste  al  di  sotto  del  mare,  e  sì  umide  ed  orribili, 
che  i  più  robusti  vi  muojoDO  in  capo  a  5  o  6  annil 

Jq  cotal  modo  esercitavasi  ia  demenza  di  re  Ferdinando,  il 
quale  poi,  in  compenso  del  non  aver  potuto  far  correre  fino  al- 
Fultima  goccia  il  sangue  degli  abominati  ribelli,  volle  almeno 
procacciarsi  la  gioja  di  vederli  vinti  ed  in  catene.  Il  perchè,  co- 
mandato fosser  tradutti  a  Napoli,  pria  di  esser  menati  all'erga- 
stolo, piacquesi,  mentre  si  procedea  nella  dàrsena  alla  bell'opra 
del  ribadir  le  catene^  d'esaminarli  a  lungo  colV occhialino,  chie- 
dendo a'  suoi  ciamberlani  chi  fosse  il  tale  o  il  tal  altro.  In  tal 
guisa  re  Ferdinando  apparecchiavasi  alle  funzioni  di  principe 
costituzionale.  (p.  60,  63). 


N.^  54.  —  Opportunità  della  monarchia  per  rin- 
dipendenza  d'Italia;  aiinegazione  del  repa- 
Mlcanl. 

Lettera  di  F.  Gioberti  a  Gius,  Montanelli,  —  Parigi,  29  sett. 
Mio  carissimo  Montanelli:  —  Le  nuove  di  Napoli  sono  vera- 
mente, come  dite,  orribili  ed  atroci:  le  lagrime  stesse  e  il  do- 
lore che  si  prova  a  leggerle  non  possono  pareggiare  la  gran- 
dezza delFinfortunio.  Ma  i  nemici  d'Italia  non  possono  preva- 
lersene per  calunniare  il  risurgimento  italiano  ;  giacché  quanto 
accade  nel  regno  è  una  splendida  giustificazione  dei  modi  te- 
nuti dagli  altri  governi  della  penisola.  Pare  che  la  previden- 
za abbia  voluto  rispondere  coi  fatti  alle  perfide  insinuazioni  di 
chi  si  sforza  di  rimovere  i  prìncipi  dalle  ragionevoli  riforme, 
rappresentandole  come  pregne  e  foriere  di  rivoluzioni.  Eccovi 
che  a  smentire  il  brutto  sofisma ,  colà  soltanto  i  popoli  tumul- 
•  tuano  ed  infieriscono  dove  i  rettori  si  ribellano  alla  publica 
opinione^  mentre  quietano  docili  e  di  voti  ovunque  i  governi  si 
arrendono  ai  legitimi  voti  di  essa.  Dovunque  le  riforme,  non  che 
esser  principio  di  violenze  e  di  rivolgimenti ,  ne  sono  runico 
preservativo,  Tunico  rimedio  ;  dunque  i  veri  perturbatori  degli 
Slati  non  son  coloro  che  favoriscono  e  indirizzano  saviamente 
ì  progressi  civili,  ma  coloro  che  li  astiano  e  li  attraversano.  I 
ministri  di  Napoli  son  tanto  meno  degni  di  scusa ,  quanto  che 
ciò  che  accade  da  più  di  un  anno  nelle  altre  parti  d'Italia,  e  so- 
vratutlo  in  Roma ,  avrebbe  dovuto  ammaestrarli  e  metterli  per 
una  via  migliore.  Il  cielo  diede  al  nostro  secolo  il  maestro  più 
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aatorevole  di  civile  sapienza  che  imagioar  si  possa  ^  cioè  aa 
gran  pontefice^  e  la  lezione  più  efficace^  cioè  Tesempio*  Pio  pre- 
dica coi  fatti  e  non  colie  parole,  porgendo  al  mondo  il  disasako 
ipetUooio  di  an  prìncipe  ìneirme  e  di  un  popolo  fervìdiasimo, 
cofigiiioti  insieme  e  allacciati  coi  soli  vincoli  dell'amore  e  delia 
ffloderazione.  Se  un  governo  disarmato ,  non  che  temere  i  mi<- 
f lìorameati  ^  trova  in  essi  la  sua  forza ,  qual  pretesto  avranno 
per  ripalsarli  quei  regnanti  che  alla  maestà  deirimperio  agginn« 
goDO  il  presidio  della  milizia?  L'esempio  di  Pio  sarebbe  dunque 
poteatissìmo,  ancorché  egli  fosse  un  sovrano  come  gli  altri.  Ma 
egli  è  di  più  il  capo  della  religione;  e  il  senno>  la  mansuetudine, 
la  mite  fortezza  de'  suoi  portamenti  non  è  solo  un  esempio,  ma 
UD  oracolo.  Guai  adunque  ai  prìncipi  che  perfidiassero  a  sprez* 
urtale  oracolo,  anteponendo  alla  voce  di  esso  le  suggestioni 
<iel  risentimento  o  li  stolti  consigli!  Mancherebbe  a  costoro  nen 
par  la  fiducia  del  buon  successo,  ma  ogni  speranza  di  salvare 
ia  coscienza  e  l'onore:  percossi  dall'unanime  maledizione  di  Dio 
e  del  mondo,  il  sangue  sparso  ricadrebbe  sul  loro  capo. 

Ma  frattanto  qual  sarà  l'esito  dei  tumulti  e  delle  stragi  napo- 
iitaae?  Oli  stranieri  stanno  alla  vedetta;  e  se  esse  durano ,  non 
maocheranno  di  profiitarne.  Sarebbe  un  gran  male  che  l'Austria 
iotenrenisse  nel  regno;  non  sarla  bene  che  la  Francia  e  Tln- 
ghilterra  se  ne  intromettessero.  Io  stimo  altamente  queste  due 
oazioni;  ma  non  credo  opportuno  che  altri  s'ingerisca  armata 
Qiaao  nelle  cose  nostre,  ancorché  il  faccia  per  compor  le  discor* 
die  e  favorire  i  giusti  desiderii  dei  popoli.  L'Italia  ha  in  sé  stes- 
sa mezzi  bastevoli  di  provedimento  e  di  salute.  Nel  caso  pre* 
sente  mi  par  di  vederne  uno  che  basterebbe  probabilmente 
all'effetto,  cioè  la  mediazione  pacifica  e  moderatrice  del  pon- 
tefice. Chi  è  più  atto  a  interporsi  efficacemente  fra  un  prin- 
cipe e  i  suoi  suggetti ,  e  a  pacificare  i  cuori  inaspriti ,  che 
il  padre  comune  dei  cristiani?  E  qual  papa  più  acconcio  a  ten- 
tare questa  pietosa  riconciliazione,  di  Pio?  Egli  solo  può  salvare 
i'onore  del  re  di  Napoli ,  e  comporre  le  ragionevoli  domande 
<lei  regnicoli  colla  dignità  della  sua  corona ,  tanto  più  che  le 
armi  degl' insurti  non  furono  provocate  dal  principe,  ma  dal 
dominio  aborrito  e  dai  ludlbrii  despotici  di  qualche  ministro. 

1  ministri,  e  non  il  principe,  hanno  messa  in  tempesta  l'estre- 
ma parte  dell'Italia;  il  che  è  doloroso,  ma  pur  confortevole  a 
pensare,  ttioatraiido  che  eseiandìo  sotto  quel  fervido  cielo  la  cau- 
Arcbitio  Triekk.  T.  I.  6 
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89  del  principato  è  intatta ,  e  che  la  monarchia  può  accordarsi 
coi  bisogni  della  nazione.  Vero  è  che  un  giornai(&  francese  no- 
tissimo Yolle  creare  in  Italia  una  fazione  radicale;  e  per  aver 
rintentO;  presuppose  che  questa  fazione  sia  già  in  essere;  soleD*^ 
do  talvolta  i  fantasmi  polìtici  diventar  reali»  quando  molti  cre-f 
dono  alla  realtà  loro.  Ma  il  disleale  presupposto  fu  unì  versai-^ 
mente  deriso^  come  troppo  contrario  all'evidenza  dei  fatti.  Ra- 
dicali si  chiamano  coloro  che  vogliono  distruggere  la  monarchia 
0  indebolirla^  introducendo  nel  suo  seno  ordini  ripugnanti  alla 
sua.  natura.  Ora,  li  amatori  della  libertà  e  della  indipendenza 
italiana  vogliono  tutti  conservare  la  monarchia^  come  necessaria 
al  bene  della  nazione;  vogliono  avvalorarla^  corredandola  d'io- 
stituzioni  omogenee,  che  invece  di  scemarne^  ne  accrescano  la 
forza,  accordandola  coi  bisogni  dei  tempi,  cogl'incrementi  della 
cultura,  coiropinione  publìca,  frapponendo  un  ostacolo  insu- 
perabile ai  due  soli  veri  nemici  di  essa,  che  sono  le  rivoluzioDi 
interne  e  le  invasioni  straniere.  Roma,  Toscana,  Piemonte  ac- 
colsero queste  idee,  e  sono  in  tranquillo  :  Napoli  sola  è  in  tram- 
busto, perchè  ripudiolle  per  timore  dei  radicali,  E  contrastando 
alle  riforme  per  paura  d'una  setta  che  non  si  trova y  non  sortì 
altro  effetto  che  quello  dì  crearla  almeno  .in  apparenza.,  Dico  in 
apparenza,  perchè  il  male  non  è  ancor  proceduto  tant' oltre;  e 
l'errore  dei  regnicoli  sinora  non  è  d'idee,  ma  dì  esecuzione.  La 
guerra  che  fanno  non  è  contro  il  principe,  né  il  principato^ 
ma.  contro  coloro  che  tradirono  T  uno  e  l'altro  con  perfidi  o 
insani  consigli.  Ma  se  essi  non  sono  ancor  radicali,  potranno 
diventarlo  col  tempo,  dove  il  governo  non  rinsavisca;  perchè  le 
sonmiosse  e  le  rabbie  civili  precipitano  infine  i  popoli  nei  conr 
celti  e  nelle  pretensioni  eccessive.  E  le  sommosse  in  ogni  caso 
sono  deplorabili,  perchè  un  popolo  non  dee,  mai  ricorrere  alle 
violenze  per  ravviare  i  suoi  governanti,  invece  di  usare  i  nnezzi 
pacifici  e  la  longanimità  civile.  Ma  quando  il  governo  è  la  pri- 
ma cagione  del  male ,  chi  può  a  diritto  scagliare  contro  i  sud- 
diti la  prima  pietra?  Ninno  certo,  e  meno  di  tutti  quei  giorna- 
listi francesi ,  che  non  dovrebbero  aver  dimenticato  ciò  che  fe- 
cero rJoro  compatrioti  nel  1830. 

Non  vi  ha  dunque  radicalismo  in  Italia;  non  vi  ha  avversione 
contro  i  prìncipi  e  il  principato,  né  anco  in  Napoli.  L'avver- 
sione ha  per  oggetto  i  soli  autori  e  fai|lori  delle  idee  regressive, 
cioè  ì  cattivi  ministri,  i  quali  travagliano  pur  troppo  la  patria 
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nostra  >  non  i  radicali  che  ci  allignerebbero  soltanto  quando  i 
<n  al  vagì  o  stolti  consiglieri  dei  prìncipi  ve  li  creassero.  Dal  che 
lo  deduco,  che  la  sola  fazione  reale  e  pericolosa  all'Italia  è  quel- 
la dei  retrogradi ,  che  interponendosi  fra  i  rettori  ed  i  popoli^, 
impediscono  la  bramata  e  sperata  concordia  degli  uni  cogli  al^ 
tri.  I  semi;  di  questo  disordine  fruttarono  in  Napoli,  ma  covano 
anche  in  altre  province.  I  casi  dì  Lucca  non  provennero  da  al- 
tra fonte;  e  se  il  male  non  crebbe,  dobbiamo  saperne  grado 
alla  prudenza  e  moderazione  degli  ottimi  popolani  del  Serchio. 
Continuino  essi  a  porgere  esempie  di  civile  senno,  mostrando 
che  i  popoli  savii  non  solo  evitano  li  errori ,  ma  possono  ri- 
mediare a  quelli  di  chi  li  regge.  B  i  fatti,  parte  simili,  parte  dis- 
simili, di  Lucca  e  di  Napoli  profìtlino  del  pari  agli  altri  rettori 
e  agli  altri  popoli  della  penisola. 

L'occupazione  di  Ferrara  fece  toccar  con  mano  quanto  sia 
necessaria  l'unione  degrilaliani  coi  loro  capi.  Uopo  è  che  que- 
sta unione  perseveri  anche  quando  U  nemico  sarà  rientrato  ne' 
suoi  confini;  che  divenga  ogni  giorno  più  intima,  e  riesca  in- 
dissolubile. Ora  chi  potrà  frastornarla?  Noniradicali,  lo  npeto, 
fhe  nan  si  trovano,  ma  i  retrogradi.  Prìncipi  e  popoli  siamo 
d'accordo,  perchè  vogliamo  tutti  una  cosa  sola,  cioè  il  bene 
«Iella  commune  patria;  e  consentiamo  nel  modo  d'intendere  que- 
sto bene,  il  quale  non  è  altro  che  la  partecipazione  d'Italia  alle 
condizioni  civili  delle  altre  nazioni  più  eulte;  o  siano  elle  in  pos- 
sesso d'una  forma  stabile  di  cultura,  come  la  Francia,  l'Inghil- 
terra, il  Belgio,  una  parte  della  Germania;  o  si  trovino  in  via 
dì  ottenerla,  come  la  Spagna,  il  Portogallo  e  la  Grecia. 

La  regola  e  la  misura  dei  nostri  desiderii  è  dunque  la  civil- 
tà attuale  di  Europa.  Tal  misura  è  positiva,  precisa,  ed  esclude 
le  utopie  e  i  sogni;  è  ragionevole,  essendo  troppo  assurdo  che 
ritalia,  maestra  di  civiltà  al  mondo,  ne  possegga  meno  dei  po- 
poli che  la  fiancheggiano.  Ecco  il  termine  a  cui  tutti  dobbiamo 
mirar  di  conserva;  ma  i  prìncipi  ci  debbon  precedere,  e  noi 
.seguire,  nel  glorioso  aringo.  Quelli,  guidati  dalla  scorta  infalli- 
bile della  publica  opinione ,  debbono  pigliar  l'entratura  dei  ci- 
vili miglioramenti  ;  e  facendolo,  non  hanno  a  temere  che  i  po- 
poli passino  il  segno.  11  che  succede  soltanto  quando  i  governi 
uon  fanno  il  debito  loro,  e  costringono  i  sudditi  ad  aggiudicarsi 
<{ueirentratura  che  loro  non  appartiene.  La  Previdenza  mise 
nella  società  una  forza  conservatrice,  cioè  l'opinione  dei  più. 
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che  è  sempre  assennala,  e  il  cui  concorso  basta  a  tatelare  i  go- 
verni che  la  secondano.  Le  riyolpeioni  accadono  quando  lale 
opinione  è  negletta  dai  potenti;  I  quali,  ripudiandola,  si  seque^ 
strano  dalla  nazione  e  si  trovano  soli ,  avendo  a  fronte  alcune 
sètte  poco  numerose,  ma  superlative  e  audacissime,  procreate 
dalla  loro  oscitanza  medesima:  onde  inetti  a  vincerle,  son  co- 
stretti a  obbedirle  e  andar  loro  ai  versi.  Il  che  non  avviene  ai 
governi  sa  vìi  i  forti,  che  avendo  amica  la  nazione,  antiven- 
gono il  radicalismo  e  non  penano  a  schiacciarlo.  Ma  un  gover- 
no non  può  essere  interprete  ed  esecutore  dell'opinione  publi- 
ca,  se  non  è  omogeneo:  vale  a  dire  se  tutte  le  sue  membra ,  ì 
suoi  officiali,  e  sue  appartenenze  consultative,  amministrative, 
diplomatiche,  non  si  accordano  insieme,  come  animate  da  un 
solo  spirito  e  dirette  da  un  solo  pensiero.  I  reggimenti  così  or- 
dinati^ sono  forti;  perchè  pensano  ed  operano  come  un  solo  uo- 
mo, e  recano  nelle  operazioni  quelFarmonìa,  celerità,  efficacia 
che  movono  da  una  forza  una.  Se  al  contrario  vi  ha  in  ano 
stato,  poniamo,  un  ministro,  che  discordi  dai  consigli  sapienti 
e  l>enevoli  del  prìncipe,  e  sia  odiato  o  sprezzato  dalla  nazione, 
egli  è  impossibile  che  T  indirizzo  della  cosa  publica  non  se  ne 
risenta,  e  quindi  non  scemi  l'unione  tra  il  popolo  ed  il  princi- 
pe. Imperocché  un  tal  ministro  impedirà  molti  ordini  buoni,  o 
almeno  ne  guasterà  il  disegno  o  l'esecuzione;  produrrà  nel  go- 
verno oscillazioni  e  incertezze,  atte  a  screditarìo  ed  indebolirlo; 
e  in  ogni  caso  renderà  meno  cara  e  rispettabile  ai  sudditi  la 
podestà  suprema.  Potrei  esemplifìcare  il  mio  concetto  con  cose 
vive,  e  mostrare  che  questo  è  forse  oggi  il  maggior  male  d'I- 
talia;  ma  senza  entrare  nel  particolari,  mi  contento  di  conchiade- 
re,  che  le  sorti  della  patria  nostra  non  saranno  mai  sicure,  finché 
non  si  trova  una  perfetta  omogeneità  di  spiriti  nel  componimento 
de'  suoi  governi. 

Un'altra  cagione  che  cospira  a  scemare  l'union  dei  popoli  e 
dei  prìncipi,  è  la  prudenza  di  certi  pusillanimi,  i  quali  credono 
di  render  servizio  a  chi  regna,  ostando  che  giungano  al  suo 
orecchio  i  desiderii  e  le  dimando  dei  popoli.  Costoro  mostrano 
d'ignorare  che  in  ogni  buon  reggimento  non  vi  dee  essere  me- 
diatore tra  il  prìncipe  e  l'opinione  publica;  e  che  è  ingiurioso 
alla  maestà  di  quello  l'impedire  che  le  petizioni  rispettose  per- 
vengano al  suo  orecchio.  11  principe  solo  ha  diritto  dì  giudicare 
dell'opportunità  od  inopportunità  loro;  e  se  tu,  ministro  o  cor- 


(SEnBXSIB-OrTOBlK  1847  )  86 

Ugiano^  ti  attrìbaisci  questo  potere ,  tu  sei  usurpatore  delle  ra- 
gioni del  principe.  Ma  questo  punto  è  cos\  chiaro  ^  che  sarebbe 
ioutile  il  farne  lungo  discorso,  e  io  debbo  ricordarmi  che  non 
ìscrìTo  un  libro  >  mn  una  lettera.  Ti  abbraccio  di  tutto  cuore. 


N.^  SS.  —  Lai^iianze  di  GloliertI  percbè  C.  Al- 
berto fa  proibire  dalla  pollsìa  i  colori  pa- 
pali e  li  appianai  a  Pio  IX. 

LeUera  di  V.  Giobertù  —  Pangi,  2  ott 

Mio  eariaiwM  amico:  —  L'entusiasmo  eccitato  in  queste 
parti  per  la  nobile  risoluzione  del  re  di  Sardegna  è  diminuita 
assai  per  colpa  non  mica  del  principe,  ma  della  jpotùkipte- 
moniese.  Se  questa  fo$s€  sUpendiaia  daWÀuslHa,  non  potrebbe 
far  megUoy  e  tenere  una  via  di  procedere  più  favorevole  al  com- 
mune  nemico  e  più  indegna  di  uno  stato  italiano.  Essa  ere* 
de  probabilmente  che  la  notizia  de'  suoi  atti  non  oltrepassi  i 
monti  ^  e  si  considera  che  la  loro  grettezza  medesima  li  salvi 
dall'essere  celebrati  :  ma  s'inganna,  perché  non  solo  nelle  altre 
Provincie  italiche,  ma  qui  in  Parigi  sì  sa  per  filo  e  per  segno 
quanta  accade  in  Genova  ed  in  Torino.  Gos\,  per  cagion  d'e* 
sempio,  sappiamo  che  la  nappa  pontificale^  riverita  perfino  da- 
gli eretici  e  degl' infedeli  de'  d\  nostri,  è  scommiunicata  in  Pte- 
monte;  sappiamo  che  fu  interdetto  in  più  occorrenze  di  applau- 
dire panicamente  al  gran  nome  di  Pio*  I  dolci  medesimi  cor- 
rono pericolo  di  diventar  amari»  e  fare  il  mal  prò  a  chi  li  tran- 
gugia, se  portano  per  assisa  qualche  allusione  al  sommo  ponte- 
fice. Queste  avanìe  sono  brutte,  vili,  indegne  di  un  governo  ita- 
liano^ e  ai  tempi  che  corrono  hanno  quasi  l'aspetto  di  fellonìa 
e  di  sacrilegio.  Dunque  nel  punto  medesimo  che  lo  austriaco  tu* 
tuUa  a  Roma,  ed  offende  in  solido  la  dignità  e  minaccia  Vindi^ 
pendenza  di  tutti  i  pi\ncipi  itaUani,  la  polizìa  piemontese  si 
governa  come  quella  di  Milano  e  di  Vienna?  £  invece  di  pro- 
teggere r onore  del  capo  della  religione,  del  primo  sovrano 
dltalla,  del  più  augusto  monarca  del  mondo,  concorre  co'  suoi 
nemici  a  vilipenderlo  ed  a  calpestarlo?  Vieta  le  dimostrazioni  di 
riverenza  e  di  affetto  che  nascono  spontanee  dal  cuore  dei  po- 
poli? Yuol  soffocare  i  sensi  della  società  cristiana,  numomess^, 


e  violata  indegnamente  nel  suo  pontefice?  E  si  porta  infine  ver- 
so di  esso  a^saì  peggio  dei  turchi  e  dei  musulmani?  Imperoc- 
ché il  nome  di  Pio  risuona  in  Alessandria  e  in  Costantinopoli 
fra  le  unanimi  benedizioni,  e  solo  viene  interdetto  sulle  rive  del 
Po  f  e  non  può  esservi  pronunciato  che  a  voce  sommessa  da' 
suoi  adoratori^  Questo  privilegio  dì  oltraggiare  il  papa,  senza 
scapito  della  professione  ortodossa,  vorrebbe  lasciarsi  a  certe 
sètte  che  gli  giurano  speciale  obbedienza.  La  polizia  di  Torino 
e  di  Genova^  per  quanto  io  mi  sappia^  non  è  legata  dal  quarto 
volo;  e  quindi  dovrebbe  astenersi  da  certe  improntitudini,  se 
desidera  di  non  essere  in  voce  di  eretica,  e  di  vivere  e  morire 
nel  grembo  della  chiesa. 

Dico  eretica  pensatamente,  perchè  non  merita  altro  nome  chi 
biasima  o  contrasta  l'opera  rifortnatrice  di  Pio  IX.  So  che  la 
politica  non  èia  religione;  ma  so  pure  che  la  politica  diventa 
religione,  ogniqualvolta  gl'interessi  di  questa  sono  indissolubil- 
mente connessi  cogli  ordini  e  cogli  andamenti  di  quella.  11  che 
ha  luogo  nel  caso  presente;  sia  perchè  le  riforme  di  Pio  sono 
necessarie  a  rimettere  in  onore  la  fede  e  la  sedia  pontificale,  e 
ad  apparecchiare  la  fine  del  luttuoso  scisma  che  divide  e  trava- 
glia l'Europa  nella  credenza:  e  perchè  tali  riforme  non  sono  al- 
tro che  Tapplicazione  delia  morale  evangelica  alla  società  civile. 
Ora  il  papa  è  sovrano  maestro  di  tale  applicazione;  ed  una  po- 
etica dichiarata  solennemente  immorale  ed  ingiusta  dal  sommo 
gerarca  non  può  essere  fatta  buona  se  non  dagli  eretici.  Io 
vorrei  che  la  polizia  piemontese  facesse  queste  considerazioni, 
aifinchè  il  mondo  sappia  una  volta  qual  è  la  communione  religio- 
sa a  cui  essa  appartiene. 

'  Mi  direte  che  pettegolezzi  di  polizia  sono  inezie;  ed  io  ve  lo 
concedo,  se  si  considerano  in  sé  stessi;  ma  importano  pei  loro 
effetti,  come  quelli  che  bastano  a  screditare  lo  stalo  che  li  tol- 
lera. Imperocché  essi  destano  in  molti  il  sospetto  che  il  gover- 
no sia  diviso  e  non  sincero,  due  note  che  gli  tornano  a  non  pic- 
colo pregiudicio.  Un  governo  non  può  essere  forte  e  rispeltato 
se  non  è  uno;  e  non  è  uno  quando  è  tirato  in  parti  contrarie  e 
l'ipugna  a  sé  stesso.  Eccovi  che  nel  tempo  medesimo  che  Carlo 
Alberto  fece  quella  magnanima  dichiarazione ,  che  riscosse  gii 
applausi  d'Italia  e  di  Europa,  la  polizia  subalpina  parve  toglier 
Vassunto  di  smentirlo.  Il  re  promette  al  pontefice  rajuto  delle 
9ue  armi:  la  polizia  subalpina  si  adopera  per  privarlo  di  on-ap« 
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poggio  ancor  più  efficace,  Goroprimendo  l'affetto  e  l'eotusia^mo 
dei  popolo.  R  re  H  collega  con  Roma:  la  polizìa  fa  aU* amore 
eoi  tedésco^  Può  darsi  uoa  conlradizioae  maggiore?  Che  cosa 
dirà  PiOj  qaando  saprà  che  la  saa  nappa  dod  è  meno  vietata  in- 
Piemonte che  nelle  città  lombarde?  Che  fiducia  potrà  avere 
nelle  promesse  di  uno  stato  che  sì  reca  quasi  ad  ingiuria  gli 
applausi  fatti  alla  sua  persona?  Ma  v'ha  di  peggio.  La  riverenza 
m'impedisce  di  riferirvi  le  calunnie  che  qui  si  spacciano  contro 
il  governo  piemontese,  non  solo  a  voce,  ma  a  stampa;  le  quali 
mi  addolorano  profondamente,  perchè  vi  sono  certi  uomini 
ch'io  venero,  e  vorrei  che  fossero  venerati  universalmente.  Noi 
viviamo  in  un  secolo  in  cui  la  sincerità  è  la  prima  base  del  ere- 
iitopoHtieo;  e  questo  manca  dove  l'opinione  di  quella  vacilli. 
Anche  su  questo  articolo.  Pio  può  essere  d'esempio  a  tutti.  Egli 
è  potentissimo,  perchè  leale  quanto  sapiente,  e  perchè  la  sua 
lealtà  civile  non  è  posta  in  dubbio  da  nessuno. 

limale  per  ora  non  è  grave,  ma  potrebbe  diventarlo  col 
tempo  se  le  opinioni  sinistre  pigliassero  radice.  Io  vorrei  che 
per  ovviarvi,  i  buoni  costi  si  riunissero  e  presentassero  all'ot- 
timo  principe  una  petizione  riverente,  per  chiedere  rimedio 
degli  scandali  suscitati  dalla  polizìa  subalpina.  Movendo  questn 
dimanda,  faranno  atto  non  solo  di  buoni  sudditi ,  ma  di  buoni 
cristiani,  perchè  le  esorbitanze  di  quella  polizia  affliggono  gra- 
vemente gii  amici  della  religione. 

Credetemi  col  solito  affetto. . 


^.^  56.  —  AgenU  alUK^rtimi  e  austriaci  in  Ro- 
ma; trattaliTe  in  Torino  ;  mietati  in  Torino 
colla  forza  li  applausi  a  Pio  IX. 

Roma,  24  sett  —  Il  conte  Mamiani  è  stato  ricevuto  in  udien- 
za particolare  dal  papa,  dal  quale  è  stato  accolto  con  quella  amo- 
revolezza che  tutti  conoscono  in  Pio  IX,  e  che  si  merita  l'illu- 
stre italiano. 

--  Il  giorno  26  settembre,  S.  E.  il  cardinale  Ferretti  visitò  il 
forte  Sant'Angelo,  e  fece  un'  allocuzione  alla  milizia,  nella  quale 
proDfiise,  in  caso  di  guerra,  di  mettersi  alld  testa  del  popolo! 

Anche  il  generale  Durando  è  giunto  in  Roma. 
'  Roma^  28  sett.  —  L' avvocato  Giuseppe  Bertiaetti,  amico  fa-* 
migliarissimo  del  Gioberti,  fu  ricévuto  all'udienza  del  papa.  figU 
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richiese  il  sommo  pontefice  della  b^aedizione  a  nome  dell' illu- 
stre suo  amico. 

Torinoy  2  oCl.  —  Toriiio  in  questi  giorni  rigurgitava  di  diplo- 
matici. Il  romano  e  toscano  hanno  avuto  fra  loro  parecchie  con- 
ferenze; e  si  dà  per  certo  che  sta  per  concbiudersi  fra  il  re^  il 
papa  ed  il  granduca^  stretta  alleanza  politica  e  eommercialei  Le 
communicazioni  fatte  dal  diplomatico  inglese  lord  Minto>  hanno 
fatto  molta  impressione^  e  rassicurato  sempre  più  Tavvenire  del- 
l'indipendenza  d'Italia. 

Àneor  qui  cresce  l'entusiasmo  per  Pio  IX;  e  su  tutte  le  mura 
della  città,  e  su  tutte  le  porte  si  vede  scritto  :  viva  Pio  IX»  Ieri 
sera  si  volle  festeggiare  la  vigilia  del  giorno  natalizio  del  re»  ed 
a  tal  uopo  si  stabilì  di  cantare  ai  giardini  publici  l'inno  del 
Meucci.  Parecchie  migliaia  di  persone  cantarono  l' inno  e  grida- 
rono :  viva  il  re,  Pio  /X>  Villamarina  e  Vltalia.  Alcuno  più  ra- 
ramente gridava:  abbasso  i  gesmtù  Allora  la  folla  venne  attra- 
versata da  pattuglie  di  linea  e  di  carabinieri ,  le  quali  quina- 
monte e  colle  buone  misero  tutto  all'ordine  ed  alla  tranquillità. 

Avevamo  di  già  annunciato  come  la  festa  delle  publicbe  di- 
mostrazioni d' amore  a  Pio  IX,  fatte  nella  sera  del  1^^  ottobre 
in  Torino^  fosse  stata  imprudentemente  interrotta  dalla  polizìa. 
Dietro  sicura  notizia  possiamo  ora  assicurare  che  l' affare  fu  più 
grave  assai  di  quanto  si  disse,  e  che  la  polizìa  si  eonUmns  in  m% 
modo  assai  provocante*  (Alba,  1,  8  o  12  ottj 


N.^  57.  —  Il  niiinlclpio  di  nUlamo  sospetto 
di  pratiche  airestoro. 

n  direttore  di  polizìa  Sedlnitzky  in  Tienna 
al  governatore  Spaur  in  Milano.  —  3  ott 

Suppongo  che  TE.  Y.  avrà  già  trovato  dì  tener  d'occhio  il 
Gasati  9  come  pure  li  assessori  municipali  Crivelli  e  Greppi , 
che  si  fecero  notare  del  pari  pei  loro  particolari  principj  ;  e 
di  assoggettarli  a  rigorosa  politica  sorveglianza,  relativamente 
alle  loro  espressioni^  al  loro  contegno  in  officio  e  fuori,  come 
pure  aUe  loro  relazioni,  principalmente  all'estero,  perchè  si 
possano ,  all'evenienza  di  ostensibile  mancanza  al  loro  dovere, 
chiamare  a  sindacato  e  punirli.  Mi  permetto  di  dirìger  l'atten- 
xione  di  Y.  E.  sulla  necessità  di  procedere  nella  futura  nomina 


di  no  Doovo  podesU  di  Milano^  colla  maggior  possibile  precau- 
zione e  il  più  alteoto  esame  dell'oDoratezza  e  dei  priocipj  de' 
caodidati;  perchè  la  nomina  di  tanta  importania  abbia  a  cadere 
sopra  OD  ladiTÌdaOy  i  cui  principi  politici.,  perfettamente  corretti, 
e  il  cai  attaccamento  all'angusta  casa  imperiale  non  abbiano  a 
dar  luogo  a  nessun  sospetto^  e  sulla  cui  energica  cooperaziooe, 
specialmente  in  momenti  critici,  si  possa  contare.  Prego  TE.  T. 
di  portare  a  suo  tempo  a  mia  cognizione  le  considerazioni  che 
venissero  ad  emergere  dalla  sorveglianza  politica  dei  so vr acitati 
impiegati  dal  municipio  di  Milano.  ^V.  iU.9  die,  1848). 

N/*  58.  —  Il  duca  di  Lacca 
pressiito  a  chiedere  InterTento  austriaco. 

Da  lettera  di  sir  G^  Hamilton  a  L,  Palmerston,  —  Firenze,  5  ott 

—  Vengo  informato  che  airarrivo  deU'ardduca  Massimiliano 
dì  Modena ,  egli  e  il  duca  di  Modena  tentarono  persuadere  al 
duca  di  Lucca  di  firmare  una  lettera  che  dimandava  Vintervento 
degli  austriaci;  ma  non  vi  rieseirono.  —        (Doc.  ingL  1. 161.) 

M.®  &••  -*-  Sonaaz,  comaadaiite  di  CienoTa,  ¥le- 
ta  •giat  a»fiiemlirameiito.  —  Genova,  8  ott. 
Noi  governatore  comandante  la  divisione  di  Genova:  «—  Gli 
avrisì  yerbaii^  dati  dalie  competenti  autorità  di  polizìa^  non  es* 
sondo  bastati  in  alcune  località  de' regi  dominii  a  prevenire 
numerosi  assembramenti  che  sono  in  contravenzione  ai  regola- 
menti in  vigore^  ed  essendo  al  tutto  necessario  che  cessino, 
onde  non  venga  più  oltre  turbata  la  publica  tranquillità  y  né  il 
commercio  danneggialo,  notifichiamo  che  simili  assembramenti 
Hmo  espressamente  proibiti,  quali  che  sieno  le  intenzioni,  anche 
per  sé  non  Ma^imevoli ,  colie  quali  si  volessero  promovere. 

{jélha  13  ott) 


M.®  60.  —  Vesta  al  sepolcro  di  Ferraccio  la  Ga- 
▼iiaaaa;  uiootaoari  deirApeooloo ,  depatati 
delle  città  toscaoe  e  della  Sicilia;  Teoolllo 
tricolore  ;  tcssUIo  di  Rouia  e  uiessagglo  del 
popolo  rouiaoo.  Gavinana,  10  ott. 

Tre  aecdi  sono,  quelle  selve  risonarono  deirnltimo  gemito 
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dei  forti  che  cadevano  per  la  libertà,  al  quale  tenne  dietro  il 
silenzio  della  servitù  e  dei  sepolcri.  Oggi  soltanto  il  silenzio  si 
è  rotto,  perchè  i  morti  risursero,  e  i  servi  si  sentirono  tornati  a 
libertà.  Un  grido  di  fratellanza  echeggiò  nei  monti  e  nelle  valli. 
Tutti  i  popdi  di  questo  ÀpenninOy  adunati  sulle  tombe  dei  mar- 
tiriy  fecero  un  giuramento.  Tutti,  nel  campo  ove  periva  la  liber- 
tà italiana,  invocarono  il  nome  del  propugnatore  di  lei,  Fran- 
cesco Ferruccio;  tutti  innalzarono  un  canto  di  affetto  all'infelice 
eroe. 

Più  di  cento  bandiere  si  inclinarono  alla  sua  tomba.  Fra  le 
bandiere  dei  communi  deirApeonino  e  delle  città  toscane ,  si 
spiegava  magnifica  la  bandiera  italiana  coi  tre  santi  colori;  la 
bandiera  del  Campidoglio ,  dipinta  della  lupa  allattante  Romolo 
e  Remo ,  e  segnata  dei  nomi  di  Fio  IX  e  di  Ferruccio ,  e  del- 
Tiscrizione  Senatus  Populusque  Romanus,  che  oramai  non  è  più 
menzogna.  La  mandavano  in  dono  i  popolani  di  Roma,  con  que- 
ste parole:  —  «  0  Toscana,  festeggia  Ferruccio,  tuo  cittadino: 
»  Roma  intende  onorarlo  come  gloria  italiana ,  perchè  tutto  do 
»  che  appartiene  ad  un  popolo  d'Italia  appartiene  a  tutta  la  na- 
»  zione.  Le  gare  municipali  sono  spente;  1  popoli  hanno  potuto 
>•  intendersi.  Fratelli  toscani,  noi  vi  mandiamo  questa  bandiera; 
»  aggiungetela  ai  trofei  del  grande  soldato  Se  la  libertà  spiro 
»  con  lui,  la  vediamo  risurgere  in  questo  d\,  che  possiamo  ono- 
»  rame  popolarmente  la  memoria.  Coraggio  antico  e  eoncor- 
»  dia  nuova ,  ritemprino  la  nostra  virtù,  e  compiano  le  comtint 
»  speranze.  Iddio  che  veglia  i  diritti  dei  popoli,  ajuti  i  prìncipi 
«nostri  a  convalidare  Tunione  Italia tva  ».  —  Questo  indirizzo 
era  firmato  da  Ciceruacchio  e  dai  tredici  vessilliferi  dei  rioni  di 
Roma.  ÀI  Mordini,  che  a  nome  loro  presentava  la  bandiera , 
rispondevano  con  sensi  di  gratitudine  e  di  affetto  i  deputali  oi 
GavLnana,  i  quali  pure  con  eguali  segni  di  amore  accoglievano 
le  altre  bandiere. 

Tutti  gli  intervenuti,  alle  tre  pomeridiane,  erano  adunali 
sulla  piazza  di  Gavinana  ove  il  Ferruccio  spirò ,  e  fu  sepolto^ 
Festoni  di  lauri  e  di  fiori,  e  trofei  d'antiche  armi  indicavano  il 
luogo  in  cui  la  tradizione  addita  sotterrate  le  ossa  del  màrtire- 
Oltre  ai  popoli  della  montagna  in  compagnia  dei  loro  parocni^ 
era  commovente  vedere  i  rappresentanti  di  molte  città  toscane, 
e  quelli  delVinfelice  Sicilia, 

In  chiesa,  si  fece  solenne  benedizione  delle  bandiere.  11  cano* 
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Dico  Gherardo  Tozzi  parlò  da)  pulpito  di  fratellanza  e  dì  patria; 
le  sue  parole  scendevano  solenni  colà,  presso  le  ossa  del  mértire 
della  libertà.  Appresso^ cantato  il  TeDeunij  e  data  la  benedizione 
col  sacramento^  le  comitive  sfilarono  a  visitare  il  campo  della  bat- 
taglia, lie  campane  e  le  bande  risonavano;  Taria  echeggiava  di 
canti  e  di  piansi:  dalla  selva  delle  Vergini  si  udiva  il  cantò  delle 
donne  di  Maresca.  La  marcia  si  soffermò  nella  ielva,  ove  fu  la 
battaglia  contro  gli  Imperiali,  alla  casa,  ove  il  Ferruccio  e  l'Or- 
sini  fecero  le  ultime  difese,  e  di  nuovo  sulla  piazza,  ove  l'eroe 
cadde  traslto.  In  ciascuno  di  que*  luoghi  al  suono  della  banda 
e  degli  inni  s'inaugurarono  altretante  bellissime  iscrizioni,  per  le 
quali  siamo  dolenti  di  non  avere  qui  spazio.  Poscia  Pietro  01- 
dradì,  preside  della  deputazione  pistoiese,  dal  luogo  ove  cadde 
il  Ferruccio  invitò  a  giurare  sulle  ceneri  dei  màrtiri  di  difen- 
dere la  patria,  e  diceva:  «  Se  questi  vostri  monti  hanno  cele- 
vbrità  sulla  terra;  se  gli  italiani  accorrono  con  religione  a  vi- 
»  sitarli;  se  sono  argomento  di  cantiche  e  di  romanzi,  voi  lo  do- 
»  vete  alla  virtù  di  Francesco  Ferruccio.  11  prestigio  di  quel 
Moome  ritiene  ancora  tanta  potenza.  Voi  vedeste  Homa,  Te- 
B  terna  Roma  amorosamente  sollecita  di  questi  ermi  recessi,  e  la 
»  bandiera  del  Campidoglio  agitarsi  sulla  terra  di  Gavinana  ». 
—  Alle  quali  parole  la  moltitudine  commossa  rispose  con  ar- 
denti applausi. 

La  memorabile  festa  terminò  con  discorso  che  Arcangeli  leg- 
geva  a  nome  dì  Guerrazzi ,  il  quale  non  potè  trovarsi  presente 
a  compiere  questo  officio.  La  forte  parola  del  famoso  scrittore 
bene  risonò  fra  que*  luoghi,  che  egli  fu  il  primo  a  celebrare  in 
tempi  nei  quali  nominare  Gavinana,  e  Ferruccio,  e  libertà,  po- 
neva a  pericolo  del  carcere  e  deiresilio.  {Sunto  de//' Alba,  1 3  ou  ) 


I¥.<^  Bl.  —  Aggregazione  di  liaeca  alla  Toseana» 

Firenze,  11  ott. 
L'ìDcorporazione  di  Lucca  alla  Toscana  è  un  fatto  compiuto. 
In  un  supplemento  della  gazzetta  di  Firenze  in  data  dell'i!  è 
pnblicata  l'abdicazione  del  duca  Carlo  Lodovico  di  Borbone, 
l'alto  di  adesione  del  figlio  di  lui  Ferdinando,  ed  un  indirizzo 
ai  lucchesi,  nel  quale  sono  notevoli  le  seguenti  parole: — «  Perse- 
verando noi  nello  stesso  desiderio  di  procurare  con  ogni  mez<^ 
20  la  vostra  felici  tà>  vedendo  reso  oliremodo  diffìcile  ilfarloiioi. 
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dopo  gli  oUimi  avveaimeoti^  posponendo  ogni  personale  ri- 
goardoy  e  facendo  violenza  airaffezione  che  a  voi  abbiamo  sem« 
pre  portato  come  •  padre  e  sovrano,  solennemente  ed  assoluta- 
tamente  abdichiamo  in  questo  stesso  giorno  alla  sovranità  del 
nostro  stato ,  coH'adesione  del  nostro  amatissimo  figlio  »  nelle 
mani  de'  sovrani  che  in  vigore  dei  trattati  sono  nostri  iegitimi 
successori  ».  — 

Il  marchese  Pier  Francesco  Rinoccini  ha  jpreso  il  possesso  di 
Lucca  in  nome  del  gran  duca  di  Toscana. 

'  Jeri  sera  una  grande  dimostrazione  ebbe  luogo  >  per  la  riu- 
nione di  Lucca  al  territorio  toscano  ;  il  che  è  un  passo  per  to- 
glierci sempre  più  da  quel  funestissimo  tagliuzzamento  che  è 
stato  cagione  della  nostra  debolezza.  Una  folla  grandissima  or- 
dinata a  plotoni,  colle  bandiere  nazionali  e  gran  numero  di  tor- 
cetti accesi 9  andò  in  Piazza  de'  Fitti  a  far  plauso  al  prìncipe^  il 
quale  si  mostrò  alla  terrazza  con  tutta  la  famiglia.  {Jlàa^  13  ou  ) 


N.^  B%.  —  Spionaggio  in  lUllano  per  la  musica 

degrinnl  a  Pio  IlL. 

Dal  carteggio  della  gendarmerìa.  —  i2  ott. 
Desidero  ch'ella  indaghi  colla  massima  circospezione  per  co- 
noscere e  riferire  se  sia  vero  che  iìparoco  di  P aì^hia  fatto 

comperare  presso  il  negoziante  Ricordi  di  Milano^  la  musica  det 
tre  Inni  a  Pio  IX,  per  farla  eseguire  alternativamente  all'intro- 
duzione della  messa  in  canto.  {Emancip.  15  apr.  1848.) 


NJ^  68.  —  Li  applausi  a  Pio  IX  qualifleatl  atto 

di  ribellione. 

Dal  carteggio  della  gendarmerìa,  —  12  ott. 

D'ordine  di  questo  L  R.  Commissario  Distrettuale ,  codesto 
comando  avrà  cura  di  estendere  le  più  scrupolose  iodagioi ,  e 
d'invigilare  sul  conto  del  depravato  giovane  pericoloso  Giovan- 
ni M.  di  Milano^  che  tratto  tratto  si  reca  a  L  presso  a  R*  in  cs»^ 
dei  fittablli  fratelli  F.  di  T.,  di  Cesare  P.  di  M.,  in  unione  an- 
che di  AchiUe  T.  d'anni  il,  figlio  del  iottajuolo  di  R.^  i  q^^'^ 
si  fanno  Ucito  ài  cantare  l'inno  di  Pio  IX,  e  sparlare  deiraugu- 
sto  nostro  sovrano. 

figli  è  quindi  che  il  saddetto  comando  spiegherà  d' ora  m. 
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avanti  una  speciale  e  riservata  sorveglianza  sul  conto  doi  sud- 
detti F.  M.  F.  ed  Achille  T.  r~  Si  sorveglierà  ai  loro  discorsi , 
alle  loro  grida  ;  e  se  per  caso  pronunciano  quelle  parole  Viva 
Pio  IXy  se  ne  farà  immediato  rapporto ,  onde  n  proceda,  come 
è  d^uso,  contro  codesti  ribelli. 

Riferisca  sollecitameote  il  caporale  dei  gendarmi  intomo -a 
costoro  y  onde  enarrici  in  tempo  a  frenare  i  principii  della  RI- 

BELLIOI9E.  —  B.  sergente.  (Emancip.  i^apr.  1848.) 


NJ*  IMI.  —  Le  nnove  di  Sicilia  ]fmwMm  di  wàmwim. 

Firenze,  14  ott. 

Beco  un  nuovo  artifìcio  del  governo  napoìitauo^  che  diamo 
come  positivo  e  che  possiamo  garantire.  Temendo  la  polizìa 
che  le  notizie  di  Sicilia  pervenissero  per  la  via  di  Malta  y  ha 
pti^licato  éhe  in  Malta  si  è  svilupperà  la  peste  ;  e  sotto  questo 
pretesto  i  magistrati  di  salute  hanno  decretato  lo  sfratto  di  tutte 
ie  provenienze  di  quell'isola.  Così  ottiene  un  triplice  scopo  :  si 
intercetta  ogni  communicazione  eolla  Sicilia)  si  ha  un  pretesto  per 
punir  di  morte  ogni  trtugressore  ;  e  si  espongono  coloro  che  per 
aver  notizie  arrischiano  di  farsi  sbarcare  clandestinamente  sulle 
coste^  ad  essere  trucidati  dal  popolo  delle  campagne. 

{Alha^  15  Oli.) 


M.®  69,  —  Tloleifeze  anstrlaclie  In  Verrara. 

Roma,  17  otU 

Tristi  novelle  da  Ferrara.  Un  muratore  che  si  fece  lecito  pas- 
sare colla  pipa  accesa  presso  una  sentinella,  venne  da  questa 
ferito  di  bajonetta.  Un  prete  accorso  in  aiuto  ^  e  uno  speziale 
ch'orasi  frapposto,  vennero  arrestati.  Il  popolo  sdegnato  era  in 
procinto  di  sonare  a  martello.  Solo  alla  fervorosa  sollecitudine 
del  cardinal  Giacchi,  che  percorse  a  piedi  le  vie  spargendo  pa- 
role di  pace,  riesci  di  rattenerlo  da  così  grave  cimento.  Li  arre- 
stati furono  consegnati  ai  militi  pontiflcj,  e  così  si  ricompose- la 
quiete.  *-  (A.  Z.  ^  om.) 
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iy.^66.  —  Oppressione  morale  delFeserelto  pie- 
montese; Il  fanatico  Demalstre  governatore 
di  Nizza.  — Carlclie  di  caTalleria  e  arresti  in 
Torino  per  Finno  a  Pio  I3L. 

Dal  carteggio  dell* Ausonio. 
—  Si  nous  disons  qua  la  populatioQ  mascultae  des  raes  (à 
Nice)  se  compose^  en  grande  majorité^  de  prélres  et  de  mili- 
taires,  rimaginatìoD  du  iecteur  va  se  fìgurer  les  premìers  mar- 
chant  r<Bil  baissé^  la  mine  recueillie,  vers  la  maison  de  Dieu;  ie» 
autres  lui  apparaissent  avec  ces  vives  aUures  qai  trahisseot  la 
jeane88e5  rinsouciance.  —  Eh  bren  1  le  lectear  se  sera  trooipé: 
et  il  aura  pris  tout  simpiement  les  uos  pour  les  autres.  ^  Lt- 
paulette  est  à  Nice  le  modèle  de  la  retenue  et  de  la  componctm 
grdce  à  la  discipline  monacale,  qui  règie  tous  ses  mouveminU 
et  toutes  ses  pensées.  Le  petit^coUet  s'y  est  attribué  le  monopole 
<le  la  gaillardise  ;  parce  qua  Vimpunité  lui  est  aequise  ;  pam 
qv^'il  destUue  les  fonctionnaires ,  ou  leur  donne  de  rctvancemenU 
parce  que  e' est  lui  qui  gouveme  le  gouveméur^  lui  qui  dénmct, 
lui  qui  emprisonne,  lui  qui  juge.  Ainsi  aux  sous-lieutenants  de  \i 
garnison  la  démarche  leale  et  mesurée,  le  diseret  chuchotemenl. 
la  mine  composée.  —  Aux  tricornes  ecclésiastiques^  au  contrai- 
re,  les  bruyants  éclats  de  voix,  le  retentissement  des  cannes  sor 
le  pavé,  le  vétement  débraillé.  — 

Nice  est  à  la  porte  de  la  Frante,  —  1  défaut  d'un  cordo» 
sanitaire  que  la  politique  et  Tinterét  pécuniaire  ne  permelteot 
pas  de  lui  opposer^  on  piace  tout  ce  qui  vient  du  foyer  suspeet 
dans  un  état  de  'quarantaine  perpétuelle,  Fidèle  à  la  consigoe 
qui  lui  a  été  donnée  par  ses  chefs^  rofficier  qu*un  cas  imprévn 
met  en  contact  avecVétranger,  ne  lui  adressera  jamais  le  premier 
la  parole;  ne  lui  répoadra  que  par  oui  ou  par  non>  détoaroera 
la  téte  plus  ou  moins  poliment»  suivant  le  rang  presume  de  l'io- 
terlocuteur.  Àiosi  de  Vemployé  cvvil,  à  qui  le  mot  d'ordre  a  éte 
donne  par  son  supérieur;  ainsi  de  tout  le  monde^  qui  a  re^u  des 
instructions  analogues  de  la  paroisse,  avec  menace  d'eucourir 
la  disgràce  de  Tautorìtér  Or^  ce  n*est  pas  peu  de  chose  que  ^^ 
déplaire  à  Vautorité  dans  un  pays  où  elle  peut  tout  ce  qu'dlf 
mut,  où  elle  s'attribue  de  lameilleare  foi  du  monde  ledroit 
de  se  mèler  de  tont^  et  méme  de  ce  qui  se  passe  daos  Tinlérieuf 
dei  familles.  —  M.  le  comle  de  Maislre,  qui  descend  en  lig"« 
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directe  de  Xavier  de  Maistre,  i'auteur  dea  Soirées  de  S.  Péters* 
lourg^  s'est  doDoé  ia  missìoa  de  mettre  ea  pratìque  les  théo* 
ries  théocratiques  de  son  illustre  a'ieul;  et  il  veille  aa  salut  de 
se&admiDÌstrés,  comme  si  ses  foDCtions  lui  imposaient  c/iarj/€ 
d/àmes,  comme  s'U  devait  étre  responsàble  là  haut  de  tous  les  pé" 
chés  qui  se  commettent  dans  la  province.  —        (p.  238-242.) 

25  ott,  —  Depuis  plusieurs  jours  Turin  ressemble  à  uoe  ville 
en  état  de  siège.  —  Un  fabriquant  d'orgues  de  Turin  eut  la  pen- 
sée bien  naturelle^  de  faìre  construire  exprès  quelques  instru- 
inents  qui^  entre  autres  airs^  seraient  notes  de  Vhymne  de  Pie  TX. 
—  Le  vendredi  22  octohre,  un  de  ces  orgues  fut  promené^  vers  le 
soir^  dans  ies  rues  de  la  ville*  —  Il  arriva  ìqu'un  groupe  de  peu- 
ple^  accru  peu  à  peu  des  passants,  se  mit  a  le  suivre  en  enton- 
nant  Vhymne.  —  Lorsque  le  joueur  d'orgue  se  fut  retiré,  la 
foule  continuaci usque  vers  dix  heures,  à  circuler  dans  la  viHe^en 
chantaal^  mais  sans  commetlre  aucun  désordre.  —  Elle  se  separa 
a  cette  heure»  —  Le  silence  et  la  tranquillile  de  la  nuit  furent 
constamment  troublés  par  de  fréquenles  patrouilles  de  cavale- 
rie  ,  qui  parcoururent  jusqu'au  matin  les  principales  rues  de  la 
capitale^  alors  entièrement  désertes.  Le  lendemain,  au  point  dn 
jour^  la  place  San  Garlo^  où  se  trouve  le  palais  du  gouverneur, 
se  garnit  de  troupes,  cavalerie,  artUleriey  grenadiers  et  chasseurs 
de  la  tigne,  tirailleurs,  carahiniers  à  pied  et  à  ckeval.  —  Toutes 
les  rues  qui  conduisent  à  San  Carlo  furent  gardéesf  et  Ton  ne 
permit  à  personne  d'arriver  jusqu'à  la  place,  les  citoyenssetrou- 
vant  ainsi  obligés  de  faire  de  grànds  détours  pour  aller  chez 
eux.  La  foule  s'étant  concentrée  dans  la  rue  Teresa,  une  trou- 
pe de  cavalerie  prit  tout  à  coup  le  galop,  et  vint  charger  la  mas- 
se inofifensive,  et  stupéfaite  de  cette  atlaque  imprévue.  La  ehar- 
gè  fut  renouvelée  deux  fois  dans  Tespace  de  moins  d*ane  heure; 
et  quoiqu'il  n'y  eùt  personne  de  blessé,  ce  fut  assezpour  exaspé» 
rer  le  peuple,  et  jeter  en  méme  temps  un  triste  ridicule  sur  les 
soldats  et  le  gouvernement.  Ce  qui  vint  ajouter  encore  à  Tirri- 
tation  popnlaire  ce  furent  les  nombreuses  arrestations  auxquelles 
on  procèda.  Le  dimanche  ces  scènes  fàchpuses  se  renouvelèrent. 

Hier  mr  les  attroupements  ont  recommencé.  -r-  Les  chefs  de 
la  police  soBt  irrités  au  plus  haut  point  de  voir  le  peu  de  respect 
qu'obtiennent  leurs  ordres.  —  Les  soldats  soni  aussi  fìirieux 
cantre  le  peuple.  Sans  chercber  a  comprendre  la  siluation,  iU 
ne  peuvent  lui  pardonner  de  ne  plus  leur  iaisser  de  repos*  — 
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On  dit  quo  ce  soir  det  canoni  seront  portés  iur  la  place.  *-  On 
prépare^  dit-oD,  une  nouvelle  loi  cootre  les  rassemblemeats^  et 
l'oa  ajoule  que^  lorsqae  U  troupe  rencontrera  dea  gronpes  de 
plus  de  ciuq  personnes,  qui  refuseroot  de  se  dispener  à  latroi- 
sième  sommation,  eUe  sera  autorisée  à  (aire  feu  iwr  U$  récalct' 
trants,  Oo  parie  aussi  de  fermer»  pour  cette  année^  runìTerrité. 
'—  Le  nomhre  àes  arrestaUons  s'élève  défà  a  qmttante,  —  Bref» 
ragitatian  est  generale^  et  les  esprits  sensés  sé  demandeot  si  c'est 
à  unecomédie  ou  à  une  tragèdie  que  nous  assistoos  (p-  2R7-289 % 

%.^  87.  —  Riforme  fteabnente  assentite  da 

C.  Alberto.  —  39  oU. 

I  decreti  di  re  Carlo  Alberto  areTano  per  iscopo  :  1*^  0  mo- 
dificare la  legge  municipale^  ponendole  a  fondamento  il  prioci- 
pio  dell'elezione;  2.°  L'abolire  le  giurisdizioni  eccezionali  e  stra- 
ordinarie ;  3.°  Il  creare  in  Torino  un'alta  corte ,  appo  coi  s'ap- 
pellasse in  ultima  instanza;  4.®  L'introdurre  nelle  cause  penali 
la  difesa  orale  e  la  publicità  degli  esami  ;  6.®  Il  restringere  io 
certi  limiti  i  poteri  della  polizìa^  sterminati  fino  a  quett'ora;  O.'^  U 
temperare  i  rigori  della  censura. 

I  decreti  tutti  infrascritti^  ninno  è~cbe  noi  vegga  >  non  mira- 
vano ad  altro  se  non  a  distruggere  incomportevoli  abusi^  o  im* 
plicavano  miglioramenti  dettati  dal  più  communale  buon  seoso. 
Nessuno,  alFìnfuori  di  quello  sui  municipii,  pel  quale  introduUo 
veniva  il  principio  dell'elezione,  era  largo  d'alcun  diritto  a  quei 
che  chiamavansi  sudditi ,  ed  erano  cittadini.  Oltredichè ,  dalle 
riforme  in  discorso  piccol  rimedio  arrecavasi  alle  due  piaghe 
principalissime  dello  stato,  Varistocrazìa  ed  ilpretume,  A  pro- 
posito deirultimo^  mi  basti  notare  due  cose  :  che  l'influenza  dei 
geeuiU  era  sì  fatta,  che  tutto  e'  potevano  nello  stato;  e  che  i  tno- 
fi(Mtm  della  monarchia  sarda,  il  cui  numero  oltrepassava:  i  ^«^^ 
trecento,  oltre  le  immense  ricchezze  accumulate  cogli  argomenti 
che  tutti  sanno,  avevano  ricevuto  dal  fisco,  fra  il  1914  e  il  i^» 
l'ingente  somma  di  cento  miUioni  di  lire!  (Ricciardi^  Cenni^  p-  ^^  ) 

NJ^  es.  —  Nuova  legge  di  C.  Alberto  aalla  «tom- 
pa,  meno  liliera  della  legge  toaeana  e  delift 
pdntilleia» 

DaWÀuionio. 

"    —  L'article  premier  porie^  il  est  vrai,  qij'est  permise  l'*®" 
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pressìoD  de  toos  écrlto^  y  eomprìs  ceiix  qui  traitent  del'admioi- 
itratioD  pobiiqoe:  mais  avec  quelles  restrietioDs!  Aprèg  a%stori» 
itUttm  préalable  de  la  censure;  et  cette  aatorisatioD  ne  peat  étre 
accordée  que  poor  les  pablicatioos  qui  n'offensent  pas  la  reli* 
gioD  et  ses  ministres^  la  morale  pnblique^  les  droits  et  les  pré- 
rogatives  de  la  sooveraineté^  le  goaveraement  et  le$  magùtraU, 
ladigDÌté  et  les  personnes  dessouverainsétrangerSfleurs  famU- 
la  et  kurs  repi^seniants,  et  Vhonneur  dee  parUculiers;  qui  o'ap- 
porteot^  en  un  mot>  attcun  obstaele  à  la  marche  régulière  du 
gtmvemement  à  rìDtériear  et  à  l'extériear.  («a  critìque  noDS  se» 
rait  vraimeat  facile;  et  nous  pourrions  dire  avec  bien  d'autres 
que  c'est  là  la  liberté  défibie^  depuis  long  temps^  par  le  Figaro 
de  Beaumarchaù,  Un  teste  aussi  élastique  peut^  sans  doate^  de- 
Teoir  coUtre  la  presse  politique  une  arme  mortelle, 

-—  Nous  Yoyons  à  regret  le  luxe  des  formalités  restrictives 
qoi  préeèdent  Tétablissement  des  joumaux  politiques  et  auires 
poblications  périodiques.  L'autorisation  nécessaire  ne  peut  étre 
accordée  par  le  ministre  de  l'interieur  qu'après  quHl  en  aura 
référé  au  roi  lup4néme»  —  Pourquoi  aussi  les  chefs-lieux  de  di- 
Tìsions  peavent*ils  avoir  seuls  des  journaux  potitiques  ?  N'est 
ce  pas  entrer  dans  les  infiniment  petits  d'une  réglementation 
traeassière  que  d'exiger,  préalabtement  à  toute  autorìsation,  un 
programme  énoo^ant  le  titre  du  journal^  les  matières  dont  il 
traitera^  les  ressources  de  Fentreprise»  la  personn^  qui  en  as- 
sarera  la  direction^  les  noms  des  principanx  collaborateurs,  le 
Dombre  des  publications  péilodiques  et  le  nombre  de  feuilles 
de'chacune  d*elles?  —  En  résumé,  la  loi  piémontaise  nous  pa» 
fait  moins  large  et  plus  timide  que  la  loi  romaine  et  la  loi  to« 
mne.  (p.  440,441) 


NJ^  MI.  —  Lord  Mliato  In  Areazo  fa  cttIta 

all'  indipendenza  Italiana.  —  30  ott. 
La  sera  del  30  giunse  e  pernottò  in  Arezzo  lord  Minto.  El 
fu  salatato  dal  popolo  con  ogni  dimostrazione  di  simpatU. 

—  Yìyaci  e  caldi  gli  applausi  :  agli  amici,  ai  propugnatori 
dilla  italica  indipendenza:  alla  libertà  di  commercio:  alla  lega 
doganale:  a  Cohden:  al  parlamento  inglese,  ecc.^  ecc. 

Il  nobile  lord^  affacciatosi  alla  terrazza^  rispose  con  un  Ft- 
va  al  granduca  di  Toscana  Leopoldo  J/.%  ed  altro  alla  indi^ 
A&CHiTio  T&iEsn.  T.  l.  7 
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pendenza,  italiana.  Ad  aggtanger  decoro  a  questa  specie  di  ova- 
zione, interreaDC  spontanea  la  banda  della  cittÀ,  e  più  tardi  un 
drappello  di  civici  in  armi,  colla  intenzione  di  montare  una 
guardia  di  onore  all'albergo  delia  Posta^  ove  era  alloggiato  V  il- 
lustre personaggio.  Ciò  per  altro  non  potè,  a  seconda  del  desi- 
derio e£Pettuarsi;  poiché  milord,  -^  rese  distìnte  grazie  al  capi- 
tano Antonio  Mancini  che  comandava  il  picchetto ,  e  ({oiodi  al 
tenente-colonnello  cavaliere  Albergotto  Àlbergotti ,  —  pregò  ed 
QUeaoe  che  i  civici  si  ritirassero;  affermando  che  non  avrebbe, 
riposato  tranquiiioyse  contiùuasse  a  turbarlo  il  pensiero  dei  bra- 
vi giovani,  che  senza  alcuna  necessità  restassero  in  disagio  per 

hli.  (Paf.,  2  nov.) 


IV.o  70.  —  Ordine  del  goTerno  di  Ullaiifi  al  ca- 
rati di  reprimere  le  dimoatrazloiii  al  nome 
.  dì  Pio  ITL. 

Circolare  del  commissario  distrettuale  di  Como,  —  2  nov, 
.  Nella  gazzetta  privilegiata  di  Milana  del  giorno  18  p.^  p.'^ 
settembre,  ella  avrà  certai||iente  veduta  la  nporta.tavi  oUocu- 
iione  di  S.  S.  tenuta  nel  concistoro  secreto  del  precedente  gior-) 
no  4,  e  colia  quale  con  termini  energici  espresse  Talta  sua  dis- 
approvazione e  Talto  suo  cordoglio,  per  ciò  che  ebbe  egli  a  scor- 
gere^ essersi  diversi  male  intenzionati  permesso  di  abusare  del 
suo  nome  e  dell'elevata  sua  dignità  ecclesiastica,  per  soHevare  i 
(sudditi  di  parecchi  stati  limitrofi  ciitro  i  loro  legitimi  sovrani. 
.  Àbbenchè  io  non  dubiti  che  ella  sarà  per  usare  in  ispecie 
delle  ultime  fervorose  parole  in  essa  allocuzione  contenute,  per 
influire  sullo  spirito  dei  propri  parochiani,  nel  senso  di  sana 
politica  manifestato  dal  sommo  pontefice ,  pure  mi  è  doveroso 
di  porgere  a  lei  apposito  incarico,  persuaso  che,  devoto  come 
egli  ò  alia  giusta  causa,  vorrà  con  tutto  l'impegno  prestarvisi; 
non  ommettendo  di  diffondere  la  cognizione  della  rammentata 
allocuzione,  valendosi  opportunamente  dei  sentimenti  manifestati 
dal  regnante  pontefice ,  per  guidare  lo  spirito  publico,  ad  anti- 
venire e  porre  freno  alle  dimostrazioni  d'ogni  sorta ,  che ,  eoa 
preteso  zelo  e  venerazione  del  lodato  pontefice,  s'incominciò  a 
spiegare  anche-in  Lombardia,  con  più  o  meno  reconditi  secondi 
fini.  Mi  sarà  gradito  il  conoscere,  a  breve  termine,  dalla  di  lei  cor- 
tesìa l'effetto  di  simili  vantaggiose  e  premurose  cure. 
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IV.®  71.  —  Sullo  stesilo  argomento. 

Circolare  delV arcivescovo  di  Milano,  —  Milano,  3  nov. 

•  « 

.  Uaa  delle  memorie  più  gioconde  che  noi  riportammo  dalla 
Bosira  dimora  nella  santa  città  degli  apostoli,  fu  reolusiasmo 
60Q  Otti  vi  udiyamo  acclamato  il  nome  di  quel  grande  pontefl-' 
ce  che  il  Signore  si  piacque  concedere  alla  sua  chiesa»  secondo. 
la  mtsnrtf  de'  molteplici  di  lei  bisogni.  Suonava  quel  nome  co- 
me grido  di  riconciliazione  e  di  pace  ;  e  in  esso  sembrava  che; 
si  raccogUessero  tutti  i  voti  più  fervidi ,  tutte  le  speranze  più 
aobili,  lutti  gli  affetti  più  riverenti;  ond'era  il  desiderio  di  ognu- 
QO.  che  «  escisse  quel  suono  »,  come  un  dì  la  voce  «  degli  apo* 
stoli  9  per  tutte  le  regioni  della  terra  a  recarvi  l'annuncio  »  del 
regno  della  giustizia  e  della  carità.  1  buoni  ne  esultavano,  e  an-^ 
che  noi  neirumiltà  del  nostro  cuore  ne  pigliavamo  lieti  prono- 
stici negli  ardui  prìmordj  di  questo  nostro  episcopato.  Ma  pur 
troppo  perpetua  dura  la  guerra  tra  lo  spirito  di  menzogna  e  lot 
spirito  di  verità.  Pur  troppo  fu  sempre  artifìcio  dell'uno  vestir 
le  sembianze  dell'altro,  e  cercare  di  convertire  ad  abuso  quanto 
li  opera  con  semplicità  e  purezza  di  cuore;  ond'è  che  cosi  spesso 
l'ambizione  proterva  o  la  codarda  paura  si  sforzano  di  appro-^ 
priarsi  e  falsare  i  sentimenti  più  candidi  ed  operosi.  Di  ciò  ne 
danno  una  nuova  e  solenne  testimonianza  le  dolorose  parole 
che  non  ha  guari  prorompevano  dal  cuore  del  sommo  pontefice 
Pio  IX  nel  concistoro  segreto  del  giorno  4  prossimo  passato 
ottobre:  «  Quantunque  dealileriamo che  i sovrani,  i  quali  han* 

•  no  da  Dio  l'autorità,  rifuggano  dal  porgere  orecchio  a  frau- 
»  dulenti  e  perniciosi  consilj ,  e  che  custodendo  la  legge  della 

•  giustizia,  camminando  secondo  la  volontà  del  Signore,  e  tu- 
»  telando  i  santi  diritti  e  la  libertà  della  chiesa,  non  cessina  di 
»  procurare  benignamente  la  felicità  dei  loro  popoli,  tuttavìa  ci 

•  duole  assaissimo  che  in  varj  luoghi  vi  abbiano  alcuni  fra'  lo* 
w  ro  sudditi,  i  quali  temerariamente  del  nostro  nome  abusando» 
m  con  gravissimo  oltràggio  alla  nostra  persona  ed  alla  suprema 
«nostra  dignità^  ardiscono  denegare  la  dovuta  soggezione  ai 
9  propri  prìncipi  y  e  concitare  contro  di  essi  perturbazioni  e  moti 
»  riprovevoli.  Xa  qualcosa  noi  certo  grandemente  aborriamo  qua^l 
»  contraria  alle  nostre  intenzioni ,  come  appare  dalla  nostra  en- 
»  ciclica  indirizzata  a  tutti  i  vescovi,  venerabili  nostri  fratelli, 
»  nel  novembre  delio  scorso  anno,  in  cui  non  abbiaqio  ommesso 
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9  d*  inculcare  la  dovuta  obbedieoza  ai  prìncipi  ed  alle  potestà, 
»  da  cui  niuDO  può  y  secondo  il  precetto  della  cristiana  legge , 
»  discostarsi  mai  senza  colpa^  salvo^  ben  inteso,  che  per  avven- 
»  tura  si  comandi  cosa  contraria  alle  leggi  di  Dio  e  della  chiesa». 
Quel  vincolo  che  ci  annoda  alla  catedra  di  Pietro,  e  la  de- 
vozione particolare  che  ci  siringe  ad  un  pontefice,  il  quale  nel- 
l'ammirazione e  netraffetto  ha  resi  più  saldi  i  legami  della  ca- 
tolica  fratellanza ,  ci  devono,  o  venerabili  parochi  >  far  acco- 
gliere nell'animo  queste  parole  con  sensi  di  rispettosa  sommes- 
sione.  Esse  ci  danno  a  scorgere  quanto  sia  sollecito  il  supremo 
gerarca  di  condurci  a  fare  il  debito  discernimento  tra  lo  spirito 
di  verità  e  Io  spirito  di  menzogna;  da  esse  possiamo  avere  indirizzo 
della  via  che  dobbiamo  percorrere  in  mezzo  a  qualsivoglia  turba- 
zione.  Docili  al  vero  immutabile  che  esse  racchiudono ,  e  com- 
punti dal  santo  dolore  onde  muovono,  noi  dobbiamo  proporcele 
come  una  regola  della  condotta  che  abbiamo  a  tenere,  e  consi- 
gliare a  quanti  ricevono  da  noi  la  dispensaziope  della  parola  di 
vita.  Sarebbe  davvero  cosa  deploràbile,  che  t^l  nome  venerando, 
il  quale  swma  pace,  concordia,  amore,  e  riscuote  dai  popoli  un 
omaggio  unanime  di  filial  riverenza,  da  taluni  si  usurpasse  a 
suscitare  disordini  e  tumulti ,  o  si  profanasse  eomechesia  inde' 
corosamente;  e  che  le  passioni  schiave  dell'odio  e  deUa  cupidigia 
entrassero  persin  nel  santuario ,  che  tutte  le  conda/nna ,  ad  am" 
mantarsi  di  bugiarde  apparenze  per  trarre  a4  inganno  i  sempìi- 
ci,  e  far  prestigio  alle  moltitudini.  Quindi  noi  vi  eccitiamo,  ve- 
neràbili fratelli,  secondo  la  mente  éel  santo  padre ,  a  metterei!^ 
opera  ogni  vostra  sollecitudine  per  impedire  un  siffatto  disordi- 
ne, cogliendo  qualche  opportuna  occasione  per  tenerne  prudenti 
parole  dal  pulpito.  Raccomandate  ai  vostri  affidati  quello  spirito 
di  pace  e  di  mansuetudine  che  aborrisce  da  ogni  dissidio,  ed  al- 
lontana da  fatti  imprudenti  e  dolorosi.  Studiatevi  di  confermarli 
«  nella  ricerca  del  regno  di  Dio  e  della  sua  giustizia  »,  cui  è  le- 
gata la  promessa ,  «  che  le  altre  cose  verranno  sopragiuote  ». 
Eccitateli,  non  ad  imitare  gli  stolti  ebrei,  che  non  rifinivano  di 
ripetere  con  vane  vociferazioni  :  «  il  tempio  del  Signore ,  il 
tempio  del  Signore  1  »  sibbene  ad  inalzare  dal  fondo  de'loro 
cuori  fervide  preci  all'Altissimo,  affinchè  si  degni  provedere 
alle  necessità  della  sua  chiesa ,  non  permetta  che  si  sturbi  la 
pace  minacciata  dal  fremito  di  tante  passioni  fra  loro  nemiche, 
e  prosperi  quel  santo  pontefice  che  certo  qon  ci  fu  <ialla  sua 


(i^oVehbre  I84T)  iOl 

misericordia  eoocesso ,  •  perchè  fosse  segno  di  controventa  e 
di  mina,  ma  di  rigenerazione  e  di  salute  ». 

Colla  più  tenera  effusione  deiranimo  vi  impartiamo^  vebera* 
bili  fratelli^  la  nostra  pastorale  benedizione. 

Bartolomeo  Carlo  arcivéscovo,  —  Vitali  procancellitre. 


N.^  ?!!•—-  Sullo  »tes»o  Argomento. 

Circolare  del  vicario  episcopale  di  Cremona.  —  6  noi;» 

illorchè  sulla  eterna  catedra  di  Pietro  assidevasi  quel  glo<^ 
n'oso  Pio  IX  la  cui  s\  pronta  elezione  parve  alPorbe  catolico 
no  prodigio  della  destra  di  Oio^  generale  fu  la  esultanza  del 
veri  credenti^  i  quali  speravano  che  il  nuovo  Pietro  fosse,  nelle 
pia  elette  misericordie  del  Signore^  dato  alla  terra  in  tempi  cos\ 
difficili  e  pieni  di  tanti  errori  ^  per  sanare  tutte  le  piaghe ,  rad- 
drizzare tutte  le  storte  vie^  calmare  tutte  le  procelle,  illuminare 
tutte  le  ignoranze,  e  colla  prudenza  e  la  giustizia ,  la  fortezza  e 
la  demenza^  fare  da  per  tutto,  e  stabilmente,  trionfare  la  reli» 
gione  e  il  buon  eostume,  Tofobedienza  pronta  e  sincera  alle  leggi 
divine  ed  umane,  la  riverente  e  devota  affezione  alle  superiori 
aatorìtà  che  sono  da  Dio  stabilite,  l'osservanza  di  ogni  sociale 
diritto,  la  mutua  e  fraterna  carità^  e  con  esse  Tabondanza  e  le 
dolcezze  della  pace. 

E  ben  le  stesse  prime  ed  autorevoli  parole  del  sommo  gerar- 
ca a  tutto  il  mondo  catolico  indirizzate,  furono  generale  og- 
getto di  venerazione  e  conforto;  e  ben  a  quelle  sante  e  sublimi 
parole  già  consonavano  le  magnanime  azioni  e  le  paterne  cure, 
che  fino  dal  principio  del  suo  pontiflcato  tutto  l'occupavano  al 
vero  bene,  nou  solo  del  suo  popolo,  ma  di  tutta  intiera  la  cri- 
stianità. 

Di  qui ,  o  venerabili  fratelli  dilettissimi ,  quel  generale  entu- 
siasmo per  il  sommo  pontefice  manifestatosi ,  non  in  Italia  sol- 
tanto, ma  nelle  stesse  regioni  da  noi  più  remote  e  quasi  dairin- 
tero  mondo  divise.  Ed  era  quindi  con  tutta  ragione  a  sperarsi 
che  il  nuovo  Pietro  in  breve  operasse  la  più  prodigiosa  delle 
sanaziooi ,  e  il  Signore  per  di  lui  mezzo  mostrasse  su  di  noi  la 
sua  beDìgnrtà,  e  la  terra  nostra  producesse  i  più  eletti  frutti  di 
pace  e  di  prosperità  :  Dominus  dahit  henignitatem ,  et  terra  no* 
<<ra  idbit  fructum  Mitim. 
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Ma  lo  spirito  di  errore  e  di  menzogna^  prima  doloroso  fruito 
della  disobbedieoza  di  Adamo ,  gittò  di  notte  tempo  la  zizaoia 
ìa  UD  campo  che  già  appariva  s\  florido  ed  ubertoso;  e  meo- 
tendo  le  sembianze  della  giustizia  e  della  verità,  ardì  insolente^ 
mente  frammischiarsi  alle  sincere  voci  di  una  gioia  innocente 
per  convertire  ad  abuso  guanto  operavasi  nella  semplicità  e  pu- 
rezza del  cuore;  e  chiamò  quasi  a  testimonio  delta  insubordina- 
zione e  deirerrore  il  santo  nome  di  quel  Pio,  che,  pei*  la  stessa 
natura  della  caledra  su  cui  siede,  non  vuole,  e  non  può  volere 
che  il  vero  ed  il  giusto ,  e  la  obbedienza  alle  leggi  ed  alle  auto- 
rità da  Dio  stabilite:  Non  est  enim  potestas  nisi  a  Deo, 

E  che  suonasse  doloroso  ed  acerbo  al  santissimo  Pio  un 
tanto  abuso,  ne  fanno  nuova  e  ben  solenne  testimonianza  le 
gravi  e  lamentevoli  parole^  che  non  ha  guari  prorompevauo 
dal  lacerato  suo  cuore  nel  concistoro  segreto  del  4  p.^  p.*'  ottobre. 

«  Quantunque  desideriamo  che  i  sovrani,  i  quali  hanno  da'Dio 

•  Tautorità,  rifuggano  dal  porgere  orecchio  a  fraudolenti  e  per- 
ii niciosi  consilj ,  e  che  custodendo  la  legge  della  giustizia , 
«  camminando  secondo  la  volontà  del  Signore ,  e  tutelando  i 
3»  santi  diritti  e  la  libertà  della  chiesa ,  nou  cessino  di  procurare 
^  benignamente  la  felicità  de'  loro  popoli ,  tuttavìa  ci  duole  as- 
»  saissimo  che  in  varj  luoghi  vi  abbiano  alcuni  fra  ì  loro  sudditi, 

•  i  quali  temerariamente  del  nostro  nome  abusando,  con  gra- 
»  vissimo  oltraggio  alla  nostra  persona  ed  alla  suprema  nostra 
»  dignità,  ardiscono  denegare  la  dovuta  soggezione  a'  pròpri 
»  principi ,  e  concitare  contro  di  essi  perturbazioni  e  moti  ri«- 
vprovevoli.  La  qualcosa  noi  certo  grandemente  aborriamo 
»  qual  contraria  alle  nostre  intenzioni ,  come  appare  dalla  no* 
»stra  enciclica  indirizzata  a  tutti  vescovi,  venerabili  nostri  fra- 
stelli,  nei  novembre  dello  scorso  anno,  in  cui  non  abbiamo 
»  ommesso  d'inculcare  la  dovuta  obbedienza  ai  principi  ed  alle 
3»  podestà,  da  cui  niuno  può,  secondo  il  precetto  della  cristiana 
•*  legge,  discostarsi  mai  senza  colpa,  salvo,  ben  inteso ,  che  pdf 
»  avventura  si  comandi  còsa  contrarra  alle  leggi  di  Dio  e  della 
»  chiesa  ».  ' 

'  Ora  che  udiste,  o  venerabili  fratelli,  le  magnanime  e  aobili  pa*^ 
role  del  vicario  di  Cristo  in  terra,  la  sincera  ed  aperta  protesta  del 
successore  di  Pietro,  li  saggi  e  prudenti  insegnamenti  del  com* 
mane  nostro  padre  e  maestro,  ora  sta  a  voi,  e  noi  vivamente  ve 
lo  inculchiamo^  ora  sta  a  voi  il  farne  serbo  ne'  rostri  .cuori^  ed  M 
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apeme  oppìorthnaQieDte  alle  occasioni  eoo  tutta  sapienza  eprth 
detua  approfittare^,  per  conveoieiiteineiite  contro  rèrróre  e  la 
meiizogoa  premunire  i  popoli  alle  cure  vòstre  spirituali  affidati. 
•E  quantinique  non  sia  sì  facilmente  a  temersi  che  i  disordini  e 
le  perlUrbasróoi  avvenute  in  altri  paesi  si  manifestino  nei  no- 
stri, pure  conviene  stare  in  guardia^  poiché  lo  spirito  di  errore 
e  di  menzogna  sa  pur  troppo  larvarsi  sotto  il  manto  della  verità 
per  introdursi  anco  ne'  cuori  de'  meglio  intenzionati. 

I  sacri  pHncipii  che  il  santo  pontefice  raccomanda,  sono^  voi 
ben  lo  sapete;  la  base  più  ferma  e  sicura  di  quella  prospera  vita 
civile^  alla  distruzione  della  quale  i  seguaci  cleir  errore  vorreb- 
i)ero  arrivare  colla  distruzione  della  religione  e  la  ruina  dei 
■troni.  Meditateli  adunque  seriamente  questi  santi  e  salutari 
j>rìDctpii;  e  sia  premurosa  vostra  cura  di  istruirne  con  semplici 
e  chiare  ^  con  sagge  e  prudenti  parole  i  popoli  dalla  chiesa  a 
voi  comaiessi.  Non  abbiamo  bisogno  di  suggerirvi  che ,  senza 
ricorrere  a  tanti  libri ^  i  soli  apostoli  Pietro  e  Paolo  nelle  loro 
lettere^  e  lo  stesso  Cristo  nel  suo  evangelio  ve  ne  somministrano 
i  più  forti  argomenti^  e  le  prove  più  lucide  e  manifeste.  Se  que' 
divini  insegnamenti  voi,  come  sempre  fate,  vi  proporrete  a  te- 
aere  come  regola  infallibile  e  costante  neir istruire  e  consigliare 
quanti  ricevono  da  voi  la  dispensazione  della  parola  di  verità  e 
di  vita;  se  dà  essi  voi  trarrete  direzione  per  sapervi  tenere  nella 
•retta  via  che  dovete  percorrere  in  mezzo  a  qualsiasi  avveni- 
mento 0  perturbazione,  siatene  sicuri,  dilettissimi  fratelli,  il  Si- 
gnore dirigerà  le  vostre  vie^  illuminerà  le  vostre  menti,  bene- 
dirà le  vostre  parole,  e  tutte  le  azioni  e  le  cure  vostre  ;  e  nei 
nostri  paesi  non  avverrà  mai ,  che  il  nome  venerando  di  quel 
Pio  IX,  il  quale  sì  manifestò  segno  a  sì  fervidi  voti,  ad  affetti  si 
riverenti,  a  speranze  sì  consolanti^  quel  nome  che  non  deve 
suonare  che  pace  e  clemenza,  concordia  ed  amore^  rispetto  alle 
leggi  ed  obbedienza  e  soggezione  ad  ogni  podestà,  sia  con  ol- 
traggiosa irriverenza  preso  a  scudo  da  coloro  che  amano  susci- 
tare disordini  e  tumulti,  da  coloro  che,  sotto  seducenti  ed  ingan*- 
nevoli  pretesti ,  vorrebbero  sconvolgere  ogni  ordine  e  distrug- 
gere ogni  sovranità,  e  quella  santissima  religione  che  è  base  e  fon- 
damento d'ogni  autorità,  sostenitrice  d'ogni  ben  essere  e  d'ogni 
civile  progresso. 

Cogliete  adunque,  caldamente  ve  ne  preghiamo ,  cogliete , 
(MlitettSssiiÀi  fi^atalli  yèneràndi,  ogni  più  opportuna  e  frequente 
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occasione  per  tenere  ai  fedeli  circospette  e  prudenti  sì^  ma  con* 
▼incenti  ed  efficacissime  parole^  per  persaaderli  di  qneste  salu- 
tari verità;  per  impedire  che  ascoltino  le  voci  dell'errore  e  della 
menzogna,  per  insegnar  loro  a  cercare  primieramente  e  princi- 
palmente il  regno  di  Dìo  e  la  sua  giustizia,  assicurandoli  che 
tutte  le  altre  cose  necessarie  ed  utili  saranno  loro  concedute  : 
QìMBrite  ergo  primum  regnum  Dei  etjustitiam  eju9,  et  hmc  omnia 
adjicientur  vobis.  E,  a  perfezionare  le  vostre  istruzioni,  eccita- 
teli ad  inalzare  dai  fondo  dei  loro  cuori  continue  e  fervide  preci 
aiP Altìssimo,  perchè  si  degni  di  provedere  alle  tante  necessità 
della  diletta  sua  sposa,  la  chiesa;  versi  a  larga  mano  le  più 
elette  sue  benedizioni  sul  beatissimo  capo ,  e  sui  membri  della 
stessa,  e  sopra  quanti  la  governano;  né  permetta  mai  che  si  rom- 
pa fra  di  loro  la  pace  e  la  concordia,  dall'urto  di  tante  e  sì  con- 
trarie passioni  fortemente  minacciata* 

Con  questa  occasione  vi  dichiariamo  i  sensi  delia  sincera  no- 
stra stima.  — Antonio  Dragoni  vicario. — Antonio  Roboni  cane. 


N.^  73.  —  Sullo  mteumo  argomento» 

Circolare  di  Zaccaria  Bricito  arcivescovo  di  Udine, 

Nel  concistoro  del  4  ottobre  p.^  p.^  il  Santo  Padre  levò  la 
voce  apostolica  con  dolorosa  indignazione,  riprovando  quei  per- 
versi i  quali  temerariamente  abusando  deiraugusto  suo  nome, 
con  gravissima  onta  alla  sua  sacra  persona  e  alla  suprema  di- 
gnità, osavano  istigare  a  pravi  commovimenti  1  sudditi  d'altri 
stati.  Questi  uomini  di  tenebrosi  raggiri  e  di  audacia  si  strana , 
a  cui  sono  care  le  turbolenze ,  perchè  dalle  turbolenze  sperano 
vantaggio  alle  loro  superbie,  alle  loro  cupidigie,  infine  alle  loro 
passioni ,  potrebbero  forse  gettare  anche  tra  noi  alcuna  parola 
suscitatrice.  Disgraziato  il  credulo  che  loro  prestasse  orecchio  1 
Quanto  cumulo  di  mali  sopra  di  luil  quanta  severità  del  giu- 
dizio di  Diol ....  Certo  fra  noi  questa  peste  non  sarà  entrata: 
tra  noi  gli  amatori  di  cose  nuove ,  quali  non  sanno  o  non  vo- 
gliono sapere  quanto  costino  questi  pazzi  bollimenti,  non  saran 
molti;  tra  noi  che  nell'agitazione  d'altri  popoli  posiamo  in  ono' 
rata  e  fruttifera  pace:  tra  noi  cui  non  giunge  U  tumulto  delle 
cose  di  fuori,  se  non  che  per  farci  sentire  piis  piena  la  consoìa- 
zione  della  nostra  calma:  tra  noi  sì  felici  sotto  U  DOLCE  lA* 
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PUÒ  d'un  monarca  dUeUo  a  Dio  ed  agii  WMmM»  tanto  inumo 
pmto  potente.  (Alba ,  25  ^c.) 


ÌIJ^  7é.  —  La  Ellsler  a  Milano;  smanie  bellleose 
éegiì  austrlael  ;  Il  libro  :  TAustrla  e  la  E.01»- 
bardìa.  Effetto  delle  riforme  plemontesL 

Milano  3.  —  Il  governo  ha  creduto  usare  una  grand'arte  di 
regno ^  accorreudo  in  ajuto  dell'impresa  (del  teatro  alla  Sca* 
la),  affinchè  possa  scritturare  la  Ellsler  per  questo  carnovale.  iW 
ora  qwste  sono  le  sue  riforme,  —  Radetzky  continua  a  voler  la 
guerra;  egli  seguita  sempre  nello  stesso  metro.  Nell'altalena  in 
cui  posano  le  determinazioni  superiori^  potrebbe  una  volta  av*» 
re  il  sopra  vento;  e  adesso  che  il  Piemonte  è  contro  di  loro, 
compromettere  l'Austria  con  un  passo  fatale  e  decisivo.  Il  libro 
iotitolato  L'ÀHstria  e  la  Lombardia  ha  fatto  grandissimo  effetto, 
ed  è  letto  avidamente.  Gli  atwenimenti  piemontesi  sono  destinati 
ai  avere  grandissima  influenza  nel  nostro  paese.  Una  quantità 
di  signori  ha  beni  in  quel  regno.  Uaa  quantità  di  genovesi  ven- 
gono ogni  anno  a  lavorare  le  nostre  terre ,  e  molti  dei  nostri 
vaoQo  nei  Novarese  a  lavorare  le  loro  risele.  (Pat. ,  13  nou.) 


N,°  76.  —  Veste  In  Torino  per  le  riforme;  nes- 
suna menzione  di  Pio  i:SL;  Inno  bellleoao  al 
re,  con  sua  approTazIone.  —  3  nov. 
—  Dès  ce  matin»  7  heures,  la  ville  de  Turin  présentait  un 
aspect  étrange  et  inaceoutumé;  la  place  du  Ghàteau^  la  rue  du 
Pd,  la  place  du  Pò,  étaient  encombrées  de  travailleurs  qui  pa- 
voisaient  la  fa^ade  des  palais  et  des  maisons  devant  lesquellea 
ie  rei  devait  passer  pour  se  rendre  à  Géaes>  où  il  est  attendu 
ie  4.  —  A  8  heures ,  la  population  turioaise  parcourait  la  vilte 
eo  habits  de  féte,  et  portai t  sur  la  poitrìne  une  enorme  cocarde 
aox  couleurs  bleues  de  la  naUon.  —  À  9  heures  et  demie,  le  roi 
sortii  de  son  palais,  escorté  d'un  nombreux  et  brillant  état-ma- 
jor.  —  A  sa  vue  un  seul  cri ,  mais  un  cri  immense,  prononcé 
par 80,000  voix  s'eleva  dans  les  airs:  Vive  Charles  Albert!  Au 
mème  instant,  deux  mille  drapeaux  formèrent  un  magnifìque  are 
de  trtomphe,  sous  lequel  il  passa  lentement,  la  tète  nue^  et  en 
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feakiant  de  droìte  et  gaachesonpeople  ivre  de  joie,  de  boDbeor 
et  de  reeonoaisàance.  —  ..  ; 

À  midi  tout  était  reotré  daos  le  calme  et  le  silence.  —  Gom- 
me  avant-bier^  le  cri  de  Charles  Àlberi  a  èie  le  seul  cri  proféré 
par  lepeapk;  et  cbose  admirable^  iocroyable  peut-étre,  pas  una 
fiiule  bouche  n*a  prononcé  celui  de  Pie  IX,  de  craiote  sans  doutè 
de  pariager  la  reconnaissauce  qu'on  voulait  témoigoer  a  uDe 
8eulc  personne^  le  roi.  {Ausonio^  p.  304-305.) 

•^  Alla  festa  d'oggi  te  bandiere  erano  beo  tfltre  duemila.  Ol- 
ire un  tal  nomerò  se  ne  vendeT^no  a  cinque  franchi  V  una  in 
•brev'ora.  Al  di  là  del  Po,  erano  gli  artieri,  divisi  per  mestieri  coi 
loro  capi  e  padroni;  gli  stampatori  sommavano  a  un  forte  batta- 
glione. Brano  quattro  ì  capi  primari  delta  festa  ;  il  marchese  Ro' 
^er$o  d'Azeglio,  fratella  di  Massimo ,  un  prete  Gbiavarina,  uo 
ficcò  piossidente  signor  Yicarìo,  ed  un  commesso  negoziante  si- 
gnor Lorenso  Valerio,  già  direttore  delle  Letture <ii  famiglia. 

Inno  di  G*  Bartoldi  al  re« 
Con  l'azzurra  coccarda  sul  petto. 

Con  itaUd  palpili  in  core. 

Come  figli  d'un  padre  diletto^ 

Garlalberto,  veniamo  al  tuo  pie  ; 

E  gridando  esultanti  d'amore: 

Viva  il  re!  Viva  il  re!  Viva  il  re! 
Figli  tutti  d'Italia  noi  siamo, 

Forti  e  liberi  il  braccio  e  la  mente; 

Piii  che  morte  i  tiranni  aborriamo, 

Aborrìam  più  che  morte  il  servir; 

Ma  del  sir  che  c€  regge  clemente. 

Noi  Siam  figli,  e  godiamo  obbedir. 
A  compire  il  tuo  vasto  disegno 

Attendesti  il  messaggio  di  Dio: 

Di  compirlo,  o  re  grande,  sei  degno. 

Tu  e'  innalzi  all'antica  virtù. 

Carlalberto  si  strinse  con  Pio; 

11  gran  patto  fu  scritto  lassù. 
Se  ti  sfidi  la  rabbia  straniera, 

Monta  in  sella  e  soUeva  il  tuo  brando; 

Con  azzurra  coccarda  e  bandiera 

Sorgerem  tutti  quanti  con  te; 

Vàkrémo  aUa  pugna  gridando: 

Viva  il  re!  Ftva  il  re!  Viva  U  re! 


Quésto  inno  incontrò  qualche  difficoltà  di  stampa  pressa  ià 
morente  Censura  ;  ma  portato  a  S,  M,  e  da  essa  letto ,  fi$  datò 
l'ordine  di  permetter  la  stampa  e  la  distribuzione.  Migliaja  e  mK 
gliaja  di  copie  furon  tosto  distribuite- ed  esitate^  e  se  ne  mandò 
gran  numero^  Iud^o  la  strada  da  qui  a  Genova.    {i*aL,  7  nou,) 


N/  76.  —  €.  Alberto  riformatore,  applaudito  In 
Genova,  e  soUeeltato  ad  avversare  11  austria- 
ci e  t  gesuiti,  e  concedere  T  amnistia  e  la 
stampa  Ubera. 

Dalla  corrispondenza  del  Nouvelliste  de  Marseille,  —  4  tiot7. 

—  Aux  porles  de  Génes,  les  autorilés  locales,  escortées  de 
tiùquante  mille  àmes^  ont  regu  le  roi  aux  cris  mille  fois  répé^* 
tés  de  :  Tive  C.  Albert  prince  réformateurl  —  Au  milieu  de  cotte 
fonie  joyeuse^  on  distinguait  M.  le  marquis  Creorges  Doria,  por- 
taot  avec  orgueil  le  fameux  drapeau  conquis  par  les  génois  sur 
les  autrichiens  en  4746.  —  M.  Tabbé  de  San  Malteo,  qui  fait 
partie  de  la  noble  famille  Doria,  portait  une  autre  bannière  avec 
calte  ìnscrìptìon:  Vive  Gioberti!  Il  étail  suivi  par  un  eortège  de 
prétres  et  de  moines^  ayant  chacun  à  la  maio  un  rameau  d'oli* 
vier.  —  Le  soir  toas  les  quartiers  de  la  ville  ont  été  illuminés. 

—  Le  roi  a  vouin  se  montrer  en  public  à  cheval.  — 

.  —  Arrivée  devant  le  collège  des  jésuites,  la  population  qui 
n'avait  cesse  jusqoe  là  de  faire  retentir  l'air  deses  acclamation 
d'allegresse,  s'est  tue  tout  à  coup;  et  après  quelques  instants  d'«n 
lugubre  silenee,  un  cri^  un  immense  cri^  s'est  echappé  de  toules 
iespolirines:  vive  Gioberti! 

.  —  Uncitoyen  sorti  de  la  fonie  s*est  approché  de  S.  M.;  lui  a  baiaé 
la  maia^  puis  Ta  suppliée  d'accorder  une  amnistie  à  tous  les  con- 
diiimiés  politiques.  Soudain  ce  mot  magìque  d'amnistie  a  coura 
sur  toutes  les  lèvres,  comme  guide  par  un  courant  électhque. 
Amnistie!  amnistie!  Tel  était  le  cri  suppliantqui  remplissait 
Vair,  Le  roi  ému  jusqu'aux  larmes^  etc. 

-  —  Les  imprimenrs  ont  ensnite  offert  au  roi  une  banniòre  sur 
iaqaelle  qn  lisait  cotte  devise  ;  liberti  de  la  presse!  {Jus.yf*.  307.) 

N.^  77.  -^  Cenovavuol  rendere  a  Pisa 

11. antichi. trofei.  . 

Si  propoae  di  togliere  dalla  città  tutti  gli  avanzi  che  ram* 
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ffiénUDO  le  vittorie  ottentìle  dai  genovesi  sui  pisatni ,  e  d' invi- 
tare i  pisani  a  trovarsi  presenti;  e  restituire  loro  i  detti  avanzi; 
quindi  gettarli  in  mare>  ad  eterno  oblio  del  passato,  e  così  con- 
validare la  fratellanza  (1)*  {Alba^  6  noi'.) 

(1)  Dopo  la  ricoDciliatione  dei  geoo^esi  a  C.  Alberto,  ìafratellan' 
za  dei  pisani  coi  genovesi  assumeva  un  nuovo  e  arcano  significalo^ 
come  mano  mano  apparirà.  (JY.  d.  E.) 


^.^  78.  -^  E.eg;a  doganale  stlpalàtà  In  Torlnid 
tra  Piemonte,  Toscana  e  Roma.  —  Torino,  3  nov. 

Dichiarazione:  —  S.  S.  il  sommo  pontefice  Pio  IX,  S.  À,L  R. 
U  gran  dwa  di  Toscana  e  S,  M*  il  re  di  Sardegna,  costante- 
mente animati  dal  desiderio  di  contribuire^  mediante  la  reci" 
proca  loro  unione,  airincremento  della  dignità  e  della  prosperità 
italiana  ;  persuasi  che  la  vera  e  sustanziale  base  di  una  unione 
italiana  sia  la  fusione  degli  interessi  materiali  delle  popolazioni 
che  formano  i  loro  stati;  convinti^  d'altra  parte^  che  l'unione 
medesima  sarà  efficacissima  ad  ampliare  in  progresso  di  tempo 
le  industrie  ed  il  traffico  nazionale;  confermati  io  questi  senti- 
menti dalla  speranza  della  adesione  degli  altri  sovrani  d'Italia; 
sono  venuti  nella  determinazione  di  formare  fra  i  loro  rispettivi 
dominii  una  Lega  doganale.  Al  quale  effetto  i  sottoscritti^  in 
virtù  delle  autorizzazioni  a  ciascun  di  loro  conferite  dal  proprio 
sovrano^  dichiarano  quanto  appresso  : 

Articolo  1.^  —  Una  lega  doganale  è  convenuta  in  massima 
fra  gli  stati  della  Santa  Sede ,  di  Toscana  e  Lucca^  e  di  Sarde* 
gna^  da  portarsi  ad  effetto  mediante  la  nomina  di  commissari 
specialmente  deputati  dalle  alte  parti  contraenti  per  la  formazio* 
tie  di  una  tariffa  daziaria  commuue^  e  per  la  scelta  di  un  equo 
principio  distributivo  dei  communi  proventi. 

Articolo  2.**  —  Nella  primitiva  formazione  della  tariffa^  diche 
all'articolo  precedente,  e  nelle  successive  revisioni  che  dovranno 
farsene  periodicamente  dentro  un  tèrmine  da  stabilirsi,  si  pro- 
cederà verso  quella  più  larga  libertà  commerciale  che  sia  com- 
patibile cogli  interessi  rispettivi. 

Articolo  3.°  —  Il  tempo  e  il  luogo  della  riunione  del  con- 
gresso dei  commissari  predetti  verrà  determinato  tostochè  sa- 
ranno conosciute  le  definitive  intenzioni  di  S.  M.  il  re  delle  Due 
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Sicilie  e  di  S.  A.  R.  il  duca  dì  Modena  rispetto  all'  adesione  alla 
lega  doganale. 

Fatto  l'anno  e  il  giorno  di  cui  sopra,  per  triplice  originale, 
e  ritiratone  uno  da  ognuno  al  presente  atto  sottoscrìtto. 
Giovanni  CorboH^Butsi.  —  G.  Martini.  —  E*  di  S,  Marxamo. 

{j4lba^  10  not/.) 


N.'  79^  —  Applausi  ta  Vlrense  a  €•  Alberto  w^ 
farmatore;  arrido  d^ Azeglio;  eoBTito;  ba^ 
diera  sarda  ;  i  piarentini  serrona  taTola  al 
canvito  di  Stradella;  feste  a  Grosseto  e  Car>i 
rara;  eonTito  a  Forlì;  messaggio  di  €•  Alber- 
ta al  moiiicipio  florentiiao. 

Dal  carteggio  deUa  Patria. 
Fnmze,  3  nov* — Una  gran  tratta  di  popolo  si  è  adunata  ipon^ 
tanta  per  festeggiare  la  riforma  piemontese,  — 

Tntte  le  finestre  di  Yia  Larga  si  sono  illuminate,  e  sul  bai- 
eoa  della  legazione  è  comparso  U  marchese  Carrega,  ministro 
^  Sardegna.  11  popolo  festeggiante  aveva  la  bandiera  coi  tre 
colori  italiani  e  la  croce  gialla  di  Pio  IX  nel  mezzo;  si  voleva 
taktare  con  questa  la  piemontese.  Ma  non  essendo  usa  la  lega- 
ùooe  ad  averla,  il  ministro  ha  inalberato  invece  la  bandiera 
toscana.  Allora  è  stato  gridato:  Questa  bandiera  inalberata  dalla 
legazione  sarda  è  simbolo  dell'unione  dei  due  popoli,  — > 

H  ministro  rispondeva  commosso  a  sì  nobile  dimostrazione 
di  Firenze  per  l'opera  gloriosa  di  G.  Alberto. 

Tutta  la  moltitudine  in  betrordine  si  è  mossa  verso  la  piazza 
di  san  Marco  per  salutare  la  santa  cella  del  Savonarola.  E  qui 
uoa  voce  cara  al  popolo  gli  ha  fatto  questo  degno  invito  : 

«  Questo  libero  omaggio  al  nuovo  re  riformatore  è  degno 
*  del  chiaro  sole^  anco  perchè  non  dicano  gli  amici  delle  tene- 
•breche  noi  fuggiamo  il  testimonio  della  luce.  Volete  confon- 
>  derli?  Tornate  al  meriggio  di  domani  a  rinovare  questi  pUmsi, 
^che  ingrazieranno  il  he  guerriero  d'itìlià,  e  lo  eonfor- 
*^anno  a  compire  la  magnanima  impresa  ».  {Pat.,  4  nov.) 

Firenze,  4  nov,  —  Al  meriggio  di  questo  giorno^  ch'era  vera- 
olente  sereno  e  splendido^  si  è  effettuato  l'invito  della  sera  pre« 
cedente.  —  Nella  bella  falange  si  distinguevano  specialmente  i 
fitmorUesi  dimoranti  in  Firenze  ;  tuUi  raccolti  sotto  la  loro  ban^ 
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<^«era;  essi  gioivaao  per  gioia  veramente  propria^  a  pareva  cou" 
vita^sero  a  festa  di  famiglia  t  cari  fratelli  toscani.  —  Il  mi" 
ìpistrq  si  è  presentato  sul  terrazzino,  tenendo  ih  mano  e  svento^ 
landò  le  dm  bandiere ,  sarda  e  toscana ,  simbolo  ddla  UNIOHE 

1>£1  DUE  POPOtl. 

—  Ieri  sera  nella  locanda  di  Porta  Rossa  fu  dato  un  ban- 
chetto a  onore  de'  due  deputati  bolognesi,  signori  Marco  Min-- 
ghetti  e  professore  Silvani,  che  sederanno  in  Roma  nella  con- 
»llta  di  stato*  I  coiìvitati  erano  sopra  cinquaala;  e  si  notavano  fra 
Loro  non  poche  illustri  persone.  I  brindisi  ai  deputati,  a  Pio  IX, 
ai^eopoldo  II,,  alle  riforme  piemontesi,  al  Gioberti,  a  G.  B.  Nic- 
«olini,  a  Gino  Capponi,  a  Giovanni  Berchet  (quesli  due  presenti), 
ai  giornali,  alia  lega  doganale,  rallegrarono  ed  esaltarono  gli 
animi.  Molto  applaudite  furono,  le  parole  de'  depalali  bolo- 
gnesi, i  quali  trarranno  forza  alla  loro  magnanima  impresa  dal 
consenso  universale  d'Italia. 

Jeri  sera  è  arrivato  qui  massimo  d'Azeglio.   (Pat  ^S  no*^) 
.   Arrivi  4el  dì  4.  —  D'Azeglio  Massimo^  marchese  piemontese, 
Locanda  di  Porto  Rossa,  {Pat.^  6  /lot^  ) 

Parma.  —  Il  4,  fu  gran  pranzo  a  Stradella  (confine  sardo) 
per  molti  coperti ,  alVaperto ,  in  onore  del  re  di  Sardegna.  \  i 
andarono  a  servir  tavola  parecchi  signori  di  Castel  S-  Giovan- 
ni (confine  piacentiìio).  Si  cantò  l'inno^  già  cantato  il  giorno 
inanzi  ad  Alessandria;  si  fecero  li  evviva  al  re^  all'Italia,  airi' 
nione,  al  Gioberti.  Uinru>  ora  s'impara  a  Piacenza.  (  Par. ,  \  3  nov.) 

Grosseto,  %.  —  Jeri  alle  nove  di  sera  tutta  la  popolazione  di 
questa  città  si  adunò  spontanea  nella  piazza  per  festeggiare  la 
riforma  piemontese.  Tutta  quella  moltitudine,  ordinata  in  plo- 
toni dai  bravi  officiali  e  soldati  dei  cannonieri  e  carabinieri  di 
questa  città,  mosse  dal  palazzo  della  Communità  con  molte  bao-* 
diere  tricolori,  toscane  e  romane  e  sarde.         {Put.y  1 1  no*.} 

Carrara,  9.  —  I  canti  di  venerdì  e  sabato,  accompagnati  da- 
gli  evviva  all'Italia,  all'indipendenza,  a  C.  Alberto,  fecero  ereden 
al  governo  che  qui  si  ordisse  qualche  rivoluzione.  4,  Patj  13  «oi/  ) 

Forlì,  il.  —  Qui,  nella  sera  di  jeri,  ebbe  luogo  nel  communal 
teatro  un  banchetto  di  300  persone  circa,  onde  tributare  un  pu- 
blico  omaggio  di  stima  a  Terenzio  Mamiani  Della  Rovere,  e  a 
onorare  in  lui  la  sventura  dell'esilio,  l'altezza  della  dottrina  « 
dell'ingegno,  (Pat.,  ì^no^) 

Firenze,  il.  —  Il  messaggio  del  re  sardo  al  municipio  di  x*- 
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renze,  non  solo  attesta  quel  fior  di  cortesìa  cavalleresca  che  dU 
siiague  Carlo  Alberto  ^  ma  presenta  la  prova  d'un  fatto  politico 
importantissimo  :  il  rialzarsi  del  popolo  per  mano  del  princi' 
paio,  che  Tavea  prostrato^  qod  ispeoto.  {Pat*s  U.  nov,). 


'■è 
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N.^  SO.  Pastone  di  camioiil  a  Pistoia. 

Lettera  di  Nicola  Puccini  ai  redattori  delVÀlba.  «—  4  nov. 

Colla  più  doke  esultanza  e  con  piena  sodisfazione  vi  scrìvo 
che  il  cannone  Ferruccio  è  stato  provato,  doe  volte  a  palla,  e4. 
Qoa  a  polvere ,  nelle  praterìe  del  mio  giardino ,  qaesla  matin^ 
4  novembre  1847.  Ad  incoraggiare  il  nostro  fonditore  Terzo  Ra- 
fanelli,  erano  di  Firenze  a  bella  posta  venuti  il  tenente  Nicolinì, 
suo  fratello,  il  sig.  Boyer,  T  ingegnere  Martelli,  il  6iraldi,il  Per 
trini.il  n.  Giuliani,  ed  altri  che  per  brevità  tralascio.  Il  cannone 
non  ha  fatto  torto  al  suo  titolare  Ferruccio;  gagliardo  ha  resi- 
stito alla  palla  ed  alla  carica;  e  promette  bene.  11  Rafanelli,  esper- 
tissimo delle  fusioni,  saprà  correggere  in  séguito  quei  vizi  che 
gli  saranno  notati  dalle  cortesi  ed  esperte  persone.  Lode  al  no- 
stro popolano  che  non  perde  tempo  in  discorsi,  ma  opera  a  sa- 
lute della  patria.  fMòa^  6  noi^.j 


N.^  81.  —  Radetzky  riensa  ogni  tran»aztone 

per  Verrara. 

Da  lettera  di  L.  Minto  a  L,  Palmerston.  ^ —  Roma,  13  nov, 

—  L'occupazione  di  Ferrara  per  li  austriaci  cagiona  qui  tut- 
tavk  molta  inquietudine ,  temendosi  qualche  fortuito  conflitto 
fra  la  guardia  civica  e  il  presidio  imperiale. 

11  cardinal  Ferretti  mi  disse  pochi  giorni  sono,  che  li  ostacoli 
fid  una  composizione  sodisfacente  di  codesta  controversia  era-», 
no  in  Milano,  e  non  in  Vienna;  che  il  principe  Metternich  era 
disposto  a  un  accommodamento;  ma  che  diceva  essere  una  ^ii«- 
tUone  militare,  apparteneute  al  consiglio  aulico  (di  guerra), 
nella  quale  egli  non  aveva  veste. 

È  voce  eziand\o,  per  quanto  mi  disse  il  cardinale,  che  il  ma^ 
resciallo  Radetzky  minacciò  di  dimettersi ,  se  si  cedeva  a  Roma 
in  aicuno  dei  punti  da  lui  inculcati;  e  questa  minaccia  bastò  a  iu', 
durre  il  governo  austriaco  a  negare  quelle  condizioni  alle  quaU  il 
papa  avrebbe  potuto  acconsentire.  —        {Doc,  ìngl.  1.  220.) 
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N.®  M.  —  C.  Alberto  Tleta  le  feste  e  adnnan- 
se,  e  Tatto  di  riconciliazione  fìra  genoTeoi 
e  piemontesi. 

érenova,  43  nov. 

Marchese  Paulucci  nostro  cugino  :  — Li  numerosi  indirizzi 
che  ricevemmo  da  città  e  communi,  e  le  tante  dimostrazioni  di 
affetto  che  le  popolazioni  ci  hanno  date  in  séguito  aU'annuncio 
de'  miglioramenti  da  noi  introdutti  nella  legislazione  dei  nostri 
stali,  avendo  profondamente  commosso  il  nostro  cuore,  voglia- 
mo che  in  modo  solenne  ne  attestiate  a  tutti  la  nostra  ricono- 
scenzav 

E  siccome  ora  Importa,  ed  è  generale  desiderio,  che  tanto 
nelle  città  che  nelle  campagne  ritorni  prontamente  la  calma 
abituale,  affinchè  ognuno  ripigli  il  corso  ordinario  delle  sue 
occupazioni,  vi  incarichiamo  pure  di  notificare  che  ulteriori 
clamorose  dimostrazioni  non  potrebbero  più  tornarci  egual- 
mente gradite;  e  che  intendiamo  siano  rimesse  dovunque  in  os- 
strvanza  le  regole  ordinarie  di  polizìa,  per  la  autorizzazione  di 
riunioni  o  feste  pubUehe,  come  pure  per  il  buon  ordine  nelle  vie 
e  nelle  piazze,  nelle  ore  specialmente  di  notte. 

Ti  mandiamo  di  notificare  ai  poblìco  il  tenore  del  presente 
con  apposito  vostro  manifesto  ;  e  preghiamo  il  signore  che  vi 
conservi.  —  C.  Alberto  —  Desamhrois,  {Alba^  19  nov  ). 

Torino,  46  nov.  —  La  deputazione  scelta  dal  consiglio  muni- 
cipale per  andare  a  Genova  part^  jer  raltro  sera  da  Torino.  Si 
sa  di  certo  che  i  rappresentanti  del  municipio  torinese  verranno 
festeggiati  splendidamente  e  fraternamente  dai  genovesi.  Anche 
la  camera  di  commercio  nominò  sette  deputati  per  recare  al 
commercio  genovese  una  bandiera  riccamente  fatta,  a  nome  di 
tutti  i  negozianti  piemontesi.  Ma  due  lettere  autografe  del  re 
giunte  jeri  fecero  sapere  che  a  S.  Jtf.  non  aggradiva  siffatto 
ifiaggio ,  e  quindi  la  deputazione  non  partirà  pih. 

Probabilmente  nessun  altro  piemontese  si  recherà  a  Genova 
in  questa  occasione  ;  e  ciò  fa  grandissimo  dispiacere  ai  genovesi, 
i  quali  avevano  preparato  alloggio  gratuite  per  400  piemon- 
tesi.  Domenica  scorsa  alle  3  pomeridiane  fu  affissa  in  tutti  i 
canti  di  Torino  una  notificazione  del  governatore ,  nella  quale 
si  partecipa  al  publico  una  lettera  di  S.  M.  che  dichiara  il  desi^ 
derio  di  non  voler  più  feste,  "         (Pat»^  20  noy.) 
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NJ^  83.  —  EsltanaEe  di  C.  Alberto  ; 
e  suo  ritorno  al  gesnitl;  sfiducia  del  popoli. 

Dalla  corrispondenza  delV Ausonio, 

—  11  semblait  l'aatre  jour  que  G.  Albert  eùt  abjuré  toute  hé- 
sitation  et  soa  peuple  toule  méfiaDce;  une  semaine  s*est  à  pei- 
ne  écoalée^_eV(j[éjà  le  vieil  homme  a  reparu,  non  seulemeat  dans 
leroi,  maisaussi  dans  la  populalion.  —  L'enthoosiasme  des 
géoois  a  été  aussi  vif  que  sincère.  Gel  cnihousiasme  s'est  com* 
moniqué  aox  provinces.  —  Gè  qui  est  vraiiiient  admirabie^ 
c'est  de  voir  comment  tootes  ces  populations,  composées  pres* 
qo'en  eotier  de  pécheurs,  de  mateloU  ou  de  bergers,  ont  eompris 
kportée  du  mouvement  aetuel^  se  sont  rendu  parfaitement  compte 
du  but  élevé  des  princes  et  des  peuples  italiens ,  et  Tont  em- 
brassé  avec  transport.  —  Pendant  que  ces  beaux  sentimeots 
troovaient  dans  la  province  un  écho  et  des  voix  fìdèles^  d'autres 
moins  noblesy  et  surtout  meins  favorables  aa  bonhear  de  l'Ita- 
lie, se  développaient  dans  les  coeurs  génois.  Àprès  huit  jours  de 
réjouissaaces  publiques^  une  lettre  da  roi^  publiée  par  le  goyer- 
Deur  Paolucci,  remerciait  la  populalion  pour  les  témoignages 
d'amoar  et  d'affeelion  doni  elle  avait  été  si  prodigue^  et  Tenga- 
geait  a  retourner  à  ses  occupalions  ordinaires,  à  cesser  les 
bniils  nocturnes;  eie.  —  Cela  suffit  pour  irriter  les  génois.  Le 
méme  jour  que  la  lettre  fui  publiée^  le  roi  était  allé^  comme  il  le 
iait  tous  les  ans  une  fois,  entendre  la  messe  dans  la  chapelle 
àesjésuites,  Nouveau  motif  de  défiance  l  Àujourd'bui  Tenthou- 
siasme  est  considérablement  refroidi;  des  projels  téméraires 
SODI  formés;  des  couplets  irrespectueux  ont  été  chantés  som  les 
fenélres  du  roi;  les  cris  de:  à  has  Paolueci!  ont  accompagno  la 
Toiture  da  gouYerneur.  — 

Hélasl  ce  changement  n'est  qu'un  relour  à  Tancien  état  des 
choses.  Les  populations  manquent  de  confiance  dans  leur  roi; 
et  elles  s'étonnent  ensuite  de  ne  pas  lui  en  inspire r  davantage. 
—  Ce  gui  cause  l'irrisolution  de  C.  Albert,  c'est  en  grande  partie 
le  sentiment  de  la  défiance  qu'il  insptre  à  ses  sujets,  G.  Albert 
rìsque  un  gres  enjeu.  Il  s'agit  pour  lui  de  la  guerre  avec  une 
des  qaatre  grandes  puissances  éuropéennes  et  d'une  revolution 
à  opérer  dans  ses  propres  états,  Gomment  enlrer  résolument 
dans  celle  carrière  hérissée  de  lanl  d'épines^  si  la  confiance  et 
l'amour  de  son  peuple,  seules  alliances  qui  puissent  le  servir^ 
Archivio  Triehx.  T.l.  8 
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lui  soDt  refusées?  G'est  en  Piémont  surtout  que  Vunion  mire  le 
peuple  et  le  souverain  est  nécessaire;  c*est  en  Piémont  qu*elle  est 
plus  difficile  à  ohUnir.  (p.  374 ,  376  ) 


N.^  84.  —  Moti  popolari  e  mililari  tango  la  Tia 

da  Milano  a  Firenze. 

—  Un  distinto  forestiere,  partito  da  Milcmo  il  9  e  arrivalo 
oggi  qui,  racconta  che  vi  erano  stati  messi  in  libertà  i  signori 
Mangili  e  Durini  (Ercole),  arrestati  tempo  fa,  si  crede ,  per  i 
canti  dell'8  settembre.  —  Rinforzi  di  truppa  con  cannoni  sono 
mandati  a  Varese  e  a  Como,  verso  la  Svizzera.  —  Passando 
da  Piacenza,  seppe  che  vi  erano  aspettati  mille  austriaci;  pro- 
babilmente a  motivo  deirimminente  arrivo  della  duchessa  di 
Parma.  D'altro  movimento  di  truppe  al  di  qua  del  Po  non  sentì 
parlare.  —  À  Parmay  parlando  con  alcune  persone  deirammioi" 
strazione,  gli  fu  detto  esservì  la  popolazione  fremente  ed  esa- 
sperata contro  la  guarnigione.  —  À  Modena,  notò  molti  crocchi  e 
una  certa  inquietudine  insolita  ;  di  modo  che  vide  la  sua  car- 
rozza circondata  da  folla  che  era  come  in  aspettazione  di  qual- 
che gran  cosa.  —  In  queste  città  poi,  e  anche  in  Reggio,  iscri- 
zioni a  furia  sui  muri:  Viva  Pio  IX,  Viva  l'Italia.  {Pat,^  15  not».) 


IV.^  85.  —  11  duca  di  Modena  mintfecia  a  Car- 
rara naove  imposte  e  treeentomila  au* 
oAriaci. 

Al  eonte  Montoni  podestà  di  Carrara. 

Con  estrema  indignazione  ho  appreso  le  scene  scandalose  che 
si  vanno  ogni  giorno  rinnovando  in  Carrara.  Essendo  io  deciso 
di  oppormi  ad  ogni  costo  a  tali  disordini,  e  d'impedire  che  s'in- 
troduca nel  mio  stato  la  peste  rivoluzionaria  che  lo  circonda,  \o 
avviso  che  ho  dato  a  tal  uopo  la  più  ampia  facoltà  alla  mia  trup* 
pa  di  sciogliere  e  disperdere  ogni  tumulto  sedizioso,  impiegane 
do  le  armi  in  quakmquesiasi  modo  e  senza  alcuna  considera^ 
lione  alle  possibili  conseguenze, 

A  questo  oggetto  sarà  aumentata  la  guarnigione  di  Carrara  a| 
spese  di  questa  communità^  la  quale  dovrà  indennizzarsi  control 
singoli  cittadini,  Qiediante  una  sovraimposta  che  sarà  a  metter 
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di  concerto  col  gOTerno;  e  questa  truppa  rimarrà  in  Carrara 
per  un  mese  dopo^  per  ciascuna  sedizione^  tumulto^  od  altro 
qaalooque  atto  sovversivo  dell'ordine  publico. 

lo  non  cederò  mai,  ma  mi  difenderò  con  ogni  possa,  come  il 
mpitano  di  una  fortezza  si  batte  disperatamente  contro  il  nemi" 
(0  che  lo  (tssedia ,  ricorrendo  a  tal  uopo  ad  ogni  modo  piii  tno- 
fcnto.  —  Sappiano  poi  loro  signori,  che  ove  le  mie  sole  forze 
Mn  bastassero ,  ho  una  riserva  di  trecentomila  uomini  oltre 
Po;  per  cui  vedono  che  per  ora  non  mi  possono  far  paura. 


af.^  se.  —  Attitudine  ostile  di  Toscana  e  Mo- 
dena; insultato  il  confine  toscano;  insnl- 
tato  nassimiliaAo  d^  Este  in  Pisa. 

Pietrasanta,  —  Ieri  sera  (15)  circa  le  8,  venne  un  espresso 
(isl  confine  dì  Porta  al  comandante  di  questa  pia^a^  riferendo 
che  i  sddati  estensi  che  stanno  l\  presso,  cercano  provocarli  in 
9pi  modo;  fanno  loro  insulti,  e  sprezzi,  introducendosi  perfine 
d pattugliare  sul  toscano,  (Pat. ,  1 7  fww,) 

Firenze  17.  —  Gì  giunse  da  Pisa  una  nuova  dispiacentissi* 
ma:  il  popolo  ka  rotto  i  vetri  alla  casa  che  vi  possiede  T  arci- 
duca Massimiliano  d'Esle  {Pat. ,  1 7  no^^.) 

Lucca  15  —  Jerisera  è  qui  giunta  una  compagnia  di  fuci* 
Heri;  ed  oggi  altre  due  deirarme  stessa ,  una  di  granatieri  ed 
una  d'artiglierìa  con  tre  pezzi  di  cannone.  Queste  milizie  sono 
ripartite  a  ore  5  pom.  per  Fietrasanta.  Indescrivibile  è  stato 
l'entusiasmo  che  la  vista  di  questa  truppa  ha  destato  nel  popolo, 
il  quale  sempre  più  si  è  convinto  che  il  nostro  governo  rispon^ 
M  con  energiche  misure  all'affronto  con  cui  il  modenese  ha 
coluto  avvilirci.  Il  popolo  ha  voluto  trascinare  da  sé  questi  can- 
>oni  fra  patriotìci  canti.  [Pat  ,  1 8  nou,) 

Pietrasanta  18.  —  Qui  trutta  è  disposto  per  aprire  la  campa- 
gna, e  non  si  attende  che  l'ordine  dì  prender  Toffensiva.  —  Ieri 
sera  arrivarono,  provenienti  da  Livorno>  due  grossi  treni ,  ca^ 
rìchì  di  presso  a  centomila  cartucce  di  palle  e  dì  mitraglia. 
Dalla  polveriera  del  Forte  dei  Marmi  è  stata  levata  una  gran- 
dissima quantità  di  polvere.  —  Ai  chirurghi  militari  sono  state 
iate  dai  comando  della  piazza  istruzioni  in  proposito ,  e  Tordi- 
ne  di  preparare  fàsce  e  fila.  — 
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L'effettivo  della  forza  qui  è  di  circa  990  uomini. 

3  compagnie  di  linea,  circa  N.^  90  uomini  Tuna    .    .  270 

1  compagnia  di  granatieri 80 

i  compagnia  di  cannonieri^  circa .  iOO 

.  2  compagnie  di  volontarj/ 300 

Guardia  di  finanza,  circa 50 

1  compagnia  provisoria  di  guardia  civica 100 

Totale  900 
Ti  sono  5  pezzi  d'artiglierìa  alla  piazza  ^  e  3  alla  marina,  che 
muniscono  il  Forte  de'  Marmi.  {Pai. ,19  nov) 
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IV.<^  8T.  —  Protesta  del  piemontesi  dimoranti 
in  Roma  per  il  divieto  loro  fatto  di  porta- 
re la  l»andlera  di  SaTola  nelle  feate  per  la 
eonanlta  dì  stato*  Cenno  ostile  contro  Ro»- 
si;  sollecitazioni  aperte  in  favore  di  Oio- 
▼annl  Durando;  intelligenze  scerete  colla 
civica  romana. 

Lettera  di  Mickelini  al  direttore  delVÀXbsi  (1). —  Roma,  17  nov. 

—  Vi  mando  una  protesta  che  ho  steso  a  nmne  dei  piemon- 
tesi che  trovami  attualmmte  a  Roma,  con  preghiera  di  pabii- 
caria  nel  vostro  giornale. 

.  Il  divieto  delle  handiere  forastiere  non  provenne  solamenle 
dai  retrogradi  interni  che  hanno  tuttora  si  grande  e  si  funesta 
influenza  sugli  affari  governativi^  come  scorgesi  pur  troppo  ad 
ogni  tratto^  e  più  che  mai  da  alcuni  giorni  a  questa  parte;  Dna 
ancora  dai  nemici  ertemi,  e  principalmente  dal  ministro  d'ÀU" 
stria,  così  efficacemente  assecondato  in  questa  bisogna  daW  tr- 
itano conte  Rossi!  Questi  nemici  d*ogni  sorta,  che  bireondano  il 
govemopapale  (2),  perverranno  ancora  a  fargli  commettere  molti 
atti  contrarli  alla  pubiica  opinione^  se  non  si  concede  tale  lar-* 
ghezza  di  stampa^  mercè  di  cui  si  possano  svelare  i  loro  ma- 
neggi, ed  istituzioni  ta)i,  che  valgano  a  guarentire  reaecuziooe 

(1)  Questo  Michelioi  fu  poi  deputato  al  parlameato  piemontese- 

(2)  Qui  si  vede  come,  un  anno  avanti  la  sua  morte,  Rossi  fos» 
gik  additato  al  popolo  per  un  nemico^  e  da  chi^ 
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delle  savie  iateozioDì  del  più  autorevole  fra  i  padri,  deirottimo 
fra  i  prìncipi.  Se  per  esempio  i  ministri  fossero  risponsabilU  vai* 
Qor  peso  graviterebbe  sugli  omeri  della  sua  sacra  persona  ;  e 
per  verità  meglio  a  lui  che  a  qualunque  altro  sovrano  si  addi- 
rebbe quella  insindacabilità^  e  per  così  dire  quell'  infallibilità  che 
conseguirebbe  in  tal  guisa  (1). 

Mi  pare  che  potrebbesi  afferrare  questa  occasione  per  dire 
alcune  parole  in  meritata  lode  del  generale  Durando  da  Jlfon- 
dùfìk,  che  dovette  esulare  dal  Pùmonte  nel  4831  per  la  causa 
della  libertà;  e  che  valorosamente  combattè  per  la  medesima  in 
Ispagaa.  L'opera  sua  sarà  preziosa  nel  giorno  forse  non  remoto 
io  cui  dovrassi  combattere  la  gran  causa  dell'indipendenza  ita- 
liana; dopo  tanti  anni  di  pace  pochi  sono  coloro  che  conoscano 
la  guerra  altrimenti  che  per  teorìa. 

Gradite  gli  atti  della  mia  più  profonda  stima. 

Protesta:  —  Appena  fu  noto  che  il  popolo  di  Roma  intendeva 
solennizzare,  il  giorno  15  novembre^  l'apertura  della  consulta  di 
stato:  e  per  testificare  la  sua  gratitudine  all'  Immortale  Pio  IX 
per  un'istituzione  della  quale  si  ripromette  tanti  beni:  ed  a  si- 
gnificazione dell'importanza  del  mandato  ricevuto  dai  consultori 
medesimi:  i  piemontesi  che  trovansi  in  Roma  deliberarono  con- 
cùrrere  a  tale  festa,  onde  dare  solenne  prova  che  in  questa  no- 
stra Italia  le  gioje  e  gli  affanni  non  sono  più  municipali  ^  ma 
estendoDsi  necessariamente  a  tutta  la  penisola.  A  tale  effetto  fu 
ordinata  una  bandiera  sarda;  fu  designato  a  portarla  il  gene- 
rate  Durando;  e  sotto  di  essa  dovevano  i  piemontesi  accompa- 
gnare a  drappelli  il  corteggio  dal  Quirinale  al  Vaticano.  Di  que- 
sto divisamente  fu  data  communicazione  a  S.  E.  t{  ministro  del 
re  di  Sardegna  presso  la  corte  di  Roma^  manifestandogli  insie* 
me  aversi  in  animo^  terminata  la  funzione^  di  depositare  la  ban- 
diera presso  di  lui.  Avendo  egli  approvata  ogni  cosa,  se  gli  diede 
par  communicazione  del  discorso  che  intendevasi  pronunciare 
in  tale  occasione;  il  quale  è  del  tenore  seguente: 

—  «  Eccellenza!  Dopo  che  con  empia  vicenda  i  popoli  italiani 
»  facevano  dell'oppressione  de'  loro  fratelli  scabello  al  proprio 
«ioalzamentO;  tutti  decaddero;  e  non  cessavano  perciò  ì  fra- 

(1)  C.  Alberto,  che  non  voleva  minislri  risponsabili  e  costituzionali 
io  casa  propria ,  voleva  sotto  questo  nome  porre  al  governo  delle  Ro- 
magne  i  suoi  affigliati.  £  così  poscia  avvenne. 
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I»  tricidìi^  i  quali  più  non  commettevaost  a  prò  d'iUtiani^  ma  a 
p  prò  di  stranieri.  Prevalgono  ora  migliori  sentiooenti.  All'odio 
•  municipale  è  sottentrato  V amare,  tanto  più  profondamente 
»  sentito  quando  più  gì'  italiani  deplorano  le  passate  micidiali 
»  discordie^  quanto  più  sono  convinti  non  esser  troppa  la  più 
9  matura  unione,  onde  conseguire  queirindipendenza  cui  hanno 
9  non  solo  diritto^  ma  dovere  di  aspirare  tutte  le  nazioni  ;  perchè 
9  è  necessaria  al  pieno  sviluppo  delle  facultà  ch'esse  ricevettero 
9  dal  creatore.  Per  tale  solidarietà  tra  tutti  gli  italiani ,  i  pie- 
9  montesi  non  potevano  rimanere  freddi  spettatori  in  uno  dei 
9  più  heì  giorni  di  quest'epoca  di  rigenerazione  degli  stati  pon- 
9  tifìcj  ;  ed  a  dimostrazione  della  loro  letizia  e  dell'untone  che 
9  essi  anelano  di  stringere  cogli  italiani  ttUti,  seguendo  il  glo' 
9  rioso  vessillo  sardo,  concorsero  anch'essi  ad  una  solennità  de- 
9  stinata  ad  inaugurare  lavori^  l'effetto  dei  quali  se  deve  tornare 
9  ad  immediato  e  positivo  vantaggio  degli  stati  pontificia  esteo- 
»  derassi  pure  in  modo  indi  rollo  e  morale  alla  rimanente  Ila- 
9  lia.  Così  operando  non  dubitano  i  piemontesi  assecondare  i 
9  sublimi  e  patriotici  intendimenti  del  loro  re;  il  quaie^  colle 
9  fatte  riforme  e  con  quelle  maggiori  che  sta  maturando^  beoe 
9  dimostra  volere  entrare  in  quella  via  di  progresso  e  di  sociali 
9  miglioramenti  che  deve  essere  il  necessario  cemento  della 
9  gran  lega  italiana.  Ed  il  vessillo  adoperato  in  si  fausta  occa- 
9  sione  i  piemontesi  pregano  l'È.  Y.  ricevere  in  sacro  deposito. 
9  a  memoria  dell' affratellamento,  e  conservarlo^  perchè  potreb- 
9  be  venire  il  caso  che  ad  esso  si  dovesse  ricorrere  a  ben  altro 
9  uso  che  di  festa  )».  — 

Ma  nelle  ore  pomeridiane  del  giorno  14^  si  sparse  la  voce  che 
U  governo  avrebbe  viettita  qualunque  bandiera  che  non  appar- 
tenesse agli  stati  pontificj.  Non  se  le  prestò  fede  da  principio; 
ma  ad  ogni  ora  prendendo  essa  maggior  consistenza,  si  credette 
di  dover  ricorrere  al  prelodato  ministro  per  dilucidare  la  cosa. 
Il  che  fu  fatto  non  per  servilismo,  supposizione  che  sarebbe  tanto 
ingiuriosa  quanto  assurda,  ma  per  l'unica  considerazione  che 
ove  quella  voce  poggiasse  al  vero,  avrebbero  potuto  nascere 
gravi  disordini;  perchè  è  fuori  di  dubbio  che  allorquando  ip^' 
montesi  fossero  stati  uniti  sotto  la  loro  bandiera,  senza  riceverne 
officiale  proibizione ,  avrebbero  colla  forza  respinti  coloro  che  « 
sarebbero  tentati  di  disperderli.  Ora,  i  piemontesi  non  volevano 
essere  cagione  nemmeno  indiretta  ed  innocente  di  disordini* 


Recatasi  perciò  uoa  deputazione^  verso  le  ore  5  pomeridiane , 
dal  ministro  sardo^  e  palesatogli  il  riraiore  che  correva^  VE.  Si 
se  ne  dimostrò  disgustosamente  attonita ,  tanto  più  dopo  avere, 
pochi  giorni  prima  ^  partecipato  il  progetto  de' suoi  connazio- 
oali  airEoùn.  secretarlo  di  stato,  ed  ottenutone  TasseoBO.  Re- 
catosi il  ministro  non  solo  dal  prelodlto  secretarlo  di  stato  > 
ma  ben  anche,  in  séguito  ad  invito  ricevutone ,  da  S.  Santità , 
ed  insistendo  perchè  non  si  proibisse  uoa  cosa  cotanto  lecita, 
anzi  decorosa  per  i  piemontesi ,  non  meno  che  per  i  romani, 
DOD  potè  ottenere  definitiva  decisione,  ma  solo  promessa  della 
medesima  fra  breve  tempo.  Giunse  questa  difatti  ad  un'ora 
prima  di  mezzanotte,  ma  fu  negativa.  La  religione  di  S.  Santità 
era  stata  circonvenuta  ù&* perpetui  nemici  di  ogni  miglioramen- 
to, e  di  quella  fusione  che  deve  appunto  riuscire  inevitaòilmente 
funesta  ai  nemici  intemi  ed  esterni  d* Italia.  Comunicatosi  il  ri- 
fiuto a  molti  piemontesi  che  stavano  aspettando  con  impazienza 
la  risposta,  e  che,  conoscendo  le  benigne  intenzioni  di  S.  San- 
tità ,  la  speravano  favorevole ,  prevalse  fra  essi  Topinione  do- 
versi abbandonare  il  proposito.  Ma  affinchè  tale  cosa  non  fosse 
per  avventura  attribuita  a  freddezza  verso  i  romani,  coi  quali 
vogliono  anzi  essere  legati  di  fraterno  affetto,  essi  deliberarono 
ài  protestare y  come  altamente  protestano ,  che  non  sono  slati 
iadutti  se  non  dall'unico  motivo  di  non  esser  cagione  di  inevi- 
tabili disordini  a  darla  così  vinta  a  coloro  che  indegnamente 
abusano  della  bontà  del  sommo  pontefice,  e  cercanp  seminare 
discordie  tra  lui  e  il  suo  popolo  ;  perchè ,  giova  ripeterlo,  non 
c'era  strada  di  mezzo,  conveniva  o  rinunciare  ad  ogni  cosa,  o 
sprezzare  gli  ordini  governativi  e  le  esortazioni  deirottimo  mi- 
nistro, recarsi  alla  funzione,  opporre  violenza  a  violenza,  qua- 
lunque sciagura  ne  potesse  quindi  avvenire.  Forse  la  guardia 
civica  sarebbe  intervenuta  nella  tutta  per  difendere  i  suoi  fra* 
klli  piemontesi,  come  molti  anticipatamente  ne  assicurarono. 
Ed  ecco  che  per  tal  guisa  avrebbero  ottenuto  il  bramato  abbo- 
minevole  intento  coloro  cui  non  rimase  altro  scampo  che  di  se- 
minar disordini.  Presa  tale  deliberazione,  il  giorno  stesso  della 
festa,  verso  le  ore  8  del  matino,  la  bandiera  fu  recata  col  cor- 
teggio di  molti  piemontesi  al  pirelodato  ministro  sardo,  in  segno 
di  adesione  alle  sue  esortazioni  e  di  riconoscenza  per  la  cortese 
energìa  da  lui  adoperata,  quantunque  inefficacemente,  per  asse- 
condare i  desiderj  de' suoi  connazionali.  B  dopo  essersi  gridato^ 
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Viva  Carlo  Alberto,  viva  le  riforme  pierfwntesi,  viva  l'Italia, 
viva  il  ministro,  radunanza  si  sciolse. 

Sarà  fatta  di  publica  ragione  colle  stampe  la  presente  prote- 
sta, Torrginale  della  quale  sarà  depositalo  presso  S.  E.  il  tnini- 
slro  plenipotenziario  di  Sardegna  presso  la  corte  pontificia. 
(Seguono  le  soscrizioni).  {Mba^  24  nov.,  p.  319). 


IV.^89.  —Pratiche austriache  coi  Sonderh nu- 
disti a  Tarese.  —  Coirà,  19  nov. 
—  In  altra  mia  ho  già  mentovato  le  adunanze  dei  capi  del- 
Vopposizione  (Sonderbund)  a  Varese;  a  quelle  conferenze  deve 
aver  assistito  anche  il  signor  di  Philippsberff,  venuto  da  Milano; 
ciò  ch'io  naturalmente  non  posso  assicurare,  ilia  lesta  delle 
truppe  del  Sonderbund  devono  essersi  mostrali  i  capi  della 
reazione  nel  Cantone  Ticino.  Ài  confini  del  Ticino  si  vedono  in 
gran  numero  le  truppe  austriache.  —  {A.  Z.,  22  not*.) 


N.^  89.  —  Austriaci  in  marcia  forzata 
per  r  Italia.  —  Udine,  19  nov. 
Alcuni  giorni  sono,  giunse  qui  un  trasporto  di  220  uomini 
del  nostro  patrio  reggimento  llohenlohe^  il  quale  nella  valle  tra 
Tippach  e  S.  Tito  ebbe  una  lutta  mortale  colla  (ora.  I  carriaggi 
furono  rovesciati  e  capovolti  dall'impeto  del  vento;  officiali  e 
soldati  rotolati  nei  fòssi.  —  Per  giungere  a  Yippach  si  dovettero 
stringere  insieme  a  gruppi  di  15  a  16  uomini ,  per  resistere  al 
furor  del  turbine.  (A,  Z.  19  ) 

NB.  Questi  movimenti  in  si  avanzata  stagione  provano  qual  biso- 
gno di  rinforzi  avesse  P esercito  austriaco,  e  quanto  dannose  alla  cau- 
sa deir  indipendenza  fossero  le  aperte  dimostrazioni  che  poìrgevano  ai 
generali  un  titolo  a  impetrare  uomini,  denari  e  autorità.  Meglio  sa- 
rebbe stato  preparar  noi  quetamente  i  denari  e  le  armi.     (N*  d.  E.) 

N.^  90.  —  Concessioni  agii  nng^ari  e  boemi,  per 
raccogliere  ogni  sforzo  In  Italia;  smanie 
bellicose. 

Milano,  2i  nov. 
—Da  pochi  giorni  la  politica  del  gabinetto  imperiale  si  é  me- 
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gUo  didiìarata.  Avrete  già  veduto  il  programme  assai  liberale 
presentato  dal  governo  alla  dieta  uogarica;  esso  accede  alle  pre- 
tese di  quegli  aotìcbi  sudditi.  Ciò  che  ha  fatto  coli'  Uogarìa^  farà 
poi  di  certo  colla  Boemia.  L'intenzione  è  chiara;  si  vogliono pa- 
cificare  qfui  pereti  ;  il  liberaliMmo  non  dimanda  che  franchigie , 
e  qaiodi  è  possibile  sodisfarlo.  Accomodate  le  questioni  di  fami* 
glia^  si  potranno  sguarnire  le  provincie  inteme  e  inondare  le  ita» 
liane.F orse  alcuno  potrebbe  anco  sperare  che  quelle  concessioni 
ai  magiari  ed  ai  boemi  abbiano  a  ingenerare  a  proposito  qual- 
che entusiasmo  da  profittarne  per  una  levata  straordinaria  d'uo- 
mini e  di  denari^  da  valersene  a  punire  ì  ribelli  aUa  supremazìa 
nordica.  La  guerra  prossima  o  remota  può  razionalmente  cre- 
dersi inevitabile.  Si  dice  che  «n  generale  non  si  farebbe  scrupolo 
di  compromettere  il  suo  governo,  certo  che  una  volta  impegnata 
la  partita,  converrebbe  poi  sostenerla.  C'C-i  3  dtc.) 


^.^  91.  —  Pralblti  nel  Eombardo-Teiieto  tutti 
I  giornali  dell^  Italia  eentrale. 

Circolare  della  regia  delegazione  di  Udine,  —  22  nov. 

In  séguito  allo  stato  quasi  d'anarchìaxhe  va  sempre  peggio» 
randa  nelV Italia  centrale,  aumentò  recentemente  di  molto  il 
numero  dei  fogli  politici  colà  publicati^  dediti  alle  massime  di 
liberalismo  moderno^  ed  aventi  la  riprovevole  tendenza  a  sov- 
vertire l'ordine  attuale  delle  cose,  calunniando  e  predicando 
continuamente  l'odio  contro  V Austria, 

Si  rende  quindi  indispensabile  di  efficacemente  impedire  che 
tali  dannosi  produtti  della  sregolata  stampa  estera  vengano  in- 
trodulti  e  diffusi  negli  stali  austriaci. 

L'unico  mezzo  a  raggiungere  questo  scopo  si  è  quello  di  col- 
pire col  più  rigoroso  divieto  tatti  i  fogli  e  le  gazzette  che  vengO" 
no  alla  luce  negli  stati  delV Italia  centrale  ove  hanno  luogo  tali 
mire  rivoltose  (I). 

S.  B.  il  signor  presidente  del  supremo  dicastero  aulico  di  po- 
lizia e  censura ,  presi  gli  opportuni  concerti  colla  L  e  R.  can- 
cellerìa intima  di  casa ,  corte  e  stato ,  ha  perciò  ordinato  con 
ossequiato  dispaccio  25  prossimo  passato  ottobre,  che  siano  ri- 

(1)  I  fogli  piemontesi  rimaoeTaQo  permessi. 
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gorosameate  proibiti  e  trattali  come  classificati  al  damnatwr^  non 
solo  tatti  i  fogli  della  categoria  suindicata  finora  comparsi  :  ri- 
tolta, Vltaiiano,  VAlha,  la  Bilancia,  U  Quotidiano,  le  Cour* 
rier  d'Italie,  la  Speranza,  il  Felsineo,  U  Contemporaneo,  ec, 
ma  anche  tutti  gli  altri  fogli  cbe  vengono  publicati  nel  territo- 
rio romano  ;  toscano  e  lucchese  (ora  a  quest'ultimo  aggre- 
gato); e  ciò  fino  a  tanto  che  continua  in  quei  paesi  l'attuale  abuso 
della  stampa. 

In  séguito  pertanto  ad  ossequiato  dispaccio  dell' eccelsa  I.  R. 
presidenza  di  governo  lUcorreDte>  N.  7075,  s' iavitauo  gri.  e  R. 
commissari  distrettuali,  e  l'I.  e  R.  censore  a  rigorosamente  iu- 
vigilare ,  affinchè  il  preseote  divieto  abbia  il  suo  pieno  effetto , 
trasmettendo  all'L  R.  delegazione  per  l'ulteriore  procedurali 
esemplari  di  tutti  i  summenzionati  fogli  che  venissero  invenzio- 
nati.  —  PascoUni,  deleg.  —  De  Rinaldi,  ucreL  {Patria^  27  die) 


N.o  93.  — -    Sorda  agitazione  In   Milano; 
improTidenza  del  governo. 

Da  rapporto  d'un  commissario  di  polizìa.  —  23  nov. 

I  giorni  che  scorrono  non  danno  sìnora  alcuna  prova  di  mi- 
glioramento nello  spirito  publico;  mostrasi  questo  agitato  ed 
in  attenzione  di  nuovi  fatti,  sia  per  l'avvicendarsi  di  quanto  av- 
viene ne'  propinqui  stati  d' Italia ,  sia  per  la  lutta  cittadina  cbe 
sconvolge  al  presente  la  Svizzera;  e  dà  quindi  temenza  che 
possa  irrompere  in  ispiacevoll  manifestazioni. 

Circolano  perciò  le  più  strane  voci,  che  non  mancano  di  produr- 
re il  loro  effetto.  Si  dice  che  l'Austria  stia  negoziando  la  cessione 
della  Lombardia  alla  Russia  —  (pel  duca  di  Leuchtenberg);  — 
il  che  fa  un  cattivo  senso.  Parlasi  apertamente  del  trovarsi  il 
governo  in  estremo  bisogno  di  denaro;  non  riuscendo  a  pro- 
cacciarsene da  nessuno  in  prestito  ;  vuoisi  sia  per  imporre  una 
sovrimposta  di  tre  centesimi  —  (per  ogni  scudo  d'estimo)  —  ai 
possidenti;  si  pretende  pur  anco  che  in  una  seduta  del  magistrato 
camerale  sia  stato  proposto  di  tassare  tutti  i  soldi  degV  impie- 
gali ;  dicesi  che  di  mese  in  mese  le  rendite  delle  finanze  pre- 
sentino un  deficit  rilevante;  le  quali  cose  tutte  diffondono  una 
sinistra  impressione  ed  un  malumore,  ch'ormai  viene  manife- 
stato dai  ricchi,  dai  nobili  e  dotte  persone  ben  anco  le  meglio 
affette  al  governo» 
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Da  qui  oa  lungo  dire  sulla  cattiva  ammÌDÌstrazione,  special- 
loeDte  per  ciò  che  risguarda  le  finanze^  iDcolpaodosi  di  cecità  e 
d'ostinazioDe  il  goverao^  che  non  vuole  dar  mano  ad  aleno  ten- 
tativo dì  miglioramento,  scorgendo  al  contrario  succedersi  nuo- 
ve leggi ,  o  in  questo  riguardo^  o  in  quello  del  bollo,  diventate 
no  ammasso  ed  un  labirinto. 

Raccontasi  che  esista  una  secreta  cusoeiazione ,  la  quale  inv\i 
selle  campagne  individui  a  spargere  mali  semi  fra  i  contadini, 
i  quali  vengono  da  essi  istruiti  sui  loro  pretesi  diritti,  tanto  verso 
i  proprietarj,  che  verso  il  governo,  e  vadano  così  apparecchian- 
doli alla  rivolta. 

Ciascheduno  parla  di  avvenimenti  tumultuosi  che  potranno 
scoppiare  nella  prossima  primavera,  in  causa  di  quanto  sta  per 
succedere  negli  altri  stati ,  e  per  la  mancanza  di  qualsiasi  mi- 
glioramento per  parte  del  governo  nostro. 

La  venula  del  signor  conte  di  Ficquelmont ,  che  si  disse  qui 
mandato  da  Vienna  con  ampj  poteri,  e  dal  quale  aspettavasi 
qualche  cosa,  oltre  all'avere  suscitato  nello  spirito  publico  una 
sinistra  impressione  per  lo  sfregio  fatto  al  nostro  viceré,  dimi- 
nuendone così  Fombra  del  potere,  e  per  conseguenza  la  stima, 
è  ormai  divenuto  un  argomento  di  ridicolo  e  di  satire,  coirof- 
ferta  di  mancia  a  chi  saprà  indicare  che  cosa  sia  venuto  a  fare. 

L'irritamento  contro  la  polizìa  e  la  guardia  politica  continua 
con  sempre  crescente  aumento,  perchè  accusata  d' insopporta- 
bile arbitrio  e  di  durezza.  Il  governatore  viene  dipinto  un  uo- 
mo dappoco,  e  che  non  conosce  nemmeno  gli  avvenimenti  che 
si  succedono;  e  circolano  libretti  stampati  airestero  che  parlano 
in  simili  termini. 

Tunisi  che  molte  persone,  ed  anche  influenti  per  ricchezze  e 
fama,  volessero  far  giungere  al  trono  una  supplica,  tendente  ad 
invocare  mutazioni  e  miglioramenti  neir  amministrazione  pu- 
blica ,  e  ciò  anco  in  senso  di  qualche  larghezza  ;  ma  che  ora  fu 
sospeso,  in  causa  degli  avvenimenti  che  stanno  avvicendandosi 
nelle  altre  parti  d'Italia ,  stando  in  aspettazione  delPulteriore 
piega  de'  fatti.  {M.  Hi ,  9  die.  1848.) 


]!V.<>  9S.  —  Ag^itazione  in  Napoli 
per  la  lega  Italiatia. 

Napoli,  33  nov.  -—  Avanti  al  palazzo  reale  si  riunirono  circa 
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600  persone  gridando  viva  il  re,  viva  V  anione,  viva  Pio  IX , 
viva  i  fratelli  italiani.  ^ 

24  nov.  -—  A  un'ora  e  mezzo  di  notte,  al  primo  intoonare 
della  banda^  mi  trovai  presente  quando  si  riunirono  circa  30 
mila  persone^  lutti  signori  e  signore,  senza  pleb<iglia;  e  comin- 
ciarono a  gridare  come  nel  giorno  avanti.  La  banda  fuggì;  a 
Toledo  furono  chiuse  molte  botteghe;  le  carrozze  sparirono. 

Il  popolo  andava  però  sempre  crescendo,  inalzando  i  cap» 
pelli  sopra  ì  bastoni,  agitando  i  fazzoletti  bianchi ,  e  scorrendo 
al  palazzo  reale  e  di  là  per  Toledo  al  palazzo  del  Nuncìo.  Dai 
balconi  tutte  le  signore  sventolavano  fazzoletti  bianchi;  molti 
chiusero  le  porte  di  casa,  e  persino  le  finestre:  la  truppa  fu 
sotto  le  armi  ;  un  picchetto  di  birri  si  volle  mischiare  nella  sce- 
na, e  il  popolo  a  quelli  gridò  male  voci  :  àbhiissa  i  birri  ;  e  que- 
sti si  dettero  a  fuggire  pel  vicolo  di  S.  Tomaso. 

Nei  Teatro  Nuovo  era  lo  zio  del  re ,  che  rimase  per  un  mo- 
mento sorpreso  alle  grida  che  ivi  pure  si  ripeterono.  La  maiina 
avanti  giorno  duravano  ancora  le  grida  festose. 

25  nov.  —  Furono  fatti  molti  arresti  per  tutta  Napoli  ;  la 
truppa  fu  sotto  le  armi,  la  cavallerìa  nelle  piazze,  ordinando  di 
acquietarsi;  ma  alla  sera  dovevano,  come  correva  voce,  rino- 
varsi  le  grida  di  viva  il  re,  viva  la  lega  doganale,  ecc. ,  nel  tea- 
tro S.  Carlo.  {Mòa,  2  die.) 


N.'^^S.  —  Griadlzlo  statario  nel  regno  Loni- 
bardo-Teneto  pei  casi  di  tnmnlto  e  ril»el- 
Itone:  pena  di  morte  immediata  e  senza 
appeUo  o  snppliea  di  grazia. 

Sovrano  rescritto  delVimperatore,  in  data  di  Vienna  24  nov., 
puhlicato  però  solamente  il  22  feh.  1848. 

All'oggetto  di  mantenere  nel  regno  lombardo-veneto  la  pub- 
blica tranquillità,  mi  sono  determinato  ad  ordinare^  che  nei  casi 
qui  appresso  accennati  dei  delitti  di  alto  tradimento,  di  pertur- 
bazione della  publica  tranquillità,  di  sollevazione  e  ribellione,  e 
per  la  grave  trasgressione  di  polizìa  del  tumulto,  sia  attivato  un 
giudicio  statario,  giusta  le  norme  seguenti  : 

§  1.^  Ha  luogo  il  giudicio  statario 
.  a)  Contro  chi»  dopo  la  publicazione  della  presente  legge  nel 
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regno  lombardo-veoeto^  provoca ,  istiga^  o  tenia  dì  sedurre  ai- 
tri^  benché  senza  effetto,  al  delitto  di  allo  tradimeoto  contem- 
plalo dal  §  52^  lettera  B,  della  parte  i.*  del  codice  penale,  ov- 
rero  al  delitto  di  sollevazione^  o  a  quello  di  ribellione  {%^  61  • 
66  della  parte  i.^  del  codice  penale)^  quando  vi  sia  congianla 
nnlenzion^  di  allo  tradimento. 

h)  GoDtro  chi  colla  stessa  intenzione,  ovvero  dorante  ana  sol- 
levazione e  ribellione  scoppiata  per  qualunque  motivo,  si  oppo- 
ne con  vie  di  fatto  alla  forza  armata,  o  commette  violenze  contro 
funzionari  publicì ,  contro  persone  rappresentanti  qualche  ma- 
gistratura, o  contro  una  guardia. 

e)  Contro  chi  si  associa  con  mano  armata  ad  una  sommossa 
popolare  od  ammutinamento,  e  richiamato  dall'  autorità  o  dalla 
forza  armata  a  staccarsene,  non  pretta  pr<mia  ohedienza,  e  viene 
arrestato  durante  la  sollevazione  o  ribellione,  con  armi  o  altri 
stramentì  atti  ad  uccidere. 

d)  Contro  chi  suscita  una  sommossa  popolare,  sia  con  publiei 
discorsi  atti  ad  ispirare  avversione  contro  la  forma  di  governo, 
r amministrazione  dello  stato  o  la  costituzione  del  paese,  sia  con 
altri  mezzi  a  ciò  diretti  (§  67  della  parte  i.^  del  codice  penale), 
o  prende  parte  attiva  ad  una  sommossa  popolare  suscitata  con 
tali  mezzi. 

e)  Contro  chi  si  fa  reo  della  grave  trasgressione  di  polizìa 
del  tumulto. 

%  2.®  In  tutu  questi  casi  il  giudicio  statario  si  terrà  dal  tri' 
hunale  criminale  ordinario  del  luogo  in  cui  fu  commesso  il 
reato,  e  dovrà  istruirsi  del  medesimo,  tostochè  avrà  avuto  no- 
tizia dell'  avvenuto,  senza  attendere  un  ordine  deirautorìtà  su- 
periore, 0  senza  che  sia  d'uopo  d'una  preventiva  publicazione. 

Per  deliberare  se  si  abbia  a  far  luogo  al  giudicio  statario,  si 
richiede,  oltre  a  chi  presiede,  il  concorso  di  non  meno  di  quat* 
tro  giudici»  La  scelta  dei  giudici  è  rimessa  al  presidente  del  tri* 
hun€de,  o  a  chi  ne  fa  le  veci, 

§  3.^  Dinanzi  questo  giudicio  saranno  tradotti,  senza  riguar- 
do al  loro  foro  personale  od  al  luogo  in  cui  fossero  stati  armati, 
tutti  coloro  che  vengono  còlti  sul  fatto,  o  contro  i  quali  emer- 
gano indìcii  legali  così  stringenti,  da  poter  ripromettersi  con 
fondamento  di  raggiungere  senza  ritardo  la  prova  legale  della 
loro  reità. 

%  ^.^  U  tribunale  criminale  è  autorizzato  ad  istruire  il  prò- 
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cesso  statario  anche  contro  persone^ miiitarì^  o  soggette  a  giu- 
risdizione militare,  qualora  vengano  arrestate  dall'  antorità  ci- 
bile. Incombe  tuttavia  al  tribunale  di  darne  tosto  parte  al  prosa- 
si mo  comando  militare^  indicando  il  nome,  il  luogo  di  nasctld , 
ed  il  rango  militare  dell'incolpato.  11  tribunale  è  altresì  aato- 
rizzato  a  citare  direttamente  testUnonii  soggetti  alla  giorisdizio- 
ne  militare;  dovrà  per6  anche  di  ci^  rendere  informato  il  pros^ 
Simo  comando  militare. 

§  5.°  Tutto  il  processo,  dal  principio  sino  alla  fine,  sarà  te*  i 
nuto  dinanzi  il  giudicio  formato  come  sopra  (§  2.^)  e  possibil-  ) 
mente  senza  interruzione. 

§  6.°  li  inquisizione  dovrà  di  regola  limitarsi  al  fatto  per  cui  j 
fu  istruito  il  giudicio  statario,  e  per  ciò  non  si  avrà  riguardo  a  ; 
circostanze  accessorie,  che  non  fossero  di  essenziale  infiueDza  ] 
sulla  determinazione  della  pena,  né  ad  altri  delitti  che  emer-^  .| 
gesserò  a  carico  dell'imputato.  Solo  nel  caso  che  alP imputato  | 
sovrastasse  per  nn  altro  delitto  una  pena  maggiore  che  per  > 
quello  per  cui  fu  tradotto  innanzi  al  giudicio  statario,  e  che  que*  > 
sii  delitti  stessero  fra  di  loro  in  connessione,  il  processo  slata-^  1 
rio  abbraccia  e  l'uno  e  l'aritro  delitto.  Non  concorrendo  questi  ■■] 
estremi,  il  processo  relativo  al  secondo  delitto  si  condurrà  al  ':^ 
suo  fine  dinanzi  lo  stesso  tribunale  criminale  nella  via  ordinaria,   i 

§  7.^  Non  si  trascurerà  anche  lo  scoprimento  dei  correi;  ma  :;] 
per  questa  cagione  non  dovrà  ritardarsi  la  prelazione  e  reseciw  i 
zinne  della  sentenza,  se  non  in  quanto  si  abbia  fondata  speranza  H.i 
di  scoprire  circostanze  importanti,  per  riguardo  ai  disegni  ed  al-  «4 
restensione  dell' incesa,  0  di  esplorare  e  convincere  l'autore-  ì^ 
principale,  ^.j, 

§  S.°  Il  termine  entro  al  quale  nel  giudicio  statario  deve  ^ 
essere  ulHmata  Vint^isizione  e  prolata  la  sentenza,  è  fusata  ^ 
a  quattordici  giorni  ^  a  datare  da  quello  in  cui  si  diede  prind-'  i^t 
pio  alVinquisisione,  Non  potendovi  constatare  entro  questo  ter-  ^^ 
mine  la  reità  dell'inquisito  mediante  giudicio  statario,  Tinqui-  ^ 
sizione  si  continua  daUo  stesso  tribunale  criminale  nella  via  ^^ 
ordinaria.  ■^^■ 

§  9.°  Contro  le  persone  riconosciute  ree  di  uno  dei  delitti  ^^ 
enunciati  nel  §  l.^'  sotto  le  lettere  A,  B,  C,  ha  luogo  la  pena  di  jg* 
morte,  semprechè  concorrano  le  condizioni  dei  ^§  430.^  e  431.^  jg 
della  parte  1.*  del  codice  penale.  La  sentenza  di  morte  viene  di  .^. 
regola  (§  dl.^)  pronunciala,  puUicata  ed  eseguita  nel  modo- 
prescritto  per  il  giudicio  statario. 
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§  iO.®  Contro  una  tale  sentenza  di  morte  non  ha  luogo  né  rt« 
carso f  né  supplica  di  grazia. 

§  il.®  Solo  nel  caso  che  il  tribnnale  criminale  creda  per 
ioiportantì  circostanie  mitiganti  dì  implorare  la  sovrana  grazia 
per  la  coadonaiione  della  pena  di  morte^  o  che  per  essere  già 
st(Ua  eseguita  la  pena  di  morte  contro  uno  o  più  dei  principali 
colpevoli,  si  sia  già  dato  un  esempio  di  salutare  terrore  hastan^ 
U  a  ristabilire  la  tranquiUità,  la  sentenza  viene  sottoposta  alia 
saperiore  e  suprema  autorità^  che  procede  seconde  le  norme 
generali. 

§  42.^  Contro  gli  altri  individui  la  cui  celpabìlilà  venne  con-^ 
trastata  deirincpiisizione  d' un  delitto  praticato  in  via  di  giudi- 
eio  statario^  ma  ai  quali  non  è  applicabile  il  §  9.^^  si  procede 
per  la  determinazione  della  pena  secondo  le  norme  generali  del 
codice  penale^  relative  al  delitto  per  cui  ebbe  luogo  V  inquisì- 
zione.  Riguardo  alla  notìGcazione  e  all'esecuzione  della  sentenza 
restano  ferme  .anche  in  questi  casi  le  disposizioni  dei  precedenti 
$g  9.0  e  iao 

§  43.®  Contro  le  persone  sottoposte  al  giudizio  statario  per 
la  grave  trasgressione  di  polizìa  del  tumulto,  si  pronuncierà  la 
sentenza  secondo  le  norme  del  codice  penale  per  le  gravi  tras- 
gressioni di  polizìa  ;  e  questa  sarà  tosto  eseguita.  Non  si  fa  luo* 
go  contro  tale  decisione  né  al  ricorso,  né  alle  dimando  dr 
grazia. 

§  i4.^  Degli  atti  del  giudieio  statario  si  tiene  il  protocollo 
a  Dorma  del  §  513.^  della  parte  4.^  del  codice  penale  ;  e  per  ri- 
guardo a  quelle  inquisizioni,  ove  la  sententa  sarà  eseguita  sen- 
za averla  prima  sottoposta  all'autorità  superiore,  si  trasmetterà 
il  protocollo  al  tribunale  criminale  superiore  al  pili  tardi  entro 
tre  giorni  dopo  chiuso  il  giudieio  statario^  . 

§  15.^  Contro  quegl' incolpati  che  non  sono  aggravati  da 
iodicii  così  stringenti  da  poter  incamminare  contro  di  loro  il 
giudieio  statario,  procede  nelle  forme  ordinarie  lo  stesso  tri- 
bonale  criminale  che  avrà  aperto  il  giudieio  statario,  ma  senza 
alcun  riguardo  al  foro  personale  dei  medesimi,  né  al  luogo  in 
cai  eseguì  il  loro  arresto. 

§  i6.^  La  presente  legge  sarà  operativa  dopo  giorni  quattor- 
iici  da  quello  delia  prima  sua  inserzione  nella  gazzetta  delta 
città  in  cui  risiede  il  governo. 
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!V.^  05.  —  Interrente  anstriaeo  In  Modena. 

Da  leti,  di  sir  R,  Ahercromliy  a  L.  Palmerston. — Genova,  !26  nov, 

—  Le  QDore  di  Modena 5  dopo  ch'io  ebbi  da  ultimo  Tonore 
di  scrivervi  iatorao  alle  pratiche  relative  all'affare  di  Fìvizzano^ 
sembrano  d'indole  alquanto  più  rassicurante^  benché  non  siasi 
anoora  preso  alcun  partito  decisivo. 

Sembrerebbe  che  il  duca  di  Modena  si  fosse  veramente  indi- 
rizzato al  maresciallo  Radetzky^  perchè  mandasse  un  corpo  a 
sostenerlo;  e  che  il  maresciallo  fosse  disposto  di  spedire  a  tal 
uopo  quattro  o  cinquemila  uomini.  La  certezza  che  il  maresciallo 
fosse  a  ciò  propenso  pu&  in  qualche  parte  spiegare  la  dichiara- 
zione contenuta  in  una  lettera  or  ora  publicata  dal  duca  di  Mo- 
dena al  podestà  di  Carrara^  avere  egli  dietro  il  Po  una  riserva 
di  trecentomila  soldati,  e  perciò  i  fautori  delle  opinioni  sediziose 
ohe  appestano  i  vicini  stati  non  potergli  sul  momento  far  paura. 

{Doo*  ingl.  I.  238.) 


K.^"  96.  —  U  applausi  a  Pio  VL 
puniti  eoU^infamia. 

—  Gì  scrivono  da  Reggio:  Agli  arrestati  negli  ultimi  tu- 
mulU/ relativi  alle  publiche  dimostrazioni  fatte  a  Pio  IX  ^  sono 
stati  rasi  t  capelli  e  la  barba,  come  un  distintivo  d' infamia! 

{Alba^  26  noi'.) 


nr.''  97.  —  Tumulti  in  verona 
per  rinno  a  Pio  \\.. 

29no«. 
—  k  Verona  è  succeduto  un  fatto  assai  grave ,  che  annun- 
ciamo sui  generali  per  non  avere  avuto  che  indistinta  relazione. 
Per  cagione  del  canto  deiriqno  di  Pio  IX  è  successa  baruffa  tra 
poliziotti  e  popolo^  e  sono  rimasti  morti  e  feriti  degli  uni  e  de- 
gli altri.  (Pa£.,  7  £2ù&) 


IV.^'  98.  —  Promesse  guerriere  di  €•  Uberto 
a  Balbi-PiòTera.  —  Genova,  29  nov. 
U  re  Carlo  Alberto^  nel  ricevere  il  marchese  Balbi  Piòverà, 
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gii  chiese  qaale  impressione  a  vessar  fatto  sui  milanesi  le  rifor» 
me  dello  stato  sardo;  al  che  rispose  il  Balbi:  tutti  fidare  sulla 
(ma  mUUan  del  Piemonte,  k  quelle  parole  dicesi  che  al  re . 
reoissero  le  lacrime  agli  occhi;  qnii^di  riprese:  «  Ma  quanta, 
troppa  credete  abbia  T Austria  nel  Lombardo-Veneto?  »  E  aven-, 
dogUene  il  Balbi  delta  la  quantità  approssimativamente ,  il  re . 
soggianse:  «Non  so  dunque  su  che  si  basi  il  duca  di  Modenaii. 
-Gli  raccomandò  poi  di  dire  alla  popolazione,  di  stare  unita, 
che  m  quanto  dipenderà  da  lui,  farà  tutti  contenti.  (Alba^  4  dic<) 


^P  99.  —  ConTlto  di  !..  IHlnto  In  Roma.  —  4.^  die. 

—  Lord  Minto,  nelle  sale  deir£tiropa,  diede  un  solenne  ban- 
chetto. L'eminentissimo  Anlonelli,  i  signori  MinghetU  e  Fasoli- 
oi,  consultori,  il  marchese  d'Azeglio  e  più  altri  personaggi  rag- 
gnardevoli  furono  commensali  del  nobile  lord.    {Pat.^  7  die) 


IV.®  190.  —  CreAcente  arvermìone  agli  austria- 
ci; consiglio  di  Vleqaelmont  di  accrescere 
reserciio  a  ottantamila  nomini,  per  a^ere 
hb  corpo  mobile.  Rifforme  già  troppo  dif- 
ferite ;  ardore  dell'esercito  piemontese. 

2)a  lettera  di  G.  C,  Dawkins  a  L.  Palmerston,  —  Milano,  3  die. 

—  Li  avvenimenti  che  qui  ebbero  luogo  e  si  vanno  tuttavìa 
seguendo  in  altre  parti  di  Italia,  ebbero  naturalmente  grave  ef- 
fetto sulla  publica  opinione  in  queste  provinole,  e  specialmente 
io  Milano. 

La  separazione  tra  austriaci  e  italiani  si  fa  piit  che  mai  tna- 
^ftsta;  e  per  verità  è  difficile  concepire  come  l'avversione  che  i 
Aì/anen  in  ogni  possibile  occasione  manifestano  ai  loro  domi^^ 
^MiUrri,  possa  spingersi  pia  oUre,  senza  aperto  conflitto. 

Il  conte  Ficquelmont,  che  come  Y.  S.  ben  sa ,  fu  inviato  dal 
governo  di  Yienna  per  essere  quasi  un  consigliere  al  viceré,  e 
nel  tempo  stesso  esaminare  e  riferire  sullo  stato  delle  cose  in. 
^òarcAa,  è  ora  qui;  e  corrono  varie  voci  sulle  misure  che  si 
suppone  aver  egli  raccomandate  al  governo  imperiale.  Io  sono 
ingnido  di  parlare  con  certezza  d'uno  solo  dei  suggerimenti  é^» 

AncHiYio  TaiESw.  T.  L  ^ 
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del  eonte  Fiequehnont,  ed  è,  doversi  aumentare  eonsiderevolmenie 
la  forza  militare,  la  agosto  ho  già  menzionato  a  Y.  S.  che  il  ma- 
resciallo Radetzky  aveva  fatto  sollecita  istanza  che  siagglanges- 
8«ro  25  mila  aomioi  airesercito  dllalia,  che  allora  ammontava 
a  circa  36  mila  uomini.  Qaesto  desiderio  del  maresctatlo  Ra- 
detzky  è  già  in  parte  compiuto^  le  forze  da  lui  comandate  eoo* 
taadone  già  45  mila.  So  però  di  buon  luogo  che  si  è  deliberato 
d*aggiungervene  altri  35  mila,  cosicché  se  ne  avranno  in  queste 
Provincie  ottantamila.  Con  ciò,  il  comandante  sarà  in  grado  di 
portare  ad  ogni  occorrenza,  senza  indugio,  un  corpo  di  30  a  35 
mila  uomini  sopra  qualsiasi  punto,  lasciando  tuttavia  in  tutte 
le  città  largo  presidio  da  assicurare  il  mantenimento  della  tran- 
qnillità.  Si  dice  parimenti  esser  probabile  che  si  faccia  qualche 
modificazione  nel  modo  di  levare  certe  tasse,  acciocché  riescano 
|MÙ  eqmbilmente  distribuite,  e  specialmente  quella  della  carta 
bollata.  Il  bollo  è  particolarmente  odioso^  pesando  più  ^a- 
vemente  sulle  classi  povere;  e  i  più  meschini  affari  di  qualsiasi 
sorta  dovendo  farsi  sempre  in  carta  bollata.  5^  sHntende  fare 
alcuna  riforma ,  è  a  sperarsi  che  si  faccia  subito.  Anzi ,  per  ve- 
rità^ molti  sono  d'opinione  che  il  governo  aòUa  già  leuciato 
passare  il  tempo  di  fare  miglioramenti  e  concessioni.  Dicono  che 
se  le  concessioni  si  fossero  fatte  prima,  forse  il  desiderio  della 
nasionalità  italiana  non  si  sarebbe  svegliato  in  queste  proviocìe; 
ma  che  ora  avendo  esso  presa  così  profonda  radice,  poco  effetto 
si  avrà  da  qualsiasi  misura  che  ora  il  governo  p(^ssa  prendere. 

Non  si  ha  timore^  per  quanto  potei  accertarmi^  di  alcun  ge- 
nerale turbamento  nella  Lombardia  medesima;  e  oso  ripetere 
Topinione  ch'ebbi  già  l'onore  di  palesare  a  Y.  S.^  che  quantun- 
que turbamenti  e  tumulti  possano  qua  e  là  scoppiare,  non  è  pro^ 
hàbile  che  verun  moto  premeditato,  almeno  per  ora,  possa  at?- 
venire  in  queste  provincie. 

Yi  hanno  certamente  molti,  massime  nella  gioventù,  che  lan- 
ciano alte  e  audaci  parole ,  le  quali  potrebbero  far  credere  im- 
minente una  rivoluzione  in  Lombardia  ;  ma  i  meno  clamorosi , 
quantunque  egualmente  ostili^  sperano  una  mutazione  dal  corso 
degli  eventi,  e  sono  persuasi  che  ogni  impazienza  tornerebbe  /k- 
nesta  alle  loro  speranze.  Queste  persone  perciò,  e  sono  le  più 
numerose  e  influenti^  sono  disposte  ad  aspettare  con  pazienza, 
confidando  che  il  tempo  e  la  forza  morale  possa  far  trionfare  la 
loro  causa. 
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Un  gran  divario  è  a  farsi  fra  le  provìDcie  venete  e  le  Ioni- 
ttarde^  quelle  essendo,  se  doq  bene  affette  al  governo,  almeno 
calme,  e  desiderose  della  conservazione  della  tranquillità ,  men* 
tre  i  lombardi  sono  più  turbulenti  e  impetuosi. 

La  priacipal  causa  di  timore  per  questo  governo  è  ora,  come 
bo  ragione  di  credere ,  lo  stato  delle  cose  in  Piemonte.  Quivi 
sembra  temersi  che  nasca  una  qualche  rivolnxiane  militare,  la 
puUe  il  re  di  Sardegna  non  varrebbe  a  reprimere;  e  che  il  grido 
dell'indipendenza  italiana  possa  levarsi  e  venir  sostenuto  in  mo* 
do  che  l'Austria  sia  costretta  a  forti  misure  di  difesa  per  salvare 
qaesl^  Provincie. 

Corse  voce,  alcun  tempo  fa^  che  i  soldati  d'un  reggimento  di 
presidio  in  Pavk  sì  fossero  uniti  al  popolo  e  agli  studenti  per 
cantare  l'inno  del  papa,  e  avessero  in  altri  modi  mostrato  la 
propensione  loro  per  la  causa  italiana.  Io  le  credo  dicerìe  senza 
foQdaoiento;  e  non  esservi  argomento  alcuno  di  sospettare  Tob- 
bedieoza  delle  truppe  italiane. 

Si  fanno  pratiche  per  accomodare  le  cose  di  Ferrara;  la  qual 
città  resta  pur  sempre  occupata  dalle  truppe  austriache.  Li 
austriaci,  per  il  diritto  che  hanno  di  tenervi  presidio,  preten- 
dono di  dar  essi  la  parola ,  ed  esercitare  la  suprema  autorità 
militare.  E  mi  si  dice  che,  accettata  questa  base,  la  questione  si 
potrebbe  facilmente  comporre;  nel  qual  caso  un  certo  numero 
di  posti  in  città,  ora  tenuti  dagli  austriaci,  sarebt»ero  consegnati 
alle  truppe  del  papa.  —  {Doc.  ìngL  h  251  ) 


N.^  IDI.  —  luterrento  austriaco  promeaso  ai 
Bonderbandiati;  e  accoglienza  fatta  loro  in 
Mlilano. 

Lugano,  3  die.  —  Se  si  potesse  dubitare  che  i  campioni  della 
lega  non  sian  veramente  rei  di  tradimento  della  patria  e  di 
KeUerata  intelligenza  collo  straniero,  egli  è  però  certo  che  ge- 
nerale era  V opinione  presso  i  cantoni  del  Sonderbv^  0he  gU  OMr 
tiriad  sarebbero  intervenuti  armata  mano  in  Isvizzera.  I>a  fon- 
te sicura  sappiamo  che  per  determinare  Isuoi  a  tentare  ladisce* 
sa  in  Àirolo  ed  oltre  Airolo,  il  sig.  MMer  li  assicurò  che  gli  om- 
ilriaei  erano  già  entrali  nel  Ticino,  e  che  mossi  appena  i  tici-! 
oasi  da  Àirolo^  sarebbero  stati  presi  fra  due  fochi* 
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E  prima  che  gli  urani  prendessero  violentemente  il  Gottar- 
do^ un  eotale,  che  è  famigerato  nel  Ticino,  faceva  in  gran  fretta 
una  corsa  da  Milano  a  Lucerna,  superando  la  Purea;  e  da  Lu- 
cerna a  Milano  per  la  medesima  via  ;  e  dietro  a  lui  succedeva 
un  andare  e  un  venire  dì  corrieri ,  e  un  muoversi  di  persone 
di  mal  augurio^  e  uno  straordinario  apprestamento  di  armi  e 
di  armati  alle  vicine  nostre  frontiere.  Ma  che  cosa  significa  la 
somma  jattanza  in  che  erano  saliti  certuni  che  d'ordinario  si  fan- 
no agnelli  e  conigli  per  forza  di  dissimulazione?  Come  si  spiega- 
no le  minaccio  partite  da  certi  agenti  e  funzionar]  di  polizia  di 
Milano  e  in  altre  città  lombarde^  e  specialmente  alle  nostre  fron- 
tiere? E  non  sono  a  tutti  note  le  vanterìe  di  certi  messeri  alta- 
mente collocati  nel  vicino  regno,  che  non  sarebbe  passato  Tanno 
prima  che  il  cannone  austriaco  non  avesse  fatto  sentire  il  suo 
tuono  nel  Ticino? 

Sono  tutte  cose  che,  prese  alla  spicciolata,  non  costituiscono 
una  prova  assoluta  del  fatto ,  ma  somministrano  nello  insieme 
un  criterio  a  chi  sa  giudicare  in  simili  evenienze.  {Alba,  IO  dk.) 

Milano,  4  die,  —  Dei  capi  del  Sonderbund  che  ne  uscirooo 
colla  pelle  salva,  molti  si  rifugiano  in  Lombardia,  dove  presso 
i  tedeschi  trovano  difesa  e  amichevole  accoglienza ,  mentre  la 
popolazione  italiana  sembra  animata  da  spirito  contrario..— 

Milano,  5  die,  —  Mentre  il  Journal  des  Déhats  prosegue  a  par- 
lare della  vittoria  dei  piccoli  Cantoni  o  delTeroica  loro  ruioa, 
li  eroi  e  duci  del  Sonderbund  a  poco  a  poco  vanno  qui  racco- 
gliendosi. —  Questi  signori  si  danno  bel  tempo;  li  officiali  an- 
ziani ricambiano  visite  con  eccelsi  personaggi;  questa  matina 
'  il  canuto  generale  Wallmoden  e  il  principe  Schwarzenherg  fe- 
cero la  loro  corte  —  (ihre  Àufwartung)  —  al  generale  SaliS'So- 

glio,  {Cart.  deWA.  Z.,  9  e  12  die.) 


«F.o  10%.  —  Petizione  di  €^,  B.  IVazari,  membro 
della  Cang^regazione  Centrale  per  la  prò- 
Tincia  di  Bergamo. 

Inclita  Congregazione  Centrale  Lombarda.  —  Milano,  8  die. 

Non  è  mestieri  d'essere  dotati  di  molta  capacità  per  accorgersi 

come,  da  qualche  tempo  in  qua,  la  publica  opinione  siasi  pror 

nunciata  verso  il  governo  che  ne  regge,  non  dirò  con  sentimento 

ostil^^  ma  certamente  Qon  no»  ambigua  manifestazione  di  maN 
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contento.  Domìaa  questo  più  o  meno  in  tutte  le  classi  sociali^  e 
si  tradisce  ogni  volta  che  si  presenta  una  opportuna  occasione  ^ 
come  ben  lo  sanno  anche  le  autorità  politiche^  se  hanno  creduto 
di  ricorrere  a  severe  inusitate  misure^  onde  impedire  che  dege* 
fieri  in  disordinate  dimostrazioni.  Ma  donde  procede  questo  mal 
iioTÌto  che  sordamente  fermenta^  e  che  va  sempre  più  estendeb* 
dosi  a  misura  che  si  cerca  di  soffocarlo?  Donde  ì*  inquietudine 
oniTersale?  Donde  il  mal  umore  che  si  è  posto  fra  governanti  e 
governati?  Avrebbero  forse  questi  ultimi  dei  motivi  ragionevoli 
per  dolersi  ?  E  se  li  avessero^  chi  dovrebbe  portare  le  rispettose 
loro  querele  a  quel  solo  che  può  renderli  sodisfatti  e  contenti? 

Io  per  me  non  vedo  che  altri  possa  meglio  di  noi  interpretare 
idesiderj  del  paese;  di  noi  che  nella  condizione  dei  privati  sia- 
mo a  parte  dei  beni  e  dei  mali^  che  sono  il  frutto  delle  buone  e 
cattive  istituzioni;  di  noi  che^  costituiti  dalla  previdenza  in  uno 
ttato  di  morale  indipendenza^  possiamo  più  francamente  espri- 
mere i  nostri  sentimenti.  Nessuno  poi  più  legalmente  di  questa 
congregazione  centrale  potrebbe  elevare  al  trono  i  voti  di  que- 
sti fedeli  sudditi  9  dappoiché  la  sovrana  clemenza  a  lei  sola  bk 
concesso  la  prerogativa  preziosa  di  «  rilevare  i  bisogni  ». 

Ciò  posto^  ritenendo  io  essere  sommamente  desiderabile  cho 
ti  avvisi  ai  mezzi  di  ristabilire  tra  gli  amministrati  e  gli  ammi- 
nistratori quel  buon  accordo^  che  solo  garantisce  la  pubiica  tran- 
quillità, e  di  rimovere  anco  il  più  lontano  pericolo  di  collisioni 
che  sarebbero  funeste  al  paese ,  mi  sono  determinato  di  coose- 
gnare  a  questo  protocollo  la  presente  istanza  o  mozione,  comun- 
que la  si  voglia  considerare;  colla  quale  domando  e  propongo 
alla  congregazione  centrale,  che  le  piaccia  di  nominare  una  com^ 
mtùme  scelta  nel  proprio  seno,  e  composta  di  altretanti  deputati 
iiwnte  sono  le  province  lombarde,  affinchè ,  presa  in  esame  ma^ 
turo  Vodiema  condizione  del  paese,  ed  investigate  le  cause  del  no^ 
UUo  TMileontento^  ne  faccia  argomento  di  ragionato  rapporto  alia 
iUssa  congregazione  centrale  per  le  ulteriori  sue  proposizionù 

Questo  passo  mi  è  consigliato  dal  desiderio  del  publico  bene, 
dairattaccamento  che  porto  al  mio  sovrano,  e  dal  sentimento  d«' 
miei  doveri;  imperciocché,  come  cittadino,  amo  con  trasporto  la 
mia  patria;  come  suddito,  desidero  che  il  mio  sovrano  sia  da 
per  tutto  e  da  tutti  adorato  e  benedetto;  e  come  deputato^  cre- 
derei mancare  alla  mia  missione  ed  a'  miei  giuramenti,  se  tacessi 
quando  la  mia  coscienza  m'impone  di  parlare.  (Pat.^  5  genn.) 
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N.^  tOS.  —  AnnlverAarlo  dell^espalslone  degli 
Austriaci  da  GenoTa.  Nuoto  giornale  di  Ma— 
niiant  e  Baifà.  9  die. 

Molti  studenti  della  regia  università  di  Genova ,  insieme  con 
«Icuni  giovani  medici  e  avvocati^  si  adunarono  a  baochetto  Della 
Baia  dell'albergo  della  Tilla  per  festeggiare  Tanoiversario  del'- 
V  espulsione  dei  tedeschi  da  Genova»  A  questo  banchetto  fu  in- 
vitato il  Mamiani.  —  Fra  non  molto  si  pnblicherà  in  Genova 
un  giornale  politico  intitolato  la  Lega  italiana,  del  quale  sarà 
principal  collaboratore  Terenzio  Mamiani,  e  direttore  Tot  timo 
e  sapiente  giovane  Domenico  Buffa,  Il  programma  scritto  dal 
Mamiani  si  divulgherà  per  le  stampe  quanto  prima. 

{AJ.  JUusLr.,  27  dtc.) 

NJ^  104.—  Soccorsi  clandestini  di  C.  41l»erto 
al  Sonderl^nnd.  —  Torino,  li  die. 

Siegwart-Miiller  co'  suoi  compagni  fuggì  per  la  Purea  a  Do- 
modossola^ ove  —  per  quanto  si  dice  ,  a  richiesta  del  governo 
federale  ^  gli  fu  dai  doganieri  piemontesi  levato  tutto  il  de- 
naro che  aveva  seco^  e  che  sommava  a  40  mila  franchi.  Sotto 
scorta  militare  il  fuggitivo  Siegwart  fece  la  sua  entrata  in  Tori- 
no^ ov'egli  fece  scrivere  da  alta  mano,  che  il  denaro  toltogli  a 
Domodossola  proveniva  dal  sussidio  che  il  governo  (piemon- 
tese) aveva  destinato  al  Sonderhund,  {Cart.  dell* A.  Z.  del  17  ) 


N.^  105.  —  I^eggi  di  €•  Alberto  sulla  stampa 
magnificate  in  Toscana.  —  Firenze  y  13  die. 
La  legge  sarda  sulla  stampa  essendo  parte  del  gran  sistema 
politico  concepito  da  Cario  Alberto^  come  re  italiano,  latamente 
ordinatore  del  rìsurgimento  d'Italia ,  vuol  essere  considerata 
all'altezza  da  cui  Carlo  Alberto  ha  parlato  al  presente ,  guar- 
dando all'avvenire  (i).  (P«£-,  14  die.) 

(  I  )  Vedi  il  giudicio  cootrario  qui  sopra ,  al  N  ®  68. 

I  I         1—^—-^^^^-.^—^         ■■■.■■     ■         ^— ^^  ■ 

m.^  106.—  Istruzioni  del  viceré  al  governatope 
Spanr  Intorno  alla  petizione  del  Nazari,  il 
quale  Tiene  sottoposto  a  rigida  sorveglianza. 

43  dtc. 

la  riscontro  al  di  lei  rapporto  11  corrente^  n.^  1453  secr.^ 
troTo  dichiarare  quanto  segae: 
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È  ben  vero  che  pei  motivi  da  lei  addatti  oon  poò  impedini 
alla  congre^anone  centrale  di  comporre  una  commissione  al 
Doto  intento;  però  dovrebbe  farsi  in  modo  che  questa  eommi^ 
none  non  riesca  formata  da  deputcUi  di  tutte  le  provineiey  tnet 
tolodaquei  pochi  che  sono  conosciuti  per  zelo  e  per  attaccamento 
(d  governo  austriaco. 

Intanto  si  potrebbe  dichiarare  alla  congregazione  centrale  che 
il  governo  sta  appunto  occupandosi  de'  desiderj  della  Lombar- 
dia id  esso  noti^  neir  intendimento  di  portarli  quanto  prima  a 
cognizione  di  S.  M. 

Nel  caso  che  ciò  nonostante  la  congregazione  centrale  persi- 
stesse  nella  soa  seduta  in  volere  ristituzione  della  commissione^ 
il  presidente  della  medesima  dovrà  vegliare  a  ciò  non  si  prenda 
a  pretesto  della  sua  mozione  il  malcontento  attuale^  e  conse^ 
guentemente  non  sia  fatto  cenno  di  tale  malcontento  nelle  reta- 
tke  discussioni,  limitandosi  in  genere  a  trattare  di  ciò  che  se- 
condo le  vigenti  disposizioni  è  nelle  sue  attribuzioni  e  nella 
forma  delle  disposizioni  stesse  precìsale. 

Sarà  poi  da  osservarsi  al  Nazari  ch'esso  non  avrebbe  agito 
ngolarmente ,  presentando  la  sua  mozione  alla  congregazione 
centrale,  di  cui  è  membro ,  senza  renderne  previamente  inteso 
il  presidente  della  medesima. 

Finalmente^  per  rapporto  al  contegno  dal  Nazari  in  questa  oc- 
costone,  trovo  necessario  che  U  medesimo  sia  (usoggettato  seere» 
tamente  a  severa  sorveglianza;  di  che  ella  darà  l'opportuno  in* 
carico  al  signor  consigliere  aulico  barone  Torresani.  —  fta- 
ni&rù  (.1/.  ULìSiS.p.  490). 


iy.^107.  —  OftserTazIonldel  g^oTernatore  Spanr 
alla  congregazione  centrale,  e  al  Nazari  In 
particolare.  —  Milano,  i3  die. 
Essendo  giunta  a  mìa  cognizione  la  mozione  pervenuta  a  pro« 
tocoUo  di  codesta  congregazione  centrale ,  in  cui  il  signor  de- 
putato dottor  Nazari  invitò  codesto  collegio  d'instiluire  nel  pro- 
prio seno  una  commissione ,  onde  versare  sugli  eventuali  biso- 
gni e  desiderj  delle  provincìe^  ho  trovato  opportuno,  dìpenden- 
^mente  da  anteriori  analoghe  pertrattazionì  pendenti  presso  la 
superiorità,  di  portare  tale  emergenza  alla  superiore  cognizione 
di  S.  i.  colla  rispettosa  mia  proposizione  tendente  a  non  esclu- 
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dere  ia  massima  la  summeatovala  proposizione  ^  premesso  che 
tanto  in  forma  quanto  in  merito  la  congregazione  centrale  si 
tenga  strettamente  nei  limiti  deUe  proprie  <xUrÌbuzioni,  precisate 
dalle  veglianti  sovrane  costituzioni. 

Si  À.  I.  nelPatto  che  con  vicereaie  decreto  in  data  d'oggi ,  si 
degnò  di  annuire  in  massima  alla  suaccennata  proposizione^  mi 
ingiunse  però  di  previamente  significare  a  codesta  congregazione 
centrale  che  si  sta  appunto  occupandosi  per  parte  delle  superiori 
autorità  dei  già  noti  desiderj  delle  provincie  lomòarde ,  onde 
quanto  prima  presentarli  ai  piedi  dei  sovrano  troùo. 

Ove  però^  ad  onta  di  questa  benigna  dichiarazione  di  S.  A.  1., 
ti  collegio  centrale  trovasse  d'insistere  neìV  istituzione  d' una 
commissione  nel  proprio  seno^  i'aJtefata  S.  A.  si  compiacque  di 
lasciare  alla  mia  decisione  la  destinazione  del  numero  degli  in- 
dividui  componenti  tale  commissione. 

Devo  inoltre^  a  senso  della  mentovata  vicereale  risoluzione^ 
mettere  in  avvertenza  tanto  questo  collegio  quanto  la  commis- 
sione medesima^  che  ove  venisse  istituita^  il  preteso  mal  umore, 
che  si  vorrebbe  accennare  come  dominante  in  Lombard\a9n(m 
aòbia  ad  esser  preso  per  base  della  divisai  mozione  nelle  sus- 
seguenti deliberazioni ,  dovendo  la  pertrattazione  condursi  ia 
merito  ed  in  forma  nei  limiti  delle  vigenti  prescrizioni. 

Non  posso  in  fine  non  osservare  che  sarebbe  stato  per  parte 
del  signor  deputato  Nazari  una  conveniente  prova  di  fiducia 
in  me,  che  non  credo  d'aver  demeritato^  se  nella  mia  qualità  di 
presidente  di  questo  rispettabile  collegio  ^  mi  avesse  in  via  n- 
servata  preventivamente  informato  del  suo  divisamento,  anziché 
mettere  la  mozione  a  protocollo,  e  provocare  con  ciò  unHntetnpe' 
stiva  publicità. 


ìi.^  108.  —  RIspoAta  del  Nazari  al  g^oTernatore. 

Non  ho  creduto  conveniente  di  mettere  a  parte  della  mia  mo- 
zione i  miei  colleghi,  per  non  far  pesare  sovra  essi  la  responsa- 
bilità di  un  atto,  del  quale  non  si  potevano  prevedere  le  conse- 
guenze. Ho  poi  creduto  meglio  di  mancare  di  fiducia  all'È.  V. 
«che  di  rispetto;  mentre,  se  partecipandole  il  mio  divisamento 
fossi  stato  consigliato  a  tacerlo,  sarei  stato  nella  dura  necessità 
di  non  potere  obbedire. 
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ìi,''  lOd.  —  CoDTlto  di  pace  tra  genoTesI  e  pie- 
monteiii,  ossia  sommissione  morale  dei  re- 
pnblicani  g;enoTesÌ  a  Carlo  Alberto ,  come 
futuro  campione  delFIndipendenza.  Giura- 
mento federale  dei  popoli  italiani  in  Oregl- 
uà.  €•  Alberto  ondeg;giante  fra  i  liberali  e  t 
gesuiti. 

Lettera  al  direttore  delVkXbB.  —  Genova,  14  die. 

Farò  UD  cenno  del  harichetto  che  i  genovesi  diedere  ai  eub» 
alpini,  il  quale  riuscì  splendidissimo^  e  fu,  per  cos\  dire,  il  su^» 
gello  della  festa.  Domenica  alle  5  di  sera  124  cittadini  (fra'  quati 
ero  anch'io)  convennero  nel  grande  albergo  della  Villa.  La  va- 
sta sala  che  li  dovea  raccogliere  era  magnificamente  addobbata 
con  trofei  di  guerra;  in  una  delle  pareti  oravi  un  grande  scudo 
in  cui  leggevasi:  Vivano  i  nostri  fratelli  subalpini!  Il  presidente 
del  pranzo  era  il  sig.  Giorgio  Doria;  viceopresidente  David  Ris- 
setti.  ^  Fra  i  commensali  si  trovavano  i  consoli  toscano,  ponti- 
ficio ed  ottomano,  Terenzio  Matni^nif  don  Pio  Doria  abate  mi* 
trato  da  S.  Matteo  (lo  stesso  che  benedisse  la  bandiera  nel  gior- 
no 10),  cavalier  prof.  De  Nolaris,  prof.  Peyroo,  prof.  Troya  ed 
altri  distinti  cittadini.  Prima  di  cominciare  il  pranzo,  il  vioe-pre- 
sideote,  ad  invito  dei  piemontesi ,  diede  lettura  d' un  indirÌM»o 
dei  medesimi  ai  genovesi  per  Vaecoglienza  fraterna  ad  essi  fatta; 
e  queirindirizzo  fu  da  noi  tutti  salutato  con  applausi  vivissiail. 
A  metà  dei  pranzo ,  si  presentava  un  giovane  avente  in  pugno 
tto  gonfalone  in  seta  bianca,  sul  quale  erano  scritte  in  caratteri 
aurei  queste  parole:  Terenzio  Mamiani,  poeta,  filosofo  e  eittadi" 
no  —  te  salutano  i  genovesi  e  i  subalpini,  uniU  in  santo  nodo 
d'afnore,  4  conferma  di  quelle  parole  tutti  applaudivano  con 
gridi  di  viva  Mamiani;  il  quale  rispose  con  lacrime  di  commo» 
zione;  indi  prese  la  parola,  e  disse  parole  generosissime  e  libe- 
rissime sulPavvenire  dell' Italia.  Lesse  quindi  un  magnifico  di- 
scorso l'avvocato  Gabella,  altro  il  prof.  Troya,  altro  il  sig.  Ble- 
oa,  ed  altro  ancora  Gaetano  Pareto  (fratello  di  Lorenzo^  assen- 
te per  malatìa).  I  quali  discorsi  furono  applauditissimi,  perché 
ridondanti  di  generosi  pensieri,  di  coraggiose  parole.  11  con» 
fole  pontificio  improvisò  un  discorso,  che  versava  sui  vantaggi 
che  la  patria  communepuò  sperare  dalla  lega  dei  principi  itaUih' 
ni.  Il  console  toscano  diede  lettura  ad  altro  discorso  nel  senso 


del  suddetto;  indi  li  applausi  a  Cario  Alberto^  a  Leopoldo  11^ 
a  Pio  IX  furono  senza  fine.  —  Dopo  di  che  si  fecero  brindisi 
alla  salute  del  re^  al  Gioberti,  alla  religione^  al  risurgimento  ita- 
lianOy  ai  fratelli  toscani  y  romani ,  milanesi ,  napolitani ,  ec.  Io 
questo  mentre  entravano  nella  sala  molti  giovinetti  con  bandiere 
piemontesi  e  genovesi,  fra  le  quali  oravi  la  italiana  tricolore,  che 
venne  offerta  al  Mamiani;  altri  giovani  portarono  torcie  di  cera, 
mentre  dall'attigua  sala  una  banda  cittadina  scioglieva  elette 
sinfonìe ,  e  dalla  sottostante  strada  dei  Portici  cinquemila  per- 
sone inluonavano  l'inno  del  Cagnoni  (musica  sorprendente): 
Giuriam^  giuriam,  giùriam  —  Far  l'Italia  indipendente!  Ed 
altro  del  nostro  David,  musicato  dal  Borella  :  Viva  Italia,  {'una- 
nime evviva.  —  Mio  caro,  fu  quello  un  momento  solenne,  non 
traducibile  con  parole.  Anche  nella  sala  intonammo  un  inno  al 
re:  Surgete  italiani,  ec.  —  /  haci  e  le  strette  di  manOili  abbrcLC" 
damanti ,  le  proteste  di  fratellanza  tra  piemonteei  e  liguri  /U» 
T<mo  senza  fine.  Prima  delle  dieci  la  ragunata  era  disciolta. 
Alla  sera  vi  furono  canti  nazionali,  eseguiti  da  numerostssime 
-schiere  di  cittadini  con  tórcie  e  bandiere;  e  ciò  per  festeggiare 
la  compiuta  fratellanza  dei  due  popoli,  l  canti  durarono  fino 
▼erso  la  mezzanotte,  dopo  di  che  ciascheduno  si  portò  tran- 
qaìllamente  alte  proprie  case;  e  la  più  perfetta  quiete  regnò  per 
tutta  la  notte. 

Jori  S.  E.  il  governatore,  che  dovea  rimanere  in  fanzione 
fino  al  prossimo  venturo  aprile  per  avere  quindi  il  suo  ritiro, 
flt  destituito  di  pianta.  Si  dice  che  questa  sua  dimissione  sia 
stata  motivata  dall'aver  tollerato  la  festa  del  iO,  la  quale  può  ri- 
ceversi dall'Austria  come  una  dichiarazione  di  guerra. 

Queste  sono  le  voci  che  corrono;  se  ciò  è  vero,  Paulucci  fioi- 
sce  le  sue  funzioni  gloriosamente.  Qualunque  ne  sia  la  cagione, 
la  dimissione  è  certa:  il  successore  è  già  nominato,  ed  è  il  conte 
Palliacciu  di  Planargia  (il  prenome  è  piuttosto  comico);  è  sardo 
di  patria,  attualmente  governatore  di  Ciamberì.  Dicesi  che  sia 
progressista  e  buono  di  cuore.  Vedremo.  —  Parlasi  anche  del 
ritiro  del  governatore  di  Nizza,  De  Maistre,  a  cui  verrebbe  so- 
stituito il  conte  Taffino  di  Acceglio,  attualmente  colonnello  dei 
fogli  earabinieri. 

Domenica  (12)  matlna,  furono  votate  alcune  bandiere  a  Ma- 
ria lipretana  in  Oregina;  diversi  individui  ivi  presenti  rappre^ 
iettavano  i  popoli  italiani  ai  quali  appartengono.  Tenne  cele*- 
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brato  H  divio  sacrificio;  e  indi  il  àaeerdote  scese  dalVàliare,  co* 
ninciò  il  bctcio  di  pace,  e  tutti  quanti  erano  presènti  s^aìfbrae^ 
darono  e  baciarono  affettuosamente ^  GIURANDO  di  non  mancare 
neWora  del  cimento.  Dopo  di  che  si  fece  solenne  coosegoa  delle 
baodiere  con  atto  publico.  Questa  cerimonia,  nel  suo  piccelo , 
rassomigliò  molto  ai  giuro  di  Pontida,  Tutti^  quanti  v'inter? en- 
oero^  versarono  lacrime  di  tenerezza.  Ieri  ricevetti  lettera  di 
Torìoo^  dalla  quale  rilevai  che  la  salute  del  re  va  migliorando; 
questa  notizia  fu  accolta  universalmente  con  giubilo.  In  detta 
città  regna  l'allegrìa  e  la  confidenza  nel  principe  e  ne*  suoi  mi- 
nistri; i  quali  sono  tutti  uniti  e  di  buona  fede!  Con  tutto  dò 
(scrìve  l'autore  della  lettera)  in  mezzo  alle  gioje^  ptillulail  vepro; 
*-e  la  nomina  del  conte  Borelli  a  ministro  deiriotemo  non  piace. 
»  L'arcivescovo  e  il  governatore  non  ismettono  le  loro  abitu- 
dini. Ogni  ootte  giungono  a  carrate  gesuiti,  gesuitesse  e  gesui" 
Uggianti,  —  A  Dìo  la  giustizia  dei  tempii  ec.^  ec. 

Il  re  di  Sardegna,  con  editto  in  data  del  SO  nov.  passato,  con- 
siderato che  in  quella  parte  de'  suoi  stati  (isola  di  Sardegna) 
SODO  rimasi  falliti  i  raccolti;  le  ha  accordato  la  libertà  del  com<- 
mercio  col  continente^  esonerando  que'  suoi  sudditi  dei  dazii 
consueti.  {Alha^  19  die) 

N/llO.  —  Metternlch  annuncia  airinghllÉ^rva 
ranmento  delFesercIto  aafttriaco. 

ÌHspaccio  al  conte  Dietrichstein  in  Londra.  —  Vienna,  14  die. 

Monsieur  le  comte:  —  La  situatton  morale  et  matérielle 
dans  laquelle  se  trouve  placée  la  péninsnle  italienne,  est  sans 
doote  regardée  par  le  gouvernemeot  britannique  comme  digne 
de  fixer  son  atlentioiv  Gotte  siluatìon  fait  un  appei  tout  parti- 
culier  à  celle  de  nutre  cour. 

L'empereur,  notre  auguste  maitre,  applique  à  cotte  position 
ics  principes  et  les  règles  qui  servent  invariablement  de  guides 
à  sa  conduile  politique.  Ges  principes  et  ces  règles  sont  gène- 
raiement  connus;  et  leur  immutabililé  est  tellement  coostatée 
par  rexpérience,  que  ce  n'est  pas  au  cabinet  britannique  que  nous 
poarrions  nous  sentir  appelés  à  rieo  apprendre  à  leur  égard. 

Vesprit  de  subversion  qui ,  sous  le  drapeau  de  la  riforme, 
s' est  fait  jour  dans  quelques  états  de  la  péninsule  italienne,  a 
piipour  mot  d'ordre  ti  de  ralliement  la  haxne  contre  ia|iuù- 
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sance  autrichiennei  Le»  raisons  qui  engàgent  les  conducteun 
du  mouvement  dam  celie  direction,  soni  trop  palpahles  pour 
anDoir  he$oin  d'explication. 

Aussi  Dous  borooQS-nous  à  admettre  le  fait^  et  à  ne  poìnt 
perdre  de  vue  ses  conséquences.  Les  événeniens  auxquels  la 
Suisse  seri  aujourd'hui  d' arène ,  augmenterontVintensité  du  mour 
vement  en  Italie;  et  ils  influiroot  ainsi  sur  la  situation  des  gou- 
veruemeuts  el  des  partis  daos  la  péniosule,  aiosì  que  sur  celie 
matérielle  de  royaume  tomba rd-vénitieniÀussi  Teropereur  se  re- 
garde*t-il  comme  teou^  daos  l'iotérét  de  ce  qu*il  doit  à  sa  couroD<^ 
ne  et  à  ses  sujets^  d'*augmenter  la  force  armée  dans  ce  royaume. 

Sa  majesté  imperiale  m'a  ordonné  de  porter  cette  mesure  à 
la  connaissance  du  gouvernemeot  britannique.  L'empereur 
.n'entend  par  elle  rien  changer  a  son  attitude  poli  ti  que;  ce  qu'tl 
entend  c'est  de  préter  à  des  parties  de  son  empire^  placéesen 
contact  avec  des  pays  livrés  au  mouvement^  un  gage  de  sùreté 
pour  le  maiotien  du  repos.  Il  ne  cherche  rien  eo  dehors  des 
Crontiéres  de  son  empire;  ce  qu'il  entend  e' est  d'assurer  Tinté- 
grité  et  la  paix  inlérieure  des  ses  domarnes^  de  quelque  coté  et 
dans  quelque  voie  qu'elles  puissent  étre  compromises. 

Yeuillez^  moosieur  Tambassadeur^  donner  lecture  de  cette  de* 
péche  à  lord  Palmerston ,  et  lui  en  remettre  copie.  —  Rece- 
vez,  eie.  {Doc  ingl  1.  259.) 

IV.^  Iti.  —  Fermento  popolare;  Insafficlenza 
delle  riforme;  g;oTerno  federale  che  rlconcl* 
ili  Italia  e  Germania;  enempio  deUTngheria 
e  del  regno  d' Italia.  Cn'Anstr ia,  italiana  in 
Italia,  ctate  non  nacrificlii  a  nn^artificiale  ani* 
tà  la  rappresentanza  nazionale,  la  libertà 
del  pensiero,  la  sicurezza  domestica,  la  gin* 
stizia,  le  finanze,  la  morale,  la  beneficenza, 
ristruzione,  Famministr azione.  Errore  d'a^ 
Ter  creduto  ritalia  un  nome  geografico.  Ne- 
cessità d^un  governo  separato. 

Opuscolo  secretamente  scritto  in  Milano,  e  stampato  col  titolo: 
Indirizzo  degli  italiani  di  Lonibard\a  aUa  congregazione  cen- 
trale,  —  Milano,  18  die. 

La  gravità  delle  publiche  circostanze  ha  una  volta  potuto 
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scaotenri^  d  cittadÌDi  deputati^  ha  potuto  vÌDcere  le  vostre  pau- 
re eoo  aoa  paura  più  forte ,  ha  potuto  persuadervi  che  niua 
fruito  ritrarreste  dall'accoosentire  più  oltre  airipocris^a  ed  alla 
meozogna,  che  dissimulano  i  nostri  mali  e  corrompono  le  no- 
stre insUtuzioDÌ.  Ma  seTesempio  coraggioso  d'un  uomo  onesto^ 
se  le  istanze  imperiose  e  concordi  della  publica  opinione  vi  han* 
Qodato  un  momento  di  coraggio  e  di  sincerità,  troppo  è  a  le« 
meni  che  le  abitudini  d'una  impassibile  servilità  >  e  la  lunga 
educazione  della  paura  e  dell'isolamento ,  in  cui  siete  cresciuti^ 
non  abbiano  ad  ammorzare  i  novelli  propositi  e  ad  impedirvi 
d'essere  veramente^  come  ne  avete  il  debito  ed  il  diritto ,  forti 
coQsiglieri  al  principe,  ed  intrepidi  avvocati  del  paese.  Noi  non 
vogliamo  ora  ricominciare  il  processo^  già  oramai  risoluto  nella 
opinione  europea  »  della  colpevole  imperizia  con  cui  V Austria , 
(k  nel  i814  (wnunciavaH  liberatrice  ed  alleata^  e  come  libo* 
ratrice  ed  alleata  era  chiamata  ed  accolta,  seminò  per  trentatrè 
anm'  nette  provineie  italiane  Vavversione  e  la  diffidenza,  di  cui 
m  sta  per  raccogliere  i  frutti.  Molte  furono  le  nostre  colpe,  e 
perciò  meritamente  le  espiammo  con  lunghi  e  vergognosi  dolo- 
ri; molte  le  colpe  dell'Austria,  che  ora  per  la  vostra  savia  me- 
diazione potrebbersi  forse  cancellare  ed  espiare  senza  dolore  e 
seoza  vergogna.  Ma  per  raggiungere  questo  difficile  scopo  è  ne- 
cessario sanar  le  plaghe  davvero,  non  soltanto  palliarne  per  un 
momento  i  dolori;  è  necessario  dir  tutta  e  francamente  la  veri- 
^)  DOQ  soltanto  balbettare  qualche  paralitica  osservazione,  qual- 
(^beannaquata  supplica  di  riforme  burocratiche. 

Cittadini  deputati  !  guardatevi  attorno  i  tendete  l'orecchio  al 
tiuurro  crescente  delle  voci  popolari,  ai  canti  inusitati  che  rom- 
pono la  solitudine  della  vita  campagnuola,  alle  discussioni  che 
ravvivano  i  convegni  una  volta  derisi  per  oziosa  eleganza^  in- 
arrogate  la  vita  nuova  che  ringiovanisce  questo  popolo  antico 
^  miserie,  e  già  tante  volte  frustrato  nelle  sue  discordi  spe^ 
^(inie;  considerate  come  ora  sia  miracolosamente  unanime  nel 
^okre  e  nello  sperare;  cercate  le  ragioni  di  questo  inaspettato 
concorso  di  tutte  le  idee,  di  tutte  le  volontà,  di  tutte  le  forze^  e 
M  direbbesi  di  tutti  gli  accidenti  in  un  unico  scopo  ;  ditevi 
^uUo  e  dite  tutto  :  solo  a  questo  patto  potete  sperare  di  com- 
piere noa  pacificazione  che  sarebbe  esempio  unico  nelle  storie, 
^perciò  gloria  unica  a  voi,  al  principe  ed  al  popolo,  —  a  voi, 
^oserete  proporla:  al  principe,  se  ayràilsenno  d'accettarla:  ed- 
^^popolo;  cl^e  avreb|)e  saputo  meritarla* 
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Depatali  ctUadioil  dod  rispondete  che  la  cosa  è  impossìbile^ 
iion  cercate  di  fortificare  i  vostri  terrori  rinascenti ,  coll'espe- 
rieoza  del  passato  ;  non  lasciatevi  ricardare  riofaasla  .dotlnaa 
che  la  forza  non  cede  se  non  alla  forza;  non  ripetete^  come  fan- 
no i  terroristi  e  gli  anarchisti^  che  le  idee  non  valgono  senza 
cannoni,  e  che  le  rivoluzioni  non  si  compiono  senza  sangue. 
Cittadini  deputati,  noi  entriamo  in  tempi  nuovi;  abbiam  veduto 
io  quest'ultimo  anno  meraviglie  che  nessun  profeta  avrebbe 
0)iato  di  prenunciare:  e  la  meraviglia  di  cui  voi  dovreste  essere 
gli  operatori,  non  sarebbe  che  il  trionfo  della  ragione  e  della 
giustizia,  del  coraggio  e  della  prudenza.  Proclamate  d'aver  fede 
in  Dio  e  negli  uomini,  e  in  ogni  caso  lasciate  ad  altri  l'infamia 
di  smentirvi.  Toi  potreste  sapientemente  enumerare  tutti  i  dis- 
ordini dell'amministrazione  pnblica  in  Lombarda;  potreste  la- 
mentare, il  soverchio  carico  delle  imposte;  potreste  svelare  gli 
abusi  dei  tribunali,  mal  celati  dal  venale  secreto;  potreste  vita* 
parare  gli  arbitrii  incomportabili  delle  polizìe ,  e  segnalare  le 
puerili  evirazioni  della  censura;  potreste  chiedere  le  pia  sapienli 
combinazioni  di  magistrature,  le  leggi  più  opportune ,  le  insti- 
tuzioni  più  larghe  —  senza  per  questo  aver  detta  intiera  la  ve- 
rità, senza  aver  nulla  ottenuto  che  non  ci  sia  poi  ipocritamente 
sottominato,  senza  aver  nulla  potuto  fondare  di  stabile  e  di 
vitale.  Se  non  svelate  la  gran  verità  da  cui  tutte  le  altre  dipen- 
dono; se  non  togliete  di  mezzo  la  grande  menzogna  che  ogni 
cosa  avvelena,  voi  avrete  creduto  di  far  molto ,  il  principe  di 
concedere  moltissimo,  il  popolo  forse  di  aver  ottenuto  tutto; 
ma  la  questione  sarà  ancora  integra  ;  ma  l'ipocrisìa  rientrerà 
ancora  per  quella  porta  che  voi  le  avrete  lasciata  aperta;  ma 
la  violenza  sarà  ancora  necessaria  a  puntellare  l'opera  dell'in' 
ganno;  e  gli  astii  riarderanno  più  acerbi  e  più  implacabili  pel 
Gommune  disinganno;  e  principe  e  popolo  vi  grideranno  tradi- 
tori» Deputati  cittadini!  la  nazionalità  è  il  GRAN  vero  che  voi  non 
dovete  tacere;  la  possibilità  di  fonderci  coll'impero  moltUingw 
è  la  GRAN  MENZOGNA  che  voi  non  dovete  lasciar  di  combattere. 
Abolire  la  vergogna  ed  il  danno  della  conquista  permanente, 
sostituir^  all'intollerabile  sudditanza  d'un  popolo  verso  un  pò* 
polo    straniero  la  eguaglianza  federativa,  sodisfare  ampia- 
mente a  quei  bisogni  di  nazionalità,  di  cui  l'Austria  medesima, 
nel  suo  proclama  del  16  apHle  1815,  riconosceva  la  giustizia  ed 
onorava  l'espressione^  conformare  tutte  le  nostra  ifliìiafom  ai^ 
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rindoU  ed  alle  abitudini  degV^aliani  i^%  ecco  le  aDìcfae  basi 
possibili  d'una  paciftcazione  durevole  fra  T Austria  e  le  Provin- 
cie ìtaKane  che  essa  occupa  ;  anzi  le  uuiche  basi  possibili  d'una 
pacificazione  fra  l'Austria  e  l'Italia  intiera.  Voi  sapete ,  ora  che 
io  sa  tutto  il  mondo ,  che  Vltàlia  non  è  piU  soltanto  un  noma 
geografico;  dieci  milioni  d'italiani  sono  ormai  uniti  da  un  patto 
fraterno,  stretto  fra  prìncipi  e  popoli,  difeso  da  un  esercito  fio- 
ritissimo, e  santificato  dall' autorità  più  venerabile  e  più  antica 
che  sia  sulta  terra:  tutto  il  resto  d'Italia  sta  per  entrare  nella 
sacra  lega.  Non  è  possibile  che  sia  pace  fra  quest'Italia  novella 
e  l'Austria,  conquistatrice  e  signora  d'una  parte  dell'Italia  k)el- 
tissima  e  importantissima.  B  popolo  italiano ,  già  libero  ed  ar» 
moto,  nella  sua  generosa  impazienza,  non  si  rctssegnerebbe  mai 
ad  essere  ferito  ed  umiliato  nei  suoi  fratelli  lomhardO'vmeti; 
ì  governi  italiani,  già  forti  ed  uniti,  non  potrebbero  mai  quie- 
tare  coli' Austria  minacciosa  sul  Po  e  sul  Ticino.  Cittadini  depu* 
tati!  Yoi^  pacificando  davvero  il  nostro  regno  eoUa  monarchia 

(I  )  JYoti/icazione  della  patente  di  S,  M»  /•  A,  per  la  formazione 
del  Regwab  lombardo' veheto,  16  aprile  1815. 

«  S.  M.  i^ augusto  nostro  sovrano,  fermo  in  qoet  sentimenti  di 
predilesione  pe^  suoi  stati  in  Italia,  che  già  manifestò  sin  dai  primi 
momenti  del  reingresso  ne^  medesimi  delle  sue  tmppe;  ora  chele so« 
leoni  transazioni  politiche  hanno  fissati  i  certi  limiti  di  detti  stati, 
si  è  degnato  compiere  le  intenzioni  benefiche  sin  d^ allora  mostrate,  e 
formare  de^  suoi  stati  in  Italia  un  Regno  lombardo -veneto. 

Una  tale  determinazione,  che  conserva  ad  ogni  città  tutti  i  van- 
taggi de^  quali  godeva,  e  ai  sudditi  italiani  di  S-  M.  quella  nazìona" 
Utà  che  a  ragione  tanto  apprezzano^  non  può  non  essere  ricono- 
sciuta universalmente  come  una  delie  prove  piò  luminose  del  paterno 
afietto  con  cui  P  augusta  casa  d^  Austria  ha  sempre  riguardato  gl^  ita- 
liani. Un  viceré,  di  cui  S.  M.  si  riserva  la  nonnina,  rappresenterà 
in  questo  regno  la  sua  augusta  persona,  e  V organizzazione  del  regno 
iarà  coriforme  tinche  aW  indole  ed  alte  abitudini  degli  italiani, 
L^ onorevole  incarico  impostomi  da  grazioso  decreto  di  S.  M.  di  es- 
sere luogo- tenente  del  viceré,  mi  riesce  doppiamente  grato  per  po- 
tere a  popolazioni,  che  nelle  relazioni  avute  per  più  anni  con  loro, 
mi  hanno  sèmpre  inspirato  stima  e  affezione,  annunciare  anche  in 
prevenzione  della  imminente  proclamazione  solenne  dei  nuovo  regno 
e  delle  relative  disposisioni,  tali  sovrane  beneficense,  base  sicura  della 
loro  durevole  felicità. 

\y  m  aprile  18  li».  R  luogotenente  del>ie9Fé 

BftLLEOARDE  F.-M. 
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isuiUiaea^  paci/iehereste  la  Germania  cùWItalia,  ridonereste  la 
s4abilita  all'Europa  centrale,  aprireste  la  via  al  progresso  legale 
delle  Provincie  delf  impero,  avreste  conquistato  il  più  nobile  pe- 
gno della  pace  del  mondo.  Sollevatevi  sugli  odii  e  sulle  paure 
<tel  momento,  aprite  gli  occhi  a  coloro  che  non  possono  più  «<- 
sere  nostri  padroni,  e  che  non  dovrebbero  essere  nostri  nemici^ 
proclamate  il  solo  modo  possiUle  di  evitare  una  guerra  atroce, 
una  guerra  di  nazione  contro  nazione;  e  riscattate  i  vostri  lun- 
ghi indugi  col  dar  mano  ad  una  prova,  il  solo  tentativo  della 
quale  sarà  una  gloria.  In  qualunque  modo  le  vostre  proposte 
sieno  accolte,  i  vostri  concittadini  vi  renderanno  giustizia^  e  il 
tempo  vi  darà  ragione. 

Né  lasciatevi  opporre  che  codesta  prova  sia  ua'utop\a.  L'im- 
pero austriaco,  al  quale  ora  siamo  aggregati,  già  vi  offre  l'e- 
sempio d'un  fatto  die  si  perfeziona  sotto  i  nostri  occhi^  il  fatto 
d^V  Ungheria,  che  compie  le  proprie  instituzioni  nazionali,  sen- 
za rompere  violentemente  le  tradizioni  legali  della  sua  monar- 
chia, senza  turbare  l'artificioso  ordinamento  che  ora  regge  l'Eu- 
ropa. D'altra  parte  noi  stessi  abbiamo  viva  la  memoria  del  re- 
gno  d'Italia,  costituito  con  una  propria  individualità  politica, 
con  un'amministrazione,  con  esercito,  con  leggi,  con  finanze, 
con  erario  nazionale,  predisposto  ad  uno  sviluppo  suo  proprio, 
quantunque  governato  da  un  principe  che  sul  suo  capo  riuniva 
altre  corone.  Le  pressure  di  quel  reggimento  procedettero  tutte 
dalle  violenti  condizioni  dei  tempi,  mentre  gl'indelebili  beneficj 
di  quel  sistema  provennero  dall'azione  vivificante  dell'elemento 
nazionale.  La  vecchia  politica  che  si  fonda  sull'antagonismo  dei 
popoli  ha  portato  i  suoi  frutti  funesti  nelle  guerre  passate  e  nella 
pace  presente,  più  dolorosa  e  più  pesante  della  guerra.  Nella 
republica  cristiana  v'ha  spazio  per  tutti  i  popoli,  v'ha  possibilità 
d'una  vita  concorde  per  tutti,  purché  non  si  impongano  subor- 
dinazioni contro  natura,  le  quali  finiscono  a  spossare  e  consu- 
mare del  pari  chi  sovrasta  senza  ragione  e  chi  sottogiace  per 
forza.  La  sapienza  di  tutti  i  tempi  ha  ripetuto,  e  l'esperienza  di 
tutti  i  tempi  ha  confermato  che  le  cose  contro  natura  non  durano. 

Deputati  cittadini  I  abbiate  il  coraggio  di  proclamare  che  il 
nostro  paese  è  maturo  a  vivere  di  vita  propria,  che  il  nostro  pa»' 
se,  per  qatj^sia^i  lusinga,  per  qualsiasi  minaccia^  non  rinunderà 
mai  all'essere  italiano.  Trovare  il  modo  ch'esso  ridivenga  ita-, 
liano  senza  infrangere  i  rapporti  esistenti  xsoUa  casa,  regoan^v 
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te:  ecco  ii  problema^  L'unico  modo  di  scioglierlo  è  che  la  eata 
regnante ,  per  quunto  riguarda  il  suo  Regno  lombardo-veneto, 
si  faccia  potenza  veramente  italiana. 

Rifatevi  perciò  da  capo^  ed  esamìoate  quale  sia  lo  stato  attaale 
delle  istituzioni  lombardo-venete^  e  quali  modificazioni  sieno 
necessarie  ad  introdurvisi,  perchè  findividualilà  del  nostro  re- 
gno sia  una  verità^  e  perchè  questlndividualità  possa  entrare 
nella  rinascente  famiglia  italiana. 

Nel  fondare  il  Regno  lombardo-veneto  la  casa  regnante 
proclamò  di  voler  rispettale  la  nostra  nazionalità  e  d'aver  ri- 
guardo ai  nostri  interessi^  ai  nostri  usi^  ai  nostri  sentimenti. 
Perciò  fu  stabilita  in  paese  una  rappresentanza  sovrana  nei  tem- 
po stesso  che  si  concedeva  una  rappresentanza  nazionale  nelle 
due  congregazioni  centrali  di  Tenezia  e  di  Milano^  sussidiate  da 
collegii  provinciali  ^  che  tutti  insieme  concorressero  a  manife- 
stare legalmente  i  bisogni  ed  i  desiderj  del  paese ,  ed  ìk  coad- 
iuvare il  governo  neiramministrazione  dei  publlci  affari.  Queste 
concessioni^  già  per  sé  ambigue^  venivano  circondate  dagli  ar- 
tificii  d'una  cautelosa  diffidenza^  e  paralizzate  dall'azione  dei  di- 
casterii  aulici  viennesi^  azione  prenunciata  quasi  per  incidente 
nella  legge  fondamentale  del  regno^  ma  destinata  poi  a  svolgersi 
illimitatamente^  e  a  togliere  ogni  vitalità  ed  ogni  iniziativa  alle 
istituzioni  nazionali.  I  poteri  della  rappresentanza  sovrana  del 
Regno  lombardo-veneto  rimasero  indefiniti  ed  arcani;  cosic- 
ché, invece  di  presentare  un  punto  di  consistenza  e  di  unità  ^ 
riuscirono  una  sorgente  di  perpetue  delusioni^  ed  un  principio 
di  confusione.  Tutta  la  direzione  legislativa  ed  amministrativa 
si  concentrò  in  breve  nei  dicasteri  viennesi;  ì  quali^  inetti  a  com- 
prendere bisogni  e  sentimenti  ad  essi  stranieri  ^  dominati  dalla 
necessità  di  fabricare  un'unità  artificiale ,  e  di  sottoporle  a 
forza  tutti  gli  elementi  discordi  d'un' acefala  monarchia >  feri- 
rono ad  ogni  tratto^  e  forse  senza  accorgersi^  i  più  vitali  nostri 
interessi;  s'irritarono  delle  difficoltà  da  essi  medesimi  sollevate; 
e  presto  dagli  errori  dell'ignoranza  passarono  agli  errori  del» 
Vostilità.  Sentendo  la  resistenza  che  la  natura  delle  cose  loro 
opponeva,  essi  ne  diedero  colpa  al  nostro  malvolere  ;  e  non  eb- 
bero più  confidenza  che  nello  strumento  d'un' eunuca  burocra- 
zìa; non  interrogarono  più  che  questo  paese  fittizio  che  essi  ave^ 
vano  creato  nel  paese  vero.  La  rappresentanza  nazionale ,  e  le 
rappresentanze  locaH,  sottoposte  all'azione  atrofizzante  degli  sti- 
Akchivio  Triesx  T.  I.  10 
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pendiati,  perdettero  prima  U  cora§gio  e  poi  la  dignità;  e  abao- 
doDate  dalla  publica  opiDiooe^  doq  divennero  che  ana  rota 
superflua  e  derìsa  della  complicata  gerarchia  burocratica.  Allora 
lo  spirito  publìco^  offeso  mi  più  onorevoli  eeutimenti  della  na- 
zionalità, attaccato  ne'  suoi  più  vivi  interessi ,  disperò  del  go* 
Terno;  non  vidde  più  in  esso  che  il  fatlo  della  conquista  militare 
e  della  supremazìa  straniera;  e  si  difese  collo  scherno,  col  dis^ 
prezzo,  colVodiOy  colVmazione,  À  vìncere  lo  spìrito  publico^  il 
quale  d'ogni  occasione  si  fa  un'arme  temibile,  e  in  ogni  fatto^ 
anche  più  indiCTereote,  trova  materia  d'una  ostile  manifestazio* 
ne^  non  potevano  valere  né  gli  ordinamenti  militari^  né  le  forme 
prdinarie  di  giustizia;  epperù  si  dovette  ricorrere  a  un  potere 
occulto,  illimitato^  subdolo  e  dittatorio.  Cominciò  una  lutta  d'o- 
gni momento,  meschina  nei  mezzi;  spesso  puerile  e  ridicola^  ma 
sempre  dolorosa  ne^i  risultati.  La  stampa  fu  assoggettata  a  un 
regime  di  meticulosa  inquisizione,  perseguitata  fino  nelle  ultime 
trincero  d'una  lontana  allusione,  d'una  frase  troppo  colorita  « 
d'una  parola  a  doppio  senso.  Ogni  incidente  della  vita  publica^ 
ogni  secreto  della  vita  privata  fu  abbandonato  alle  interpreta- 
zioni goffamente  sottili  degli  agenti  di  polizìa,  A  poco  a  poco 
tutti,  e  cittadini  e  funzionari  publici,  si  trovarono  involti  in  que- 
sta rete  invisibile  di  delazioni,  di  congetture,  di  indicii ,  di  sa^ 
spetti,  che  costituisce  le  norme  arbitrarie  e  pettegole  di  questa, 
che  non  possiamo  chiamare  né  autorità  né  istituzione ,  o^a  che 
ormai  è  divenuta  la  vera  regina  del  Regno  lombardo-veneto. 
Così  il  fatto  militare  della  conquista  venne  di  necessità  a  perso* 
nificarsi  e  perpetuarsi  in  questo  potere  violento^  irregolare  ed 
irresponsabile,  che  unisce  insieme  la  prepotenza  soldatesca  e  la 
sottigliezza  curiale;  né  questo  cancro  schifoso  potrà  mai  sanarsi^ 
se  non  si  tolgono  i  motivi  della  diffidenza,  se  i  lombardo-veDeti 
Don,cessano  d'essere  riguardati  e  di  riguardarsi  come  popolo 
di  conquista. 

Questi  mali  voi  li  sapete  più  di  tutti,  o  deputati  del  popolo 
lombardo;  e  forse  per  invincibile  abitudine,  leggendo  queste 
parole  che  vi  indirizzano  i  vostri  leali  concittadini,  tremate  e 
pensale  come  scusarvi  d'aver  suscitato  per  un  istante  le  spe« 
ranze  degli  oppressi.  Ma  oramai  il  dado  è  gettalo;  potevate  du- 
rare nella  vergogna  d'un  vile  silenzio;  ora  non  vi  resterebbe 
più  che  l'infamia  d'una  doppia  menzogna  o  il  pericolo  d'uà 
doppio  tradimento:  mentireste  al  priucipe,  alla  nazione;  tradì- 
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ceste  la  oazioDe  ed  il  priocipe.  Noi  abbiamo  provato  i  dolori 
d'un  re^me  arintrario  p€f  ignoranxa,  arbitrario  per  mo/etM)- 
lenza;  a /Vi  vietato  di  guardarci  attorno^  di  studiare  le  cagioni 
ddle  nostre  sciagure;  né  forse  noi  sapremmo  tutte  scoprirle^  né 
tutte  indicarle.  A  voi,  che  assistete  più  dappresso  allo  spettacolo 
di  questa  ooafusione  che  vorrebbe  essere  un  sistema,  di  questa 
tirannìa  che  si  sforsa  di  parere  una  legalità,  a  voi  tocca  di  en- 
trare minutamente  neiresame  delle  istituzioni  bastarde  che  ci 
reggono,  di  rivelarne  gli  errori  continui ,  le  contradizioni  in- 
conciliabili, le  molteplici  menzogne,  che  tutte  discendono  da 
quella  prima  menzogna,  d'un  popolo  che  non  ha  vita  di  popolo^ 
d'un  regno  che  non  ha  vita  di  regno. 

Contro  le  leggi  della  necessità  non  valgono  neppure  le  mi- 
gliori intenzioni:  una  volta  inaugurato  il  principio  che  lo  spi- 
rito italiano  doveva  soggiacere  ad  uno  spirito  straniero ,  una 
volta  proclamata  la  minorità  perpetua  del  popolo  lomòardo-re- 
netOf  non  fu  più  possibile  fermarsi  a  mezzo  del  fatale  cammino. 
Le  conseguenze  si  riprodussero  con  una  logica  tremenda  neU 
Tamministrazione  della  giustizia ,  nelle  imposte ,  nelle  finanze, 
nell'Istruzione,  nella  burocraz\a,  persino  nel  regime  communale, 
persino  nell'azienda  delle  publiche  beneficenze,  persino  nei 
costumi.  Laugusta  magistratura^  che  educata  agli  eterni  prin- 
cipti  del  diritto,  dovrebbe  dare  T esempio  consolante  d'una 
spassionata  equità,  abandonata  invece  alla  prevalenza  delle 
leggi  t  delle  persone  straniere^  presto  abusò  il  suo  alto  ministero 
morale,  e  lo  volse  a  mezzo  di  difesa  e  di  vendetta  polìtica  :  la 
conquista  sedette  accusatrice,  inquirente  e  giudicante  nei  triìm* 
noli  secreti,  come  sfoggiava  minacciosa  negli  eserciti  perma- 
nenti d'occupazione.  Fummo  taglieggiati  e  taglieggiaòili  a  di- 
ecrezione:  nessuna  delle  nostre  magistrature  ebbe  diritto  di 
chiedere,  di  sapere,  di  far  conoscere  quello  che  avvenga  de*  no* 
Hri  millioni;  una  formidabile  barriera  di  dogane  ci  divise  dal 
r€sto  d'Italia,  e  ci  rese  a  forza  tributarli  delle  industrie  austria- 
che; il  modo  d'esigere  le  imposte,  e  specialmente  {e  imposte 
che  pik  gravano  il  povero ,  non  potè  essere  temperato  da  quel 
previdente  riparto,  che  avrebbe  potuto  essere  suggerito  da  una 
cognizione  profonda  della  nostra  organizzazione  economica; 
ma  solo  fu  dettato  dalle  avide  e  frettolose  esigenze  fiscali  :  la 
carità  cittadina  fu  condannata  air  impotenza  d'alleviare  i  mali 
che  essa  deploravate  mentre  essa  mostr evasi  prodiga  di  mirar 
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eoli  per  educare  la  plebe>  per  ispirarle  abitadini  d'ordine,  d'e-» 
eoDomìa^  d'attività^  per  arrestare  il  torrente  della  corrazione  e 
del  pauperismo 5  il  prezzo  raddoppiato  del  sale,  la  polizìa  fi- 
nanziaria  del  bollo,  la  tassa  serrile  dèi  teit<tticOy  il  lotto,  conti- 
Buo  fomite  d'imprevidenza  e  "d'ignoranza^  le  ectrceri  promiscue y 
mutua  scuola  di  infamia^  riaprirono  più  profonde  e  più  issa- 
nabili  plaghe^  che  la  providenza  mal  tollerata  delle  associaztani 
spontanee  non  può  guarire  e  neppm:  scandagliare.  La  coscri» 
zione,  gravissima  delle  imposte^  perpetuò  nel  letargo  di  qaeslia 
pace  menzognera  i  sagrì fici  della  guerra^  strappando  per  otta 
anni  la  nostra  gioventù  all'industrie  produttive,  e  restituendk>- 
cela  invecchiata  e  corrotta,  11  reggimento  dei  communi,  primo  e 
perpetuo  bisogno  della  stirpe  italiana,  la  cui  equabile  sistema- 
zione bastò  alla  gloria  e  alla  popolarità  di  Maria  Teresa  e  di 
Giuseppe  II,  andò  perdendo  ogni  spontaneità,  ogni  dignità^ 
ogni  valore  per  l'instancabile  gelosìa  dei  dicasteri!  stranìerr. 
L'istruzione  puhlica  modellata  sopra  idee  antipatiche^  alVinge'' 
gno  italiano,  vincolata  ai  testi  officiali,  mutilata  dal  vigile  so* 
spetto  della  polizia,  depravò  l'intelligenza  nazionale,  sconfortò 
ì  più  nobili  istinti,  e  diffuse  una  corruttela  mentale,  più  diffìcile 
ancora  a  vincersi  che  la  corruttela  dei  costumi.  11  governo,  im- 
potente ad  ispirare  l'amore,  sentendo  di  non  aver  fona  per 
domare  lo  spirito  italiano  o  per  assorbirlo,  cercò  di  fuorviarlo 
e  di  avvilirlo.  —  E  doveva  essere  così;  la  conquista  deirarmi 
non  può  credersi  compiuta  se  non  colla  conquista  degli  spiriti  ; 
e  quando  non  si  possono  conquistare  gli  animi  colla  simpatta ^ 
unico  principio  della  vera  società  umana,  è  nella  legge  della 
necessità  che  si  cerchi  di  umiliarli,  di  dimezzarli,  d'impoverirli, 
di  foggiarli,  in  uoa  parola,  alla  società  servile. 

E  questa  società  servile  ha  il  suo  tipo  nella  burocrazìa,  la 
quale  non  riconosce  né  patria ,  né  interessi  veri ,  né  vita  spon- 
tanea, e  che  é  un  egoismo  orgcmizzato,  una  menzogna  sistema- 
tica,  una  specie  di  falaiità  che  pesa  insieme  sugli  amministra- 
tori e  sugli  amministrati.  Già  un  uomo  di  stato  dell'Austria 
deplorò  con  eloquenti  parole  questa  malatìa  cronica  dell'im- 
pero. Ma  nel  nostro  paese  il  male  è  infinitamente  più  grave  che 
altrove.  Se  l'indifferenza,  l'imperizia,  la  lentezza  hanno  potuto 
rendere  perniciosa  la  burocrazìa  degli  siali  tedeschi,  n^lle  Pro- 
vincie italiane  essa  non  é  soltanto  un  ostacolo  ad  ogni  libero 
moto  versp  il  bene,  é  un  nimico  vigile  ed  irreconciliabile.  Nel 
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nostro  paese  gl'impiegati  o  sono  itaìiani,  e  perciò  tremebondi 
sempre  della  polizìa,  o  tedeschi,  e  perciò  sempre  alleati  colla  po^ 
lizìa  ;  questi  sono  naturali  strumenti  della  conquista,  gli  altri 
costretti  ad  ostentare  d*amarla.  —  E  ancora  doveva  essere  cos\. 
Non  si  mantiene  un  popolo  in  uno  stato  d'incancellabile  inferio- 
rità^ senza  che  in  ogni  fatto,  in  ogni  pensiero  si  ripetano  sem- 
pre que' due  rapporti:  padrone  e  schiavo.  Stabilita  una  volta 
questa  divisione,  ogni  uomo,  volere  o  non  volere^  deve  sce- 
gliere. 

B  voi  pare  dovete  scegliere,  o  cittadini  deputati.  Scegliere 
fra  il  proclamare  la  verità  o  il  dissimularla  servilmente.  Vet' 
rore  primo  deWÀustria,  errore  fatale,  ma  non  irrimediabile,  fu 
quello  di  credere  che  la  nazionalità  italiana  fosse  moribonda, 
e  che  perciò  noi  dovessimo  accettare  come  un  beneficio,  di  con- 
sumare quietamente  la  nostra  agonia,  incorporandoci  nel  gran' 
de  impero,  che  ci  avrebbe  ridetto  un* altra  vUa,  che  ci  avrebbe 
avviati  a  nuovi  destini.  Ma  trentatre  anni  d'esperienza  dolorosa 
hanno  dovuto  persuaderci  >  e  avrebbero  potuto  persuadere 
acche  i  più  ciechi,  che  la  nostra  vitalità  è  ancora  tenace^  che 
noi  siamo  e  resteremo  sempre  mai  italiani.  Deputati,  che  soli 
in  mezzo  ad  un  popolo  condannato  al  silenzio^  avete  a  benefit' 
ciò  della  civiltà,  il  privilegio  di  parlare^  dite  al  sovrano,  che  ri- 
spettò in  voi  soli  questo  diritto-dei  pensiero  e  della  ragione^  di- 
tegli che  voi  stessi 9  neppur  volendolo,  non  avete  potuto^  non 
potrete  trasformarvi  in  tedeschi  :  ditegli  che  non  la  volontà  è 
ribelle y  ma  la  natura:  ditegli,  che  non  lasci  prolungarsi  più 
oltre  una  lotta  assurda,  che  non  lasci  disonorare  la  politica  delia 
sua  casa  con  uno  sforzo  impossibile.  La  necessità  è  più  forte  di 
voi,  è  più  forte  di  noi^  è  più  forte  di  ogni  governo.  Cercate  la 
separazione  piena,  compiuta ,  irrevocabile  d'ogni  ramo  di  am- 
ministrazione  pudflica;  cercate  la  instaurazione  della  nostra  tn- 
dividualità  nazionale;  cercate  che  cessi  quest'ibrido  mostro  d'un 
regno-provincia;  cercate  che  il  nostro  sovrano  sia  una  persona, 
non  un  popolo  straniero;  cercate  che  la  nostra  nazionalità,  la 
nostra  storia,  la  nostra  fraternità  cogli  allri  italiani ,  la  nostra 
lingua^  le  nostre  intelligenze^  i  nostri  interessi ,  non  sieno  con- 
siderati come  un  delitto ,  come  una  ribellione.  —  Oggi  voi  pO' 
lete  ancora  parlare  di  pace:  l'avvenire  è  in  mano  del  Dio  della 
giustizia. 
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IV.®  f  It.  —  Tarbameiitl  In  Reggio^  Modeiia  e 
Parma  per  Tassenza  delle  truppe  modenesi, 
pel  riflato  della  le^a  daziarla  e  per  la  morte 
di  Maria  Lalsa.  Ingresso  degli  anstrlacL 

Circolare  del  conte  Ficquelmont  (igli  inviati  austriaci 
in  Roma,  Napoli,  Firenze  e  Torino,  —  Mikmo,  21  die. 

Mooseignenr  le  due  de  Modène  a  dans  ce  moment  la  plus 
grande  parile  de  ses  troupes  employées  au-delà  des  Apennins 
poor  roccupatitfn  de  ses  territoires  de  Massa^  Carrara  et  de  Fi- 
rizzano.  Il  Ini  en  reste  très-peu  pour  les  garnisons  de  Modène 
et  de  Reggio.  Des  émìssaires  dee  eontréee  voieines  ne  cesseot 
d'ezciter  la  populatlon  de  ces  deuz  villes  aa  mouvement. 

Le  cabinet  de....  est  parfatteroent  instrult  des  motifs  aassi  fon- 
dés  que  simples  et  naturels  qui  ont  diete  àmonseignear  ledac  de 
Modène  la  réponse  que  eon  alteese  royale  a  fatte  aux  envoyés 
des  troie  cours  de  Sardaigne,  de  Toscane  et  de  Rome ,  chargés 
d'inviter  son  allesse  royale  à  accèder  au  traiti  de  la  ligue  doua- 
nière,  signé  entre  ces  troie  cours  a  Turin,  Le  parti  qui  veut  se 
servir  de  eette  ligue  comme  d'un  moyen  poUtique  dems  des  vuts 
itrangères  au  commerce ,  s'est  servi  de  cette  circonstance  pour 
exciter  les  sujets  de  due  de  Modène  eontre  lui,  et  les  entralner  à 
des  voies  de  fait.  Àinsi  des  démonstralioos  pabliqaes  earent  lieu 
au  théatre  de  Reggio,  accompagnées  de  toutes  les  Tocìféralions 
de  répoque;  elles  furent  suivies  d'un  attroupement  populaire^ 
qui  parcourait  les  rues^  proférant  les  mémes  cris;  cet  attroupe* 
nient^  loin  d'obétr  à  la  sommallon  faile  par  les  autorités  de  se 
dissoudre,  se  grossissant  au  contraire  d'avantage^  rendit  néces- 
saire  Vusage  de  la  force  armie, 

Des  manìfestations  de  la  méme  nature  earent  lieu  à  Moàène, 
indiquant  la  méme  tendance ,  sans  qu'il  eùt  été  toute-fois  né- 
cessaire d'empi oyer  la  force  armée;  mais  la  fermenlation  de 
Topinion,  causée  par  le  depart  des  trois  envoyés^  étail  de  nature 
à  faire  craindre  un  ébranlement  plus  fort. 

Le  décès  de  S.  M.  madame  i'arcbiduchesse  duchesse  de  Par^ 
me  vint  ajouler  à  cette  disposition  des  esprìts  un  nouvel  élé- 
ment  d'excitalion ;  la  tranquillile  de  Parme  élait  menacée  par 
quelques  factieux^  qui  crurent  pòuvoir  profiter  du  temps  qu'il 
fallali  au  nouveau  souverain  pour  prendre  possession  de  ses 
nouveaux  états^  et  tenter  par  un  coup  de  main  de  se  rendre 
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maitre  da  gouveraemeot.  Gette  tentative  eat  effectivement  Hea. 

Tonte  cette  sìtuaiion  roena^ante  pour  la  sAreté  d«  Tétat  de 
Modène  decida  S*  A.  R.  le  due  a  demandar  à  M.  le  le  maré- 
cbal  comte  Radetzky  de  meltre  quelques  compagoìes  d'infan- 
terie à  sa  disposition,  pour  renforcer  la  garnison  des  deux  villes 
«le  Modène  et  de  Reggio, 

Le  voies  de  fait  qui  avaient  eu  lieu^  étant  un  des  cas  prévus, 
p&ur  lesqueh  M,  le  maréchal  Radeizky  se  trouvait  autorisé  à 
porter  secours  à  Vétai  voUin,  deux  hataillom  et  deux  escadrons 
de  cavaierie  re^urent  Vordre  de  marcher  vers  cee  deux  vUles. 
Cestrampes  doivent  y  itre  arrivées  kier  et  aujourd*hui.  Elles  qutU 
teroot  le  terrìloire  de  Modène^  dès  le  moment  que  le  calme  y 
sera  rétabli. 

Un  esc(idr<m  de  hussards  a  été  envoyé  à  Parme  pour  y  (aire 
un  eervkeWhenneur  près  du  corps  de  la  defunte  eouveraine,  et 
pour  en  escorter  le  con  voi ,  sa  raajesté»  par  acte  de  sa  derniére 
velooté  f  ajant  demandé  d'ètre  transporlée  a  Yienne. 

Gomme  il  est  possible  que  plusieurs  feuilles  publìques  you" 
droQt  donner  à  ces  dispositioos  un  caractère  différeot  de  celut 
qu'elles  ODt  réeliement,  je  crois  devoir  les  taire  conoaftre  à 
votre  ....  a  fin  de  la  meltre  à  méme  d*en  instruire  le  cabinet 
de  .  •«  .  •  et  rectifier  ainsi  les  faux  bruits  que  la  raalveillance  se 
plairait  à  répandre.  —  Yeuillez^  etc.  {D.  in^l  IL  6  ) 

■  ■^i" ■  ■         I ■  ......II.  ■■■ — 

Vi.^  113.  Les^a  austriaca  con  Parma  e  Modena. 

Va  lettera  di  R.  Bingham  a  L.  Palmerston,  —  Torino,  2J  die. 

—  Sarà  molto  probabilmente  a  notizia  di  Y.  S.  cbe  un  pro- 
getio,  d'indole  in  parte  commerciale,  in  parte  politica,  per  una 
federazione  fra  la  Lombardki  (Austria) ,  Parma  e  Modena ^  fu 
già  da  qualche  tempo  in  trattativa. 

Ora  posso  con  certezza  ragguagliar  Y.  S.  che  una  cooven- 
zione  all'oggetto  d'unire  i  suddetti  tre  stati  coi  vincoli  più  strelti 
d'interesse  e  d'amicizia ,  sta  per  essere  coochiusa ,  se  non  lo  è 
già,  da  parte  dei  rispettivi  governi.  —      {Doc,  ìngLy  I  263.) 


I««^  ttA.  ^  Sunto  del  ricordi  sonunlnUitratl 
daila  Congregazione  provinciale  ^1  IHIlano 
alla  Congregazione  centrale.  —21  dte. 
Provata  la  competenza  della  congregazione  promciale»  ap« 


poggiaodola  sugli  art.  i5  delia  patente  sovrana  20  aprile  Ì8i5, 
e  12  della  patente  sovrana  24  aprile  1815. 

Voto  principale:  —  11  governo  austriaco,  nel  proclama  16 
aprile  1815,  dichiarò  che  costituiva  il  Regno  lombardo-veneto 
affinchè  le  provincie  italiane  avessero  un  governo  conforirve 
airindole  ed  ai  costumi  degli  abitanti,  che  fosse  rispettata  la 
nazionalità,  ecc.  (Vedi  il  testo  del  bollettino  delle  leggi).  A  que- 
sto scopo  fu  stabilita  nel  regno  una  rappresentanza  sovrana^  e 
furono  istituiti  due  governi  territoriali  per  dirigere  gli  affari. 
Nondimeno  lo  scopo  non  si  ottenne,  perchè  gli  aulici  dicasteri 
viennesi  trassero  a  sé  ogni  superiore  direzione  degli  affari,  ed 
essendo  essi  estranei  al  regno,  per  la  residenza  e  per  le  persone 
che  li  compongono,  il  paese  non  potè  essere  governato  a  se- 
conda delle  sovrane  intenzioni.  Ad  ottenere  adunque  lo  scopo, 
si  fa  voto  perchè  i  dicasteri  aulici  per  le  cose  dltalia  vengane» 
distinti  dagli  altri  e  annessi  alla  rappresentanza  sovrana  neJ 
regno.  Cosi  questo  sarebbe  retto  dal  viceré  col  sussidio  dei  soli 
sudditi  lomhardo'^eneti. 

Deduzioni:  —  ì,^  li  regno  deve  supplire  alle  spese  proprie, 
e  concorrere  alle  generali  dell'  impero  in  giusta  proporzione 
al  contriìnjUù  delle  altre  provincie. 

L'ordinamento  delle  imposte  deve  essere  conforme  airindole 
degli  abitanti  e  alle  facoltà  produttive  del  paese.  Per  questo  e 
a  desiderarsi  che  la  direzione  e  percezione  abbia  ad  essere  afr 
fidata  ai  dicasteri  del  regno;  i  quali  potranno  ridurre  l'imposta 
a  quanto  è  necessario,  e  togliere  i  difetti  che  rendono  alcune  di 
esse  eccessive  e  vessatorie  e  demoralizzanti ,  come  sarebbero 
il  carico  del  sale,  il  bollo,  i  bollini,  il  lotto,  ecc.,  eccr  Essi  dica- 
steri potrebbero  dare  al  rendiconto  quella  puòUeità  che  sola 
vale  a  persuadere  i  contribuenti. 

2.*^  L' istituzione  del  Monte  lomhardO''Veneto  è  garantita 
dalle  sue  norme  organiche,  le  quali  prefiniscono  i  debiti  che 
possono  esser  al  medesimo  inscritti  (Vedi  trattato  di  Vienna , 
art.  97;  e  pat.sovr.l.^  luglio  1822).  Molti  interessi  dei  più  racco^ 
mandati  alla  tutela  dello  stato  s'impegnarono  sulla  fede  publica; 
Ora  corrono  voci  allarmanti  con  effetto  rulnoso  :  è  a  deside-- 
rarsi  che  un  publico  rendiconto  venga  a  calmare  gli  spiriti^  di- 
mostrando che  la  istituzione  è  intatta. 

'  3.^  Il  paese  ha  d'uopo  di  un  proprio. sistema  di  dn^gane,  con- 
Iqrme  al  suo  genere  di  produzione;  ciò  che  ora  non  si*  ot|iQne 
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col  generale  ordiDameoto  delle  dogane  imperiali.  Un  provedi- 
mento  a  questo  disordine  diviene  urgente^  percbè  gli  stati  li- 
mitrofi che  hanno  interessi  economici  idenlici  ai  nostri,  e  i  fa- 
cili rapporti  eoi  quali  sono  indispensabili  al  ben  essere  di  queste 
Provincie  5  stanno  per  prender  misure  daziarie  e  nuove  e  lar- 
ghe. L'unione  del  Regno  lombardo-veneto  a  questa  lega  do* 
ganale  italiana  non  potrebbe  avverarsi  che  qualora  un  suo  pro- 
prio sistema  di  tariffe  lo  distinguesse  da  quei  paesi  che  hanno 
interessi  economici  differenti. 

4.°  La  capitolazione  militare  attuale^  di  servizio  continuo  per 
otto  anni^  non  è  omogenea  all'indole  della  popolazione,  perchè 
riodiriduo  è  aggravato  in  modo  da  perdere  la  professione , 
senza  che  questo  peso  sia  necessario  al  buon  servizio.  Si  vota 
perchè  gli  attuali  permessi  temporari,  rilasciali  a  capriccio  dalle 
autoriià  militari^  abbiano  a  diventare  un  diritto  profittevole  a 
tutti,  e  che  il  soldato  dopo  qualche  tempo  di  servizio  abbia  ad 
essere  congedato,  salvo  a  richiamarlo  in  circostanze  straordi- 
narie. 

5.^1  bisogni  delie  riforme  legislative  sono  molti;  però,  per 
designarne  alcuni,  si  potrebbe  osservare  che  in  tutti  i  paesi  di 
alta  civiltà  le  misure  preventive  politiche  hanno  norme  legali,  e 
l'accusa to  trova  avanti  ai  tribunali  la  garanzìa  della  difem  e 
della  publicità.  Si  desidera  che  il  nostro  regno,  che  certo  può 
ascriversi  fra  i  paesi  più  culti ,  abbia  ad  essere  dotato  d' istitu- 
zioni analoghe. 

La  congregazione  non  toccò  che  questi  primari  argomenti,  la- 
sciando che  la  rappresentanza  della  Lombardia,  che  ha  maggior 
campo  a  conoscere  i  bisogni  publici,  possa  domandare  il  comple- 
to esaurimento. 


ly.^  115.  —  Ricordi  della  congregazione 
proTlndale  di  Como  alla  centrale* 

La  sottoscritta  congregazione  provinciale  trova  del  proprio 
dovere  di  tributare  i  più  fervidi  ringraziamenti  a  codesta  con- 
gregazione centrale  per  Tonorevole  iniziativa  da  essa  presa,  oc- 
cupandosi dei  provedimanti  che  reclama  la  publica  utilità  e  lo 
stato  del  paese. 

Trova  nel  tempo  istesso  del  proprio  istituto  di  esporre  pel 
manifesto  publico  desiderio ,  giovandosi  della  benigna  concesT 
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sioDe  portata  dal  %  i2  della  sovrana  patente  24  aprile  18t5,  il 
proprio  voto  sulle  providenze  che  principalmente  sarebbero 
vantaggiose  alle  provincie. 

Primieramente  importerebbe  per  la  necessaria  sollecitudine 
nella  trattatone  degli  affari^  che  i  poteri  amministralivi,  ora  sf- 
idati ai  dicasteri  aulici^  venissero  demandati  all'À..  I.  R.  il  sere- 
nUiima  areHuea  vicerèy  e  che  la  prefala  altezza  venisse  assisliU 
da  consiglieri  di  nazione  lombardo^veneti,  i  quali  conoscendo 
più  davvicino  le  abitudini  e  i  bisogni  locali,  sarebbero  in  grado 
di  proporre  le  determinazioni  più  adatte  alle  circostanze.  E  ciò 
armonizzerebbe  col  provido  sovrano  pensiero  che  istituendo 
il  senato  di  revisione  pel  Regno  lombardo-veneto ,  rese  Tammi- 
nìstrazione  della  giustizia  quasi  indipendente  da  quella  degli 
altri  stati  della  monarchia. 

Non  meno  che  i  consiglieri  addetti  al  principe  viceré^  sarebbe 
importante  fossero  del  regno  lon^ardo-'Ventto  tutti  gli  aUri  im- 
piegati di  questa  provincia^  giacché»  olire  alla  sovravvertita  ra- 
gione» sarebbe  questo  il  modo  di  trovare  occupazione  a  tanta 
gioventù»  che  aspira  ad  un  collocamento  conforme  alla  educazio- 
ne che  ha  ricevuto. 

B  pur  vivamente  sentito  il  bisogno  di  provedimenlo  nel  ra- 
mo giudiciario>  dove  nella  parte  criminale  riescirebbe  più  re- 
golare e  tranquillante  che  il  presentito  venisse  assistito  da  un 
difensore»  E  nel  rapporti  morali  sarebbe  di  tutta  importanza 
Tintroduzione  nelle  carceri  del  Heèe^na  penitenziario. 

Non  meno  espresso  è  il  generale  desiderio  che  ti  débito  pu- 
blieo  sia  limitato  alla  somma  contemplata  4^i  trattati  e  dalia 
sovrana  patente  97  aprile  1890;  dal  che  verrebbe  maggior  va- 
lore alle  iscrizioni  del  Monte  lombardo-veneto ,  nette  quali  sono 
impiegali  tanti  patrimonii  di  pupilli  e  di  corpi  tutelati. 

Anche  le  leggi  finanziarie  si  desidererebbero  modificate. 

I  bisogni  del  commercio  richiederebbero  una  riduzione  dei 
éazii,  con  che  verrebbe  di  molto  scemato,  se  non  tolto»  l'immo- 
rale commercio  del  contrahando,  e  si  diminuirebbe  il  bisogno 
per  lo  stato  di  mantenere  tante  guardie  finanziarie;  le  quali  in 
ogni  caso  dovrebbero  essere  più  rigorosamente  disciplinate. 

Tornerebbe  egualmente  importante  nei  rapporti  speciali  di 
questa  città  e  delle  vicine  communi  l'essere  escluse  dal  circondario 
confinante,  che  inceppa  l'industria  e  il  commercio»  ed  è  di  grave 
molestia  ai  proprietari  pel  trasporto  delle  loro  derrate. 
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Il  sistema  deiresazioiie  del  dazio  consumo  forense  presenta 
due  deplorabili  svantaggi:  quello  cioè  del  massìino  arbitrio  de- 
gli appaltatori^  e  quello  dei  moDopolj  degli  esercenti;  dal  che  si 
fa  chiaro  il  bisogno  d'altro  modo  di  esazione  di  quell'imposta. 

La  classe  più  indigente  invoca  la  diminuzione  del  prezzo  del 
fok;  e  per  l'interesse  della  classe  stessa  tutti  i  buoni  fanno  voti 
per  l'abolizione  del  ^toco  dei  lotto, 

È  pure  nei  voli  generali  che  la  capitolazione  militare  sia  resa 
a  minore  dorata;  giacché  i  contadini  e  gli  artieri^  tolti  coH'attuale 
capitolazione  per  s\  hmgo  spazio  di  tempo  ai  loro  lavori^  ne  pèr- 
dono quasi  totalmente  l'abitudine. 

E  rimarcato  non  essere  ì'istruzione  puhlica  corrispondente 
alla  protezione  con  tanta  munificenza  accordata  dalla  maestà  so- 
vrana^ e  quindi  essere  necessario  di  avvisare  ai  mezzi  di  ren- 
dere pia  proficua  s\  benefica  ed  importante  istituzione. 

Per  l'espressione  dei  voti  generali^  non  puossi  in  fine  tacere 
come  si  desidererebbe  una  più  attiva  sorveglianza,  massime  nei 
porti  riguardo  alle  misure  sanitarie,  una  modificazione  nella 
legge  del  bollo  che  la  renda  più  semplice  e  proporzionale  ai  bi- 
sogni dei  diversi  ordini  sociali^  ed  una  maggiore  larghezza  nelle 
discipline  dì  censura, 

Nel  rinovare  a  codesta  lodevole  congregazione  centrale  i  rin- 
graziamenti coi  quali  esordi  il  presente  indirizzo^  la  scrivente  le 
porge  rispettosa  istanza  perchè  voglia  prenderlo  in  considera- 
zione nel  rapporto  generale^  che  sarà  per  umiliare  a  S.  M.  in- 
torno ai  bisogni  delle  provincie  lombarde;  ai  quali  si  nutre 
sommessa  fiducia  che  verrà  proveduto  dal  saggio  e  paterno  ani- 
mo del  sommo  imperante. 


1V.<^  f  1  €•  —  Dicerìe  In  Venezia,  Trieste  e  Vienna. 

Venezia ,  22  die, 

I  fondi  austriaci  sono  in  gran  rilasso.  Qui  non  circolano  che 
voci  d'aumento  dt  battaglioni  e  d'altri  preparativi  militari.  A 
Trieste  sono  dati  grandi  ordini  di  difesa.  Il  moto  di  impiegati 
palesi  e  secreti  da  Yienna  al  Regno  lombardo-veneto^  e  da 
questo  a  quella ,  è  continuo.  In  tutti  li  offieii  non  si  parla  che 
di  Carlo  Alberto  e  delVesercito  piemontese.  In  tutte  le  altre  con- 
versazioni se  ne  parla  in  modo  da  far  vedere  che  se  ne  parla  piis 
aXimna.  [Patr.,^7  die) 
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MJ^  117. ^-Rimostranze  del  eorpo  diplomatico 
In  Torino  per  le  feste  di  OenoTa. 

Firetize,  23  die. 

Nel  giorno  15  dicembre^  gli  ambasciatori  dì  Russia,  d 'Austria 
e  di  Napoli,  con  riocaricalo  di  Francia  signor  De  Bourgoiogj 
si  recarono  in  Torino  dal  ministro  degli  affati  esteri  di  S.  Mi 
Carlo  Alberto  per  protestare  contro  le  poesìe  e  prose  stampate 
a  Genova  per  le  feste  del  10  dicembre.  Il  conte  Buoi  rimase  in 
conferenza  col  ministro  sardo  oltre  a  venti  minuti.  Il  conte  di 
San  Marzano  rispose  ai  diplomatici  esteri,  e  a  chi  seguiva  li  este^ 
ri^  con  nobile  e  decorosa  fermezza.  (Pat.^  23  die) 


]V.^  US.  ^  luTlto  al  sloTanl  lombardi 
ad  astenersi  dal  fumare. 

Giovani  lombardi!  —  Nuovi  destini  matura  all'Italia  Taond 
che  surge*  Più  tenaci  si  stringono  oggi  le  destre;  e  tra  ì  concorn 
di  suona  grave  la  parola^  quasi  religiosa  promessa.  Ma  se  t  tempii 
preparano  gli  avvenimenti,  solo  la  volontà  dei  forti  li  compiei 

Quando  i  concittadini  di  Washington,  oppressi  dalla  tiraoni^ 
inglese,  fecero  la  famosa  lega  per  cui  fu  proscritto  il  tè  per  nop 
pagare  la  gabella  che  Tavara  Inghilterra  aveva  imposto,  fa  dato 
il  grande  spettacolo  della  concordia^  e  di  queirindomato  valore! 
che  dopo  trionfò  invincibile  nelle  battaglie  dell' indipendenza. 
O  giovani!  come  TAmerica,  ora  la  patria  nostra  trovasi  in  con-i 
dizioni  diffìcili;  ma  tra  le  imposte  che  l'aggravano ,  stanno  M 
nostro  arbitrio  le  volontarie,  I  concittadini  di  Franklin  s'asten^ 
nero  tutti  dal  tè;  imitateli;  d'oggi  innanzi  rifiutate  il  tabacco;! 
questo  sìa,  non  un  vano  conato,  ma  un  dovere,  uno  Sforzo,  e  unì 
segno  di  concordia  e  di  unione. 

Non  deridete  tenui  principi,  che  preparano  li  animi  a  sacrici 
fii^  maggiori  epiit  gravi,  sappiate  volere;  il  vostro  popolo,  che 
vi  ode  parlare  di  patria,  domanda  esempj  e  sacrificj,  perchè  egltì 
è  uso  a  fare  davvero  ! 

Cominci  a  deporre  straniere  usanze  chi  vuol  fare  da  sé;  nuoce 
al  corpo,  e  mal  s'addice,  il  fumo  del  tabacco  fra  le  dolci  aure, 
olezzanti  dei  fiori  d'Italia. 

Chi  oserà  dire  questo  costume  bisogno  degli  italiani?  per  UQ 
popolo  che  surgQ,  bisogno  vero  è  amare  e  giovare,  com«  na«g^*^ 
$ì  può,  alla  patria. 
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IK.o  119.  ^  iBTito  al  milanesi  ad  astenersi 

dal  teatro. 

Ud  altro  sacrificio^  fratelli I  Bisogna  assolutamente  astenersi 
dal  teatro  alla  prima  rappresentazione  deirBilsIer.  Cedete  il  luo- 
go ai  tedeschi,  che  vorranno  applaudirla  anche  in  nome  nostro. 
L'Eilsler  fu  benefica  verso  i  poveri^  ed  abbiasi  tulla  la  ricono - 
scenza,  non  H  sagrificio  del  nostro  decoro.  Perchè  non  si  possa 
direct  milanesi  furono  vinti  dai  vezzi  di  una  ballerina ,  è  ne- 
cessario esserne  lontani.  La  silfide  può  divenire  una  sirena^  ed 
ammaliarvi.  Il  silenzio  di  mille  può  esser  guasto  dall'applauso 
di  pochi. 

Parecchie  donne  hanno  promesso  di  non  intervenirvi;  ma  per- 
chè la  loro  risoluzione  abbia  una  ricompensa^  è  necessario  che 
si  renda  puhlico  il  nome  delle  poche  che  non  avranno  potuto 
resistere  alla  tentazione.  Nessuna  di  voi  appaia  sulla  lista  delle 
donne  frivole  e  curiose. 

La  solita  concordia,  o  fratelli!  La  nostra  città  non  ha  ancora 
deposto  il  suo  lutto.  Per  carità  non  fate  ridere  i  nostri  nemici; 
Don  date  luogo  ad  altri  insulti  dei  giornali;  impedite  questo 
piccolo  trionfo  dei  tedeschi. 


N,""  190.  —  La  eorte  austriaca  finalmente 
abandonata  dal  patrlzll  milanesi. 

—  Scrivono  da  Milano  :  —  La  marchesa  di  Gastelbarco^  re- 
duce da  Roma  —  ove  acquistò  un  magnifico  spillo  col  ritratto 
di  Pio  IX  ornato  di  brillanti  —  col  medesimo  si  presentò  a  cor- 
te; e  tutte  le  dame  che  v'erano  intervenute  ammirarono  il  bel 
lavoro.  La  viceregina 5  accortasene,  disse  qualche  parola  dura 
Sila  marchesa;  la  quale ^  rimasane  indignala^  lasciò  poco  ap- 
presso la  festa;  e  il  dimani  mandò  la  sua  dimissione  come  da- 
ma di  corte.  Dopo  questo  fatto  quelle  conversazioni  sono  quasi 
deserte^  e  le  dame  principali  intervengono  alla  società  che  tie- 
ne settimanalmente  la  marchesa  di  Gastelbarco.  {jétba,  25  die.) 


K.»  «91  •  —  11  baUo  degli  Afgani;  I  mazzi  di  fiori 
della  fiaddoski  ;  Il  daelilno  di  Parma.  Ono- 
rmmme  «1  Nazari.  <-•  Commissione  al  plttor 
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VeneElanl;  calice  per  Pio  IX;  colletta  pi 
le  armi  td  toscani;  Testi  nazionali;  defezl 
ne  del  clamliellanl  austriaci;  canti  popola 

—  E.^'arcldaca  Sigismondo  al  teatro  di  Bc 
gamo.  —  La  eongreg.  proTlne.  di  Milano  € 
regio  delegato.  —  Vessazioni  agli  stnden 

—  Accordi  pel  tabacco  e  11  lotto;  detrlmes 
della  finanza  per  quindici  mllllonl;  fiscali 
di  Halgranl  e  GulcclardI. 

^  Milano,  23  die,  —  Avrete  ietto  oelU  nostra  gazzetta  le  mi5 
prese  per  assicurar  la  tranquillità  del  teatro  alla  Scala.  Le  m. 
festazioni  politiche  dei  palchi  e  della  platea  non  lasciano  dot 
Torresani.  Chiamò  alla  sua  presenza  ed  ammonì  Vitaliano 
vellif  per  avere  applaudito  con  calore  il  hallo  degli  Àfgam, 
pollz\a  si  trasportò  di  notte  tempo  e  con  grave  apparecchi 
forza  nella  casa  della  attrice  Fanny  Saddoski,  per  operare 
confisca  di  due  mazzi  di  fiori,  ornati  di  nastri  tricolori,  che 
rano  offerii  la  sera  prima  dal  publico.  —  Eccope  un'altra  b 
La  società  del  Club  ha  dato  un  pranzo  al  figlio  del  duca  diì 
ma:  uno  de' commensali  lo  fregiò  della  medaglia  di  Pio 
Tutti  l'obligarono  ad  unirsi  ad  un  brindisi  alla  lega  italian 
ai  prìncipi  riformatori»  {Pat,,  2  ^em 

—  Il  sig.  Nazari  ha  ricevuto  in  breve  tempo  più  di  400( 
gll^etti  di  visita  dalle  più  distinte  persone  di  Milano  per  ono 
il  suo  coraggio  civile.  Quando  un  altro  personaggio  ebbe  qi 
notizia^  esclamò:  questi  4^000  higlietU  contrapesano  40 
soldati. 

Il  pittore  Veneziani,  che  fu  38  giorni  prigione  fra  i  set 
bristi ,  ebbe  da  una  società  di  amici  questa  commissione 
stica  che  sta  compiendo:  pinse  il  pontefice  Pio  IX  maes 
mente  poggiato  sopra  una  nuvola  tempestosa  (l'Italia),  io 
mano  la  croce;  nell'altra  un  dito  nobilmente  atteggiato  a 
mando.  Da  un  lato,  fra  le  nuvole,  il  Vesuvio  fumante,  dall' 
la  nostra  augusta  catedrale,  irta  di  mille  pinnacoli;  ed  un  i 
baleno  che  unisce  ì  due  punti.  —  Sarà  inaugurato  11  i« 
i848.  Alcuni  ne  fremono  —  come  fremono  d'un  ricco  ed  ; 
artistico  calice,  che  con  10  mila  franchi  raccolti  si  alloga  al  < 
bre  nostro  Bellezza,  dà  offrirsi  al  pontefice  :  —  come  della 
UUa  per  le  armi  vosWe  che  va  sempre  aumentando  r—  e 
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posso  preterire  che  Tavvocato  Reztagbi,  escusso  a  pagare  non 
indifferente  sotnma^  importo  d'imaginati  monitori!^  sapendo  di 
non  dover  nolla^  ricorse  anche  a  Yienua;  ma  nnUa  potè  ottener 
re;  e  si  procedette  perfino  all'atto  dell'esecuzione^  perchè  egli 
non  sape  vasi  risolvere  a  pagare  ciò  che  sapeva  di  non  dovere. 
Fu  inutile  Taddurre  la  prescrizione,  che  i  diritti  delle  tasse  fo- 
fono  dichiarali  imporscrittibili.  Il  nostro  viceré,  uomo  non  cat- 
tivo^ anzi  propenso  a  noi,  aveva  opinato  di  rinunciare  a  questa 
pretesa  di  tasse;  ma  il  magistrato  camerale  instò  per  resigibilità 
delle  medesime  ;  e  la  camera  aulica  confermò. 

Un  altro  fatto  va  ricordato^  e  questo  è  delVofficio  fUcaJU  di 
Milano,  presieduto  da  un  tal  Guicciardi  col  titolo  diproeurtUore* 
Il  conte  Giacomo  Mellerio,  morto  non  ha  guari,  aveva;  molti 
anni  sono,  dato  airAustria  lire  600,000;  per  la  quale  sovven* 
zione  il  governo  gli  aveva  in  corrispettivo  assegnato  un  forte  te* 
nimento  a  Sèrmide,  ri^erbandosi  il  diritto  di  ricupera.  Passaro- 
no moltissimi  anni,  e  qaesto  diritto  non  essendo  mai  stato  eser« 
citato,  il  eonte  Mellerio,  forse  anco  assistito  dal  proprio  diritto» 
fabrìcò  in  quel  fondo  e  lo  migliorò  di  tal  modo,  che  ora  vale 
assai  più  d*uo  milione.  Venuto  a  morte  il  conte  Mellerio,  quel 
possesso,  per  testamento,  è  passato  al  conte  Padulli.  Ora  U  fUco^ 
accoì'tosi  del  valore  esorhitantey  pone  in  campo  il  proprio  diriU» 
di  ricupera,  offrendosi  alla  restiiusione  delle  austr.  L.  600,000* 

Si  farà  la  causa.  —  {Concordia^  8  genn.) 


1V.°  tt2.  —  I  sudditi  dei  tre  prìncipi  riforma- 
tori pregano  il  re  di  Napoli  ad  accostarat 
alla  lega  prima  d^esserTi  costretto. 

Sire:  —  Non  sudditi  di  F.  Af.,  ma  italiani  di  altre  provincie, 
ed  interessalissimi  così  al  bene  de'  vostri  popoli ,  della  vostra 
corona,  e  delia  vostra  e  nostra  patria  commune,  noi  ci  accostiamo 
io  intenzione  al  vostro  trono,  o  sire ,  per  supplicarvi  di  voler 
accedere  alla  politica  di  Pio  IX,  di  Leopoldo  e  di  Carlo  Alber? 
to;  alla  politica  italiana,  alla  politica  della  Proviclenza ,  del  per* 
dorm;  della  dviltà  e  della  carità  cristiana. 

Sire^  lltalia  v'aspetta ,  l'Europa  vi  guarda ,  Iddio  vi  chiama 
eramai.  Noi  non  entriamo  in  memorie  di  altri  tempi  ;  noi  sap*- 
piamo  che  iddio  misericordioso  tien  conto  a  ciascuno  delle  di^' 
ARCHIVIO  Triens  T.  I.  li 
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Scolta^  degli  iocitamenti  stessi  e  delle  baone  intenzioni  con  che 
egli  potè  operare,  od  anclie  errare,  fi  sappiamo,  che,  in  terra 
come  in  cielo,  ogni  uomo  rimane  poi  giustificato  o  no,  secondo 
che  furono  i  fatti  ultimi  determinatori  di  sua  vita. 

Bd  ora,  o  sire,  voi  siete  giunto  al  punto  culminante,  aU*atto 
sommo  della  vita  vostra^  al  fatto  duce  di  ciò  che  ve  ne  resta; 
ora  non  può  rimaner  dubbia  la  vostra  coscienza,  dappoiché  dub- 
bio non  rimane  il  volere  della  Previdenza.  Guardate  su,  lungo 
tutta  ritalia,  alla  gioja  de*  popoli  risorti ,  alia  satisfazione  de' 
prìncipi  autori  delle  risurrezioni;  aironione  reciproca,  alla  pace, 
airinnocenza,  alla  vlrtà  di  tutti  questi  fatti  nostri,  benedetti  dal 
pontefice,  rìbenedetti  dal  consenso  di  tutta  la  cristianità;  e  giu- 
dicate voi,  se  noi  facciamo  una  stolta  od  empia  rivoluzione  » 
ovvero  non  anzi  una  buona,  santa,  felicissima  mutazione,  se- 
condante i  voleri  di  Dio 

Sire,  il  vostro  obbedire  a  tali  voleri,  il  vostro  accedere  a  tal 
mutazione,  la  farà  più  facile,  più  felice,  e  più  moderata  che  mai; 
ed  aggiungendo  un  secondo  al  prima  terzo  degVitaliani  già  rt- 
$urti ,  costituirà  risurta  in  gran  pluralità  la  nazione  nostra  ; 
la  farà  inattaccahUe  dai  nemici,  indipendente  dagli  stessi  amici 
stranieri,  libera  e  tetragona  in  sé;  le  darà  forza,  gravità  e  tem- 
po di  svolgere  pacatamente  tutta  l'ammirabile  opera  sua;  farà 
insomma  i  destini  d'Italia,  quanto  possa  farsi  umana  cosa  ,  as- 
sicurati. 

Ricusereste  voi  all'incontro  di  seguire  la  fortuna,  la  virtù  d'I- 
talia? Allora,  0  sire,  rimarrebbero  sturbati  s\  nella  loro  magnifica 
via,  ma  non  tolti  di  mezzo  perciò  i  destini  italiani.  Non  può,  non 
può  l'Italia  rimanere  addietro,  diversa,  contraria  dalla  civiltà 
cristiana,  onnipotente  e  trioofatrice;  trionfa trice,  non  che  di 
tutti  questi  piccoli  ostacoli  interni,  ma  di  tutte  le  potenze  uma- 
ne, di  tutti  i  popoli,  di  tutte  le  civiltà  cristiane.  Quali  che  stano 
ora  0  mai  i  nemici,  e  i  freddi  o  falsi  amici  d'Italia,  l'Italia  piglie- 
rà  suo  posto  nel  trionfo  delle  nazioni  cristiane.  Ma  forse,  come 
già  avvenne,  gli  ostacoli  abbrevìerebbero  la  via;  forse  (che  Dio 
noi  voglia  1)  il  rifiuto  vostro,  troncherebbe  immediatamente,  colla 
violenza,  le  questioni  piò,  importanti  del  riswrgimento  italiano  ! 
Senoochè  questo  ne  resterebbe  forse  guasto;  forse  non  rimar- 
rebbe più,  com'è  finora,  incolpevole,  santo,  unico  al  mondo  e 
nel  corso  dei  secoli  l  E  per  ciò,  o  sire,  noi  gridiamo  dairintimo 
ilei  cuore  e  dell'anima  nostra:  Dio  noi  voglia!  Dio  noi  voglia!  £ 
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per  ciò  Doi  italiani^  indipeDdenti  da  voi^  ci  facciam  sapplici  a 
pregar^  dopo  Dìo^  voi^  che  noi  vogliale  ! 

Siamo  col  più  profondo  rispetto  di  Y.  M.  li  omiliasimi  e  de- 
Totissimi  servitori.  {Pat.j  27  die) 


N.^  f  t3.  —  ProTocaBionl  aastrlacbe 
nella  gazzetta  d^Aa^^sta*  —  24  die. 

—  L'italiano  in  generale  è  buon  calcolatore,  tanto  in  eom- 
mercio  quanto  in  politica.  —  L'italiano  non  si  dimentica  facil- 
mente che  TAustria  nel  regno  lombardo-veneto  ha  due  distìnti 
e  fidati  corpi  d'esercito^  con  formidabile  artiglierìa  e  cavallerìa, 
i  quali  non  si  lasciano  pigliare  a  scherzo ,  eCy  ec.  ^-  Non  sono 
ancora  fusi  i  cannoni;  né  ancora  sono  arrivati  i  fneili;  né  le 
guardie  nazionali  sono  a  lunga  e  ben  lunga  pezza  esercitaie, 
per  poterla  competere  coi  berrettoni  d'orso  ungaresi,  ec,  ec. 


nr.o  194.  —  Dimande  del  popolo  romano 
presentate  da  Clcer aaccblo  a  Pio  IX.  —  27  die. 

Libertà  di  stampa;  allontanamento  de' gesuiti;  armamento 
civico;  strade  ferrate;  abolizione  degli  arbitrii  della  polizìa;  co-» 
dici  con  leggi  utili  ed  imparziali;  istruzione  publica;  scola  pò* 
litecnica;  incoraggiamento  alle  arti;  abolizione  del  monopolio; 
lega  italiana;  emancipazione  israelitica;  commercio  animato: 
municipj  provinciali  riformati;  corrispondenze  postali  riformate 
e  garantite;  scola  di  publica  economìa;  artiglierìa  civica;  pu- 
blicità  degli  alti  della  consulta  di  stalo;  secolarizzazione  di  al- 
cuni impieghi;  asili  infantili;  colonie  nell'agro  romano;  riordi- 
namento della  milizia;  libertà  individuale  garantita;  riserva 
della  guardia  civica  organizzata;  marina  incoraggiata;  aboli- 
zione del  lotto  ;  amnistìa  ai  24  liberali  rinchiusi  in  Givita-Ga- 
stellana;  fiducia  nel  popolo;  freno  agli  incessanti  arbitrii;  abo- 
lizione degli  appalti  camerali;  abolizione  dei  fidecomissi;  riforma 
delle  mani  morte;  imporre  ai  preti  e  alle  corporazioni  religiose 
ciò  che  devono  a  Pio  IX  ed  alla  Chiesa,  cioè  amore  e  rispetto. 

{Àtba^2SdÌ€,) 
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IV.^  Ito.  -^  Cams^ne  bellie^iia  a  €•  Alberto 
letta  nel  teatro  di  Nizza.  —  Nit$,  le  Kdie. 

L'ode  que  je  yous  envoie  comme  une  pièce  destioée  à  voas 
donner  une  idée  des  sentìmens  qui  animent  toate  lltalie^  a  été 
lue  au  thédtre  royal  de  Nice,  à  l' occasioD  des  Douvelies  réfor- 
mes  accordées  par  le  roi.  Rien  he  saurait  donner  l'idée  de  Ten- 
Ihoasiasme  avec  lequel  cetle  lecture  a  été  applaudie  ;  l'aateor 
est  M.  Gonzagae  Arson  : 

Lorsqu'aux  peuples  de  ritalie 

Sourit  eofìn  la  liberté, 

Lorsqae  son  étoile  pàlie 

Renaft,  chassant  l'obscarité^ 

Accoarons  tous  à  sod  baptéme; 

Et,  remplis  d'ivresse  ed  d'émoi^ 

SalaoDs^  sous  sod  diadéme^ 

Son  parraia^  Charles^  notre  roi  f 
Charles  qui^  fidèle  a  Texeinple 

Du  TJcaire  de  Jésns-Ghrist^ 

Dont  la  Yoix  a  précbé  au  tempie 

La  fot  Douvelle  et  son  esprit^ 

Ouvrira  la  grand  epopèe 

Du  régno  de  la  vérité^ 

Et^  de  son  intdncihle  épée, 

En  appuyera  Tautorité. 
À  ion  appel,  écho  de  Romey 

L'Italie,  ouvrage  des  Dieux^ 

Se  leverà  eomme  un  $eul  homme; 

Et  des  cendres  de  ses  ayeux 

Naftront  des  guerriers  gigautesqoes^ 

Dont  la  force  et  le  fior  aspect 

Glaceront  les  hordes  tudesques 

D'épouvante  et  d'un  saint  respect. 
R(d  de  Jerusalem,  c'est  Theure 

De  justifier  ion  grand  nom: 

Qui,  l'Italie  est  la  demeure 

Qui  n'atteod  plus  qo'un  Sàlamon 

Pour  devenir  la  cité  sainte 

Et  la  Sion  de  l'avenir, 

Pour  renfermer  dans  son  enceinte 

Tous  les  trésors  da  souvenir. 
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Écoote  ma  vois  prophétiqae^ 

0  roi^  réiu^  l'oint  da  Seìgnear; 

Commence  notre  ère  héroique 

Et  le$  fastei  de  notre  hanneur: 

Sor  la  terre  régénérée 

La  cour  celeste  du  soleii 

Ne  dut  jamais  de  rempirée 

Gontempler  un  plus  beau  réveil. 
Elle  verrà  dans  la  carrière 

Brillernos  armures  d'aipaio. 

Et  dans  Tolympique  poussière^ 

Nos  fiers  coursiers  rooger  leur  freiu, 

Jusqu'au  grand  jbur  où  la  fanfare, 

Nommant  les  vainqueurs  et  les  morts^ 

Dira  qu€  le  demier  barbare 

A  quiité  pour  jamais  nos  bords. 


Et  vous,  nos  alpes  indomptées, 
Yotts  aussi»  natifs  mamelons, 
Aurez  les  chants  de  vos  Thyrtées^ 
Charmant  Técho  de  vos  vallons. 
Etpmt-étre  tmjour  la  statue 
De  Charles-Àlbert,  bloe  colossei. 
Àura,  dans  Véclair  et  la  nue^ 
Le  Mont'Blanc  pour  son  piédestaL 

{Presse^  1 1  jam*.) 

N.®  tt7.  ^  Pattatile  auiitrlacbe  In  Verrara* 

Ferrara,  30  die. 

—  Appena  ritiratisi  gli  austrìaci ,  il  colonnello  della  guardia 
ciyica  chiese  al  legato  11  permesso  di  far  pattugliare  la  civica  nella 
notte.  A  sua  sorpresa  e  dispiacere  gli  furono  prescrittele  strade 
da  percorrersi^  ed  ordinato  di  non  far  portare  ai  Hviei  il  fucile, 
A  queste  condizioni  nuovissime  il  colonnello  dignitosamente  ri- 
spose^ che  non  si  sarebbe  mai  sottoscritto,  e  che  avrebbe  piut» 
tosto  rinunciato  ad  una  carica  che  non  gli  dava  altro  che  dKspla-^ 
cenza  ed  amarezze.  Frattanto  li  austriaci  vanno  pattuglianda 
per  la  dita;  e  ricusano  costantemente  di  dare  la  loro  parola 
d'ordine;  ciò  che  potrà  far  nascere  inconvenienti  (Pai,,  9  gennj. 
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N.""  198.  -^  Ardore  bellicoso 
della  g^ioTentù  toiicana.  —  Firenze,  dO  die, 

ieri  sera ,  come  adouDciavamo,  giunsero  le  artiglierìe  che 
attendeTansì;  era  una  festa,  ud  giubilo  di  tutta  uoa  città;  il 
popolo  cantava  inni  di  guerra  ;  le  finestre  delle  vie^  per  dove 
passava  il  convoglio,  erano  illuminate. 

In  altri  tempi  la.  gioventù  nostra  occupavasi  di  teatri,  di  ca- 
valli e  di  ballerine  ;  oggi  non  parla  che  di  cannoni^  dì  fucili,  di 
manovre.  Il  gran  numero  ha  compreso  che  il  battesimo  dltalia 
non  può  essere  che  un  battesimo  di  foco.  La  più  grata  notizia 
che  possa  giungere  è  l'arrivo  di  cannoni,  di  fucili,  di  munizio- 
ni; e  già  di  queste  liete  nuove  abbiamo  speranza  riceverne  tutti 
i  giorni.  Possiamo  assicurare  che  il  governo  francese  si  offre  a 
fornirci  di  tutti  i  fucili  necessarj.  Forse  oggi  o  dimani  ne  giun- 
geranno sei  mila  a  Livorno,  i  quali  saranno  distribuiti  nelle 
primarie  città  toscane..Un. contratto. di  altri  9  mila  fu  firmato  je- 
ri.  —  La  nostra  civica  ha  fatto,  i  giorni  festivi,  passeggiate  mi- 
litari ,  nelle  quali  molto  si  è  distinta  por  ordine ,  disciplina,  non- 
curanza delle  intemperie.  I  civici  che  istruiscoasi  nel  palazzo 
Strozzi,  partirono  la  matina  di  Firenze^  manoTrarono;  e  ri- 
tornarono sotto  una  pioggia  dirotta  —  (Alba^  3i  die) 


jy.o  199.  •—  Toto  del  mnniclpio  di  PaTìa  che  quella 
congreg^aaEione  proTinciale,  qaantunqae  con 
quella  di  Sondrio  dal  Ticerè  preÉermessa , 
non  rimanga  es^tranea  alle  rimostranze  che 
al  «tanno  redlg^endo  presso  la  C€>Bg;resazla* 
ne  centrale.  Rapporto  in  tal  proposito  del- 
FfàsQ^essore  Adami,  adottato  dal  manicipio. 
Deltlierazione  della  congregazione  proTiii- 
ctale,  e  saa  risposta  al  municipio.  —  30  die. 

—  Intervenuti  i  signori:  avvocato  Calcagni  podestà:  dottor 
(y.  B.  Adami,  don  Carlo  Pasi,  dottor  Carlo  Bonetta^  assessori 
W*nicipalif  essendosi  verificata  l'assenza  da  Pavia  dell' asses" 
iore  ingegnere  Francesco  Campar!:  —  dottore  Carlotti  secreta- 
ne: «^  il  signor  assessore  Adami  ha  presentato  minuta  di  rap* 
pprio»  diretto  al|a  congregazione  provincialej.per  pregarla  a  vo« 
ler  supplire  aUa  deficienza  4k  rappre^^mtaM^Af  i^^^^k^lpf^^ 
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TìDcia  dì  PaTÌa,  arveaula  sella  cooimissÀODe  eletta  presso  la 
coQgregaziooe  centrale,  allo  scopo  di  umiliare  a'  piedi  del  trooo 
i  voU  e  le  suppliche  de'  sudditi  lombardi. 

Il  signor  podestà  ha  osservato  che  forse  mancherebbe  nella 
legge  il  fondaménto  pel  quale  la  congregasione  municipale  pos* 
sa  prender  parte  a  spedire  il  proposto  rapporto;  ma  ha  osser* 
rato  ad  un  tempo  che  il  rapporto  stesso  è  in  massima  utile,  • 
che  è  espresso  in  termini  convenienti  e  rispettosi.  Per  la  qual 
cosa  egli  ha  dichiarato  di  non  voler  opporsi  alla  trasmissione 
del  medesimo;  e  perciò  non  dissente  che  sia  mostrato,  perchè 
ottenga  queir  effetto  che  per  legge  può  ottenere. 

11  signor  assessore  Adami  ha  opposto  airopinione  del  signor 
podestà  il  tenore  del  §  134  delle  istruzioni  annesse  alla  gover» 
nativa  noti6cazione  i^  aprile  4816. 

'  Essendosi  questo  punto  discusso,  le  parti  dissenzienti  non 
hanno  potuto  sul  medesimo  accordarsi.  Si  sono  però  accordata 
sul  punto  di  dar  corso  al  proposto  rapporto. 

Il  signor  assessore  Bonetta  si  è  accostato  air  opinione  del  si» 
gnor  assessore  Adami,  facendo  anche  fondamento  sul  §  51  della 
sovrana  patente  24  aprile  1816. 

Il  signor  assessore  Fasi  ha  dichiarato  essere  egli  pure  con* 
senziente  sulla  trasmissione  del  rapporto,  inquanto  che  trattao* 
dosi  di  domanda  diretta  alla  congregazione  provinciale,  questo 
illustre  corpo,  che  conosce  più  dawicino  la  condizione  della 
provincia,  la  prenderà  in  quella  considerazione  che  crederà  del 
caso. 

Per  conseguenza  gli  intervenuti  hanno  all'  unanimità  det^r^* 
minato  di  spedire  il  proposto  rapporto  colle  firme  di  tutti  gli 
inlerveouti,  ed  in  unione  al  presente  verbale:  — 

IllustfisHma  congregazione  provinciale  :  —  È  noto  come  U 
deputato  alia  congregazione  centrate  della  provincia  di  Berga* 
mo,  signor  avvocato  Nazari,  abbia  in  una  sua  mozione  chiesto  la 
Domina  di  una  commissione  composta  di  altretanti  deputati 
quanto  sono  le  provincie  lombarde,  affinchè  presa  in  esame  la 
odierna  condizione  del  paese,  facesse  poi  conoscere  i  bisogni  e 
i  desiderj  d^Ue  rispettive  popolazioni. 
.  È  PMre  noto  che,  dietrp  il  grazioso  consona  di  sua  A.  I.  i| 
serèniaiìmo  arciiduea  viceré ,  venne  eletta  la  commissione,  la 
|«ato!«t|i.4ì  gik  occupandosi  al  djsìmpf^no  ^\f.  v^o^m  Vls^o^ 
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ne.  Ma  di  qwita  eommUtUme  wm  iarebhero  ttaU  ehidmati  a  far 
parte  i  deputati  delle  pravineie  di  Pavia  e  di  Sondrio» 

Questa  maocanza  di  rappresenlazione  fa  sentita  dai  fedeli 
abitaoti  di  quésta  città  cod  mollo  rincrescimeato;  e  quantaa— 
que  accorati,  baono  però  un  pensiero  che  li  conforta  nella  fer- 
ma fiducia  che  quelli  che  li  rappresentano  più  da  vicino,  qaali 
tono  ì  membri  della  congregazione  provinciale,  non  vorraano 
In' questa  importante  circostanza  venir  meno  all'amor  patrio 
die  hanno  sempre  spiegato.  Essi  anche  per  lumi  e  cognizioni 
patrie  sono  tali,  che  non  si  potrebbero  desiderare  migliori;  per 
la  qual  cosa  non  mancheranno  sicuramente  di  far  conoscere 
alla  congregazione  centrale  i  bisogni  e  i  desiderj  dei  loro  rap- 
presentati, parificandoli  cosìagli  abitanti  delle  altre  città  e  Pro- 
vincie lombarde. 

La  congregazione  municipale,  la  quale  ha  T  immediata  rap- 
presentanza dei  propri  cittadini,  interprete  dei  loro  voti,  crede 
suo  dovere  di  far  conoscere  questa  universale  aspettazione  al« 
r  illustrissima  congregazione  provinciale,  persuasa  che  con  quel- 
lo zelo  e  saggezza  che  tanto  la  distinguono  nel  disimpegno  delle 
sue  attribuzioni,  starà  di  già  occupandosi  per  avvisare  ai  mezzi 
di  mettere  in  una  maggiore  armonia  i  diritti  del  governo  coi 
voti  dei  governati.  S'astiene  per  ora  il  municipio  dall'entrare 
in  merito  sui  bisogni  e  desiderj  de'  propri  cittadini,  senza  Ira- 
tesdare  però  di  investigarli  meglio;  ed  offrendo  a  questa  spet- 
tabile congregazione  provinciale  i  doverosi  suoi  servigi,  ogni 
qualvolta  ne  venisse  da  lei  richiesta,  o  glielo  imponesse  il  pro~ 
prio  dovere,  — 

Seduta  31  die,  1847  della  congregazione  provinciale  di  Pavia, 

Presenti  i  signori:  dottor  Antonio  Lugani  delegato  proviti'' 
male,  nobile  Carlo  Giorgio  Yistarini  Bellingeri,  nobile  Ales- 
sandro Carena,  nobile  Gio.  Beretta  della  Torre,  Carlo  Teoca, 
Luigi  Tenca,  ingegnere  Giuseppe  Marezzi,  deputati: 

—  Il  deputato  per  la  citUt,  ingegnere  Giuseppe  Maroz- 
si,  presenta  alla  congregazione  provinciale  rapporto  di  jerl  a 
Ini  trasmesso  dalla  congregazione  municipale,  in  cui  si  espri- 
mono sensi  di  dispiacenza  per  la  preterizione  dei  rappresene 
tanti  di  questa  provincia  nella  commissione  che  presso  la  con- 
gregazione centrale  lombarda  deve  occuparsi  di  formulare  I  bi- 
iogni  e  i  desideij  di  qoestai  popolazione,  e  sensi  di  fiducia  ia 
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quanto  oeir  argomento  sarà  per  fare  la  coDgregasione  proyif^ 
eiale^  osservato  che  la  congregazione  municipale  non  sarebbe 
qualificata  ad  iniziare  alti  e  pratiche  di  generale  interesse,  e  che 
sortirebbero  come  tali  dalla  sfera  di  quelle  ispezioni  ammini- 
strative, che  l'art.  134  della  sovrana  patente  18  aprile  Ì8i6  le 
avrebbe  domandato  nel  proprio  commune,  che  nel  caso  concreto 
poi  la  congregazione  provinciale  ha  di  già  avute  presenti  le 
facoltà  a  lei  sola  attribuite  dal  §  51  della  sovrana  patente  24 
aprile  Ì815. 

Si  è  quindi  conchinso,  che  al  rapporto  municipale  debba 
farsi  risposta  analoga  con  una  copia  del  presente  protocollo  di 
ledala.  -^ 

Alla  congregazione  municipale  di  Pavia  per  opportuna  sua 
iotelligenza,  in  relazione  al  rapporto  30  andante  al  n.^  5394. 

IV.'^  130.  —  Ricordi  della  congregazione  prò* 
vinciale  di  PaTìa,  alla  congregazione  cen» 
Irale.  30  die. 

E  a  notizia  dei  sottoscritti  deputali  della  congregazione  prò* 
viociale  di  Pavia^  che  presso  la  congregazione  centrale  sia  stata 
DomlData^  con  superiore  assenso,  una  commissione,  che  debba 
occuparsi  di  esporre  i  presenti  bisogni ,  e  formulare  i  conse« 
gnenti  desiderj  di  queste  provincie  lombarde.  —  L'importanza 
lomma  deirargomento,  che  comprende  e  riguarda  gli  interessi 
più  vitali  del  paese,  e  richiama  intensamente  l' attenzione  di 
ogni  cittadino,  avrebbe  fatto  desiderare  ai  sottoscritti  deputati, 
che  fra  gl'individui  di  cui  la  commissione  è  composta  si  fosse 
compreso  taluno  dei  rappresentanti  di  questa  provincia  pavese, 
che  invece  diconsi  pretermessi.  —  Quella  preterizione,  in  affare 
^  grave,  è  motivo  per  far  maggiormente  sentire  ai  sottoscritti 
il  dovere  di  non  rimanere  silenziosi  in  simile  circostanza,  desi* 
derando  essi  che  questa  provincia,  non  mai  ultima  nelle  prove 
^  devozione  a'  suoi  prìncipi ,  non  lo  sia  pure  nel  manifestare 
eoa  sincerità,  e  col  mezzo  de'  suoi  legali  rappresentanti  i  biso« 
goi  ed  i  desiderj  della  sua  popolazione.  Ciò  essi  poi  credono 
<^ì  poter  fare,  per  le  testuali  disposizioni  del  $  51  della  sovrana 
ptteote  24  aprile  1815,  alla  congregazione  centrale,  a  cui  la  de* 
neoza  sovrana  pell'istituirla,  e  col  §  94  della  ricordata  patèodó, 


eonfema  per  latte  le  proviocie  lombarde  la  prerogativa  di  som* 
messafneote  rappresentare  al  trono  t  bisogni,  i  dmderj  e  U 
preghiere  della  nazione» 

■  Influenlifisima  è,  a  quesU  dì>  in  qualsiasi  transazione  k  opi-» 
«lon  pnblica>  ed  està  stende  il  sao  dominio  anche  sa  quelle 
cose  e  su  qaeiie  circostante  che  altre  volte  le  erano  precluse  da 
inaiterata  abitudine  di  passivo  rispettOé  Volendola  interrogare  ^ 
la  opinione  publica  facilmente  manifesta  i  bisogni  ed  i  deslderj 
sieno  pur  reconditi^  del  paese;  e  neli^argomento  poi  delle  pre^ 
senti  condizioni  nostre^  essa  è  per  tal  modo  pronunciata  e  pre- 
òsa»  che  può  dar  norma  a  stabilirne  i  più  concreti  principii. 

E  per  toccare  inanzi  tutto  il  punto  principale  ed  essenzialis-? 
Simo  di  ogni  querela^  di  ogni  inquietudine^  comunque  esse  si 
manifestino,  e  fermando  perciò  Taltenzioue  loro  sulla  base  del 
sistema  generale  e  fondamentale  della  presente  amministrazioBe 
di  queste  provincie^  i  sottoscritti  esporranno^  senza  inutile  giro 
di  parole,  che  la  caMi^a  primitiva  di  dispiacenza  per  questi  àbU 
tanti  fu  il  progressivo  svanire  di  tutti  quelli  elementi  che  dove^ 
vano  costituire  delle  provincie  lombardo-venete  un  regno,  la  di 
cui  corona  ferrea  posasse  sul  capo  degli  augusti  prìncipi  della 
casa  d'Austria,  ma  conservando  esso  una  propria  individua  esi^ 
stenza  politica;  che  invece  è  ora  mai  intieramente  abolita,  colli 
consumata  trasformazione  di  queste  provincie  in  un  territorio 
compreso  neirintiero  sistema  degli  altri  stati  dell'impero. 

Astrazione  fatta  ben  anche  dallo  spirito  di  nazione,  non  mai 
estinto  in  popolo  incivilito,  e  che  gli  stessi  atti  officiali  d'istita* 
zinne  del  Regno  lombardo-veneto  lodavano  ed  animavano  con 
forti  parole,  non  seppero  questi  abitanti  persuadersi  che  la 
completa  assimilazione  degli  stati  italiani  suggetti  all'impero 
austriaco,  col  rimanente  delle  provincie  potesse  assicurare 
quella  condizione  di  cose  «  conforme  all'indole  ed  alle  ahiiu* 
m  dini  degli  italiani  »,  che  la  clemenza  sovrana  loro  benigoa* 
mente  aveva  assicurato.  Dubitarono  essi,  e  dubitano,  se  la  prò* 
gressiva  concentrazione  di  ogni  amministrazione  nella  capitale 
non  vicina  della  monarchia,  ove  nessun  suddito  lombardo-ve- 
Belo  copre  eminente  carica ,  non  togliesse  e  tolga  la  possibilità 
di  qaelle  disposizioni  adatte  ai  luoghi,  pronte  ed  efficaci,  cbQ 
•ole  sembrano  costituire  una  conveniente  base  di  appropriata 
ed  utile  amministrazione;  la  quale  deve  necessariamente  model^ 
Mm»^  alle  oircQStanze  geogr^he,  alle  abitudini,  alle  antiche  re» 
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lazioDÌ  dì  ogni  paese.  Quella  concentrazione  parve  tanto  meno 
plausìbile^  quanto  maggiori  erano  e  sono  pia  risentite  e  suslan'^ 
ziali  le  differenze  colle  altre  nazioni  suggette  allo  stesso  imperoJ 

Il  dominio  austriaco  era  sempre  stato ^  anche  in  tempi  noD 
remoti,  aggradito  a  queste  provincie  lombarde;  e  questa  noifra 
di  Pa/cka  ne  diede  prove  hen  conosciute  (  I  )  :  ma  i  dubbj  ed  i  ti^ 
tnori  che  da  tempo  si  manifestano  sull'attuale  sistema  d'ammi<« 
Distrazione,  prendono  forse  appunto  da  quella  antica  affezione 
QQ  carattere  più  deciso  e  sensibile.  Quella  affezione  era  argo* 
mento  a  viva  fiducia  sulla  conservazione  di  una  propfia  esi* 
stanza  politica,  e  di  una  appropriala  amministrazione  per  que- 
ste Provincie.  Simile  fiducia  era  avvalorata  dalla  esistenza  di 
QDa  cancellerìa  aulica  per  gli  affari  d'Italia^  dappoi  soppressa; 
dalla  designazione  graziosissima  d'un  principe  dell'augusta  h* 
miglia  imperiale  a  rappresentare  la  persona  di  S.  N.  l'impera- 
tore in  queste  provincie  ;  dalla  istituzione  dei  collegi  perma- 
nente di  rappresentanti  del  paese  con  attribuzioni  particolari, 
ora  io  parte  non  esercitate. 

Sono  perciò  bisogni  vivamente  sentiti,  ed  associati  a  caldi 
desiderj,  di  vedere  le  provincie  lornhardo-venete  elevate  e  man^ 
tenute  in  quella  dignità  di  regno  che  le  fu  graziosamente  confe* 
rita,  non  per  una  forma  di  sola  apparenza,  ma  per  i  sustansiali 
vantaggi  menzionati  negli  atti  puhlici  ;  di  avere  una  ammini** 
strazione  centrale  in  paese,  siccome  già  ve  ne  esiste  la  rappre^ 
seotanza  oeiraugusla  persona  di  S.  A.  I.  il  serenissimo  arcidu- 
ra  viceré;  di  avere  nella  congregazione  centralo  e  provinciale, 
veri  collegi  di  rappresentanti,  i  quali  sieno  chiamati  a  conosce- 
re anche  V  andamento  della  generale  amministrazione  del  re- 
gno ,  e  possano  su  di  essa  manifestare  quelle  viste  e  quel  di- 
visamenti  che  sarebbero  io  scopo  pii^  elevato  e  più  utile  della 
loro  istituzione.  Trasferito  ed  organizzato  nel  seno  stesso  delle 
Provincie  lombarde  un  centro  speciale  d'amministrazione,  ch6 
direttamente  dal  trono  attendesse  la  sanzione  del  suo  operato, 
sarebbero  possibili  altri  essenziali  provedimenti,  i  quali,  me^ 
glio  che  voti ,  sono  veri  bisogni  di  questo  paese. 

(1)  Allude  air  antico  spirilo  ghibellino  della  nubilià  pavese,  e  so- 
pra tutto  alPiusurreziune  di  quella  provincia  in  favore  dell^uUm^ 
alP arrivo  del  general  Bunaparte  nel  1796,  per  effetto  di  che  sofferse 
UQ  saccheggio,  ^  alcuni  TìUagsi  Tennero  incii|d>ali.  (iV.  (^.  E) 
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L'estensione  che  yeone  dati  a  molti  utili  provedimeati  a 
carico  dei  commaDi  ha  fatte  accrescere  le  ioprimposte  per  la 
loro  particolare  azienda  a  cifre  assai  elevate,  ma  che  senza  osta* 
colo  sono  ammesse  dalle  legali  rappresentanze  di  quei  corpi 
morali;  perchè  gli  individui  che  le  compongono^  sanno  e  ve- 
dono dove  i  nuovi  fondi^  che  ogni  anno  vengono  costituiti^  van- 
no erogati.  Ma  quelle  savrimpoite  che  indispensahUi  tono  per 
gliimpegni  locali,  fanno  sentire  piti  grave  il  peso  della  imposta 
prediale  generale,  che  ragguagliata  dai  centesimi  ^5^  Al,  a 
centesimi  47,  7  austr.  nel  4824  ^  fu  poi  anche  nei  momenti  di 
più  profonda  pace  mantenuta  mai  sempre  allo  stesso  livello. 
Quelli  che  più  davvicino  conoscono  ed  amministrano  nel  ceo- 
tro  dell'attuale  sistema  i  produtti  delle  imposte^  sapranno  beo 
rendersi  ragione  della  necessità  di  quelle  forti  continuate  esa- 
zioni ,  e  pel  concorso  che  anche  queste  provincie  italiane  deb- 
bono alle  spese  della  amministrazione  centrale^  e  per  le  cause 
o  stabili  od  eventuali  di  gravi  dispendj.  Questi  abitanti  però,  che 
nulla  sanno  delle  basi  sulle  quali  ogni  anno  le  imposte  vengono 
costituite,  si  lasciano  penetrare  da  diffidenze,  per  lo  meno  esa- 
gerate,  ma  certo  assai  nocive.  —  Una  ragionevole  publicaxioM 
delle  basi  annuali  delle  imposte,  determinate  dalla  amministra- 
zione particolare  di  questo  regno,  con  riguardo  al  concorso 
neUe  spese  generali  della  monarchia,  ed  alle  circostanze  parti- 
colari del  paese  nostro ,  sarebbe  provedlmento  affrettato  cod 
vivo  desiderio.  Volonterosi  e  più  tranquilli  soddisfarebbero 
questi  sudditi  allora  alle  imposte  anche  gravi,  quando  pure  fos- 
sero richiesti  per  surrogare  il  produtto  di  altre,  che  ora  gene- 
rano dubbj  di  loro  opportunità ,  siccome  il  lotto ,  che  si  vuole 
immoralissimo,  e  fonte  di  dannosi  pregiudicj  e  di  mina  a  po- 
vere famiglie;  o  di  altre  che  fossero  menomate  o  cangiate, 
siccome  il  bollo,  la  tassa  d*arti  e  commercio,  il  testatico,  il  dazio 
consumo  ne'  communi  non  murati;  la  quale  ultima  imposta,  per 
l'azione  degli  appaltatori,  è  causa  di  ben  gravi  e  commune- 
mente  conosciuti  inconvenienti. 

Qualche  pub/icitÀ  forse  troverebbe  una  amministrazione  cen- 
trale, in  luogo,  di  dover  dare  alla  gestione  del  grandioso  isti- 
tuto del  Monte  lombardO'Veneto,  Anche  qui  l'ignoranza  dei  vero 
stato  di  quella  azienda,  dopo  le  superiori  disposizioni  e  li  alti 
publici  che  ne  costituivano  invariabilmente  il  debito,  ed  il  fondo 
di  ammortizzazione,  fu  causa  che  si  riperdesse  la  fiducia  in  uno 
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sUbilimenlo  che  l'aveva  piena  ed  intera.  Si  vollero  trovare  le  ca- 
giooi  per  le  quali  le  cartelle  del  Monte  lombardo-veneto  dal  ii7 
per  cento  ed  anche  più  di  loro  valore,  discesero  al  disotto  dei 
pari  ;  e  siccome  ogni  ragionevole  supposizione  urtava  colle  cir^ 
costanze  di  avere  il  Monte  lombardo- veneto,  oltre  la  garanzìa 
generale  dello  stato,  anche  ({uella  di  uno  speciale  fondo  di  am« 
mortizzazione  costituito  dal  produtto  della  vendita  dei  beni  del 
già  regno  dltalia  nella  parte  all'uopo  assegnata,  così  si  ebbe  ri- 
corso a  motivi  che  non  possono  non  essere  basati  sul  falso,  per- 
chè coDtrarj  alle  fondamentali  basi  del  Monte;  le  quali,  trattane 
dosi  di  un'istituzione  di  publico  credito,  non  potrebbero  da  nes- 
sun governo,  e  meno  da  quello  lealissimo  di  S.  M.  l'augusto  no- 
stro imperatore,  essere  variate  senza  apposita  e  preventiva  no- 
tificazione. —  La  put>licità  farebbe  cessare  ogni  mal  fondato  ti- 
more, e  servirebbe  sommamente  gli  interessi  dello  slato,  dei 
corpi  morali  e  dei  privati. 

Anche  altri  rami  di  publico  servizio,  e  che  direttamente  ri- 
guardano la  prosperità  e  la  vita  più  piena  del  nostro  paese,  ri- 
ceverebbero da  una  amministrazione  centrale,  in  luogo,  uno  svi- 
lappo  più  consono  ai  bisogni  ed  alle  circostanze.  Le  leggi  di 
finanza,  a  cagion  d'esempio,  non  sembrano,  allo  stato  attuale  di 
assimilazione  di  discipline  di  queste  colle  altre  province  del** 
l'impero,  le  più  opportune,  per  quanto  almeno  la  opinione  pu- 
blica  vuol  giudicare.  Quella  opinione  è  avvalorata  dalla  dubbia 
prosperità  delle  manifatture,  che  il  sistema  proibitivo,  o  di  pro- 
tezione, volle  animare;  ma  che  rimangono,  se  non  altro  pel  costo 
dei  loro  produtti,  in  una  condizione  che  non  regge  al  confronto 
delle  estere.  La  difficoltà  di  avere  in  un  paese  agricola,  per  forza 
di  circostanze  naturali,  la  mano  d'opera  facile  e  dì  relativo  mi- 
nor costo,  sembra  la  causa  che  trattiene  le  nostre  manifatture 
in  uno  slato  d'inferiorità  ad  onta  di  ogni  sfogo.  Cosi  forse  non 
avviene  di  altre  provincie  della  monarchia,  in  cui  il  sistema  dei 
dazj  elevati  e  di  protezione  torna  utile  al  paese  ed  all'ammini- 
strazione. 11  contraòando  sistemalo  e  continuo,  la  immensa  quan- 
tità d' individui  adoperati  per  le  misure  repressive  di  finanza , 
il  natura  di  alcuna  di  queste,  che  sembravano  riservate  a  man- 
canze di  genere  ben  diverso;  il  complicato  sistema  delle  appo- 
site leggi  disciplinari  e  penali  applicate  dai  giudicii  di  cui  fan- 
no principale  parte  impiegati  di  finanza,  sono  titoli  di  querela, 
che  si  riferiscono  al  sistema  di  finanza,  e  che  particolarmente  si 
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spiegano  in  questa  provincia,  che  in  gran  parte  è  compresa  nel 
circondario  confinante^  soggetto  a  speciali  e  minutissime  con* 
trullerìe.  Perciò  credesi  che  un  sistema  modellato  uBicamente 
Sulle  circostanze  locali  delle  provincie  italiane^  e  che  avesse  ri* 
guardo  ai  loro  speciali  interessi  ed  alle  loro  relazioni ,  seoza 
far  danno  alle  loro  altre  sorelle  della  monarchia ,  avviverebbe 
-la  languida  prosperità  commerciale  anche  in  queste  stesse  Pro- 
vincie lombardo-venete.  Né  per  avventura  potrebbe  ingannar- 
li ,  chi  avvisa  che  all'  associarsi  di  dette  provincie  alla  divisata 
unione  doganale ^  che  alcuni  stati  italiani  hanno  trovato  d'imi- 
tare da  altri  stati  germanici,  sommo  vantaggio  ne  potesse  susse- 
guire per  l'intera  monarchia.  Forse  allora  non  si  ravviserebbe- 
ro più  si  gravi  gli  ostacoli  allo  stendere  le  nostre  strade  ferrate 
per  modo  di  congiungere  il  Mediterraneo  coli' Adriatico,  il  com* 
mercio  del  levante  con  quello  del  ponente  ;  e  questa  nostra  cil* 
tèdi  Pavia,  che  vede  con  ispavento  prossimo  il  momento  di 
perdere  per  la  mancanza  di  quella  accessione  il  eommereio  di 
transitOy  che  è  il  solo  che  vi  sì  eserciti,  si  rallegrerà  colle  altre 
Provincie  lombarde,  vedendo  a  commune  vantaggio  conservalo 
quel  benisficio  che  mai  sempre  fu  loro  privilegio ,  e  che  la  co- 
struzione della  grandiosa  strada  della  Spluga  sembrava  dovesse 
assicurare  alfa  perpetuità. 

'  Fra  i  desideri  di  questa  popolazione  altri  pur  ve  ne  sarete 
bero  di  ordine  affatto  superiore  e  gravissimo,  quali  sarebbero:  le 
discipline  che  determinino  come,  dietro  quali  pratiche,  e  eoa 
quali  condizioni  e  garanzie,  un  ciltadiidd  possa  essere,  estranea- 
mente  ad  un  decreto  di  un  tribunale  regolare,  perquisito  a  do* 
micilio,  posto  e  trattenuto  nelle  carceri:  il  sistema  di  queste, 
massime  per  le  politiche,  ove  troppo  si  desidera  una  opportuna 
divisione  di  età  e  d' individui  a  seconda  delle  imputazioni  che 
ne  promossero  la  detenzione  :  le  disposizioni  di  publicità  dei 
dibattimenti,  od  altre,  che  valgano  a  conseguire  il  vero  sco- 
po per  cui  ai  tribunali  furono  destinati  gli  a>sse$s<m  o  probi 
viri,  istituzioDe  che  la  publica  opinione  vuole  assolutamente  in- 
sufficiente, e  che  dà  motivo  di  dubbio,  laddove  neppdr  Fombri 
dì  questo  dovrebbe  elevarsi:  qualche  maggior  larghezza  nell'ac* 
consentire  alla  publicìtà  dei  fatti  e  delle  opinioni,  quando  one«- 
ste  e  convenientemente  espresse  :  ed  una  cemura  esercitata  di 
apposito  magistrato,  anziché  dalla  autorità  politica  quasi  direte 
lamenle  e  senza  appello.  Qualche  modiScazìQiie  però  ai  vorreb» 
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be  ad  alcuoe  fra  le  foodamenlali  discipline  che  regolano  il  pu^ 
blico  insegnamento;  ed  i  più  culti  citladioi  crederebbero  in  ciò 
trovare  una  speranza  di  vedere  ritornata  anche  questa  nostra 
ìnniversitày  sì  cospicua  per  grandiosi  edificj,  a  quel  lustro  scien- 
tifico,  che  sotto  i  regni  dell'augusto  imperatore  Giuseppe  11^  e 
della  gloriosa  madre  sua  Maria  Teresa,  la  collocava  fra  gli  ora- 
coli della  sapienza  in  tutti  i  rami  dello  scibile.  Tali  desiderj  ad 
essere  espressi  e  formulati  richiedono  però  appunto  i  lumi  su- 
periori e  meglio  veggenti  della  congregazione  centrale,  a  cui 
solo  vollero  i  sottoscritti  farne  cenno  come  di  voti,  che  anche  in 
questa  provincia  stanno  pur  nell'animo  dei  pii^  ben  pensanti  ed 
affezionati  alVaUuàle  dominazione. 

I  sottoscritti  hanno  esposto  francamente,  quali  voti  piò  par- 
ticolarmente qui  esprìme  la  publica  opinione  in  argomento  di 
coi  uno  di  maggior  importanza  non  potrebbe  essere  proposto, 
limitandosi  a  quanto  é  di  generale  interesse  delle  provincia 
tutte  del  régno,  ed  ommettendo  ciò  che  poteva  riferirsi  in  modo 
speciale  a  quella  che  essi  rappresentano.  Un'amministrazione 
centrale  in  luogo,  quando  venisse  benignamente  concessa  al  re- 
gno lombardo-veneto,  provedendo  agli  interessi  generali,  assi- 
curerebbe anche  quelli  particolari  che  la  commune  opinione 
non  vede  forse  abbastanza  tutelati  col  presente  ordine  di  cose. 

Forse  i  sottoscritti  avrebbero  potuto  presentare  lavoro  più 
dettagliato,  accennando  dove  nel  generale  modo  di  vedere  ca- 
dono le  mende  delFattual  sistema.  Ma  a  tale  lavoro  di  lunga 
lena  sarà  meglio  proveduto  dal  corpo  centrale,  che  nella  pre- 
sente consulta  vorrà  però  trovare  una  espressione  del  buon  vo- 
lere di  questi  deputati  provinciali,  e  del  modo  con  cui  da  essi 
si  interpretano  con  sincero,  e  per  quanto  reputano  l)en  inteso 
amore  del  principe  e  della  patria,  i  doveri  della  carica  da  essi 
coperta. 


N.""  181.  •—  I  cardinali,  IndliTerentl  airocca- 
pazlone  di  Hodena,  temono  le  consegnenze 
d^nn  passaggio  degli  anstriaci  in  Romagna. 

X.  Minto  a  X.  Pàlmerston.  —  Roma,  31  die. 

Milord:  —  L'avanzamento  delle  troppe  austriache  a  Modena 
non  è  riguardato  eon  veruna  inquietudine  —  (with  any  uneasi- 
aess)  ---  'da  questo  governo ,  il  quale  è  perfettamente  sodisfate 
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delle  asstcuraoze  ricevate  da  Vienna,  che  non  si  mira  ad  aggres- 
sione ostile. 

DimaDdai  al  cardinal  Ferretti^  due  giorni  sono,  che  rispoD- 
derebbe  egli  alla  dimanda  d'un  passaggio  di  forze  austriache  per 
li  stati  papali  in  soccorso  al  re  di  Napoli.  Egli  esclamò  tosto: 
«  impossiìkle  !  non  n  potrebbe  permettere  ».  Io  dissi  che  conte- 
niva  seco,  e  non  credeva  che  il  governo  austriaco,  in  caso  di 
rifiuto,  vorrebbe  passare  per  forza. — Ho,  ec.     {D.  ìngL  II.  t9). 


]¥•<>  139.  —  Mle^sa  celelirata  In  HUano  pep  Pioli. 

—  Qui  si  è  fatta  da  una  società  anonima  celebrare  nnamem; 
nella  chiesa  di  S.  Eustorgio,  in  rendimento  di  grazie  per  la  fine 
dell'anno;  e  già  s'intendeva  fatta  per  Pio  IX.  L' intervento fn 
copioso,  e  circa  50  carrozze  accompagnarono  i  lor  padroni.  La 
polizìa  tentò  impedire  ;  vietò  cartelli,  musica  e  altro.  11  Torresa- 
ni,  quando  gli  mostrarono  il  cartello,  si  permise  un  sarcasmo 
sopra  le  parole,  À  Dio  ottimo  mcistimo,  dicendo:  sarebbe  me- 
glio cangiar  la  parola  Dio  in  Fio.  —  Proibì  tutto,  ma  pur  la 
messa  ebbe  luogo*  {P^^t  7  gena.). 


N.^  133.  —  Toc!  d^IntcrTento  In  Toscana;  i  Te- 
scotI  Piemonte»!  ostili  alle  riforme;  chie- 
sta dai  genoTCsi  Tespalsione  dei  fi^esiiitl. 

Piacenza^  2  genn,  —  Questi  austriaci  spargono  che,  nei  primi 
di  febrajo,  18,000  di  loro  entreranno  in  Toscana.  Abbiamo  no- 
tizia che  aitretanto  dicono  i  soldati  a  Mantova,  e  che  Radetzky 
manda  in  Germania  i  battaglioni  che  hanno  dato  segno  di  sim- 
patìa pel  papa,  e  chiama  gli  altri.  C^^»  1 1  gena.) 

—  Da  diverse  lettere  da  Torino  e  da  Genova,  publicate  nel- 
l'Italia, rileviamo  che  tutti  i  vescovi,  meno  quelli  di  Yercelli,  di 
Casale,  di  Savona  e  di  Vigevano,  hanno  reclamato  per  essert 
loro  stata  tolta  la  revisione  dalia  nuova  legge  sulla  stampa;  e 
diversi  hanno  aggiunto  che  si  sarebbero  dimessi,  ove  non  si  fa- 
cesse ragione  alle  loro  dimando.  {Alha^  6  gcnn.) 

Genova,  —  Le  firme  apposte  sotto  le  suppliche  per  domao- 
dare  la  espulsione  de'  gesuiti  e  il  sollecito  armamento  della 
guardia  civica  ascesero  a  16  mila,  compresevi  quelle  delie  si- 
gnore. Due  deputazioni  furono  elette  dal  popolo  per  presentare 
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ie  suppliche  al  re.  Si  racconta  che  dae  gesuiti ,  avendo  avuto 
l'ardire  di  passare  più  volte  vicino  alle  tavole  ove  si  raccoglie- 
vano le  fìrme^  furono  perseguitati  dal  popolo^  e  camparono  la 
vita  entrando  in  una  bottega  ;  donde  furono  tolti  da  alcuni  pa- 
trizi^ che  li  accompagnarono  a  casa  in,  carrozza.  {Alba^  8  genn,) 


Bf.^  134.  —  liamentl  del  padre  Vigna 
al  conte  Balza*  —  Senza  data. 

niuslrissimo  signore»  —  I  mali  tanti  che  afQiggono  in  Pi^ 
monte  la  veneranda  compagnia  di  cui  sono  membro^  e  per  V  i- 
oettezza  del  governo  nostro ,  e  per  la  maggior  parte  dei  tra^ 
nati  5  sempre  piò  ci  fanno  a  buon  diritto  riconoscere  i  beneficj 
che  ci  derivano  dal  patrocinio  che  a*  miei  confratelli  accordano 
le  paterne  cure  del  grande  imperatore  Francesco  II  (sic). 

La  S.  y.  lUustrissin>a^  che  ne  adempie  s\  fedelmente  ed  omo- 
revolmente  ì  decreti  ^  non  stupisca  quindi  se^  cercando  noi  ap- 
poggio alFuopo  nelle  crisi  presenti  ^  abbiamo  anche  di  mira  il 
soslegoo  di  cotesto  paterno  governo,  unico  nostro  appoggio. 
Par  troppo  rode  Tanìmo  nel  vedere  da  quante  ingiurie  egli 
Tenga  oppresso^  e  speriamo  che  Dio  non  sarà  tardo  a  far  sentire 
U  peso  della  sua  vendetta.  Ma  se  ci  è  dato  sperare  nella  potenza 
di  Dìo,  non  si  ha  a  trascurare  la  cooperazione  degli  uomini; ed 
è  questo  Toggetto  per  cui  credo  far  opera  saggia  il  volgere  que* 
sle  linee  alia  Sr  Y.  Illustrissima. 

Il  giorno  27  scorso,  partivo  da  Torino  alla  vòlta  di  Alessan- 
dria ,  per  di  qui  recarmi  a  Nizza.  —  Aveva  un  solo  compagno 
io  velocifero^  e  questo  era  un  alessandrino^  uomo  di  alta  statura, 
di  circa  quarantanni.  Entrato  con  lui  in  discorso ,  parmi  sco- 
prire persona  di  gran  talenti^  versato  in  politica  e  nella  storia , 
seguace  delle  idee  del  giorno^  direi  quasi,  al  fanatismo.  Egli 
non  mi  conosceva  come  altrimenti  vestito  delFabito  deirorlen- 
te,  e  richiesto  del  suo  nome,  rispose  chiamarsi  Maurizio  To- 
scano* Giungemmo  in  Alessandria:  chiesi  contezza  del  mio  per- 
sonaggio; e  ne  raccolsi  essere  professore  di  lingua,  non  che  di 
scienze  matematiche:  mi  venne  descritto  quale  persona  di  grandi 
talenti^  ardito;  ma,  come  di  mediocrissima  fortuna,  intrapren- 
dente di  cose  nuove ,  forse  con  isperanza  di  guadagno.  Io  lo 
aveva  sentilo  in  relazione  con  moltissimi  distinti  personaggi  e 
del  Piemonte  e  di  fuori ,  e  dagli  interrogati  mi  venne  confer» 
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mata  la  cosa.  Se  egli  è  vero  mai  che  Tunione  fra  nùi  è  il  solo 
movente  die  possa  accelerare  il  trionfo  della  caosa  coinmoQe,se 
egli  ò  Tero  che  debba  premere  a  noi  TaTere  appoggi  fra  coloro 
che  tanta  guerra  accanita  ci  fanno^  l'acquisto  d'un  aderente  che 
potrebbe  servire  la  causa  nostra  9  non  sarebbe  da  oegligersiH 
pretesto  di  volere  qualche  signore  affidare  al  detto  Toscano  l'i- 
struzione di  un  qualche  suo  figlio,  sarebbe  atto  a  cos\  chiaDQar- 
lo,  e  l'idea  del  guadagno  non  potrebbe  che  determinarlo  a  met- 
tersi sotto  i  nostri  stendardi  ;  ed  a  mio  avviso,  sarebbe  tale  ac- 
quisto, di  cui  non  si  avrebbe  certo  a  pentirsi.  Alessandria  è  od 
punto  principale  :  quivi  concorrono  le  varie  fila  del  Piemonte, 
ed  il  Toscano  sarebbe  la  persona  atta. 

La  S.  y.  Illustrìssima  ne  avrà  inteso  abbastanza  ;  onde  finire 
col  raccomandarle  sempre  più  la  sua  valevole  protezione^  co- 
gliendo l'occasione  di  protestarmi  colla  piò  profonda  veoer}- 
ztone  Dev.  serv,  P.  TlGiiA,  della  ùmpagnìa  ài  6ff su  1 

(1)  DiCHiAaAziOKB.  —  JYel  Ventidae  Msino^  foglio  officiale  ài 
^ouerno  provisorio  di  Milano^  si  legge  in  data  11  apriU  1°^'^ 
(fuanto  segue:  —  «  Nel  Hisorgimenio  delF 8  aprile,  il  sacerdote Pk- 
tro  Vigna  protesta  di  non  avere  scritto  la  lettera  diretta  al  Bolu<  ^ 
che  Doi  abbiamo  publicato  col  numero  2.*^  del  22  Marzo.  Simiglia'^''' 
protesta  venne  diretta  allo  stampatore  Guglielmini,  con  lettera  da  ir 
fino  7  aprile  corrente.  U autografo  della  lettera  incriminata  è  nm 
nostre  mani.  L* autografo  è  ostensibile  nel  nostro  officio^  e  può  s' 
r  uopo  essere  esaminato  dal  padre  Vigna  della  compagnia  di  Gesù  > 


M.^  1S5.  —  Ordini  del  Tfcerè  al  gOTenaatar^ 
f^anr  eontro  la  società  dell^imtoBe  e  ile** 
mtÉato  secreto;  misare  insldloae  ;  arlaiiieii^ 
to  del  denaro  di  polizìa.  —  Milano^  3 


—  Ho  udito  ohe  il  Club  dei  Lions  si  chiude  bensì, 
le  regole,  ad  un'ora,  che  pure  la  maggior  parte  dei  membri ^i 
ritirano  a  mezzanotte,  ma  però  che  alcuni  di  essi  rìmangoooi^ 
una  camera  secondaria,  fino  alle  sei  del  mattino,  col  loro  segr^ 
tarìo  Chiodi,  probabilmente  onde  trattare  dei  loro  piani  rivoli 
zionari,  e  stabilirli. 

Mi  si  disse  pure  che  i  clnbisti  mandano  in  giro  la  loro  serti' 
tu,  e  che  aizzano  altra  gente  a  disordini  e  schiamazzi  nottoni' 
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Gos)  pure  che  essi  ebbero  influeoza  sulla  circolare  sparsa  da 
pochi  dì  nel  publico^  con  cui  si  animava  a  non  fumare.  La  pre- 
go quindi  dt  incaricare  immantinente  la  polizìa^  che  cerchi^  con 
ogni  qualsiasi  mezzo  che  ha  a  sua  disposizione,  di  accertarsi  della 
ferità  delle  accuse  suddette,  e  specialmente  della  prima,  poneri'^ 
io  confidenti  in  vicinanza  del  locale  del  club;  e  nel  caso  che 
fosse  veroj  di  notare  il  nome  di  quelli  che  rimangono  di  notte, 
alloro  esci  re  dal  locale  del  club,  onde  tcoprire  forte  per  tal 
modo  i  capi  dei  disordini. 

Nel  caso  che  il  rapporto  fosse  verace,  che  alcuni  membri 
del  club  vi  rimangono  fino  al  matino,  allora  deve  la  polizia  cir- 
condare immediatamente  il  club  medesimo,  e  procedere  secon- 
do le  circostanze. 

Cosi  pure  mi  fu  riferito  come  cosa  certa,  che  nella  abitazione 
del  segretario  Chiodi  si  trovi  una  quantità  di  scritti  che  ponno 
dar  luce  sulle  machinazioni  del  club;  quindi  sarebbe  bene  il 
perquisire  inaspettatamente  la  sua  casa. 

Riguardo  poi  alla  proibizione  del  fumare,  onde  coglier  sul 
fatto  quei  perturbatori  che  si  permettono,  contro  chi  fuma,  in- 
veltive  ed  atti  inurbani,  il  miglior  mezzo  sarebbe  forse  questo, 
di  mandar  in  giro  travestite  alcune  guardie  di  polizìa  e  gendar^ 
mi  eoi  sigaro  in  bocca,  e  farli  poi  seguire  a  qualche  distanza 
da  altre  guardie  travestite  onde  arrestare  i  perturbatori. 

Siccome  poi  questi  movimenti  popolari,  che  cominciano  a  darsi 
a  conoscere  concertati  —  (planmassig),  —  senza  dubbio  vengo- 
no diretti  da  un  comitato  secreto,  così  è  di  somma  importanza 
il  conoscere  i  membri  di  esso  ;  e  siccome  V  esperienza  insegna 
che  in  questo  paese  col  denaro  si  possono  conoscere  le  cose  più 
secrete;  e  d'altra  parte  vengo  assicurato  da  persone  degne  di 
fede  che  il  signor  direttore  generale  di  polizìa  adopera  questo 
metodo  molto  economicamente,  cosi  ella  avrà  a  significargli  a 
mio  nome,  di  usare  di  questo  mezzo  più  largamente,  essendoché, 
nel  caso  contrario,  egli  dovrèbbe  rispondere  personalmente. 

Che  poi  il  disordine  di  jeri  fosse  promosso  da  persone  ben 
vestite,  appostate  a  tal  uopo,  col  mezzo  di  parole  e  di  denaro, 
ciò  si  rileva  dalF  acchiuso  rapporto  d' un  ben  intenzionato  che 
si  trovava  in  mezzo  alla  turba,  e  quindi  fu  testimonio  oculare 
dell' indtamento.  [Cron.  della  rivol  di  /P/<7.,  p.  256) 
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^  N.®  136.  —  Ordine  del  giorno  del  g;enerale 
Wallmodcit.  —  Milano,  3  genti, 

—  Per  ordine  di  S.  E.  il  signor  F.  M.  G.  Radetzky,  si  do- 
vranno quest'oggi  stabilire  in  tutte  le  caserme  raddoppiali  po- 
sti; e  le  pattuglie  dovranno  traversare  la  città  in  tutte  le  di- 
rezioni. La  pattuglia  d'infanterìa  non  più  debole  di  una  se- 
zione (Zug);  quella  di  cavallerìa  di  un  condottiero  e  sei  uomioi. 
Il  signor  officiale  maggiore  della  giornata  ed  ispezione  starà  al 
suo  posto.  {M,  IlL^  4  fiop.  1848). 


Itf.^  137.  —  Attìso  minaccioso  della  polizìa 

di  Milano*  —  3  genn. 

Gente  inquieta  e  facinorosa,  sparsa  in  numero  considerevole 
nei  punti  principali  e  più  frequentati  di  questa  città  ^  osava  jeri 
d'ingiuriare  in  publico  tranquilli  abitanti,  per  tmj^edtr  {oro  Tu^o 
innocente  di  fumar  tabacco;  ed  ardiva  farlo  anche  attruppan- 
dosi  e  violentando  i  passeggìeri  còlti  a  fumare.  À  reprimere  un 
tanto  eccesso  e  per  dissipare  gli  attruppamenti^  furono  attivate 
pattuglie  di  forza  armata;  e  perchè  non  si  rionovìno  questi  col- 
pevoli tentativi^  si  avverte  il  publico,  che  saranno  tosto  arrestati 
coloro  che  vi  si  abbandonassero  ;  che  la  forza  publica  di  polizìa 
procederà,  completamente  armata^  per  rintuzzare  con  vigore 
ogni  criminosa  resistenza,  e  che,  a  tenore  dell'avviso  publicalo 
il  giorno  10  settembre  prossimo  scorso ,  si  uSerà  di  tutto  il  ri- 
gore per  dissipare  ogni  attruppamento.  Dovranno  quindi  im- 
putare a  sé  stessi  la  qualunque  dannosa  conseguenza  che  deri- 
vasse da  queste  necessarie  disposizioni  anche  coloro  che  si  con- 
fondessero ,  sebbene  inoperosi ,  coi  turbolenti  ;  e  ne  dovranno 
egualmente  accagionare  sé  stessi  quei  genitori,  quei  tutori,  quei 
padroni  di  botteghe  che  non  sapessero  vegliare  sui  loro  figli; 
tutelati  e  garzoni,  per  impedirli  dal  prender  parte^  anche  dì  sola 
curiosità,  nei  ripetuti  attruppamenti ^  non  potendosi  in  simili 
casi  distinguere  gli  innocenti  dai  colpevoli.  Essendo  pure  da 
qualche  tempo  invalso  ed  esteso  l'abuso  riprovevole  d'imhrat^ 
tare  aW estemo  le  muraglie  delle  chiese,  dei  publici  edificj  e 
delle  case  private  con  maligne  iscrizioni,  con  cartelli  ingiuriosi 
e  con  segni  figurativi  indecenti,  s'ingiunge  a  tutti  il  divieto  di 
praticarle^  sotto  comminatoria  dell'immediato  arresto^  salvo 
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quaol'altro  fosse  di  legge.  Eguale  misura  del  personale  arresto, 
e  coUa  stessa  riserva  di  quaat'altro  fosse  di  legge ,  sarà  adope- 
rata a  far  cessare  i  canti,  le  grida  e  gli  schiamazzi  smodati  che 
si  frequentano  di  notte  ^  e  che  sono  per  sé  stessi  contrari  alla 
qofete  generale  degH  abitanti.  E  perchè  nelle  predette  iscrizioni 
e  canti  si  ardisce  di  far  abuso  talvolta  del  nom€  vcntrahile  e 
saero  del  sommo  pontefice,  si  ricorda  come  esso  nell'allocuzione 
detta  nel  concistoro  tenuto  il  giorno  4  ottobre  p.°  p.°  siasi  in 
proposito  espresso  come  segue;  —  «  Gravissimamente  ci  duole 
BOD  per  lauto  che  in  varii  luoghi  vi  abbino  alcuni  i  quali  teme- 
rariamente del  nostro  nome  abusino^  con  gravissimo  oltraggio 
alla  nostra  persona  ed  alla  suprema  nostra  dignità.  La  qual  cosa 
(conchiude  l'altefata  Santità  Sua)  certamente  noi  grandemente 
aborriamo^  qual  contraria  alle  nostre  intenzioni^  come  appare 
dalle  nostre  encicliche  a  tutti  i  nostri  venerabili  fratelli  i  ve- 
scovi^ indirizzate  il  9  di  novembre  scorso  ».  —  Si  ricorda  da  ul- 
limo  ai  sudditi  il  divieto  di  portare  coccarde  od  altri  emblemi 
stranieri,  ed  a  tutti  poi  qualsiasi  altro  distintivo  politico ,  sim- 
bolo 0  segno  di  ricognizione,  sotto  comminatoria  dell'arresto , 
salvo  quant'altro  fosse  di  legge.  —  Torresani,  —  Wagner, 


IV.''  13S.  —  Tumulti  e  sangue  in  IHilano 
per  il  divieto  di  fumare.  —  3  genn. 

—  Il  generalissimo  Radetzky^  attorniato  da  uno  stato-mag- 
giore di  teutomani^  agognava  al  momento  di  far  sangue  e  roba^ 
millantandosi  di  voler  rifare.in  Italia  le  stragi  di  Gallizia,  Gomu 
dubitarne^  quando  si  vedeva  comparire  nello  stesso  tempo  in 
Brescia  con  autorità  militare  il  carnefice  Benedek,  e  con  auto- 
rità civile  il  fratello  del  carnefice  Breinl?  Al  i.^  gennajo^  i  gio- 
Tani  di  tutto  il  regno  si  erano  invitati  fra  loro  a  non  fumar  più 
tabacco^  per  togliere  alla  finanza  austriaca  una  delle  principali 
sae  entrate.  Lo  stato-maggiore  distribuì  tosto  trentamila  sigari 
ai  soldati;  e  dando  loro  quanto  denaro  bastasse  ad  ubbriacarli, 
li  mandò  ad  accattar  briga  in  città.  I  medici  delle  prigioni  rico- 
nobbero nella  via  bande  di  condannati,  alcuni  in  atto  di  fumare 
per  irritare  il  popolo^  altri  in  atto  di  urlare  dietro  ai  soldati  che 
fumavano.  Alla  sera  del  3  gennajo^  granatieri  ungaresi  e  dra- 
goni tedeschi  si  avventavano  colle  sciabole  sulla  gente  che  mo- 
veva pacifica  per  la  città;  evitando  i  giovani,  ferivano  e  uccide* 
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rana  vecchi  e  faneMlù  Si  seppe  che  arrestati  molti  cittadiDi,si 
trovarono  senz'armi.  Oode^  fatta  manifesta  la  vile  insìdia  de 
militari ,  molti  dicevano  apertamente  :  un'aitra  ooUo,  noi  pare 
saremo  armati  ;  e  si  vedrà!  (l)         {Jnsurr,  dì  Mìl.^  p.  26.) 

—  La  lega  arUi-'fumistica  doveva  aver  princìpio  il  primo  del- 
l'anno^ ed  in  fatti  in  qael  giorno  non  s'incontrava  quasi  nessu- 
no col  sigaro:  e  i  pochi  che  lo  avevano,  furono  guardati  bieca- 
mente e  nulla  più;  tatto  era  tranquillo.  La  polizìa,  risoluta  a  far 
nascere  disordini,  mandò  in  giro  l'indomani,  che  era  domeni- 
ca, de'  suoi  birbaccioni  travestiti,  col  sigaro  in  bocca. Ne s^ 
guì  la  collisione  funesta,  che  già  sapete,  che  non  si  è  potata 
evitare.  Tuttavia,  dopo  quelle  scene  luttuose,  la  calma  pareva  ri' 
stabilita;  ma  questo  non  era  il  desiderio  di  Radetzky,  il  qQ3l<? 
sfoga  sui  milanesi  la  rabbia  accumulata  per  la  festa  di  Geoon 
del  IO  dicembre  e  il  non  aver  ottenuto  di  romperla  coi  prìocip' 
riformatori  :  egli  superò  il  giorno  3  le  arti  usate  il  giorno  imam 
dalla  polizia.  Mandò  a  passeggiare  per  le  vie  più  frequentale 
soldati  a  torme  col  sigaro  in  bocca,  sfidando  e  provocando  i 
cittadini;  molti  soldati  erano  ubriachi;  e  per  eccitare  maggior* 
mente  il  loro  zelo,  la  malina  erano  stati  sparsi  nelle  casm^ 
degli  scritti  insultanti  i  militari*  Questa  passeggiata  fece  rico- 
minciare da  capo  le  risse  e  le  sciabolate.  Allora  fu  ucciso  ìc 
una  carica  della  cavallerìa  il  consigliere  Manganini,  vecchio  •!> 
75  anni ,  devotissimo  al  governo.  Nella  notte  susseguente,  oltr^ 
tre  mila  soldati  erano  in  movimento  e  col  sacco  in  ispaliaJ^ 
pattuglie  èrano  grosse  di  cento  uomini  :  insomma  Milano  par^ 
va  in  istato  d'assedio.  —  11  nostro  ftodestà  si  condusse  benissi- 
mo; benché  malconcio  dalle  percosse  dei  cagnotti  della  polivi 
andò  quest'oggi  dal  governatore,  da  Ficquelmont,  da  Torres»' 
ni,  da  Radetzkj,  rinfacciando  a  tutti  francamente  l'abuso  delb 
forza  armata.  È  determinato  di  chiedere  una  solenne  sodisfa- 
zione  per  l'insulto  fatto  alla  città  nella  di  lui  persona.  Una  de- 
putazione composta  delle  primarie  persone  di  Milaòo  ioteof^'^ 
di  chiederla  col  podestà.  [Pat.,  10  genn) 

—  E  lo  stradone  di  S.  Angelo  una  delle  vie  meno  frequeo- 
tate  della  città,  e  nella  quale  perciò  appunto  sono  due  cospicQ' 
ospitali  publici  ed  un  privato,  o  casa  di  salute;  ma  presso  l'an 

(I)  Questo  «  si  vedrà  »  fu  il  seme  delle  gloriose  giornate  di  mario. 
assai  pili  di  qualsiasi  proposito  di  polilica.  ^N.  d.  E^ 
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tica  chiesa  di  S.  Abgelo  è  anche  uaa  caserma  di  fanterìa.  Il  3 
gennajo  corrente^  in  sulla  sera,  dal  cospicuo  stabilimento  del  si- 
gnor Sala  fabricante  di  carezze  uscivano  come  di  consueto  li 
operai^  in  una  prima  brigata  di  20  persone  o  poco  più>  tutte  collo 
mani  in  tasca^  e  ignare  perfino  che  in  quell'ora  il  centro  di  Mi- 
lano era  un  campo  di  strage.  Avevano  passato  il  giorno  lavo- 
rando^ ad  altro  non  pensavano  che  al  frugalo  pasto  che  le  aspet- 
tava nelle  loro  povere  case;  quand'  ecco  si  vedono  fra  due  schie- 
re di  soldati  armati  di  fucili^  con  baionetta  in  canna^  e  preceduti 
dai  loro  officiali^  che  danno  il  comando  di  investirle  senza  mi- 
sericordia. Si  sbandano  esse^  che  non  avevano  in  nessun  modo 
provocato^  fuggendo  disordinatamente;  e  dovunque  quegli  iner- 
mi sono  inseguiti  da  un  feroce  branco  di  armati. 

Uno  venne  confitto  al  tronco  d' un  albero;  un  altro  trucidato 
sotto  una  banca  in  una  vicina  bottega^  e  9  altri  feriti  sulla  via: 
UDO  fra  i  morti  era  padre  di  sei  bambini.  {Concordia) 


H.^  139.  ~  Rimostranze  d^an  agente  di 
contro  le  proToeazioni  dei  militarL 

Documento  rinvenuto  in  officio.  —  4  genn.  # 

—  Scasiy  ma  y.  E.  ha  sbagliato  a  permettere  di  mandare  pel 
corso  tutti  i  militari  in  questo  momento  di  confusione,  cagionato 
da  questi  birbanti  dì  signori  milanesi;  che  ne  sarei  contento 
che  la  forza  armata  dovesse  tutti  prenderli  e  tenerli  alle  stret- 
te^ ecc Non  producono  che  una  miseria  nelle  famiglie;  e  ne 

derivano  gravissimi  danni  a  persone^  le  quali  non  ne  hanno  né 
colpa  né  peccato^  come  è  accaduto  jeri  sera ,  e  senza  quello  che 
ancora  deriverà  dal  mandare  tutto  il  militare  col  sigaro  fuman^ 
do  pel  corso.  Onde  evitare  tutte  le  inconventenze  che  possono 
accadere^  il  mezzo  è  di- porre  sotto  arresto  queste  persone,  che 
sono  promotori  dì  tali  disordini,  e  tralasciare  di  mandare  il 
militare  col  sigaro,  che  tutto  sarà  terminato  ;  altrimenti  gli  as- 
sicuro che  vi  è  una  lega,  la  quale  porterà  gran  danno. 

{M.  Iti.  1848,  N.°  44). 

IV.''  IJlO.  —  Versione  austriaca  nella  gazzetta 
d^ Angusta;  provocazioni  del  militare  aper- 
tamente confessate. 

—  L'officiale  (così  dice  uno  scritto  da  Milano  del  4^  che  ci  sta 
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inanzì)  si  vede  escluso  dalle  società  italiane;  nessuna  donzella 
osa  ballare  secolui^  per  quanto  ella  naedesima  ne  possa  aver  ge- 
lilo; i  caCrè  nei  quali  eglf  entra  co'  suoi  compagni  vengono  evi- 
tati dagli  italiani.  L' odio  nazionale  offende  ancora  più  ruvida* 
mente  il  gregario  soldato.  Si  deve  ^«oirwan^  averne  trovato  an- 
cora uno  ucciso  in  luogo  remoto  (i).  Potete  dunque  imaginarvi 
quanto  avidamente^  al  ^eal3,  afferrassero  i  soldati  Voccasione 
di  sprezzare  il  precetto  del  non  fumare.  Si  videro  sotto ffidali, 

—  voi  sapete  quali  alte  e  belle  person«  si  vedono  principalmen- 
te nei  reggimenti  ungaresi,  —  con  un  sigaro  daamho  li  angoli 
della  bocca  —  {in  jedem  Mundwinkel  eine  cigarre),  —  sbuffare 
quanto  più  fumo  si  poteva  —  (die  zu  den  slarksten  Dampfwol- 
ken  angeblasen  wurden)  —  ogni  qualvolta  un  milanese  signore 

—  (ein  raailandischer  Signor),  —  avvolto  per  il  freddo  e  la  neve 
nel  suo  mantello,  passasse  loro  dappresso  in  tutta  fretta  —  (aa 
ihnen  voriibereilte).  —  Imaginatevi  in  mezzo  a  ciò  la  plebe  delle 
vie  colla  sua  voce  latrante  e  le  sue  sfacciate  risa  ;  e  facilmente 
intenderete  come,  quando  codeste  cose  avevano  già  irritato  tutti 
H  animi  ^  ne  venissero  scene  che  parvero  da  ambe  le  parti  con- 
certate —  {die  von  beiden  Seiten  angelegl  schienen). 

•  (A.  Ti.,  9  gena) 

(i)  Se  ciò  fosse  vero,  il  comando  militare,  che  fece  tanlo  chiasso 
per  le  storielle  del  Jancovic,  del  Zergollern,  del  Thun,  avrehbe  fallo 
sapere  a  luUa  PEuropa  il  nome  e  cognome  delP ucciso.  —  {N.d.  E.) 

N.^  141.  —  Altro  avviso  minaccioiso 
della  polizìa.  —  Milano,  4  genn. 
Colla  mira  di  evitare  disgrazie,  si  trova  di  avvertire  nuova- 
mente il  publico  a  tenersi  lontano  da  qualunque  attruppamento 
od  unione  di  popolo;  giacché  la  forza  publica,  chiamata  all'e- 
sercizio de' propri  doveri,  trovandosi  neir  impossibilità  di  di- 
stinguere i  colpevoli  dai  semplici  spettatori  curiosi,  questi  in- 
cauti si  espongono  al  pericolo  di  essere  confusi  coi  perturbatori. 

Torresani,  —  Wagner. 

N.^  149.  —  Chiuisara  della  Società  deirilnione. 

Milano,  4  genn. 
Nella  scorsa  notte  il  club  detto  dei  Lions  fu  circondato  da 
numerosa  truppa  e  gendarmerìa;  si  andò  a  svegliare  il  presi- 
dente; e  alla  sua  presenza  venne  suggellata  ogni  cosa,  ed  anche 

TappartamentO.  {Concord, ,  7  genn.). 
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UT.®  143.  —  Ammonizione  del  municipio 
di  Milano  ai  cittadini.  —  Milano,  4  genn. 

Gìttadioi!  — •  Non  ha  guari  la  vostra  magistratura  dirìgeva 
a  voi  parole  di  esultanza  ;  ora  è  coiracceuto  dell'afflizioDe  che 
fa  sentire  la  propria  voce.  Dolorose  scene  fuoestarono  le  nostre 
contrade  ;  lo  spavento  invadeva  la  cittadinanza  inerme  ;  parec' 
chie  famiglie  sono  nel  lutto»  I  vostri  rappresentanti  non  si  ri- 
slellero  dall'accorrere,  per  quanto  era  in  loro  potere,  ad  arre- 
stare il  braccio  del  rigore.  Ma  gli  sforzi  della  loro  buona  volontà 
non  avrebbero  il  bramato  effetto  senza  la  vostra  cooperazione 
al  santo  scopo  della  pace  e  della  tranquillità.  Taluni  imagina- 
rono  erigersi  in  censori,  perchè  venisse  eseguita  una  legge,  ora 
caduta  per  consuetudine  in  disuso,  che  vieta  fumare  per  le  stra* 
de.  Questo  fatto  dovette  richiamare  Tattenzione  di  chi  è  costi- 
tuito a  tutelare  le  leggi,  né  pelea  imporre  a  coloro  che  non  vi 
si  credeano  astretti.  Cittadini!  11  rispetto  alle  leggi  ed  al  libero 
esercìzio  degli  individuali  diritti,  dalle  leggi  non  limitati,  costi- 
tuiscono la  guarentigia  della  civile  società.  Questi  santi  principii 
siano  da  voi  rispettati,  e  nessuno  si  permetta  disconoscere  Tau- 
torità,  né  impedire  a  ciascuno  l'esercizio  de'  propri  diritti.  Se 
ia  vostra  magistratura  ha  sull'animo  vostro,  come  si  lusinga, 
quell'impero  che  solo  dà  la  fiducia  che  avete  posto  in  lei,  mo- 
stratelo coU'accogliere  quest'invito.  Quelli  che  vi  parlano  sono 
cittadini  tolti  di  mezzo  a  voi,  che  con  voi  dividono  ogni  inte- 
resse. Ascoltateli,  e  date  con  ciò  la  migliore  caparra  della  vostra 
benevolenza  verso  di  loroj  locchè  servirà  a  sempre  più  mante- 
nere viva  quella  fiamma  d'amore  del  bene  che  li  guida  e  condu- 
ce a  lutti  adoperarsi  per  tutti.  —  Casati  podestà  ^  Bellotti,  Cri-- 
velliy  Mauri,  Beretta,  Greppi,  Belgiojoso,  assessori;  Silva,  secr. 


]¥.^  1414*  —  fermento  In  Brescia.  —  4  genn, 

—  Qui  lo  stato  presente  delle  menti  e  dei  cuori  é  vulcanico. 
Le  mozioni  delle  congregazioni  centrali  e  provinciali  furono 
seguile  dai  corpi  municipali  e  dalle  società  scientifiche,  che  in 
qualche  luogo  hanno  mostrato  che  sotto  le  ceneri  e* era  un  foco 
tostissimo  che  non  si  credeva.  Ogni  giorno  cresce  la  potenza 
dello  spirito  nazionale;  ogni  giorno  è  segnato  da  forti  prò- 
lanciamenti  nelle  vie  legali^  ma  così  dignitosi  e  tenaci,  che 
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affrontati  proromperebbero.  L'altro  di  si  fece  lo  squittinio  pel 
nuovo  presidente  dell'Ateneo  di  Brescia ,  e  fu  eletto  il  conte 
Luigi  Lechi.  Il  Valeri  ebbe  quattro  voti;  e  tre  ne  ebbe  come 
podestà^  e  uno  come  membro  della  congregazione  municipale. 
L'affare  dei  sigari  non  è  che  troppo  vero.  Il  popolo  si  caccia 
in  testa  di  non  mettere  più  né  anche  al  lotto.  I  figli  dell'  avvo- 
cato Cocchi  e  d'Alessandro  Bargnani  sono  in  carcere ,  e  molti 
altri  bresciani.  {Pat.,  4  genn,) 


IV.^  145.  —  Proclama  toenlgno  del  Tlcerè. 

n  viceré  del  Regno  lombardo-veneto  agli  abitanti 
della  regia  città  di  Milano.  —  5  genn, 

1  troppo  deplorabili  avvenimenti  verificatisi  in  questi  ultimi 
giorni  in  Milano,  hanno  recato  all'animo  mio  un  grave  dispia- 
cere, hanno  portato  una  profonda  ferita  al  mio  cuore.  Dopo 
tante  prove  indubbie  di  attaccamento  alla  persona  di  S.  M.  ed 
al  suo  governo  per  parte  degli  abitanti  di  queste  proviocie,  an- 
che in  epoche  difficili ,  fu  per  me  ben  inaspettato  il  vedere  co- 
me una  parte  di  questa  popolazione,  tanto  pacifica  e  rispettosa 
verso  le  autorità,  abbia  in  questi  giorni  potuto  lasciarsi  strasci- 
nare fuori  del  consueto  suo  contegno ,  per  i'  impulso  di  pochi 
malevoli  che,  avversi  per  indole  ad  ogni  sorta  d'autorità  e  di 
ordine ,  si  compiacciono  di  spargere  il  malcontento  e  di  pro- 
moverne  le  malaugurate  conseguenze.  L'andamento  regolare 
di  qualunque  amministrazione  può  sempre  abbisognare  di  pro- 
gressivi miglioramenti.  Manifestazioni  turbolenti  non  potreb- 
bero che  rallentarne  la  decisione  suprema;  e  renderebbero  de- 
luse ?e  mie  pili  fondate  speranze,  non  potendo  in  allora  inal- 
zare al  trono  di  S.  M.  i  voli ,  che  non  avrebbero  in  loro  favore 
l'appoggio  della  tanto  desiderata  moderazione.  Mentre  frattanto 
è  mia  sollecita  cura  di  sopravegliare  alla  sicurezza  personale  di 
tutti  gli  abitanti  di  questa  città,  è  d'altronde  del  mio  stretto 
dovere  di  non  permettere  che  l'unione  di  volontà  private  pre- 
suma di  ledere  la  libertà  individuale,  assicurata  come  è  dalle 
nostre  savie  leggi.  —  Diletti  milanesi!  Io  ebbi  già  delle  prove  del 
vostro  attaccamento  anche  alla  mia  persona,  ed  ora  confido 
Bella  vostra  prudenza  e  moderazione.  Siate  dunque  tranquilli, 
fidate  in  chi  è  preposto  aUa  direzione  ed  al  savio  ordinam^ento 
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de*  vostri  bùogni,  e  non  tarderete  a  conoscere  come  la  sovrana 
benignità  sappia  provedere  alpuhUco  bene»  —  Ranieri  (]}. 

(I)  Era  in  corso  fin  dal  24  novembre  il  decreto  del  giudicio  sLatario. 


IV.^  14I6*  —  Aggfiaistainento  daziario  tra  TAo- 
stria  e  il  Piemonte  ;  indirizzo  dei  piemonte- 
si al  IVazari.  —  La  Lega  Italiana ,  giornale 
di  Mamiani  e  BnlTa. 

Torino,  5  genn.  —  L'Austria  e  il  Piemonte  sono  finalmente 
venuti  a  compromesso  riguardo  al  dazio  d'entrata  sui  vini.  Come 
sai,  questa  fu  appunto  la  questione  che  diede  occasione  alia  so- 
lenne protesta  del  Piemonte,  il  2  maggio  1846;  e  d'allora  in  poi 
ogni  trattativa,  intrapresa  a  fine  di  acconciare  questo  dissidio, 
fatto  anche  maggiore  da  più  gravi  e  importanti  cagioni,  era  an- 
data a  vuoto.  Da  poco  l'Austria  vi  torn^  sopra  ;  la  spìngeva  la 
necessità  di  compiacere  al  popolo  delie  città  lombarde.  Le  con- 
dizioni del  componimento  s'ignorano  tuttavia;  ma  se  ben  cono- 
sciamo il  governo  piemontese  e  il  ministro  che  soprintende  a 
queste  cose,  si  può  e  si  deve  stimare  che  non  possono  essere  se 
non  vantaggiose  e  onorevoli  per  tutti  i  rispetti  al  paese  nostro. 

I  piemontesi  hanno  inviato  il  seguente  indirizzo  al  Nazari 
per  la  sua  proposta  alla  congregazione  centrale  dì  Milano.  — 
«  Illustre  e  onorando  signore: — Tali  sono  le  presenti  condizioni 
politiche  dell'  Italia,  che  ninno  esempio  di  coraggio  civile  appa- 
risce in  una  parte  di  essa,  che  tosto  non  vi  facciano  plauso  tutte 
le  altre  ;  «Ila  quindi  non  si  maraviglierà  se  tutta  Torino  fu  pre- 
sa da  grandissima  ammirazione,  come  seppe  la  sua  generosa  pro- 
posta a  codesta  congregazione  centrale,  affine  di  migliorare  le 
sorti  di  Lombardia,  e  rendere  più  favorevole  ad  essa  il  principe 
che  la  governa.  Né  più  si  maraviglierà  se,  interpreti  delle  in- 
tenzioni de' nostri  concittadini,  noi  le  facciamo  giungere  per 
così  nobile  atto  le  nostre  congratulazioni  non  solo,  ma  anche 
i  nostri  ringraziamenti;  giacché  ogni  benefìcio  che  nelle  vie  le- 
gali si  procura  in  questi  momenti  all'  Italia,  noi  lo  reputiamo 
come  fatto  a  noi  stessi.  Aggradisca  adunque  questo  spontaneo  e 
concorde  attestato  dell'animo  nostro  reverente  ed  affettuoso;  e 
si  accerti  che  tanti  avrebbero  voluto  in  quest'officio  associarsi 
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a  ooi^  che  il  foglio  non  si  sarebbe  trovato  abbastanza  ampio  per 
coDtenere  il  nome  dì  tutti  ». 

Genova,  5  genn.  —  E  uscito  il  nuovo  giornale^  la  Lega  Ita' 
liana.  Oltre  un  programma  degno  del  suo  autore  'Terenzio 
Mamiani,  ci  è  parso  degno  di  molta  considerazione  un  articolo 
del  signor  Buffa,  che  si  riassume  in  questa  conclusione:  Poi&oa 
giustamente  il  duca  di  Modena  introdurre  gli  austriaci  nel  pro^ 
prio  stato?  —  A^o.  —  Potevano  gli  austriaci  tenere  Vinvito  di  lui? 
—  iVò.  —  Debbono  i  prìncipi  italiani  tollerare  gli  austriaci  nel 
ducato?  —  No, —  Noi  siamo  lieti  di  vedere  confermate  le  nostre 
opinioni  in  sV  grave  proposito  dal  nuovo  e  valente  confratello. 

(Pflt.^  9  genti,) 


M.^  147.  —  Altra  narrazione  officiale 
dei  casi  di  gennaio. 

Il  cons,  gen.  Dawkins  a  L,  Palmerston,  —  Milano,  6  genn. 

Milord:  —  Nel  mÌQ  dispaccio  del  31  scorso,  acclusi  un  av- 
viso, fatto  girare  in  Milano^  per  invitare  i  cittadini  ad  astenersi 
dal  fumare;  e  menzionai  che  alcuni  i  quali  non  vi  si  confor- 
marono^ vennero  insultati.  Mi  duole  il  dire  che  ne  sono  venute 
altre  più  gravi  conseguenze. 

Sembra  vi  fosse  generale  intelligenza  che  il  i.^  di  gennaio 
fosse  il  giorno  col  quale  tutti  dovevano  ast€;nersi  dall'uso  dei 
sigari.  Ma  il  i.^  essendo  stato  piovoso,  e  pochissima  gente  ag- 
girandosi per  le  vie,  nulla  ne  avvenne.  La  dimane,  essendo 
domenica,  tutta  la  cittadinanza  si  affollava  nelle  vie  principali; 
e  dapprima  quasi  nessuno  sì  vedeva  fumare.  À  ora  più  tarda  ^ 
comparvero  varj  fumatori  s\  civili  che  militari  ;  i  priqni  vennero 
per  la  più  parte  costretti  dalla  folla  a  gettare  1  loro  sigari  >  e 
molti  dei  secondi  vennero  accolti  con  fischi  ed  urli.  Temendosi 
un  tumulto,  forti  stuoli  di  fanti  e  di  poliziotti,  e  minori  drap- 
pelli di  dragoni  e  di  gendarmi  a  cavallo  andarono  pattugliando. 
Una  gran  folla  si  adunù  inanzi  alla  gran  guardia;  e  avendo  inso- 
lentito, fu  respinta  dalla  truppa;  in  mezzo  a  che  il  podestà  di 
Milano,  ch'era  presente  all'uopo  di  sedare  il  popolo,  fu  battuto 
colla  canna  d'un  fucile  ;  ma  non  si  venne  a  fatti  gravi. 

Al  luned\  3,  le  principali  vie  si  vennero  affollando;  e  qua**'^ 
redevansi  fumare,  e  anche  i  militari,,  venivano  derisi,  e  in  q«a^' 
che  caso  maltrattati.  Dopo  il  meriggio  apparve  uà  avviso  dell» 
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polizìa ,  che  aminonìva  il  popolo  a  non  darsi  a  siffatti  procedi^ 
menti  e  non  fare  adunate^  perchè  verrebbero  immantiDeate 
disperse  dalla  forza.  Nondìmeoo^  verso  sera^  la  folla  si  raccolse* 
Daovamente;  fu  dispersa  dalla  truppa^  e  parecchie  persone  ri* 
masero  ferite.  La  truppa  non  fece  foco;  ma  io  ho  notizia  ere» 
dihUe  che  due  fucilate  uscirono  da  una  casa  presso  una  porta 
della  città  contro  alcuni  soldati,  che  saccheggiarono  poi  la  casa 
senza  risparmiarne  li  abitatori  (1). 

Al  martedì  4,  le  truppe  continuarono  a  pattugliare ,  ma  tutti 
li  altri  soldati  rimasero  consegnati  nelle  caserme.  È  bene  a  de» 
plorarsi  ehe  questo  provedimento  non  siasi  preso  prima;  poiché 
nel  dk  precedente  moltissimi  soldati  in  libertà,  in  bande  di  gutn- 
dici  a  trenta,  s'aggiravano  per  le  vie  principali,  avendo  ciaseu' 
no  U  sigaro  in  bocca  (2);  e  fra  queste  turbe  di  soldati  e  i  citta- 
dini avvennero  molte  mischie  ;  nelle  quali  mi  duole  di  dire  —  (I 
regret  lo  say) — che  %  primi  mostrarono  poca  moderazione,  men» 
tre  molti  dei  secondi  rimasero  feriti  e  alcuni  perdettero  la  vita. 
Era  naturale  che  i  soldati^  vedendo  che  soli  o  in  pochi  potevano 
essere  insultati  e  assaliti^  si  unissero  per  vicendevole  difesa; 
ma  in  tal  caso  vi  era  troppa  apparenza  di  maliziosa  provoca^ 
sione  —  (wanton  provoca tion),  —  mentre  si  offriva  ai  malevoli 
il  pretesto  di  dire  che  i  soldati  eransi  mandati  fuori  a  bella 
posta  per  far  nascere  un  conflitto*  Mi  spiace  di  dover  dire  che  una 
grande  irritazione  fu  cagionata  nel  popolo  per  questo  procedere; 
e  quantunque  ogni  ragionevol  persona  ammetta  che  il  tentativo 
d'impedire  altrui  il  fumare  fosse  ingiustificabile ,  anzi  degno  di 
castigo^  ed  essere  stata  questa  la  primiera  cagione  delle  dis- 
grazie che  poi  seguirono ,  la  condotta  delle  autorità  militari^ 
nel  permettere  cos\  che  bande  d* armati,  senza  officiali  che  li 

(1)  Di  queste  fucilale  non  si  udì  mai  parlare  in  Milano.  La  strage 
che  i  soldati  della  caserma  di  Sant^ Angelo,  presso  la  porta  Nuova, 
fecero  degli  operai  del  carrozziere  Sala,  fu  alto  di  comandata  ferocia. 

(2"^  £  alcuni  anche  due  sigari,  per  essere  piti  certi  d"* accattar  bri- 
ghe, £ra  Toce  che  il  conte  Neipperg,  il  solo  officiale  austrìaco  che 
fosse  ammesso  nelle  società  dei  cittadini,  e  che  perciò  era  odiato  da- 
gli altri  officiali,  per  mostrarsi  concorde  a^  suoi  commilitoni,  avesse 
fatto  distribuire  ai  soldati  trentamila  sigari,  e  anche  denaro,  alììuchè 
potessero  ubbriacarsi.Egli  medesimo  essendosi  mostrato  in  carro»zino 
su  egih  pel  corso  col  sigaro  in  bocca  in  compagnia  del  dottor  Gasilo, 
fu  levato  di  carrozza,  maltrattato  e  costretto  a  ritirarsi. 
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sorvegliassero,  facessero  parata  di  sé  i»  mezso  a  un  popolo  iner-- 
me,  viene  altamente  inanimata. 

Il  namero  dei  ctltadinì  uccisi  in  queste  mìschie  si  afferma 
esser  cinque^  e  circa  trenta  i  feriti  ;  ma  siccome  molli  non  an- 
darono a  denunciare  le  loro  ferite ,  non  è  possìbile  sapere  la 
somma  precisa.  Sfortunatamente,  come  troppo  sovente  avviene 
in  siffatti  casi,  molte  delle  vittime  erano  affatto  innocenti^  es- 
sendo capitate  tra  la  folla  per  caso  o  per  curiosità,  lì  popolo» 
in  una  via  angusta^  tentò  troncare  le  briglie  d'una  pattuglia  a 
cavallo,  ma  in  generale  era  senz'armi. 

Dopo  la  matina  del  4,  i  soldati  rimasero  nelle  caserme ,,  ec- 
cettuate le  pattuglie  in  servigio  ;  e  io  spero  di  non  avere  a  ri- 
ferire altri  eccessi;  ma  V  inasprimento  oramai  è  tale,  che  il  più 
lieve  contrasto  può  recare  i  più  gravi  effetti. 

Mi  fo  pregio  d'accluder  copia  dei  proclami  publicati  dal  qìu- 
nicipio  e  dal  viceré.  Y.  S.  vedrà  che  il  proclama  dei  municipali^ 
i  quali  sono  desiderosi  di  conciliarsi  e  tenersi  buono  il  popolo^ 
allude  al  primitivo  atto  d'intimidazione,  come  opera  di  persone 
i  che  intendessero  di  richiamare  in  vigore  una  legge  che  si  era  la- 
sciata  cadere  in  distiso,  A  ciò  spiegare,  è  mestieri  dire  esservi 
veramente  una  legge,  benché  da  lungo  tempo  inosservata ,  che 
vieta  il  fumare  neUe  strade.  Ma  Timaginare  che  la  gente  siasi 
concertata  pel  solo  proposito  di  far  valere  questa  obliata  legge, 
è  una  pretesa  che  non  può  essere  allegata. 

Frattanto  i  promotori  dell'accordo  contro  il  fumare,  sono^ 
per  quanto  io  credo ,  non  poco  sgomentati  della  piega  che  la 
cosa  ha  preso.  È  curioso  come  le  classi  medie  e  basse  afferrarono 
questa  idea,  che  certamente  non  na>cque  fra  loro.  Si  ha  notizia 
d'un  simultaneo  moto  a  questo  medesimo  effetto  in  Como,  Bre- 
scia, Cremona,  Mantova  e  altre  città  lombarde,  non  seguito 
tuttavìa,  per  quanto  io  sappia,  da  sgraziate  conseguenze. 

Persone  delle  primarie  famiglie  milanesi  si  recarono  presso 
il  viceré  e  il  governatore,  per  lagnarsi  della  condotta  dei  mili- 
tari ;  e  credo  si  debba  alle  loro  rimostranze ,  se  la  soldatesca 
venne  consegnala  in  caserma. 

La  polizìa  fece  varj  arresti  ;  e  fra  le  altre  misure,  il  club  al 
quale  sono  ascritti  i  giovani  delle  più  cospicue  famìglie,  venne 
soppresso  per  ordine  del  governatore.  I  più  distinti  milanesi 
hanno  determinato  di  assumere  il  lutto  per  i  cittadini  uccisi,  « 
di  astenersi  per  Vfe  giorni  dalV andare  in  teatro» 

Ho,  ecc.  (Z>.  iiiQl  ÌL  22.; 
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N.°  148.  —  Indole  proToeatorla  deHe  Tiolenze 
In  Milano;  Impaslonza  doir Austria.  —  WLU 
mootranzo  di  cosplcal  peroonag^gl.  —  Consi- 
glio al  cittadini  d^  esser  longanimi.  Il  teatro 
deserto.  Confnslone  del  poteri.  Altri  IndlcU 
ehe  la  strage  tu  premeditata.  Rimostranze 
di  altri  personaggi.  -—  6  genn. 

—  Dr  Milano  avrete  adito  l'accaduto  il  1  e  il  S;  ma  forse 
prima  che  giunga  questa^  ood  saprete  che  i  militari  stessi  (I  cao 
datori)  entravano  nei  caffè,  fumando  sigari,  e  gUtando  U  fumo 
nsUa  faccia  ad  ogni  soria  di  penone,  e  perfino  la  bragia  istes- 
sa  della  porzione  del  sigaro  successivamente  arsa.  Questa  prò- 
▼ocaziooe  fu  dapprima  dissimulata;  poi  per  un  pezzo  tollerata; 
6oalaienle  il  risentimento  scoppiò  con  parole  e  eoa  busse»  Il 
movimento  dalle  botteghe  da  caffè  si  propagò  alle  strade,  e  in 
molti  luoghi  nacquero  baruffe  fra  ì  cittadini  e  i  soldati  :  —  e 
questi^  ÌDgrossati,  uniti  edarmatt,  incalzarono  il  popolo  in  vaij 
punti,  e  specialmente  nella  Gallerìa;  e  maneggiando  Tarmi  senza 
riguardoj^  da  taglio  che  da  foco,!  cittadini  affollati  furono  estre* 
maroente  malconci.  Più  di  iOO  feriti,  e  morti  9,  e  forse. più* 

—  Dai  ragguagli  che  si  hanno  colle  lettere  del  6  stante  da 
Milano,  resulta  chiaramente,  che  i  disordini  de' giorni  ante- 
cedenti furono  ìmaginati  e  suscìteti  dalle  aatoriti  militari  e 
dalla  polizia,  onde  crearti  un  Reietto  apporre  la  città  in  itUUo 
d^assedio  :  quest*  ultima  voce  correva  per  Milano  come  positiva; 
e  già  alcane  famiglie  stavano  dilponendosi  all'emigrare.  Perchè 
gli  austriaci  vogliano  porre  ad  effetto  un  tei  disegno  pare  do- 
versi spiegare  colla  determincui^ne  loro  di  romper  guerra  agli 
itati  d' Italia  riformali  ;  e  ciò  senza  ritardo*  Pensiamoci  seria- 
mente. 

Una  deputezione  de' più  ragguardevoli  personaggi  di  Milano 
è  andata  dal  viceré  per  chiedere  sodisfazione  della  strage  com- 
messa. Fra  i  deputati  vi  era  41  conte  Borrofiuo,  che  ha  molte 
onorificenze  e  gradi  dal  governo.  Egli  ha  detto  che  se  non  fosse 
data  te  sodisfazione,  resiUmrehbe  ogni  sua  insegna,  perchè  mac" 
ekiata  del  sangue  del  popolo,  e  ritornerebbe  privato  (i). 

-^  È  stato  affisso  in  Milano  da  buoni  cittadini  il  seguente  av- 

(I)  Doveva  aveivi  peiiMto  quando  le  accettava^ 
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Tìio  per  impedire  naove  stragi.  —  «  L'astipenza  dal  fumar  la* 
»  bacco  DOD  può  essere  meritoria  se  non  quando  è  spontanea; 
»  DOD  può  essere  utile  alla  causa  nazionale  se  non  quando  è  con^ 
»  cor.de.  Guardatevi,  o  cittadini,  dai  lasciarvi  traviare  dalle  prò* 
»  vocazioni  della  polizìa.  Lo  zelo  turbuleoto  sarebbe  funesto. 
»  Sapersi  contenere  è  mostrarsi  forte  ». 

—  La  sera  del  6  al  teatro  della  Scala,  erano  aperti  4  soli 
palchi^ e  furono  venduti 9  soli  biglietti.    (Ta*  .  tO  e  ti  germ,) 

-*-  Quattro  qui  sono  i  poteri  che  comandano  ora  la  città  :  il 
•direttore  di  polizìa:  Radetzky:  il  governatore:  e  FiequehBool. 
UnaperfeUa  anarchìa  regna  fra  loro  (0. 11  barone  Torreaani 
prega  istantemente  il  maresciallo  Radetzky^  perchè  non  per- 
metta ai  soldati  di  fumare  in  publico»  e  quello  si  ricusa  ;  Tuno 
'vnole^  l'altro  non  vuole;  e  frattanto  la  forza  armata  si  pose  In 
opera  senza  ordini  positivi  e  ben  ponderati;  disordini  sopra  dis- 
ordini. Il  generale  Wallmoden  riprova  inefficacemente  così  inn- 
mané  misure.  Notizie  recentissime  di  Milano  confermano  quanto 
fa  da  noi  publicato  intorno  ai  sanguinosi  casi  del  2  e  3. 

Abbiamo  accennato  come  l'autorità  governativa  fosse  impii« 
labile  di  queste  tremende  stragi  per  causa  delle  rapportate  pro- 
vocazioni. Nuovi  particolari  corroborano  quei  sospetti;  e  aggra- 
vano tale  imputabilità.  B  in  vero  scrivono  come  fatto  autentico 
che  r autorità  militare  ordinò  ai  soldati  d'affilare  i  brandi.  Or- 
dini si  erano  spediti  dalla  polizìa  agli  ospitali  di  preparare  le£it- 
'  ghe  pei  feriti ,  e  ciò  prima  che  si  sguainasse.  A  ogni  soldato 
fu  fatta  nna  distribuzione  di  gette  sigari  per  la  organizzata  pro- 
vocazione. Un  settuagenario  Magistrato,  il  consigliere  Manga- 
nini^  assalito  mentre  usciva  da  una  bottega,  fu  trucidato  da  nrH>lti 
nngaresi,  e  così  coperto  di  ferite,  che  accorsa  la  moglie  poco 
'  dopo,  non  potè  ravvisare  il  cadavere ,  tanto  era  sformato. 

Alcuni  mai  capitati  lavoratori  della  fabrica  di  carrozze   del 
Sala  in  Porta  Nuova ,  mentre  ignari  degli  avvenimenti  torna- 
vano alle  case  loro  verso  le  otto  ore  di  sera,  vennero  iaveslitì 
^  da  uno  stuolo  che  fece  foco  su  quegli  inermL  Uno  rimase  morto 
air  istante,  e  quattordici  feritL 

Solla  Piazza  dei  Mercanti,  un  sicario  della  polizìa  immergeva 
un  pugnale  nel  cuore  ad  un  fabro  ottonaio ,  perchè  alzava  li 
voce  in  difesa  d'un  ragaaino  maltrattato* 

(I)  Lo  scriltore  dimeatica  il  (juinto  dei  satrapi,  il  viceré. 
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Acceonasi  ancora  come  turbe  di  soldati  rubassero  oelle  bot« 
teghe  ciò  che  veniva  loro  sotto  le  niani^  sfracellassero  ciò  che 
DOD  potevano  rubare ,  e  una  truppa  di  regj  cadetti  invadesse 
ìi  caffè  Martini,  in  prospetto  alla  Scala,  e  ne  involasse  la  cassetta 
deHe  oiancie  di  buon  capo  d'anno. 

Pare  che  il  numero  de'  morti  conosciuti  a  quest'ora  ascenda 
oltre  gii  ottanta;  i  feriti  più  non  si  eontano;  fra  cui  donne,  ragaz- 
zi e  vecchi,  che  non  trovarono  neppur  essi  misericordia  nei  fe- 
roci aggressori  del  popolo  inerme. 

Dopo  questi  atroci  casi  il  consigliere  di  governo,  Decio,  no- 
mo devoto  al  governo,  protestò  contro  la  condotta  dei  militari,  e 
inoltrò  le  sue  demissioni,  allegando  di  non  voler  più  oltre  ser* 
vire  siearii.  Il  procuratore  fiscale  Guicciardi  accusa  la  polizìa  e 
Turresaoi.  non  che  il  comandante  delle  truppe ,  di  aver  violate 
le  leggi  ;  e  dice  produr  prove  che  siansi  aperte  le  carceri  per 
éisseminare  assassini  per  la  città. 

L'arcivescovo  Romilli,  predicando  in  duomo,  terminò  col  di- 
re: tsniie  le  vostre  preghiere  aUe  mte,  onde  queUi  che  cigovemO' 
no  siano  pOi  giusti  e  serbino  modi  più  uTnani,  Il  canonico  Opiz- 
zoni,  venerando  vecchio  oltre  gli  ottantacinque  anni,  paroco 
del  duomo,  venuto  anch'esso  al  cospetto  del  viceré  a  implorar 
giostizia  e  misericordia ,  disse  queste  gravi  parole  :  «  Àltena , 
9  ho  visto  a*  miei  tempi  i  russi  ^  i  francesi  e  gli  austriaci  inva* 
»  dere  come  nemici  la  nostra  Milano  ;  ma  un  giorno  come  quello 
9  dijeri  non  lo  vidi  mai;  si  asscusinava  per  le  strade,  il  mio 
*  ministero  mi  ohliga  a  ripeterlo ,  si  assassinava  ».  A  questi 
tremendi  accenti  il  governatore  Spaur,  men  tristo  degli  altri,  si 
vide  piangere.  *   ^Hisorg) 

8  gen.  —  Ai  ragguagli  che  già  vi  ho  dati  hit  omo  alle  luttuo- 
se cose  nostre  di  questi  giorni  addietro,  non  aggiungo  ora  che 
poche  diverse  minute  circostanze,  le  quali  più  sempre  confer- 
mano quello  che  già  vi  dissi,  delVintenzione  di  Radetsky  di  fare, 
H  il  potesse,  di  qwista  nostra  Milano  una  Hconda  Tamow. 

Si  lavora  a  tutta  possa  per  rendere  i  signori  odiosi  al  popolo, 
accagionando  ogni  male  a'  loro  capricci.  Le  campagne  sono  dù- 
seminate  di  agenti  del  governo,  che  si  adoperano  a  sollevare  le 
popolazioni  a  favore  delF Austria  :  tottavk  sembra  che  il  gover- 
no medesimo  abbia  poca  fiducia  in  questo  espediente ,  giacché 
giovedV  6  fece  batter  le  strade  da  moUa  truppa,  per  paura  che  i 
villani  accorresaero  a  difesa  dei  cittadini  inilanctsi.  i^^J»?  [^) 
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N.^  149.  —  Uawìe  rimostranze  d'un  ageote     ^ 
di  polizia  contro  la  condotta  del  »nperiopi. 

Documento  rmvmuio  in  affido,  —  7  genm» 

Il  Umor  panico  di  jeri  è  passalo,  e  la  pubìica  traoqmllità  si 
è  dapperlutto  mantenuta.  —  Si  sparse  la  noliaia  che  jeri  ,  a 
Befehl  (onfme  del  giofrno)  letto  alle  truppe.  Il  generale  co^ 
mando  lodava  VoUbedienza  e  la  fermezza  moscata  dai  militari 
nella  giornata  del  3  corrente;  che  avevano  perciò  ben  meritate 
dalla  loro  superiorità;  e  che  ben  presto  sortiranno  di  nuove 
dalla  càstìrraa  colla  piena  facoltà  di  fumare,  e  di  maltratUre  e 
ferire;  I  cittadini,  ove  gli  insultassero.  Cotesta  notizia  è  Tenuta 
ad  aumentare  il  publico 'malcontento.  — 

—  Dappertutto  nelle  case,  nei  caffè,  nelle  osterie,  nelle 
bettole  dtmina  uiia  iola  opinione,  quella  cioè  che  l'attuali 
stato  di  cose  non  è  pih  tenibile,  tanto  è  lo  squallore,  tanto  l"a- 
Tenamento  d' ogni  commercio  e  traffico;  e  che  in  un  modo  o 
neir altra  bisogna  sortirne:  tutti  dicono  «  siam  già  ridotti  a 
coltiva  posizione;  dunque  è  mestieri  arrischiare,  »  A  dir  vero , 
cotesto  linguaggio  del  popolo,  mentre  i  signori  discutooo  pro- 
getti di  sollevazione,  è  assai  allarmante.  Se  la  suprema  sapienza 
sovrana  non  sollecita  una  providenza,  minaccia  una  catastrofe. 
Sèmbterò  esageralo':  non  lo  sono:  non  giova  illudersi. 

P.Sf.  Si  numerarono  a  jp!ù  di  cinquemila  ì  vigliettì  di  coo- 
^ratùlazione  e  ringraziàthènti  lanciati  alla  porta  del  podestà. 

•  '•"  "         {Of.  ili,  I848,ÌV.M4.) 

',■'."■■■''         '   '  ' 

Jf.^  f  AH.  T-  ^oti^ìp  e  Impertinenze 
dell' JLlliEjepielne  Zeitnng. 

'  Milano,  7  genn.  —  Il  fumare  in  publico  è  interamente  ces- 
'sato.  Il  militare  si  mostra  solo  colle  armi  e  quasi  solamieale  in 
fazione.  Nella  giocata  di  lotto  ohe  sì  chiuse  il  4,  non  avvenne 
tumulto;  e  forse  per  timore  d'insulti,  si  videro  quasi  vuote  le 
ricevitorie;  W  dtfir«$n0«s8ersi  incassati  tla' otlamtla  /Sortiti  tneno 
del  solito: -^  n  f^giiìiénto  diégll  clltfùi  Schwahzénberg,  e  i  fanti 
Hessl  è  Wocher  sotto  in  marcia  e  già  vibidi.  Si  dimanda  allo 
stato  una'  diminuzione  d*  imposte,  e  poi  si  accrescono  con  que^ 
'$H  capricci  le  sue  spese!  La  scuola  tecnica  e  altra  sitnile  alla 
Piazza  Mercanti  soocr  chiuse,  lia  notte  scorsa  giunse  io  rinforzo 
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da  Pavia  un  ballagUone  di  creati*  Si  ha  Dotnia  che  si  voglia 
liberare. i  eandoMnaU;  e  perciò  si  sodo  rinforzati  ippsti.  Sareb- 
bero davvero  dtgni  aunltart  dei  nMleanienU  —  (wtirdige  6e* 
biilfe  der  Malcontenti). 

MUanOy  S,  —  Se  ai  muro  di  bronzo  di  cui  si  cinge  l'Austria, 
non  si  sa  cootraporre  altro  che  ewioa,  inni  e  fulmini  da  gaz" 
sette,  egli  sarta  ben.  meglio  non  provocare  ogni  giorno  queUe 
inoffeneive  baionette,  con  ingiurie  e  minacce,  le  quali  essendo 
poi  senza  alcun  solido  appoggio,  sembrano  effetto  quasi  di  ca^ 
priecie  fanciuUeéco  —  (itindischer  Muthwillen)  —  (A.  Z.  12  g.) 

N.^  151.  —  Il  gOTernatore  Spaar  fa  dichiara- 
re al  manieipio  di  Pavia  che  non  riconosce 
in  eo»o  competenza  rappreoentativa. 

Nota  del  regio  delegato  della  provincia,  —  7  genn, 

Goatemporaneamente  alle  dichiarazioni  che  venivano  fatte  a 
codesta  congregazione  municipale  colla  coromunicazlone  di  pro- 
toeollo  di  sedutaci  dicembre  p.^'p.'*  della  congregazione  provin- 
ciale, mi  sono  creduto  in  dovere  di  rassegnare  a  S.  B.  il  signor 
conte  governatore  copia  conforme  della  rimostranza  municipa- 
ie  che  aveva  dato  luogo  a  quelle  dichiarazioni^  e  cos)  pure  dei 
protocolli  di  sedjita  del  municipio  e  della  congr.  provine. 

La  prelodata  E.  S.  con  riverito  dispaccio  3  andante,  nel  ri- 
tenere a  notizia  quanto  fu  operato  ^  disposto,  ha  conchiusq  di 
non  dubitare  che^  dietro  le  faUe  dichiarazioni  suUa  tneompeten" 
za  della  ricordata  rin^stranza,  non  sarebbe  accaduto  di  dare 
ulteriore  séguito  a  simile,  emergente. 

Io  trovo  opportqno  di  communicare  alla  congregazione  mu- 
nicipale i. sensi  del  citato  dispaccio  di  S.  E.  il  signor  conte  gover- 
natore a  conveniente  sua.intelligenza,  sebbene  4ebba  io  pure 
credere  che  allo  stato^attuale  di  ogni  circostanza,  e  dopo  il  cenr 
no  fatto  dalla  congregazione  provine,  nella  conclusione  del  pro- 
tocollo 31  P'^'P'^y  anche.il  manicato  sotìl  per  ritenere  esauriti^ 
la  trapazione  di  questo  argomento. — Il  regio  delegato  Lugani. 

N.^  159.  —  11  mnnicipio  di  l^aTìa  prende  atto 
della  propria  competenza.  —  7  genn. 

fi  signor  podestà  ha  presentato  l'ordinanza  31  dieen^re  p.*  p.  ' 


K.^  445  P.  Rv,  della  eot^regatiòne  provinciale  di  P«fU>  conte- 
nente copia  del  sao  verbale  dì  seduta  del  giorno  stesso,  fERceote 
risposta  al  rapporto  maaicipale  30  dicembre  p.^'p.*,  N.^5d04^  ed 
ba  ìQvitato  la  congregazioce  muoicipale  a  prendere  deHI>era« 
zione  sopra  quest' atto.  Letta  l'ordinanza  ed  il  verbale  annes- 
sovi, il  signor  podestà  ha  dichiarato  che^  inerendo  al  voto  ma-» 
nifestato  nel  verbale  dì  seduta  municipale  30  dicembre  p.**  p.**^  e 
dopo' la  determinazione  emessa  dalla  congregazione  proviaciale^ 
egli  non  trova  di  ulteriormente  prendere  parte  neirargonaeDto. 

II  signor  assessore  Adami  fece  le  seguenti  osservazioni  e  di- 
chiarazioni: —  «  Se  l'illustre  congregazione  provinciale,  Cacen- 
dosi  interprete  dei  voti  dei  proprj  rappresentati,  ha  fatto  co- 
noscere air  eccelsa  congregazione  centrale  i  bisogni  e  i  desiderj 
anche  particolari  di  questa  città  e  provincia,  supplendo  cosi  a 
quanto  ne  potevano  le  medesime  patirne  danno  per  mancanza 
di  una  loro  propria  rappresentanza  nella  commissione  stata  ap- 
positamente eletta  nel  suo  seno  dalla  congregazione  centrale^  il 
municipio  deve  sicuramente  sentirne  e  professarne  viva  rtcòno* 
sóenzà  ed  alta  gratitudine.  Mi  sembra  però  che  il  municipio^  a 
sua  giustificazione,  dovette  subordinare  all' illustrissima  congre- 
gazione provinciale  i  motivi  della  propria  condotta,  affinchè  noo 
appaia  che  es^a  abbia  voluto  ò  creduto  di  sorpassare  i  limiti 
delle  proprie  attribuzioni,  come  avrebbe  opinato  rillnstrissima 
congregazione  provinciale. 

»  A  provare  il  mio  assunto,  subordinerei  le  seguenti  osserTa- 
zloni,  dirette  unicamente  a  giustificare  la  mia  mozione^  loa<^ 
tano  dall' erìgermi  in  censore  del  pensamento  altrui. 

»  Non  furono  atti  o  pratiche  di  generale  interesse  quelli  che 
Vennero  iniziati  dal  municipio  col  suo  rapporto  ed  istanza  30 
dicembre  p.*"  'p.''  N.®  5394.  Perocché  ior  quella  mozione  il  munì* 
cipio  nod  ha  espresso  i  voti  della  propria  popolazione  in  merito 
Bi  bisogni  generali  ;  ma  solo  il  dolore  di  essa  pernon  avere  rap* 
presentanza  nella  commissione  centrale,  ed  una  preghiera  a  ehi 
sa  e  può  conoscere  detti  bisogni,  perchè  si  compiacesse  di  fhrii 
presenti  con  rispeUo  e  confidenza  aUe  superiorità.  Ciò  faceodo^ 
il  municìpio  non  sarebbe  uscito  dalla  sfera  delle  attribuziooì  a 
lui  concesse  dall'articolo  i34  delle  istruzioni  ì^  aprile  Ì8i6^  in 
cui  il  detto  articolo,  insieme  dWe  ispezioni  amministrative  men" 
tovate  nel  protocollo  della  congregazione  provinciale  ài  dicem- 
ì>rep:**p.%  accorda  al  municipio  anche  tutte  le  ispei^iani  rè^fpre^ 
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imiaHv9  Dei  i^opHo  co«iiiiaoe«  On^  finché  il  mumcipio  fa  to- 
Mteere  i  voti  e  le  preghUre  de*  «net  communùlt»  non  queltt  de« 
gii  estranei^  esso  ita  dentro  i  limiti  della  rappreHntanuB  eom^^ 
mmude.  Ha  che  gli  oggetti  cui  ii  riferiecono  tali  toH  e  pre* 
ghiero  siano  locali^  o  generaiù  fisso  sta  deotro  i  delti  limiti»  aa» 
che  aUorquando  espone  effettivameote  i  bisogni  chei  proprj  rap- 
preseotanii  hann4>  communi  colle  altre  parti  del  regno,  fid  io 
fatti  mi  parrebbe  inconcepibile  che  un  commune  non  potesse 
esporre  le  sue  sommesse  preghiere  alla  sua  superiorità  imme- 
diata, relativamente  a*  suoi  bisogni^  per  la  $ola  ragione  che  si» 
mili  bisogni  si  manifeetano  anche  in  tuUi  gli  altri  commwM  del 
regno.  Giò  trova  appoggio  nelF  articolo  ^  della  sovrana  paten- 
te 34  aprile  1815^  io  cui  si  permette  alla  coogregaziooe  centrale 
di  iommeesamente  rappresentare  i  hieogni,  i  desiderj  e  le  pre^ 
ghiere  della  nazione  in  tutti  i  rami  della  puhlica  amministrcL* 
tione.  Quindi  pare  che  la  congregazione  centrale,  non  solo  pos- 
sa far  conoscere  questi  bisogni  e  desiderj  di  moto  proprio,  ma 
ben  anche  quando  ne  viene  inoltrata  preghiera  per  parie  della 
Dazione,  o  di  qualche  membro  della  medesima.  Coerente  al  ri- 
detto articolo  24  è  l'articolo  51  della  patente  medesima,  cosk 
concepito  :  —  «  Le  congregazioni  provinciali  hanno  il  diritto 
di  accompagnare  alla  congregazioue  centrale,  qualunque  rap- 
preseDtanza,  voto  od  istanza,  sopra  qualunque  oggetto  di  pu- 
hlica amministrazione,  il  tutto  corredato  di  motivate  oisserva-^ 
zioDì,  delle  quali  la  congregazione  centrale  farà  V  uso  convenien- 
te, o  che  saranno  restituite  come  mancanti  di  fondamento  ».  -^^ 
Dalle  espressioni  usate  nel  citato  articolo,  e  massime  dalle  pa- 
role -^  accompagnare  —  istanze  —  motivate  osservazioni  — 
apparisce  che  le  congregazioni  provinciali,  al  pari  delle  centrali, 
possono  occuparsi  della  publica  amministrazione,  e  di  moto^pro-» 
prio,  e  dietro  altrui  istanza  o  preghiera.  Tali  istanze  e  preghie- 
re non  possono  venire  che  dai  membri  della  nazione;  e  mem-^ 
bri  importanti  di  essa  sono  i  communi,  rappresentati  dalle  de- 
putazioni communaU  e  congregazioni  municipali.  E  questa  rap« 
preaeslanza  non  solo  apparisce  dalle  diverse  leggi  organiche 
dei  regno  del  1815  e  1816;  ma  ben  anche  dalla  veneratissima 
sovrana  patente  1.®  agosto  1838;  colla  quale  S.  H.  Taugustissi* 
mo  nostro  sovrano,  chiamando  alla  prestazione  delV  omaggio 
i  rappresentanti  deHanazione,  vi  chiamò  anche  i  podestà,  in  unio* 
ne  MvcongregaxUmi provinciali  e  centrali. 


>  9  l!ropongOi4iuiQdi'diey  ove  qaftsto. mviiicipio  coavisiifa  a«l-. 
l'opinione  da  me.spiega&a^TeDgaKol  premessi  ragi^oamepU  por- 
iati  a  oogoizioae  della  coogrega^ooe  provinciale  ». 
• ,  Avendo  il  ftig.  assessore  idacni  cos^  coochiuso ,  prese  la  paro- 
la  il^ig.  assessore. Gampari,  e  dicbiarò  che  te  osseryazioai  dei 
sqo  collega  sig.  Adami  lo  coovinoono  pienamente;  che  la  congre- 
gazione municipale  ha  agito  nel  proprio  dovere,  trasmettendo 
il  sao  rapporto  30  dicembre  p.*"  p.%  N.°  5394.  Ed  opina,  qhe,  nel 
congratalarsi  perchè  la  congregazione  provinciale  abbici  preve« 
noto  la  monicipale  nell'esposizione. di  cui  è  caso,  debbasi  far 
Mentire,  come  il  municipio  abbia  agito  nei  limiti  degli  attribuii 
che  gli  vengono  accordati  dairartlcolo  134  delle  istruzioni.  12 
aprile  1816;  il  quale  accorda  ai  municipi  la  facoltà  rappresen- 
tativa, nel  proprio  commune.  E  ritijene  che  il  rapporto  munici- 
pale 30  p/  p."  si  limitasse  all'esposizione  dei  voli  della  città. 

Il  signor  assessore  Fasi  ha  dichiarato  che,  secondo  lui,  le  parole 
mrappresenttiUve»  del  §  134  delle  istruzioni  12  aprile  1816,  ed 
m  accompagnate  »  del  §  51  della  sovrana  patente  24  aprile  1815, 
giustificano  abbastanza  l'operato  dei  municipio  nella  trasmis- 
sione del  rapporto  30  dicembre  p.®  p.^  N.^  5394,  indifferente 
del  resto  alla  trasmissione  del  presente  processo  verbale. 

Il  signor  assessore  Bonetta  ha  dichiaralo  che  per  le  ragioni 
espresse  da  lui  medesimo  nel  protocollo  3Q  dicembre  p.^  p*^  e 
pel  ragionamento  dedotto  dal  signor  assessore  Adami,  conviene 
pienamente  nel  parere  esternato  da  quest'ultimo,  e  sostanzial- 
mente ammesso  anche  da'  suoi  colleghi ,  sig.  Campar!  e  Fasi. 
•  Essendosi  per  chiudere  il  presente  processo  verbale,  il  signor 
podestà  ha  presentata  l'ordinanza  delegatizia  d'oggi,  N.^  6,P.  B*» 
invitando  la  congregazione  municipale  a  prendere  deliberazione 
intorno  a  questa  communicazione.  Soggiunse  poi  di  riportarsi 
nuovamente  alla  sua  dichiarazione  precedent^niente  fatta  io 
questo  slesso  verbale. 

Allora  il  signor  assessore  Adami  dichiarò  di  star  fermo  nella  sua 
opinione,  e  quindi  di  riconoscere  nel  municipio  il  diriito,éeU^ 
rimoetranxa  fatta,  per  le  ragioni  sovraesposte.Nulladinie«o,  io 
vieta  dell'ordinanza  avuta  in  communicazione  daLsigtior  podestà, 
si  rassegna,  suo  malgrado,  alle  determinazioni  superiori,  e  pre- 
gherebbe di  far  ciò  conoscere  alla  congregazione  provinciale. 

11  signor  assessore  Campari,  argomentando  dall'ordinanza  de- 
legatizia or  ora  communicata^  che.  la  dichivazione  di  iocoiPP^'^ 
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teai^  di  cai  Del  protocollo  80  élcembre  p^^  p>^  dalla  congreg»- 
zioneprovltieialei^  sia  aiata  dottata  «ppooto  in  tuia  delio  $UU9 
aUuale  di  o^  cireoitamzaf  e  deU'esseFti  occupata  la  coogroft» 
zìabo  proTtDciale  ddla  rimostranza  monioipalo  30  dicombre 
p.**  p.^9  fatta  neiriateresso  del  coaimnoe,  rìteouta  in  massima  Ift 
competenza  dei  municipio  in  consimili  rappresentanze,  dichiaròr 
nel  caso  concreto  essere  sua  opinione  di  non  doTersi  più  oltre 
procedere* 

Il  signor  assessore  Fasi ,  ferma  la  propria  opinione  esterna^ 
ta  in  questo  stesso  nerbale  intorno  ai  titoli  di  compatibilità  del- 
Voperato  del  municipio^  ha  dichiarato  di  non  Toler  più  oltre  oo^ 
coparsi  deirargomento^  in  vista  dell'ordinaria  delegatizia  com-> 
raunicata  or  ora  dal  signor  podestà* 

Il  signor  assessore  Bonetta  dichiarò  essere  fermo  neHa  pro« 
pria  opinione  di  riconoscere  avere  il  municipio  legalmente  ope^ 
rato  col  fare  la  rimostranza  30  dicembre  p.^  p.^,  N.®  5304,  già 
iooitrata  alla  congregaadooe  provinciale ,  e  dò  per  le  ragioni 
già  da  sé  esposte  nel  protocollo  di  seduta  30  dicembre  p.®  p.®, 
e  nel  presente;  dichiarò  noUameno  di  rassegarsi  a  non  più  ol* 
tre  dar  séguito  alla  discussione,  moIo  in  ossequio  al  desidsrio 
sf^iegato  da  S,  E»  il  sigrhor  eonte  governatone  dedotto  dall'or- 
dinanza delegatizia  or  <^a  communieata:aUa  congregazione  mu- 
nicipale ,  e  in  attestazione  deHa  gratitudine  dovuta  nell'attuale 
circostanza  alla  congregazione  provinciale  per  essersi  già  ocon^ 
pota  di  inoltrare  alla  congregazione  centrale  i  desideri  e  I  bi- 
sogni della  provincia,  pregando  però  la  congregazione  munici- 
pale a  trasmettere  alla  provinciale  il  presente  protocollo. 

Ciò  avuto ,  si  è  a  voti  onaDiml  deliberato  di  trasmettere  il 
presente  protocollo  alla  congregazione  provinciale,  eolla  elausu» 
la  che  ciò  sia  per  semplice  notizia  del  lodato  collegio,  ed  imica- 
menie  a  giusHficatione  deUe  opinioni  manifestate  dai  singoli. 


Né*  15S.  ^  Altra  besalgma  ailocaztome 
AH  Tteerè;  ««lol  poteri;  sac  tosadate  aperasaxe* 

Il  viceré  del  Regno  lomhardO'Veneto  agli  abitanti  della  regia 
città  di  Milano.  -^  Milano,  9  genn. 

Le  uUime  4nie  parole  a  voi  dirette  hanno  trovato  >  ne  sono 
«er.|^4  ^.yìA  della  xoiira.inente,  q^n  che  quella  del  t?oj<ro  cuore. 
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giflcctiè  ial  mio  a^elfioo*  YinIbì  j^ctò  «flKr^  aaomra  1  voslri 
pensieri  cenlarbati^  le  To^trefiimS^ie.ftDguBliate.  Ctonio  adnn^ 
qae  com«  |Midr<  a  voi  tatli^  e  come  capo  aapremo  del  f  overao> 
rial  sovrano  alle  mie  core  affidato^  a  ripetervi  raaaicaraoza  che 
sé  per  UD'  momeDto  di  coniitto,  sasdUto  da  circostanze  tanta 
straoe  che  non  poterono  essere  riparale  perchè  non  da  pre- 
vedersi ,  fo  la  vostra  città  messa  in  allarme  ^  tengo  però  piii 
strettamente  unite  nelle  mie  mani  tutte  le  redini  del  potere  che 
vi  deve  tutelare»  Siccome  nessuno  di  uoi  può  dubitare  che  è  la 
mìa  volontà  di  fame  Tuso  conveniente,  affinchè  sia  T ordine 
publico-  ristabilito ,  ed  ognuno  mantenuto  nella  sfera  delle  sue 
attribuzioni ,  come  nei  limiti  del  suo  dovere ,  deponete  ogni  in" 
quietudine,  diletti  milanesi,  e  venite  col  vostro  contegno,  in  ajulu 
delle  autorità^  che  hanno  carico  di  sopravegliare  alla  sicurezza 
personale  di  tutti.  Yi  rinovo  in  questa  occaaione  l'espressione 
delle  mie  fondate  speranze,  di  vedere  ponderati  dalla  sovrana 
saviezza  ed  accolti  dalla  grazia  éi  S.  M.  i  voti  espressimi  in  via 
legale^  che  di  già  sono  o  stanno  per  eseere  inalzetU  at  trono. 
Frattanto  diffidatevi  delle  molteplici  menzognere  novità ,  insi- 
diosamenlesparse^  per  mantenere  Tinquietudine  ed  il  fermento 
degli  spiriti.  1  rapporti  delle  provincie  del  regno  intero  con- 
corrono in  dare  la  prova  come  Tardine  publico  non  vi  sta  siato 
in  nessuna  parte  turbato.  Una  confidenza  reciproca  sarà  aeoi- 
pre  mai  la  sorgente  la  più  feconda  d'ogni  bene:  confidate  dtm- 
que  in  me,  come  confido  in  voi.  —  Ranieri. 

N.^  164.  —  Risposta  minacciosa 
deirimperatore  alle  fatte  rimostranze. 

.    Vienna,  9  genn,  ^  fpuòlicato  però  in  Milano  solo  il  Ì1,J 

Venuti  in  cognizione  degli  spiacevoli  avvenimenti  verificatisi 
di  recente  in  varie  parti  del  nostro  Regno  lombardo-veneto, 
ed  onde  non  lasciare  quella  popolazione  in  dubbio  sui  nostri 
sentimenti  a  tale  proposito,  vogliamo  che  sia  senza  indugio  no- 
tificato alla  medesima  quanto  d  rincresca  tale  stato  'di  agita* 
zlone^  prodotto  dagVintrighi  di  una  fazione  che  tende  incessan-^ 
temente  alla  distruzione  del  vigente  ordine  di  cose.  Sappiano  gli 
abitanti  del  nostro  regno  lombardo-veneto  essere  stalo  ognora 
iscof^o'  (Primario  della  nostra  Vita  il  bene  delle  nostre  provincie 
iòmbardo^venete^  come  di  tutte  le  parti  de^  nostro  imperò^  a 
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che  a  lèle  nostro  ttSMuto  noi  nùd  v«ftiemo  mtf  iii«oò.  floirii- 
guardiamo  qoal  nòstro  sacro  doTero  di  tutelare  eoo  tatti  t  meni 
dalla  divina  proViden^a  riposti  nelle  nostre  mani,  e  di  mer* 
gieamimte  difendere  h  provineie  lomhard(hvenete  contro  ImUi 
gli  aUàcéhi ,  da  qualunque  parte  t$ei  tengano.  A  tal  uopo  noi 
caicòlièmo  sul  retto  sentire  ■  é  sulla  fedeltà  della  ^ran  maggio- 
ranza  degli  amati  nòstri  sudditi  nel  Regno  lombai*do*veoeto;  ii 
beo  és^re  de'  quali  e  ta sicurezza  nel  godiménto  de'  loro  dirii*- 
ti  sono  stati  mai  sempre  notorj  tanto  nello  stato  quanto  all'è* 
stero.  Caleoliamo  pure  std  valore  e  sul  fedele  atiaecamenlo  deile 
nostre  truppe,  di  cui  è  sempre  stata  e  sempre  sarà  la  maggior 
gloria  il  mostrarsi  valido  appoggio  del  nostro  trono  ^  e  qoal 
baluardo  Contro  le  calamità  che  la  ribellione  e.i'anarcfcVa  river- 
serebbero sulle  {arsone  e  stille  proprietà  dei  tranquUU  dtta* 
dini.  —  Fardtnando,  • 


li.®  155.  — -  Lettera  negativa  e  anear  pM 
Àiinacclo9a  deirimperatore  al  vieerè. 

Vienna,  9  genn.  —  (publicata  in  Milano  il  il,) 

—  fio  preso  cognizione  degli  avveoiroeoU  verificatisi  in  Milano 
oei  giorni 2  e  3.  Mi  consta,  che  esista  nei  Regno  lombardo* 
veneto  una  fazione  che  tende  a  sooQVoigere  l'ordine  e  la  traot* 
quillità  puhiica.  Ho  già  fatto  pel  Regno  lombardo-veneto  tutto 
dò  cbe  credetti  necessario,  per  corrispondere  ai  bisogni  ed  ai 
desideri  delle  rispettive  provtncie  ;  uè  aoiio  inclinato<  a  fare  ul» 
teriori  concessioni.  Y.  À.  farà  conoscere  al  publico  que9ti  miai 
aenUmeoti.  Confido  nella  maggioranza  ilegli  abitAUti  del  Re-r 
gao  lombardo-^veneto,  che  nop  saranno  per  avvenire  altre  dis- 
gustose scene;  ad  ogni  modo  mi  affido  nella  fedeltà  e  nel  vor 
lore  delle  mie  truppe,  —  F«rdtfumdo. 


IW*^  166.— ProTocazIonl  e  ripetate  atragl 

.  In  Pavia.  —  Pavia,  iU  genn. 

Jerì  sera  (9)  vàrj  polizai ,  vestiti  alla  borghese,  passeggiava' 
n»  erutto  i  portici  delVuniverHtà,  coi  sigari  in  bocea^  Alcuni 
.studenti  fecero  loro  osservare  ch'era  proibito  fumure  in  qoel 
luogo,  e  li  pregarono  di  smetterò»  o  d'andare  in  istrada,  se  vo* 


leraoo  toatiouare.  I  poliw  trive^UU  rinniBePo  che  vi  aadre^ 
bero;  é^ haMta$$e  loro  Vattimo  éipovtarpMù  Qui  iiacqae  no  di- 
veiirio*  e  predio,  dalle  parale  si  Teocie  ai  folti,  kccorsfto  aln^ 
émAh  aceetrsero  mUtari:  bastoDì,  «as^ìy  coltelli  eran  rarmi  di 
quesla-Buffa^  che  divedile  ore,  e  dopo  la  qaale iaroo  trovati 
ftHU  tu.  0  41,  €  morii  unpoliMOiio  ed  imo  studente.  Intanto  veo- 
oe  la  oolte>  dóraate  la  qaale  numerose  pattoglie  di  soldati  scor- 
erò la  città^  e  gli  studenti  fecero  capannelli  da  ogni  parte ,  0 
gioraron  di  yeodicare  il  morto  compagooi  Questa  matioa  alle  9 
e  mezza.  Ire  professori  entravano  neiruniversità,  due  Italiani  \fì 
concetto  di  spie,  ed  uno  tedesco,  Helm,  noto  per  maschia  igno- 
ranza ed  animo  cattivo.  Non  appena  furono  entrati,  che  gli  sUi- 
itenti,  stipali  in  due  0  tre  cortili,  li  espulsero  a  fisehi/  e  gridam^» 
do:  ohhauo  le  spiel  abbono  itediseehi!  I  professorii  atterriti^  si 
rifuggono  presso  un  picchetto  di  croati  che  per  caso  passava  da 
quella  parte.  I  croati,  obbedienti  all'ordine  superiore  di  scio- 
gliere simili  assembramenti,  sfoderano  le  sciabole,  e  le  menano 
attorno  su  quanti  ne  possono  cogliere.  Si  ripete  il  quadro  della 
sera  scorsa,  con  maggiore  spargimento  di  sangue.  Alle  due  dopo 
il  mezzodì,  si  contavan  già  8  morti  e  10  feriti;  e  il  combatlidiento 
si  facea  sempre  più  terribile.  Chi  tni  naira  quésto  fatto  fu  te- 
stimonio oculare,  e  non  può  dirmi  gli  ultimi  risultati,  essendosi 
riltrato  verso  le  tre  ore,  che  la  lizza  continuava  col  più  grande 
accanimento.  A  mezzogiorno  alcuni  croati  che  correvano  per 
sussidiare  gli  altri>  colsero  un  certo  Binda,  studente  del  quarto 
anno  di  legge,  e  lo  fecero  a  pezzi.  Siccome  non  vennero  sparali 
fucili.  Il  nomerò  de*  morti  è  maggiore  dalla  parte  de'  militari. 
Sì  prevede  per  questa  sera  qualche  avvenimento  terribile,  per- 
chè s'attendono  4500  soldati  da  Milano.  I  ptì/vesi  presero  parie 
per  gli  studenii ,  a*  quaH  per  lo  titnatut  non  erano  troppo  affe-^ 
xionati.  Domani  potrò  forse  scriverti  qualche  cosa  di  più.  — 

N.B.  ^  Alcuni  studenti  feriti  si  rifugirono  in  Piemonte  » 
molti  vennero  arrestati*  {Concordia  ) 


IX.^  167.  —  llIattlfé»to  asU  stiideiitl^  clie  eùnmt^ 
sita  a  dlirerir  la  Teiidetto*  —  Pavia,  10  gewn* 

—  Studenti,  gioventù  generosa,  speranza  e  fortezza  detta  pa« 
tria  commiiDe:se  tutti  gli  italiani  si  dicon  fratelli,  noi  dobbianno 
essere  e  siamo  un  solo  indivìduo  della  cara  famìgSa,  un'anima 
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sola.  Pe^cl^  in  noi,  Dèi  ooslri  peosieri  e  iieie  Mioni  detre  «asere 
aoa  sota  mente  che  dirige,  an  sólo  cuore  cbe  batte ^  mia  selt 
folontà  che  risolte,  an  solo  braccio  che  impagna  il  fuoHe. 

È  bene  adunque^  o  studenti^  inanti  cbe  un'ira  nobile  •  gitt- 
ata tolga  luogo  all'Impero  della  fredda  ragione,  considerare  l'o- 
pere nostre  nelle  ultime  loro  conseguense;  è  bene  ohe  c'intan» 
diamo. 

Jerì  sera  9  gennaio^  noi  proclamammo  che  il  patto  d'un  po- 
polo deve  essere  eseguito;  jeri  sera,  proruppe  dai  nostri  cuori 
ia  foga  d'ogni  quagDanimo  affetto;  ci  siamo  guardati  fronte  a 
fronte  col  nemico  oppressore;  jeri  sera,  la  prima  volta  da  che 
nascemmo,  abbiamo  vissuto.  Ora  tutto  lo  spazio  è  testimonio 
dei  Vott  che  uscirono  dai  nostri  labbri ,  dei  fremiti  di  uo'oteta 
nazioiiatità;  ognuno  vide  H  batter  dei  petti,  il  fulminare  degli 
aguardi.  L'Italia  sappia  che  qui  son  mille  voci  pronte  &  rispon- 
dere all'appello  dei  forti:  noi  jeri  abbiamo  fermata  la  nostra  pa- 
rola; —  e  l'Italia  l'accetta. 

Ma  per  questo  appunto  dobbiamo  aspettare  che  squiHi  la 
tromba  dalhs  Alpi  allo  Stretto;  dobbiamo  rimanerci  pensosi  ed 
altèri^  entrai  ednfini  dell'Incolpevole  nazionale  entusiasmo. Deh, 
non  sì  dia  vinta  la  causa  ai  nostri  tiranni;  non  si  appaghi  il  più  vivo 
desiderio  di  un'astuta  polizìa,  la  quale,  proyocatrice  in  mezzo  a' 
fciioi  tutelati,  vorrebbe  veder  di  colpirci  inermi,  isolati,  spargoie 
la  desolazione  ed  il  terrore  nelle  nostre  città,  e  regnare  suUe  ru^ 
ne.  Figli  di  Machiavello,  1 -austrìaco  vi  avrà  a  superare  neUa 
politica  avvedutezza? 

Pensate  cbe  piace  all'Italia  mirare  un  drappello  di  suoi  coa- 
cittaìlini,  vivo  d'intelligenza,  fiorente  di  giovinezza  e  di  forza, 
scintillattte  di  carità  patria,  starsene  ritto  sul  Ticino  ed  attento 
fiaaare  le  ciglia  atl'orizoote,  se  spunti  il  segnale  della  vendetta 
italiana.  Pensate  che  l'Austria  ne  trema.  Oh!  non  date  ad  essa 
i'occasione  di  dividerci,  chiudende  le  nostre  aule,  interrompen- 
do gli  studj. 

È  vicino  il  giorno,  in  coi  sotto  la  loggia  ove  morì  Virginia , 
net  campì  d'onde  foggi  Bfiiiiarossa,  negli  oliveti  onde  s'udì  il 
¥6spl*o,  fra  gli  uomini  che  rìsposerp  alla  voce  di  Masaniello, 
enti^o  le  mura  da  Michelangelo  difese,  nella  patria  di  Bugenio 
dì  Savoia,  sulla  riviera  ove  i  fanciulli  sono  eroi ,  setU  «eretti 
aggocoTili  si  rauneramio  nel  gioramentp  di  baciarti  luf  campo 
di  battaglie*  .  ^ 


ÀUora  U  Dio  éegU  uomini  liberi  m  inspirerà)  vi  condurrà  nei 
glorioso  conflilto^  deciderà  i  vostri  destini.  Nel  2i  gli  sludeo- 
ti  9  pMsato  il  Ticino  y  fortnarono  il  baUaglimu  deUa  Mmrta 
in  una  rivoluzione  inlelioej  perchè  fu  ana  congiura^  Fra  poco  il 
battaglione  delia  Minerva  sventolerà  il  vessillo  delia  vittoria, 
perchè  avrà  pugnato  in  una  rivolutjone  che  non  fu  una  cod- 
giura,  ma  una  crociatai  una  necessità. 


N.^  16S.— Il  popolo  romano  dlmaiida  alla  Con- 
salta di  atato  r  ordlnameiito  dell^  eserciti 
per  assicurarsi  contro  TAastrla.  —  10  genn. 

Signari:  — •  Una  sorda  agitazione,  che  si  fa  sempre  pia  forie, 
regna  da  qualche  giorno  io  qnesta  città.  Le  idea  di  perdere  ia 
UD  istante  non  solo  i  beni  tutti  che  si  ottennero  dalle. rifennt 
-eeneesse  dairottimo  principe^  ma  insieme  ogni  libertà  d'azione, 
ogni  sviluppo  progressivo  della  prosperità  nazionale ,  occofu 
gli  animi  in  modo  da  far  temere  una  dimostrazione  popolare, 
•energica^  universale  e  forse  infrenabile.  A  prevenire  questi  moli, 
'Che  possono  divenire  violenti ,  a  conservare  le  forme  legali  per 
far  giungere  al  nostro  sovrano  i  desideri  del  popolo ,  noi,  che 
(aeoiamo  parte  di  questo  popolo,  e  ne  conosciamo  tutti  i  peo- 
sieri,  e  abbiamo  tanto  interesse  a  conservare  la  pace^  a  tutelare 
la  salvezza  e  la  dignità  della  patria^  ci  presentiamo  a  voi^ oil* 
lustri  consultori,  per  esporvi  i  veri  sentimenti  di  Roma»  e  p 
iscongiurarvi  ad  essere  Interpreti  presso  il  trono  dei  nostri  voli; 
e  farvi  mediatori  di  pace  e  di  publiea  salute. 

Quando  la  indipendenza  di  uno  stato  è  minacciata  da  db 
possente  nemico^  la  suprema  legge,  U  sacro  dmtto  d^un  papo^ 
si  è  di  preparare  i  mezzi  per  la  propria  s<ili)ezza»  I  disegni  tn- 
'  vasari  dell'Austria  non  sono  piU  un  seereto  per  nessuno,  irro- 
gandosi il  diritto  di  occupare  miUtarmeote  quelli  siati  nei  quali 
è  chiamata,  senza  domandare  il  consenso  degli  altri  goveroi 
italiani,  senza  che  un  forte  motivo  serva  almeno  di  pretesto  al* 
roccupazione,  TAuslria  vuol  farsi  padrona  de' nostri  destiBi' 
Jfo^iena  è  già  invasa;  il  popolo  di  Parma,  minacciato  dalle  armi 
austriache  pronte  ad  accorrere  ad  ogni  eenfao  di  quel  duca,^ 
.ridotto  al  silenzio;  il  governo  di  Na^oU  risponde  colie  carceri 
^coi  supplizi  alle  preghiere  e  agli  evviva  del  popolo ^  p^cbè 
sa  che  le  baionette  tedesche  stanno  con  lui}  Ferrar^dopott^iols 
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promesse,  non  è  libera  ancora  ^at  c»otfti«  Viesfta  invia  aenpro 
ritiovi  reggimenti  contro  T Italia,  pone  Tarmata  aui^  piade  di 
guerra,  crescendo  il  soldo  d'un  terzo;  prepara  le  artiglierie  d'as- 
sedio; ordina  gli  apparati  4t  gverraper  entrane  tu  eumpagn». 

In  mezzo  a  tanti  segni  precursori  di  una  invasione,  quati4o 
t  pvblùfi  fogli  di  Germania  parlano. apertamente  di  guerrm, 
•quando  i  parmigiani  dell'antico  sistema  d'oppressione  rialzano  il 
capo  e  congiurano  contro  il  popolo,  quei  governi  italiani ;die 
con  mirabile  accordo  si  unirono  per  seguire  la  via  delle  rifor- 
mo, devono  abbandonare  ogn'altra  cura,  non  pensare  ad  aliro,^ 
che  alla  difesa  della  patria  e  deirindipendenza  italiana. 

Oggi  è  stoltezza  riposare  sulla  fede  dei  trattati;  è  ignoranza 
della  storia  appoggiarsi  alla  forza  della  ragione  ;  è  vanità  fidassi 
al  potere  delle  proteste,  h*  Italia,  svegliata  al  suono  delle  armi 
-straniere,  si  è  accorta  del  suo  pericolo^  e  già  da  ogni  lato  sor^ 
un  grido,  che  chiama  i  prìncipi  a  proteggere  la  minacciata  in- 
dipendenza colle  armi.  Già  la  Toecana  riordina  le  sue  truppe^ 
'  arma  in  fretta  la  guardia  civica,  e  si  prepara  alla  difesa;  mentre 
il  Piemonte  rifiuta  il  congedo  a'  suoi,  soldati,  chianui  i  contin- 
genti e  fa  armare  le  sue  fortezze.  E  noi^  segno  primo  all'ira  4e' 
nemici  del  nostro  paese,  perchè  fummo  i  primi  a  dare  il  se- 
gnale del  suo  risorgimento^  non  dobbiamo  oggi  restar  gii  ul- 
timi a  prepararci  per  difendere  il  principe^  le  leggi  e  la  patria. 

Ma  la  nos^a  mUixia,  benché  composta  di  tanti  bravi  e  valevi 
militari  considerati  individualmente^  ò  divenuta  però  un  oorpo 
debole  e  infermo,  perchè  priva  di  mente  regolatrice»  perchè 
mancante  di  armonìa  ne'  suoi  movimenti.  Per  assoggettarl^t  oi- 
Vamèixione  tirannica  di  pochi,  at  cercò  per  lungo  tempo  di  con- 
verHrlain  una  forza  destinata  eolo  apereeguUare  e  od  ofppri- 
mere.  Eppure,  per  {^en^rosi  sentimenti,  per  coraggio  e  par 
senno^  era  degna  di  essere  una  ben  organizzata  milizia,  cui  Ìo 
slato  poteva  affidare  con  aicnrezza  la  difesa  della  Wiao  deUe 
sostanze  de'  cittadini.  Torni  oggi  essa  a  rivivere  con  un  juiovx) 
e  savio  ordinamento;  torni  alla  severa  disciplina,  alla  retta, am- 
ministrazione; e  riacquisti  colla  sua  dignità  il. sentimenti  .de' 
suoi  doveri.  Si  ripari  il  suo  materiale  povero  ed  abbandonato; 
si  concentrino  le  sue  forze  disperse;  s'aumenti,  e  s'acceleri  la 
sua  iatrozione;  ma  sopratutto  ai  diano  ^anostra  armaUt  co- 
mandanti attivi  >  educati  aHe  armi,  dlesperimeotato. valora^^  di 
mefitatit  fiducia  per  um  costante  opinione  amica  del  prei;ceiao 
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e  d«Ha  eìviHà'ilaiMBa.  QMsto  dìmattéa  oggi-  il  (i^polo  roflMo^; 
>e  atte  »ue'  dimawle  si  «oMeoott  quelle  delie  prevweie>  e  iosieme 
•i  vóti  del  corpo  iotero  degli  offieielL  Tel  ben  lo  sapete:  erano 
piA><lie  SUO  le  firme  degli  offleiali  in.  na  iodtrixKo  io  *eai  si 
ebMevarispeltosaineiite  il  riordioameDlo  della  milizia  ponti- 
.flcieve  qaesto  ìBdirizio,  a  cui  tqtU  ci  associammo  di  cuoìre^  era 
presentato  airantorità  dall'ottimo  coloooello  Stewart ^  che  lo 
Tide  prima  aceoito  e  poi  rigettato  ^  forse  perchè  no»  n  vuole 
che  penetri  un  raggio  di  luce  in  quella  oeeura  voragine,  che 
amministrazione  militare  H  chiama* 

E  affinchè  le  sae  giuste  dimando  giungano  inanzl  al  trono 
'del  suo  sovrano^  ti  popolo  di  Roma  le  affida  a  voi,  o  leali  e 
fedeli  consiglieri  dei  governo;  a  voi,  clie  venuti  dalle  proviocìe^ 
vissuti  sempre  in  mezzo  al  pop^,  ne  conoscete  tutti  i  mali  « 
lutti:  i  desideri ,  e  qui  foste  chiamati  per  recarvi  eon  efficace  ri- 
•medlo  una  giusta  sodisfiizione. 

Yoi  direte  in  nostro  nome  che  noi  riponiamo  nelle  mani  del 
prìueipe  quello  che  abbiamo  di  più  caro  ai  mondo,  la  iadipeo- 
denea  della  patria.  Gli  diréte  che  fiMslo  pìipolo  è  prontoad  ogni 
eaérifieio,  e  tutta  la  gioventh  è  ardmiUeéi  accorrere  ovetti  òsso- 
jfno'd^uiMi'patHadifkia  la  cktamoHe,  Le  generose  ofierte  dei 
mualcipj,  le  volontarie  sesorizioni  provano  abbastanza  lo  spirito 
che  anima  le  moltitudini*  Perchè  mal  si  cerca  di  oofli^riaiere 
questo  nobile  sentiinento-  d'amor  patrio?  perchè  mai  H  ricusa^ 
'  mono  perfino  i  doni  fatH  per  comprare  i  càurnom ,  ei  ctameni 
offèfU  da  Milano  e  dà  €9nema?  -^'^     - 

'Lr  fiducia  del  popolo  non  deve  essere  più  delusa^  l'arniala 
pontificia  deve  acquisire  H  bistro  e  la  forse  che  essa  morila, 
e  che  le  citeostanze  richieggono; ia  guardia  civica*  deve<  essere 
attivata,  e  prontamente,  in  ogni  parte  dello  staio*  Mese  preva- 
lessero ancora  i  consigli  di  (ioloro  d^  chiamano  visioni  i  ne- 
$M  timori  e  vorrebbero  addarmcntardf  e  illustiti  consultori,  voi 
direte  rispetiosemente,  che  ti  popolo  èidecieo  di  eemirntdi  ^fuel 
difitto  che  chiama  in  ajuto  ognimmo*  quando  si  tratta;  di  dt- 
fmdere  U  principe,  le  leggi,  le  sostarne,  la  Hbertà,  tultto  qùeUd, 
infine,  eheeostituisce  una  patria» 

Che  se  fn  mezzo  agli  sforzi  necessarj  per  armare  le  moHitu- 
dini,  e  nell'uni verside^  esaltamento  di.  cui  abbisogna  un  pfopolo 
perchè  accetti  ogni  sacrificio,  la  prudenza  non  potesse  segnare 
I  UmM  qireotusiaime,  a  la  ^loee  dei  moderati  wmfnm  pik  ae^al^ 


kUa,  ricada  la  colpa  e  la  peoa  sa  coloro  che  iogannano  t  go- 
verm  «  tradiscono  i  popoli ,  oascoodeodo  a  qQelli  la  verità  dei 
fattì^  e  ^n^mdo  qae$ti  ad  entrare  per  dieperato  consiglio  nelle 
tie  illegali,  quando  videro  disprezzate  le  loro  giuste  dimande. 


fi/"  159.  —  Gravità  della  paMica  indlgiiasloiie 
in  umano;  ui^cnza  delle  riforme. 

n  cons,  gen.  Dawkins  a  L.  Palmerston.  —  Milano,  11  genn. 

Milord:  —  Dopoché  ho  avuto  l'onore  di  scrivere  a  Y.  S.  il 
6  corrente^  non  avvenne  altro  turbamento  in  questa  città.  La 
soldatesca  non  è  più  consegnata  nelle  casenae,  ma  va  intomo 
come  prima;  e  se  si  eccettua  qualche  pattuglia  di  più  neUe  vie, 
Milano  ha  ripreso  il  solito  aspetto^  benché  io  tema  che  Vira  ca« 
gionata  dai  r^cer^  casi,  sia  penetrata  negli  aninU  profonda* 
mente,  e  non  d^ba  cosi  di  leggeri  placarsi.  Mi  duole  il  dire  che 
il  numero  dei  feriti  nelle  ultime  sgraziate  mischie  é  maggiore 
di  quanto  ho  riferito^  sommando,  come  mi  si  assicura,  a  scuan» 
ta  tfictrca,  uno  o  due  dei  quali  morirono  poi.  11  viceré  mandò 
fuori  un  altro  proclama,  del  quale  accludo  copia  ;  e  Y.  S.  vedrà 
che  vi  si  allude  di  nuovo  alla  speranza  di  riforme  che  verran« 
no  concesse  da  Yienna.  Se  codeste  non  corrispondessero  poi  al» 
l'aspettazione  del  popolo  —  e  il  sodisfare  l'aspettazione  che  si 
venne  ecàlando  sar^be  quasi  impossibile, — ne  verrebbe,  compio 
temo,  sommo  seontenio  e  dispetto. 

Un  lieve  tumulto,  nato  fra  gli  studenti,  avvenne  a  Pavia  ;  ed 
essendosi  chiamate  le  truppe  a  disperdere  il  popolo,  quattro  o 
cinque  persone  rimasero  lievemente  ferite, 

lì  proponimento  di  astenersi  dal  fumare  é  generalmente  te- 
nuto dai  milanesi,  benché  tratto  tratto  si  yeda  qualche  fumato- 
re, senza  però  che  venga  molestato.  Si  fece  un  tentativo,  e  credo 
sia  già  in  parte  riescito,  di  divezzare  il  popolo  dal  giocare  al 
lotto,  parimenti  col  manifesto  intento  di  pregiudicare  le  entrate 
del  governo.  —  Ho,  ecc.  —  {Doc.  ingl,  li.  26  ) 
— i — ■  .  '  '  )        '  ■  ' 

Vi.^  160.  —  Versione  austriaca  delle  nccisioni 

di  PaVìa.  —  Pavia,  12  genn. 

—  La  consolante  quiete ,  di  cui  godeva  questa  città,  tro- 
tossì  improvìsamente  turbata ,  nella  sera  del  9  corrente ,  da 
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una  folla  di  persone  di  vario  ceto»  ma  di  cui  molte  dei  basso 
Tolgo,  che  percorrendo  le  contrade  principali,  e  chiamando  con 
molte  vociferazioni  le  persone  ad  uscire  dai  caffè  e  dalle  bettole, 
si  andò  di  mano  in  mano  ingrossando,  nel  mentre  proferivaasi 
grida  sediziose,  promosse  da  individi^  che  amo  a  ritenersi  estro' 
nei  aUa  eittà  ed  alla  eeolaresca.  GH  insiliti  ai  fumatori  anche 
borghesi  avevano  data  la  prima  causa  all'  attruppamento  ed  alle 
grida.  Perduta  la  lusinga  che  erasi  coltivata  di  vedere  sciolto  il 
numeroso  assembramento  collo  sparire  dei  fumatori,  e  coi  consi- 
gli delle  persone  più  prudenti,  Faotorità  politica  dovette  pre- 
vedere alla  tutela  dell'  ordine  e  della  quiete,  compromessa  dai 
tumultuanti,  al  cui  apparire, chiudevansi  le  botteghe  e  le  case, 
con  grave  sgomento  della  popolazione. 

Una  forte  pattuglia  di  gendarmerìa,  con  parecchi  dragoni  dati 
in  sussidio  dall'  autorità  militare,  si  avanzò  condotta  da  un  com- 
missario di  polizìa  in  uniforme,  per  disperdere  l'attruppameoto. 
Ma  alcuni  male  intenzionati  avendo  diretto  colpì  di  sasso  alle 
spalle  della  forza  publica ,  quella  dovette  rivolgersi,  ed  usando 
delie  armi,  varie  persone  rimasero  offese,  siccome  altre  vennero 
arrestate.  La  folla  quindi  si  dissipava  compiutamente,  e  per 
quella  seraTordine  era  ristabilito.  Contro  ogni  aspettativa  però, 
nella  matioa  del  giorno  40,  la  scolaresca,  eccitata  da  alcuni  ma- 
levoli, rifiutavasi  nelle  prime  ore  di  intervenire  alle  ordinarie 
lezioni  dì  non  pochi  professori;  e  mantétieodosi  poi  sulla  publi- 
ca via,  nacque  collisione  con  soldati  che  ne  passavano.  Fa  pure 
tentato  l'apprestamento  di  modi  di  offesa,  al  terzo  piano  di  una 
casa  sul  corso  della  Strada  Nuova.  Quei  disordini  eessavano 
fortunatamente  senza  il  formale  intervento  della  forza  publica; 
«  ricomposte  a  quiete  le  cose  nella  città  tutta,  poco  dopo  il  mez- 
zodì, non  fu  più  turbata.  Nell'I.  R.  Università  le  lezioni  non  ri- 
masero punto  interrotte  nel  complessivo  loro  andamento;  ed 
Il  buono  spirito  generale  della  scolaresca  corrispose  alle  pater- 
ne esortazioni  del  corpo  insegnante.  È  pur  a  dirsi  che  forse  net' 
sun  eitt€idino,  se  non  dei  ceti  ptù  inferiori,  aveva  presa  parte  at- 
tiva al  tumulto;  il  cui  principio  è  nella  generale  opinione  attri- 
buito alle  tristi  mire  di  persone  qui  appositamente  recatesi,  e  chi 
poi  si  sottrassero  alle  ricerche  delle  autorità. 

Nessun  individuo  ebbe  a  soccumbere  per  le  offese  ricevute; 

•  ed  in  complesso  t  feriti  sono  otto,  di  cui  tre  affatto  leggermente: 

due  fra  essi  appartengono  alla  scolaresca.  Fu  pure  colpito  agra- 


[  óataiDtiile  un  operajo  ìd  istato  d'abbrìachezza  delirante^  dà 
ona  pattaglia  nella  aera  del  giorno  10^  e  per  tal  caso  è  attirata 
la  regolare  procedura.  {Gazz.  PriuUegiuta  di  MU&no.) 


IV.®  161.  —  Indirizzo  della  congresazlone  cen* 
tj»ale  lombarda  all^imperatore.— 12  ^enti. 

Sacra  muLtttà:  —  Fra  i  più  segnalati  benefiej  che  la  maestà 
di  Francesco  I^  dì  gloriosa  memoria^  si  degnò  di  versare  sai  Re* 
gno  lombardo^-yeneto  da  esso  fondato ,  quello  die  ogni  saddito 
ramnienterà  sempre  con  sensi  di  profonda  riconoscenza  si  è 
rinestimabile  pfvrogaiiva  eoneeduta  alle  con^egaxiani  eenirali 
di  sommeisammie  rappresentare  al  sovrano  i  bisogni,  i  desiderj 
e  le  preghiere  della  nazione,  in  tutH  i  rami  della  publiea  ammim 
Hìsirazione.  Nulla  in  vero  può  esservi  di  maggior  conforto  ad 
un  popolo  quanto  il  sapere  che  i  suoi  migliori  interessi  formano 
del  continuo  il  soggetto  delle  meditazioni  dei  propri  rappresen- 
tanti, e  che  a  questi  è  in  ogni  tempo  aperto  Tadito  del  trono 
per  inaplorare  quei  provedimenti  che  valgano  a  migliorarne 
le  sorti. 

Non  fu  mai  tanto  caro  alia  congregazione  centrale  lombarda 
il  possesso  di  tale  diritto  quanto  nelle  presenti  circostanze,  nelle 
quali  il  giudizio  della  publiea  opinione  intorno  al  sistema  che 
regge  queste  provincie  si  è  pronunciato  così  apertamente  da 
assicurarla  della  necessità  di  giovarsene*  Questa  certezza,  con- 
giunta coiriotimo  di  lei  convincimento  che  risponde  al  voto  uni* 
Tersale,  è  quella  che  ora  le  infonde  il  coraggio  di  presentarsi 
alla  M.  y«  I.  R.  per  manifestarle  i  bisogni  ed  i  desiderj  de'  suoi 
rappresentanti  con  quella  franca  lealtà  che  al  proprio  carattere 
si  addice,  e  con  quella  fiducia  che  le  inspirano  i  magnanimi  sen- 
timenti di  s\  clemente  monarca. 

Molte  delle  cose  che  ci  permettiamo  di  esporre  formarono  già 
altre  volte  argomento  di  rispettpsa  supplica,  che  la  congregazio- 
ne centrale  lombarda  umiliava  nel  1825  a  S.  M.  Timperatore 
Francesco  I,  augusto  padre  di  Y,  M.,  nella  fausta  occasione  che 
onorò  queste  provincie  di  sua  presenza.  Ghiamavasi  fin  d'allora 
la  sovrana  attenzione  sulle  generali  querele  pel  ritardato  anda- 
mento degli  affari  amministrativi  a  pregiudleio  del  publico  e  del 
privato  interesse;  e  come  efficace  rimedio  a  s\  grave  inconv^ 
Olente  eslernavasi  il  desiderio  di  avere  un  consiglio  di  stato  nei 
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Regno  }oaibardo«veneta>  sotto  la  presidenza  di  S*  À.  /.  R*  U  $€^ 
rmi$$imo  wciduea  viceré,  inv€$iito  deffH  opportum  poteri  ddi^ 
herativi» 

Moveva  tal  desiderio  anche  dalla  convenienza^  o  piuttosto  dal* 
la  necessità,  diìrattare  separatamente  gli  affari  del  nostro  regno, 
il  qaale^  per  circostanze  peculiari,  per  le  traccio  impressevi  dalte 
politiche  commozioni  di  coi  fu  il  teatro,  e  per  le  tante  vicende 
sofoUe  nelle  forme  di  governo  e  nei  prìncipit  legislativi,  ba  pre* 
so  un  aspetto  che  lo  distingue  da  tutti  gli  stati  eredttaij.  L'tn- 
vùcato  beneficio  non  fa  concesso^  e  fraUatUo  U  lamentato  dta<- 
ordine  andò  aumentandosi,  per  la  progressiva  tendenza  dei  dt- 
casieri  superiori  a  menomeere  le  aUribuziimi  degli  uffici  inferio^ 
fi.  Quindi  le  disposizioni ,  anche  in  materia  grave  ed  urgente, 
emanate  talvolta  dopo  cessato  H  bisogno;  quindi  i  provedimenti 
di  giustizia,  o  le  covicessioni  di  grazia,  ritardati  in  modo  daper'* 
der  in  gran  parte  la  loro  efficacia;  qvÀndi  il  non  ancor  sodi»' 
fcUto  desiderio  d'importanti  regolamenti,  fra  i  quali,  per  modo 
d'esempio,  quello  sui  boschi,  di  prima  necessità  per  alcuna  delle 
prolude  ;  quindi  vacanze  cT  impieghi  eccessivamente  protratte 
a  danno  del  publico  servizio. 

Ciò  naturalmente  succede,  per  l'amalgama  delle  cose  nostre 
colle  moUIplioi  ed  eterogenee  delle  altre  parti  dei  vasti  domi** 
nii  austriaci,  e  per  la  disianza  che  ci  divide  dal  centro  di4utii 
i  poteri.  Ove  per  somma  ventura  di  queste  provincie  una  fra^r 
zione  di  quegli  alti  poteri  venisse  collocata  presso  di  noi^  la 
gran  machina  delia  poblica  amministrazione  piglierebbe  tosto 
no  movimento  più  rapido,  più  regolare,  più  sodisfacente.  Pe- 
netrata dair  importanza  di  sì  utili  risoltamenti,  la  congrega- 
zione centrale  ripeterà  l'ossequioso  voto  che  la  Bf.  Y.  si  degni  di 
istituire  presso  S.  À.  I.  R,  il  serenissimo  arciduca  viceré  un  dica-' 
stero  aulico  italiano,  per  la  separata  trattazione  degli  affari  tvtti 
del  Regno  lonibardo^eneto,  non  riservati  aUa  sovrana  cognizione. 

Crederemmo,  dopo  ciò,  di  mancare  alla  dignità  ed  alla  impor- 
tanza della  nostra  missione,  se  non  toccassimo  alcuni  punti  che 
davvicino  interessano  resistenza  e  gli  attributi  dei  collegi  per- 
manenti, che  la  maestà  di  Francesco  I,  neiraltezza  del  suo  pen- 
siero, determinò  di  creare  per  conoscere  nelle  vie  regolari  i  desi- 
deri ed  i  bisogni  degli  abitanti  del  regno,  e  per  mettere  a  pro- 
fitto della  publica  amministrazione  i  lumi  ed  i  consigli  che  i  loro 
rappresentanti  potessero  somministrare  a  vantaggio  deUa  patria. 


(òEimjuolfM) 

^B!^^HBnaÉMBB9BtnBHHÌBÌMBÉBÌÉHnta]^MH 


n  primo  oggetto  dimandato  alle  enre  della  congregazione  cen- 
trale,  in  forza  dell'art,  n  della  sovrana  patente  24  aprile  1816» 
è  il  riparto  e  V  incasso  deUe  contribuzioni  dal  sovrano  fissate 
e  richieste;  al  quale  uopo  dovevano  ventre  provedute  del  neees^ 
sarto  persoiMÀc  di  contaMUtà  e  di  cassa. 

Le  promesse  relative  istruzioni  tuttavia  si  attendono;  né  l'ac- 
damata  giustizia  di  Y.  M.  vorrà  comportare,  che  in  argomento 
di  tanto  interesse^  una  legge  organica  e  fondamentale  dello  stato 
rimanga  più  longamente  inosservata. 

Provedimento  d'immancabile  utilità  per  la  publica  ammini- 
strazione sarebbe  altresì  il  restituire  i  collegi  provinciali  nelle 
legittime  loro  attribuzioni;  a  senso  dell'artìcolo  53  della  citata  so- 
vrana patente  24  aprile  1815^  e  delle  relative  istruzioni  27  ago- 
sto 1817.  Le  congregazioni  delle  Provincie  negli  oggetti  di  loro 
spettanza^  ed  entro  i  limiti  delle  competenti  facoltà^  dovrebbero 
avere  voto  deliberativo,  e  non  sem^ieemente  emsuUivo,  Ep- 
pure furono  sempre  e  sono  praticamente  pregiudicate  nell'eser* 
cizio  delle  loro  funzioni^  e  circoscritte  nella  sfera  dei  corpi  con- 
sulenti. 

Del  resto^  sia  pure  la  publica  rappresentanza  deliberativa  o 
consultiva ,  ha  però  sempre  il  bisogno  di  essere  creduta  libera 
nelle  sue  opinioni^  ed  immune  da  ogni  governativa  influenza. 
Sentivano  la  forza  di  questo  principio  li  augusti  antecessori  di 
Y.  M.;  e  l'imperatore  Leopoldo  11^  rettificando  col  sovrano  mo- 
tuproprio 20  gennajo  179i  l'antica  consuetudine^  destinava  un 
cìvico  magistrato,  conosciuto  sotto  il  nome  di  vicario  di  provi» 
fione,  a  capo  della  congregazione  dello  stiUo  deUa  Lombardka  avh 
siriaca,  comunque  investita  di  ben  più  ampi  poteri.  Sulla  scorta 
di  tanto  esempio^  anche  i  presenti  collegi  centrali  e  provinciali 
riconoscerebbero,  quale  lusinghiera  testimonianza  della  sovrana 
confidenza,  il  vedersi  presieduti  da  magistrati  non  appartenenti 
alle  regie  autorità. 

flon  dobbiamo  neppur  tacere  alla  M.  Y.  che  se  la  congre- 
gazione centrale  deve  corrispondere  allo  scopo  di  sua  istitu- 
zione ,  non  basta  che  venga  sentita  sui  soli  oggetti  specificati 
nel  paragrafo  22  della  citata  patente,  ma  importerebbe  che  lo 
fosse  in  tutti  i  casi  che  possono  interessare  il  bene  di  queste 
Provincie.  Nell'ordine  amministrativo  sono  al  certo  di  non  poco 
momento  gli  affari  che  concernono  la  tnJUla  dei  commìmi  e  degli 
sUUnlifnenti  di  beneficenza.  Ma  qwmti  aUri  argomenti  non  vi  sg'- 
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no  di  ben  maggiore  importanza,  sui  qmdi,  prima  di  emanare  una 
Ugge,  un  regolamento,  una  determinazione  di  mamma,  giovtrélh 
he  che  venisse  esplorato  il  voto  della  nazionale  rappresentanza? 

Questo  riguardo  alla  publica  opioiooe  preparerebbe  gli  am- 
ministrati a  ricevere  con  maggior  fiducia  i  superiori  decreti;  e 
l'autorità  non  si  vedrebbe  talvolta  nella  indecorosa  condizione 
di  doverli  rivocare  ed  emendare,  per  la  troppo  tardi  riconosciuta 
loro  inapplicabilità  alVindole  od  alle  circostanze  di  questi  stati, 
B  nostro  sistema  communale,  modello  ad  altre  nazioni,  venm 
gradatamente  pregiudicato  dai  troppo  stretti  legami  di  dipen- 
denza governativa.  Meglio  si  procaccerebbe  il  vero  interesse  dei 
communi^  se  l'azione  tutoria  fosse  commisurata »^Ha  relativa 
loro  importanza^  o  se  in  generale  ne  venissero  sottratti  gli  og- 
getti di  minore  momento.  La  nuova  forma,  introdutta  neWanh 
ministrazione  della  publica  beneficenza,  non  ha  potuto  cattivarsi 
Vuniversale  consentimento;  perchè  trattandosi  di  oggetto  prò- 
priomente  patrio  e  municipale,  soverchiamente  vi  domina  Ta- 
stone governativa»  Dacché  si  è  voluto  ridurre  le  pie  eause  ad  una 
rigorosa  sommissione,  ed  assoggettarle  ai  vincoli  d' una  minu- 
ziosa tutela,  da  quel  momento  la  publica  beneficenza  fu  assai 
meno  giovata  dai  più  cospicui  notabili  del  pa^se,  che  dapprima 
con  amore  disinteressato  ne  promovevano  la  maggior  prosperila, 
e  le  conciliavano  il  publico  favore.  La  congregazione  centrale 
lombarda  non  mancò  ad  opportuna  occasione  di  protestare  ri- 
spettosamente contro  r attuale  sistema^  e  convinta  delle  peroi- 
ciose  sue  conseguenze^  non  può  esimersi  anche  ora  dal  ripetere 
le  medesime  rimostranze. 

il  progresso  dei  popoli  nella  via  della  civiltà  e  della  cultura 
essenzialmente  contribuisce  un  bene  ordinato  sistema  di  publica 
istruzione.  II  più  giusto  tributo  d'ammirazione  e  di  ricono- 
scenza sarà  sempre  dovuto  air  opera  grande  e  generosa  dal- 
r  augusto  Francesco  I  intrapresa,  e  dalla  M.  Y.  con  pari  muni- 
ficenza condutta  air  ottimo  suo  compimento;  opera,  mercè  la 
quale  tutti  gli  ordini  della  società  sono  allettati ,  e  con  pro?ide 
istituzioni  fatti  idonei  a  slanciarsi  nel  difficile  aringo  delie 
scienze  e  delle  arti.  A  malgrado  però  di  tanti  soccorsi,  le  utili 
discipline  non  avanzano  fra  noi  con  celerità  pari  all'impulso. 

Ciò  procede,  a  parer  nostro,  dalla  mancanza  di  unità  nel 
sistema  d'istruzione,  e  dall' intempestiva  ed  importuna  congerii 
di  alcuni  studi,  dalla  eccessiva  importanza  data  aUe  elassift* 
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ctizioni  td  agii  tsami,  e  à^l  truffo  geMTàUuaio  mUma  4H 
eoncinvi  ehé  allontana  daUe  eatedre  tnperiori  le  eapaeUà  pik 
disUMie*  h*  argomento  è  troppo  grave  per  non  meritare  seria 
disamina;  ed  osiamo  confidare  che  la  M.  Y.,  intenta  sempre  al 
miglior  bene  dei  propri  sudditi^  si  degnerà  di  ordinare  nel  ra- 
mo della  publica  istruzione  quelle  riforme^  senza  le  quali  non 
potrà  mai  adequatamente  corrispondere  al  nobile  suo  fine. 

Il  corpo  delie  leggi  civili^  fondato  sui  principìi  deirequìtà»  è  on 
altro  beneficio  di  cui  il  Regno  lombardo-veneto  va  debitore 
alla  sapienza  del  predecessore  di  Y.  M.;  e  non  molto  ci  lascie- 
rebbe  a  desiderare ,  quando  in  ispecie  vi  fossero  meglio  or- 
dinoti  i  git^ciaU  procedimenti.  Ma  lo  stesso  non  si  potrebbe 
dire  delle  leggi  eriminali,  e  perchè  non  sempre  sono  conformi  ai 
costumi  ed  Me  circostanze  del  paese  a  cui  sono  applieatey  e  per* 
che  non  taUe  le  pene  sono  proporzionate  ai  delitti,  e  perchè  tu* 
fine  V  azione  della  giustizia  per  la  sua  lentezza  toma  spesso 
inefficace  al  publico  esempio.  Se  il  codice  dei  delitti  e  delle  pe- 
ne fosse  anche  migliore ,  basterebbe  sempre  a  togliergli  il  pu- 
blico suffragio  il  pericoloso  pHndpio  di  far  dipendere  la  dife* 
sa  dell*  inquisito  da  quel  medesimo  magistrato  che  ne  deve  e«- 
sere  il  giudice,  11  presidio  della  propria  difesa  è  di  naturale  di- 
ritto; è  la  vera  e  sola  garanzia  dell* innocenza;  è  un  conforto  che 
l'umanità  non  deve  negare  allo  stesso  delincpiente;  è  anche  an 
mezzo  efficacissimo  per  rendere  più  venerabile  il  santuario  della 
giastìzia«  Il  ridonare  a  questi  sudditi  il  libero  esercizio  di  sì  pre- 
gioso  diritto  sarà  pertanto  una  delle  più  luminose  glorie  che  se- 
gnaleranno il  fausto  regno  della  M.  V.,  alla  quale  la  divina  Pro- 
videnza  riserba  pure  il  merito  delle  riforme  penitenziarie^  princi- 
palmente a  dò  che  le  carceri,  o  come  luoghi  di  preventiva  eusto^ 
dia,  o  come  luoghi  di  pena,  cessino  una  voUa  dalV essere  scola 
d^immoralità  e  di  corruzione, 

À.  compimento  delle  politiche  istruzioni  manca  tuttora  un 
regolamento^  l'importanza  del  quale  si  appalesa  dalla  generale 
ansietà  con  cui  è  desiderato. 

Dopo  la  vita^  il  più  caro  bene  è  la  libertà  personale;  e  tn 
quella  guisa  che  il  mettere  a  morte  un  uomo  senza  regolare 
giudicio  sarebbe  un  misfatto ,  così  la  privazione  della  sua  li» 
berta,  fuori  dei  casi  determinati  dalla  legge,  <issume  l'odioso  ca* 
rattere  della  violenza.  I  misteriosi  poteri,  dei  quali  le  avUorità  di 
polisAa  sono  in  questa  parte  investite,  danno  origine  pur  troppo 
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ad  arbiUii  ed  abusi,  ch$  sgommtano  anche  i  ptè  oneUi  eiUa-* 
dinif  e  li  éiioffesiomano  al  ffovetno.  A  rimanere  sì  grare  dia* 
ordine^  che  turba  la  società  oelle  intime  sue  sedi^  e  rassicura* 
re  gli  animi  sai  moderato  esercizio  dell'  azione  degli  offici  di 
polizìa^  sarebbe  mestieri  il  dichiarare  i  casi  nel  qaali ,  senza 
mandato  di  giostizia,  si  potesse  far  luogo  ad  un  arresto^  ed 
assegnare  altresì  brevi  termini  alla  dimissione  od  alla  conse- 
gna deir  arrestato  ai  tribunali  competenti.  Un  proTedimeoto 
sulla  immanità  personale  è  legitimo  Toto  di  questi  sudditi , 
è  una  della  benefiche  concessioni  che  la  nazionale  rappresene* 
tanza  riverentemente  implora  dal  paterno  cuore  di  Y.  M. 

La  stampa,  questo  potente  bisogno  della  nostr^età^  questa 
attivo  strumento  di  tanti  beni  e  di  tanti  mali^  trovasi  nel  Re- 
gno lombardo-veneto  praticamente  vessata,  oltre  quanto  lo 
permetterebbe  il  vigente  piano  provisorio  di  censura.  Se  impro- 
vide  e  pericoloso  fu  sempre  il  proclamare  la  più  illimitata  li- 
bertà, il  torturarla  fra  mille  ceppi  fa  perdere  i  frutti  di  sì  utile 
istituzione.  La  congregazione  centrale  lombarda  si  persuade  che 
tra  il  sommo  rigore  e  V  assoluta  licenza  esister  possa  una  via. 
seguendo  la  quale  ne  sarebbero  evitati  i  perniciosi  effetti,  senzsr 
sacrificarne  i  beneficj.  Ove  la  M.  T.  nell'alta  sua  saviezza  tro- 
vasse di  affidare  la  censura  a  collegi  di  uomini  dotti  ed  indìpen- 
denti  da  ogni  influenza,  le  norme  direttive  dei  loro  giudicii  pò* 
trebberò  essere  senza  pericolo  più  larghe  e  più  generose. 

La  stampa  sarebbe  in  allora  onestamente  ltt)era,  e  la  nostra 
tipografica  industria,  già  da  qualche  tempo  in  molta  decadenza, 
non  tarderebbe  ad  emulare  quella  degli  stati  vicini. 

Comunque  al  caribo  deìle  conir&mzioni  ed  imposte  che  gravi- 
tano su  queste  provincie  mal  reggano  le  forze  dei  sudditi,  ven- 
gono tuttavìa  sopportate  con  rassegnazione,  nella  ferma  lusinga 
che  al  sopravenire  di  più  favorevole  circostanza  la  M.  Y.  sarà  per 
degnarsi  di  alleviarne  il  peso.  Ti  hanno  però  delle  tasse ,  tf  ri- 
gore delle  quali  et  sembra  suseettibile  di  raddoleimento,  senza 
notabile  scapito  del  regio  erario;  e  v^  ne  hanno  delle  altre,  che 
per  essere  eccessivamente  gravose  aUe  eUusi  meno  agi<Ue,  ahìn* 
sognano  fin  d'ora  d*nna  eongrtta  riduzione. 

In  un  paese  eminentemente  agricola,  siccome  è  il  nostro,  do- 
ve non  si  hanno  industrie  e  manifatture  di  tanta  importanza 
da  meritare  speciale  protezione,  ti  re^ftnie  doganale  deve  essere 
inteso  a  favorire  lo  scambio  de'  produUi  naturali  coUe  merci 
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Orafdere^  €^indi  ad  agtvoiare,  eotta  moderanane  de'dazii, 
ruBcUa  ài  quelli  $  Vintroduiione  di  qnegte.  Le  altissime  tarifife, 
che  sono  ia  corso  fra  noi  »  operano  io  senso  contrario  a  questa 
inconcosso  priocìpìo  di  publica  economia,  e  portano  un  immen* 
so  pregiadicìo  tanto  alla  classe  dei  produttori,  quanto  a  quella 
dei  consamatori .  Un  rigoroso  Hstema  proibitivo  non  è  dal" 
fronde  compatiMle  collo  staio  topografico  della  Lombardia,  per 
Hmmensa  sua  linea  di  confine  impossibile  a  difendersi.  Il  con- 
(rafottodo^  tanto  più  incoraggiato  nelle  audaci  sue  imprese  quan« 
to  più  eoao  ricercate  le  merci  di  vietata  importazione^  e  quanto 
più  elevato  è  il  dazio  da  frodarsi ,  sa  deludere  ogni  vigilanza  ^ 
ed  introduce,  elimdestinamente  maggior  copia  di  mercanzìe  di 
qvieUa  che  non  entri  per  le  tne  regolari.  Cosi,  maitre  V  erario 
profonde  inutilmente  dei  millioni  per  tenere  assoldato  un  eser* 
cito  di  guardie,  che  non  di  rado  ne  tradiscono  gV  interessi,  t 
produUi  daziarti  vanno  di  giorno  in  giorno  scemando;  e  la  po- 
polazione, sedutta  daU'amor  del  guadagno  a  darsi  al  contro* 
bando,  od  almeno  ad  approfittarne^  si  aìntua  al  disprezzo  détte 
leggi  ;  e  nel  continuo  contatto  di  contraibandieri  e  di  guardie 
va  sempre  piò  demoralizzandosi.  Le  parziali  facilitazioni  che 
il  governo  di  T.  H.  va  di  tratto  in  tratto  accordando  per  alcuni 
generi^  Conducono  nella  lusinga  di  vedere  quanto  prima  abo- 
lito totalmente  il  sistema  proibitivo.  Noi  speriamo  altresì  che 
la  M.  Y.,  tanto  neir  interesse  di  questi  sudditi^  quanto  pel  mag« 
gior  vantaggio  dello  stato^  vorrà  stabilire  delle  discipline  dazia- 
rie più  moderate^  e  messe  in  armonia  col  mezzo  di  opportuni 
trattati  con  quelle  degli  stati  limitrofi,  e  che  avremo  ben  presto 
un  regin^e  doganale  pel  quale  il  commercio  interno  non  abbia 
a  risentire  pregiudicj. 

Più  volte  ebbe  la  congregazione  centrale  a  far  conoscerò  le 
funeste  conseguenze  del  sistema  degli  appalti,  ai  quali  ricorre  la 
finanza  per  la  percezione  del  dazio  di  consumo  forese.  Divenuto 
questo  un  oggetto  di  privata  speculazione,  non  v'  ha  piii  limite 
aUa  gara  degli  appaltatori  nelle  aste,  come  poi  non  v'  ha  piò 
freno  alle  loro  pretese  verso  gli  esercenti;  i  quali  alla  loro  volta 
è  pur  forza  che  rincarino  il  prezzo  dei  generi,  a  detrimento  dei 
cofuumatort.  Questo  disordine,  tanto  più  grave,  quanto  più 
degna  di  compassione  è  la  classe  dei  poveri  di  cui  aggrava  la 
condizione,  rìclama  dair  umanissimo  cuore  della  H.  V*  un  bc* 
aefìcQ  provedimento. 
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Se  r  nDÌTersale  damore  col  quale  é  aiata  accolta  la  Ugge  del 
boUo  alla  sua  promulgazione,  e  le  contioue  querele  che  ne  han» 
oo  fio  qui  accompagnata  V  esecuzione^  sono  già  pervenute»  co- 
me si  spera,  fino  ai  piedi  del  trono,  noi  punto  non  dubitiamo 
di  vederci  in  breve  sollevati  da  tutto  ciò  che  questa  tassa  pre* 
senta  di  oppressivo.  Una  legge  per  $è  stessa  durissima,  e  canti' 
nuamente  esacerbata  per  le  infinite  declaratorie,  tutte  emanate 
nel  senso  fiscale;  una  legge  che  per  la  sua  complicazione  è  di- 
venuta per  così  dire  un  laccio  teso  alla  buona  fede  ed  alla  sem^ 
plicità  degli  indotti;  una  legge  che  non  autorizza  ^  ma  cornane 
da  la  delazione;  una  legge  che  nel  suo  rigore  colpisce  inpro- 
porzione  maggiormente  il. povero  che  il  ricco,  confondendo  i 
lauti  patrimonj  colle  più  limitate  sostanze;  una  legge  di  questo 
carattere,  come  potrebbe  avere  lunga  esistenza  sotto  il  mite  im- 
pero di  un  clementissimo  monarca? 

Anche  il  prezzo  eccessivo  del  sale  è  una  causa  fra  noi  di  mor- 
morazione e  di  malcontento.  La  classe  indigente ,  che  è  quella 
appunto  che  fa  di  tale  articolo  un  consumo  maggiore,  ne  lamenta 
tuttodì  la  carezza ,  ed  è  portata  ad  invidiare  i  paesi  dove  sa  che 
si  vende  a  miglior  patto.  Un  generoso  ribasso  di  questo  genere 
consolerebbe  U  povero;  e  la  perdita  del  regio  erario  sarebbe  in 
gran  parte  compensata  dal  minor  contrabandq  e  dal  maggior 
consumo. 

Parlando  di  finanze,  non  possiamo  ommettere  altresì  di  pre- 
gare la  M.  y.  a  rivolgere  V  attenzione  ad  un  nostro  importantis- 
^mo  istituto,  alla  fortuna  del  quale  si  connette  Tinteresse  di  una 
immensa  classe  dì  cittadini.  Il  Monte  lonibardo^eneto  ha  sof- 
ferto, non  ha  guari,  una  forte  scossa,  che  cagionò  gravissime 
perdite  a  tante  famiglie  e  corpi  morali,  a  cui  è  consigliato  od 
imposto  r  impiego  dei  proprii  capitali  neir  acquisto  di  cartelle. 
La  causa  di  questa  repentina  orisi  non  è  ancora  ben  conosciuta. 
n  puhlico  non  può  essere  tranquillo,  finché  gU  è  occulto  V  anda^ 
mento  di  s\  delicata  gestione;  ed  è  quindi  mestieri,  a  nostro  ov- 
viso,  che  sia  data  una  compiata  publicità  alle  operazioni  del 
Monte,  e  che  venga  garantita  in  ogni  parte  l*  esecuzione  delle 
sue  massime  fondamentali. 

Altro  poi  dei  più  vivi  desiderj  di  queste  popolazioni,  che 
noi  crediamo  egualmente  degno  di  benigno  riguardo,  quallo  sa- 
rebbe di  vedere  limitata  la  capitolazione  militare  a  pia  breve 
periodo»  Il  servizio  obUgatorio  di  otto  anni  nuoce  tanto  ai  co» 
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scritti^  che  sodo  distolti  e  sviati  per  fango  tempo  dalle  arti  e  dai 
mestieri^  qaaolo  al  paese^  al  quale  veogono  poscia  restituiti  o  del 
tatto  disavvezzi  o  meno  idonei  al  lavoro.  È  certamente  un  sa- 
cro dovere  pei  sudditi  di  concorrere  colla  loro  persona  alla  di» 
fesa  della  patria  e  del  sovrano;  ma  è  pure  questo  dovere  il  più 
duro  y.  il  più  penoso  che  abbia  lo  stato  sociale;  e  merita  quindi 
che  il  legislatore  ne  moderi  possibilmente  Testensione  e  le  con- 
dizioni.  Noi  non  chièderemo  che  la  capitolazione  Ha  ndtilta» 
come  le  era  una  volta,  a  soli  quattro  anni;  e  ci  limiteremo  a  eup^ 
plicare  la  M.  F.  che  almeno  dopo  questo  periodo  sia  dato  ai  tun 
stri  soldati  il  diritto  di  avere  una  Ucenza,  vincolata  al  richiamo 
nel  solo  caso  di  circostanze  eccezionali. 

Siaci  permesso  per  ultimo  favore  di  deporre  nel  paterno  se- 
DO  della  M.  Y.  un'amara  afflizione  che  ne  angustia.  È  per  noi 
UQ  assoluto  bisogno  di  essere^  al  pari  degli  altri  sudditi,  re- 
putati degni  della  sovrana  confidenza.  Ma  se  noi  portiamo  i  no- 
stri sguardi  verso  la  capitale  dell'  impero ,  o  se  li  volgiamo  in- 
torno a  noi  stessi,  quale  non  deve  essere  la  nostra  umiliazione 
al  non  trovare  né  accanto  al  trono,  né  presso  U  supremo  consiglio 
dello  stato  alcun  suddito  del  Regno  lomhardo^eneto  che  possa 
ricordarci  alla  M.  F.,  ed  ed  vedere  daltronde  che  gran  numero 
d'impieghi  viene  in  queste  provinde  distribuito  a  persone  che  ad 
esse  non  appartengono?  Tale  stato  di  cose  avvilisce  l'amor  pro-^ 
prie  nazionale,  e  volge  quasi  a  danno  la  facilitata  istruzione, 
condannando  la  gioventù  ad  ozii  irrequieti,  e  portando  lo  scon- 
tento nelle  famiglie. 

Noi  osiamo  implorare  dalla  M.  Y.  una  dimostrazione  anche  io 
ciò  dell'  ambita  sovrana  fiducia. 

La  congregazione  centrale  ha  rappresentati  i  bisogni  ed  i 
desideri  delle  provincie  nei  varj  rami  di  publìca  amministra- 
zione, ma  non  avrebbe  esposta  tutta  intera  la  verità  ad  un  prin- 
cipe degno  di  udirla.  L'  esistenj;flr  politica  del  Regno  lombaréO'* 
veneto,  con  forme  ed  istruzioni  sue  proprie,  è  il  pih  ardente  voto 
di  queste  popolazioni ,  aUe  quali  l'augusto  imperatore  France- 
sco I  degna  vasi  nel  1815  di  manifestare  intenzioni  benefiche  e 
sentimenti  di  predilezione.  Inalzate  a  migliore  destino,  si  strin- 
gerebbero ognor  più  col  doppio  vincolo  di  fedele  sudditan- 
za e  di  sincera  affezione  al  trono  di  Y.  H.;  e  la  gloria  di  averle 
rese  compiutamente  felici  sarebbe  «plendidn  gemma  della  vostra 

corona*  (  Concordi  ) 
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!V.^  169.  —  Accompag^niitoriii  del  i^oTernatore 
Spanr  al  snccltato  Indirizzo  della  con^pre- 
Inazione  eentrale.  — 12  genn, 

—  Googiderate  le  attribuzioni  concesse  dalia  sovrana  patente 
ai  collegi  centrali  e  provinciali^  e  vista  rananimilà  di  voti>  tanto 
della  commissione  appositamente  istituita  in  séguito  a  superiore 
vicereale  autorizzazione^  quanto  della  intera  congregazione  cen- 
trale 9  il  rispettosamente  sottoscritto  presidente  ha  trovato  di 
dare  sollecito  eorso  alla  presente  umilissima  supplica,  diretta  a 
S.  M.  I.  R.  A.;  e  ciò  tanto  più,  quanto  che  la  medesima  si  ri» 
ferisce  in  parte  ad  un'altra  simile  istanza  dell'anno  4825;  e  più 
ancora  perchè  la  presente  comprende  oggetti  e  versa  su  degli 
argomenti  di  publica  amministrazione^  di  cui  la  maggior  parte 
venne  sustanzialmente  già  accennata  in  varie  ainUcedenti  con^^ 
sulte,  rassegnate  dalla  presidenza  del  governo  agli  eccelsi  supe- 
riori dicasteri  ;  ed  in  ispecie  nell'ossequioso  rapporto  di  recente 
umiliato  a  Sr  A.  I.  R.  il  serenissimo  arciduca  viceré^  e  su  cut 
S.  A.  I.  medesima*  col  venerato  suo  rescritto  13  p.**  p."*  dicem* 
bre,  N.^  31161^  degnossi  abbassare  la  confortante  assicurazione 
essersene  già  occupata  per  farne  argomento  di  rapporto  a 
S,  ir.  I.  R,  A.  i^.  m.  1848,  p.492). 


IV.''  163.  —  Vnnelirl  In  Roma  ai^ll  neelsl  di  Mi- 
lano ,  eoir  Intervento  di  monsignor  Borrt»- 
meo,  e  del  ministro  sardo  Pareto* 

—  Si  è  fatto  nella  chiesa  di  S.  Carlo  il  funerale  per  i  cittadi- 
ni milanesi  uccisi  dalle  truppe  austriache  il  3  gennajo  1848. 

Molti  e  distinti  personaggi  vi  assistevano»  fra  gli  altri  mon« 
signor  Borrùmeo  cameriere  secreto  del  papa,  ed  il  marchese  Pa- 
reto ministro  del  re  di  Sardegna.  (Contempor.) 

I  fatti  di  Milano  contristarono  il  cuore  di  tuttì^  e  col  senti- 
mento di  un  dolore  magnanimo^  quello  pure  han  suscitato  d'una 
fraterna  carità  religiosa.  Nella  chiesa  di  S.  Carlo  al  Corso^  che 
è  la  nazionale  dei  lombardi,  fu  celebrata  jeri  una  solenne  messa 
a  quei  morti  innocenti.  Al  cielo  sale  sempre  ascoltata  la  pre* 
ghiera  di  riposo  che  i  fratelli  fanno  per  gli  oppressi  fratelli  che 
trapassarono.  Nessuna  iscrizione  si  leggeva  sulla  porta  delia 
diiesa,  perchè  tutto  era  scritto  nel  cuore  del  popolo;  nessano 
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avviso  fu  bUogao  dlpuhlicare»  perchè  il  santo  dlTisamento  »i 
di£fuse  rapido  di  bocca  io  bocca  ;  e  malgrado  la  strettela  del 
tempo  e  la  giornata  piovosa  e  rigida^  era  accolta  nel  vasto  tem- 
pio namerosa^  eletta  e  mestissima  moltitudine. 

Molte  signore  par  vestite  a  lutto  intervennero;  e  tra  quello 
di  Milano  in  distinto  posto  collocate  si  notava  la  italiana  e  rive* 
rìta  principessa  di  Belgioìoso,  e  la  marchesa  d'Adda,  la  contes* 
sa  Tisconti,  la  contessa  Pasolini^  la  marchesa  Spinola^  la  vedova 
di  Federico  Gonfalonieri  >  e  la  marchesa  Pallavicino  di  Genova. 
E  tra  i  milanesi  i  signori  G.  Litta,  e  G.  I.  d'Adda  promotori, 
il  conte  Passaléquaj  il  marchese  commendatore  Guerrieri  Gon« 
saga,  A.  Isimbardi,  G.  Poldi,  il  veneziano  poeta  Dall'Ongaro  e 
quanti  altri  lombardo-veneti  hanno  in  Roma  dimoranza.  Ti  as* 
sistevano  numerosamente  rappresentati  tutti  i  casini  di  Roma, 
il  Circolo  Romano»  gli  artisti,  principalmente  i  lombardo^ve-^ 
neti ,  i  giovani  dell'  università,  con  velo  nero  anch'essi  e  ramo 
di  cipresso  ;  alcuni  consultori  di  stato,  la  civica  e  il  battaglione 
della  Speranza.  Cantò  la  messa  monsignor  D.  Francesco  Morel- 
li, che  molto  si  era  adoperato. 

A  questo  solenne  rito  diedero  carattere  significante  la  presen* 
za  di  monsignor  Rorromeo  cameriere  secreto  di  S.  S.  Pio  IX, 
dell'inglese  genmvle  Adama,  e  del  marchese  Pareto  ministro 
del  re  di  Sardegna,.  {Pat.^  16  genn-) 


IV.o  164.  •— Insarrezlone  di  Palermo.  —  i2  (jfmn. 

—  Fino  allora  non  s'era  discorso  se  non  di  riforme  da  venir 
operate  dai  prìncipi,  e  non  di  libere  istituzioni,  né  dei  sacri  dt* 
rtttt  dei  popoli;  e  la  setta  eunuca  dei  gtohertiani  aveva  sol  essa 
tenuto  U  campo  della  politica.  B  grido  levato  in  Palermo  ai  i2 
gennaio  1848  mise  un  fremito  mwvo,  eacHò  un  nuovo  tpifito 
in  tutta  quanta  l*  Italia;  e  aU'inixiativa  dei  prìncipi  sottentrò 
quella  dei  popoli,  e  la  regal  degnazione  dei  primi  fé'  luogo  alla 
sovranità  sacrosanta  e  all'  impulso  magnanimo  dei  secondi.  Per 
somma  sventura  d' Italia,  lo  splendido  esempio  porto  dalla  Si- 
cilia non  fu  seguitato  immediatamente  dal  continente  italiano. 
Quanti  dolori,  quante  vergogne  risparmiate  sarebbonsi  alla  pe- 
nisola,, ove,  in  vece  di  mendicare  dai  principi  franchigie  magre 
o  malcerte,  il  fuoco  acceso  in  Sicilia  appiccato  si  fosse  rapidv 


« 


mente  a  Napoli,  a  Roma»  a  Fireniey  a  Toriao,  a  Modena^  a 
Parmal 

Oltre  di  che  sarebbesi  dovuto  riflettere  a  qoeato,  che  re  Fer- 
dinando^ pel  solo  fatto  d'aver  conceduto  forzatamente  la  costi- 
lozione^  cioò  spintovi  dalla  sollevazione  vittoriosa  nella  Sicilia^ 
e  dalla  paura  di  un  simile  moto  nel  napoletano  (paura  che  ve- 
rificossi  in  parte^  come  vedremo),  sarebbesi  creduto  sciolto  d'o- 
^t  obbligo  di  tnantenere  le  franchigie  concesse  a  quel  modo,  non 
così  tosto  gli  fosse  dato  ricuperare  Vantica  fona;  il  che  appunto 
è  accaduto. 

Il  popolo  di  Sicilia ,  memore  delle  sue  secolari  franchigie^  e 
fermissimo  di  rivendicarle  a  ogni  patto  da  casa  Borbone,  ten- 
tata invano.ogni  via  a  far  rinsavire  il  più  scelerato  ed  insieme 
il  più  stolido  fra  i  governi  italiani^  gr intima  per  l'ultima  volta 
il  suo  saldo  volere  di  surgere  a  libertà.  Quindi,  a  giorno  ed  ora 
prefissi  y  comeebè  stretto  e  minacciato  per  ogni  dove  dairarmi 
e  dai  cannoni  dell'  oppressore,  levasi  unanime  al  primo  fuono 
della  campana  a  martello ,  e  in  breve  ora  si  caccia  dal  collo 
l'odiata  tirannide.  {Ricciardi,  Cenni ^  p  66, 69). 


BT.®  165.  —  Anmento  deir  esercito  sardo  da 
SO  mila  ooldati  a  44  mila.  PoooiMiità  di  re- 
cario  a  ISO  mila*  Ordinanza  e  provinciali. 

Uonor,  R.  Bingham  a  L.  Paimerston.  —  Torino,  12  genn. 

Milord:  —  È  ordinato  un  aumento  di  circa  14  mila  uomioi 
nell'esercito  sardo.  Come  Y.  S.  ben  sa^  l'esercito  in  questo  pae- 
se è  composto  di  soldati  d'ordinanza  e  di  protineiali;  i  primi 
militano  otto  anni,  e  sono  poi  per  tutta  la  vita  esenti  d'ogni  ul- 
terior  servigio  ;  gli  altri,  dopo  aver  militalo  quattordici  mesi, 
tornano  alle  case  loro;  ma  sono  soggetti  a  nuova  chiamata  per 
sedici  anni;  cioè  nei  primi  otto  anni  per  porre  a  numero  i  reg- 
gimenti, e  negli  otto  seguenti  per  comporre  la  riserva.  Ogni  con- 
tingente, in  numero  di  circa  7  mila  uomini,  vien  chiamato  ai 
1.^  gennaio,  per  cominciare  li  esercizj  al  1.^  marzo,  che  è  il  gior- 
no in  cui  il  contingente  dell'anno  anteriore,  nei  casi  ordinarli, 
vien  congedato.  Il  contingente  del  1827  fu  chiamato  il  1.^  cor- 
rente. Il  proposto  aumento  si  farà:  col  ritenere  sotto  le  armi  il 
aontingente  del  1826,  che  altrimenti  si  sarebbe  licenziato  il 
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i."*  marzo:  nonché  eoi  chiamare  anche  quello  del  1815.  L^eser* 
àio,  che  sommò  finora  a  30  mila  uomini^  coH'  aggiunta  suddétta 
dei  due  contingenti  compirà  44  mila. 

Giusta  l'o^dinameuto  attuale  dell'esercito  sardo^  sr  può^  cof 
chiamare  tutti  i  contiogenti  provinciali^  neHo  spazio  di  tre  mesi 
porre  in  armi  una  forza  di  130  mila  uomini^  tutti  più  giovani 
d'anni  37.  —  Ho,  ecc.  (/>.  ìngl,  ih  29). 


N.®  166»  —  Rlns^raziamento  e  ainmonlzioite  ^ 
del  municipio  di  Milano  al  cittadini.  —  13  genn. 

CiUadinù  *—  Gol  contegno  tranquillo  da  voi  mantenuto  »  ci 
deste  quella  caparra  di  fìduda  che  noi  vi  richiedemnK>;  e  noi 
ve  ne  siamo  grati.  E  come  vi  dicevamo,  tale  espressione  da 
parte  vostra  tiene  viva  in  noi  la  fiamma  d'amore  al  bene  che  ci 
gaida  ad  operare  pel  commune  vantaggio.  Egli  è  perciò  che,  in- 
vitandovi a  mantenere  le  consuete  abitudini  della  vita,  vorrem- 
mo che  diffidaste  di  alcuni  che,  ben  lungi  dall' aspirare  a  pro- 
movere^  la  prosperità  del  paese,  approfittano  di  spargere  voci 
di  turbamenti,  od  inviti  a  dimostrazioni,  onde  da  ciò  far  nascere 
scompigli  per  l' utile  loro  individuale. 

U  rispetto  dei  propri  diritti  in  ciascun  cittadino,  e  fra  questi 
qoello  della  libertà  d' operare,  è  base  dì  sociale  sicurezza  e  di 
civile  ordinamento.  Non  si  ascoltino  adunque  coloro  che  si  pon- 
gono in  pensiero  di  formulare  divieti  od  ingiunzioni;  ciascuno 
si  conduca  come  più  gli  aggrada,  quando  nulla  commette  di 
contrario  alle  leggi.  E  per  sifiTatta  guisa  rinasca  quella  tranquil- 
lità di  spirito,  quella  sicurezza  dì  operare  tanto  necessaria  per- 
chè il  nostro  paese  possa  seguire  la  via  dei  miglioramenti,  sicché 
non  abbia  ad  altri  ad  essere  secondo. 

N.^  167,  —  Diffidenza  Insinuata  tra  11  papa 
e  11  popolo  romano;  trame  cardinalizie. 

Da  lettera  di  L.  Minto  a  L.  Palmerston.  —  Roma ,  13  genn. 

—  Già  da  qualche  tempo  si  fece  ogni  sforzo  in  varie  partì,  e  non 
senza  qualche  efietto,  per  ispirare  al  papa  diffidenza  della  parte 
moderata,  dalla  quale  veramente  dipende  la  sifurezsa  del  suo 
governo  e  forse  della  stessa  papale  autorità  ;  ed  egli  viene  eon* 
Unuamente  pressato ,  e  talora  indulto ,  ad  adottar  misure  e  as<* 
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«umere  ua'attitadine  e  uà  linguaggio  tale  da  offéodere  11  animi 
e  scuotere  la  fede  publiea  neUa  sua  nneerìtà.  Dall'altro  lato  si 
osservò  che  una  grande  e  attiva  agltasione  si  promove  dagli  ni- 
tra-liberali  fra  il  popolo;  che  molti  stranieri  vi  hanno  parte ^  e 
che  ora  £ra  le  persone  ben  informate  vige  il  sospetto  di  qiialcbe 
prossimo  tentativo  d' insurrezione* 

•Da  altre  parti  d' Italia  si  ebbe  avviso  che  per  Tanno  nuovo 
erasi  in  aspettazione  di  turbolenze  in  Roma;  ed  ora  sembra  che 
il  2  e  il  3  di  gennaio  vennero  contrasegnati  da  disordini  a  Mi- 
lano e  Genova,  non  meno  che  qui  ;  appunto  come  roccupazUm 
di  Ferrara  in  luglio  fu  contemporanea  ai  turbamenti  di  Roma. 

Credo  che  eiò  in  molta  parte  derivi  dalTirrequieta  impazienza 
della  Giovine  Italhi  ;  ma  credo  ctltreA  che  v'è  in  altra  parte  ma 
gran  sollecUudme  a  fomentare  qualunque  disordine  possa  dar 
ansa  a  invocare  la  protezione  straniera. 

Il  capo  della  polizia  e  il  comandante  dei  carabinieri  foroDo 
dimessi;  ma  il  govematore  (un  oòrso)  conserva  il  posto;  e  si 
dice  che  ora  faccia  la  corte  alla  parte  ultra-liberale. 

Gli  eventi  dell'I  e  del  2  mi  sembrano  dovere  in  complesso 
produrre  il  buon  eSetto  d'aprire  in  qualche  modo  li  occhi  del 
papa  sulla  perfidia -^{ireacherY)^- che  lo  circonda.  Egli  perle 
meno  è  pienamente  consapevole  dell'inganno  che  gli  si  fa  ;  e  nel 
successivo  mio  colloquio  tanto  con  lui  quanto  col  cardinale  se- 
cretano di  stato,  mi  parvero  avvedersi  ambedue  che  un'io- 
fluenza  retrograda  forestiera  e  domestica  si  adoperava  a  dis- 
unire popolo  e  governo.  —  Ho,  ecc.  —         {D,  ìngl.  II.  36.} 

ÌXJ^  168.  —  Sommissione  delle  società  scerete 
d' Italia  a  Pio  IX  e  Carlo  Alberto. 

Dal  discorso  del  signor  De  Boissy  alla  Camera  deipari 

di  Francia.  — 13  genn. 

— J'arrive  d'Italie.  —  Permettez  moi  d' en  parler.  —  M.  de  la 
Moskowa  a  dit  qu'en  Italie  on  regardait  la  Franco  comme  enne- 
mie.  —  G'  est  un  lapsus  lingua  (  On  rit.  )  Bn  Italie^  on  aime  la 
Prance;  on  se  difie  de  fon  gouvememenU 

La  position  de  l' Autrlche  au  contraire  est  très-dìfOiiile.  L'I* 
talie  veut  reconquérir  son  indépendance;  et  je  crains  que  do- 
tre  gouvernement  ne  soit  d'accord  avec  l' Afitriche^  pour  le  mo- 
mebt,  en  Italie.  Je  suis  conservateur;  mais  je  ne  roudrais  ptf 
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qa'oD  tini  a  la  paix,  au  paùit  de  soutenir  eo  Italie  ìes  rois  eoo* 
trelegpeuples. 

Je  sais  bieo  que^  dans  noe  dépécfae  lue  hler,  cm  a  dit  qu'on 
pepoavait  pas  tout  prévoir.  Eh  bieo!  Parme,  PlaisaDce  et 
Modèae  boqì  ocoupés  par  l' Autrtcbe.  Qae  fera  le  gouvernement? 
il  a  peur  de  l'Italie;  il  redottie  un  remanieineDt  des  territoires; 
l'Italie  06  veut  qae  T  indépeodance  des  états.  On  y  vM  un  mi' 
rack,  qm  ne  ^estpemtrétre  pas  vu  depuis  le  eornmeneement  d« 
mnde:  le$  peuples  aimerU  l€$  rois,  et  les  rois  aiment  les  peuples! 

Lajeune  Italie  n' exiete  phu,  Son  chef  a  fuit  sa  soumission. 
Un'ya  plus  en  Italie  des  sociétés  secrètes.  Pourqtnoi  ces  sociétés 
Mcrètes?  Le  pape  et  le  roi  de  Piémont,  souverains  si  sages  et  si 
respectésy  sont  aujourd'hui  à  la  téle  du  mouvement.  Si  M.  le 
ministre  des  affaires  étrangères  croit  quHl  y  ades  sociétés  seerè* 
te$en  Italie,  il  se  trompe;  il  est  mal  ÌDformé;  car  d'ancieos 
carboonri  m'ont  affirméqiiMl  n'y  ayait  plus  des  sociétés  secrè- 

tes  eo  Italie.  (  Presse^  1 4  genn.  ) 


K.^  109.  —  Passei^glo  del  milanesi  a  Porta 
Romana;  Teotlmento  nazionale;  protesta 
di  Sellati;  eomperà  d^arml;  tnmnlti  di  Pa- 
Tìa  e  altre  elttà.  —  Lutto  al  teatro  di  Mi- 
lano ;  il  Tieerè  capo  del  i^oTerno  ;  il  fiscale 
Gaicciardi  contro  Radetzl&y  e  Torreaani. 
—  1  poveri  istigati  contro  i  ricchi. 

13  genn.  —  Id  Milano  nella  scorsa  domenica  vi  fu  gran  corso 
di  carrozze  a  Porta  Romana^  che  ora  noi  chiamiamo  Corso  Pio^ 
pxl  di  Porta  Orientale  non  essendo  più  frequentato,  a  cagione 
^  sangue  de'  nostri  fratelli  onde  fu  bruttato.  —  La  prossima 
domenica^  sarà  più  splendido  ancora,  perchè  ricco  d'una  nuova 
foggia  di  vestire  alla  italiana,  che  i  milanesi  si  propongono, 
fissa  si  comporrà  di  pantaloni  larghi  di  velluto  di  cotone,  dì 
Tabrica  nostrale:  giut>lM)ncello  pure  di  velluto,  stretto  alla  per- 
sooa»  e  mantello  dello  stesso  drappo:  cappello  bianco  acuminato, 
<^  nastro  nero  e  piuma  di  pavone.  Tutto  in  noi  debbe  prote- 
stare, così  il  cuore  come  le  vesti;  tutto. 

Le  scene  di  Milano  si  rinovano  pure  nelle  provincie.  A  Pa- 
dova si  fischiò  il  professore  Menin,  perchè  non  volle  sottoscri- 
vere l'indirizzo  contro  la  revisione.  Il  viceré  manda  fuori  nu^vi 
Archivio  Triehit.  T.  I.  15 
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proclami/ giacché  vide  che  col  primo.era  riescilo  a  mettere  uo 
po' di  quiete  nel  popolo.  Ma  per  le  vie  le  roode  armate  conti- 
nuano. Il  contegno  del  mUiUireè  sempre  riprovevole.  I  soldati 
consegnati  nelle  caserme  furono  oltremodo  commendati  dai  loro 
capi,  come  avessero  fatta  impresa  nobile  e  generosa,  e  si  disse 
loro  che  avevano  ad  essere  tenuti  per  la  più  valente  milizia  d'Eu' 
ropa.  Si  aggiunse  stessero  cheti  e  senza  mostrarsi  per  otto  gior- 
Di>iper  dar  tempo  che  cessasse  Fubbriachezza  de'  milanesi. 

Pare  che  la  Blister  non  ballerà  più.  11  primo  d'anno,  il  deìe^ 
gaio  Bellati  fu  regalato  d' una  focaccia  grandissima ,  nel  cui 
mezzo  era  una  pagnotta  da  soldato^  accompagnata  da  uno  scritto 
cho  ne  chiariva  la  ragione.  Il  poveruomo  n'ebbe  tanto  crepa- 
cuore che  ammalò  d'itterizia;  e  per  togliersi  di  dosso  l'accusa 
di  tener  dal  governo^  sottoscrisse  la  protestaperi  fatti  del  S, 
aggiungendo  al  suo  nome  queste  dolorose  parole:  —  «  Colui  che 
diventò  infame  per  H  suo  troppo^  attaccamento  al  governo  au' 
siriaco l  »  —  Cosa  da  metter  compassione  davvero;  perchè  uomo, 
nel  fondo ,  buono  e  schietto  di  cuore  ;  e  la  sua  confessione  lo 
prova, 

E  le  visite  domiciliari  della  polizia  continuano ,  per  giunta  fa- 
cendosi sequestrare  in  tutte  le  botteghe,  ove  si  spacciano^  le 
palle  di  piombo  e  le  forme  ove  si  gettano.  Avrebbe  forise  fatto 
sequestrare  anche  i  fucili  da  caccia,  gli  schioppi  e  le  pistole  da- 
gli armaiuoli,  se  questi  ne  avessero  ancora.  Gaso  veramente 
strano  !  essi  spacciarono  in  pochi  giorni  tutte  le  loro  armi,  per 
modo  che  non  se  ne  trova  più  alcuna  da  comperare  a  veruu 
prezzo. 

Ma  più  tristi  sono  le  novelle  di  Pavia  del  9  e  del  ì^.  —  Co- 
me a  Milano ,  la  polizìa  provocò  gravi  disordini,  la  sera  di  do- 
menica. Al  caffè  della  Fenice,  alcuni  officiali  mandarono  il  fumo 
sotto  il  naso  a  parecchi  studenti  che  ivi  si  trovavano  ',  e  questi 
cominciarono  ad  azzuffarsi.  Il  padrone  del  caffè  s'interpose;  ma 
i  militari  corsero  ai  quartieri,  e  mandaron  fuori  i  soldati  con  le 
baionette  in  canna,  percorrendo  la  Contrada  Nuova  sino  alla 
Piazza  del  Gesù,  davanti  all'Università.  Ivi  cominciò  una  zuffa 
accanita  cogli  studenti  che  vi  si  trovavano;  dimodoché  la  car- 
nifìcina  fu  grave  d'ambe  le  parti.  Molti  furono  i  feriti  ed  i  morti. 

La  notte  si  fecero  varj  arresti,  e  di  buon  matino  molti  5tu- 
denti' feriti ,  fattisi  portare  nelle  vetture,  lascianano  Pavka.  Il 
dì  iO,  gli  studenti  correvano  la  città  in  aria  minacciosa;  e  vuoisi 
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che  UDO  nuovo  scontro  e  più  grave  abbia  avnto  luogo;  ma  man- 
chiamo di  particolari. 

Si  ha  pure  notizia,  di  gravi  disordini  accaduti  a  Bergamo,  Po- 
dova,  Treviso  e  Venezia,  e  di  birri  e  soldati  gettati  in  mare  da 
que*  robusti  magnai., 

i4  genn.  -^  Domenica^  giorno  9  corrente  gennaio^  li  signori 
milanesi  facevano  il  corso  a  Porta  Romana^  avendo  in  niira  di 
non  passeggiare  la  Corsìa  dei  Servi  e  quella  di  Porta  Orientale, 
ftrade  di  memoria  dolorosa  pel  sangue  dei  milanesi  in  esse  bar- 
baramente versato.  Il  numero  delle  carrozze  era  tanto  grande, 
che  dovettero  intervenirvi  i  gendarmi  per  regolare  il  giro. 

Alla-  sera ,  il  teatro  ebbe  molti  spettatori  ;  tanto  nei  palchi 
quanto  in  platea^  le  signore  erano  tutte  vestite  di  nero,  per  sir 
foificare  il  lutto  di  cui  hanno  pieno  il  cuore;  i  giovani^leganti 
erano  egualmente  in  lutto  pesante.  Non  vi  furono  uè  applausi 
aè  disapprovazioni  :  i  trecentarii  non  ebbero  nemmeno  il  co- 
raggio dì  tentare  le  loro  solite  provocazioni ,  persuasi  di  non 
avere  esito  felice. 

Si  credeva  che  S,  À»  avesse  ricevuto  da  Vienna  le  facoltà 
delle  quali  portava  il  stu)  proclama  del  9  corrente  ;  ma  la  cosa 
sta  diversamente. 

Havvi  una  legge  antica  nella  monarchia  austriaca ,  la  quale 
dà  il  diritto  a  qualunque  principe  di  sangue  reale  od  imperiale 
di  prendere  le  redini  del  governo^  ogniqualvolta  trovansi  essi, 
anche  a  caso^  in  paese  in  cui  sianvi  agitazioni  o  sommosse. 
L'arciduca  Ranieri^  o  chi  per  esso^  levò  la  polvere  a  quella  leg- 
ge^ e  la  pose  in  esecuzione. 

Uof/icio  fiscale  di  Milano,  presieduto  dal  nobile  signor  GuU> 
Ciardi,  ha  presentato  al  governo  un  suo  rapporto  che  fu  messo 
a  protocollo  nel  giorno  8^  ad  onta  che  vi  fossero  delle  con- 
trarietà ed  esitanze  nel  riceverlo. 

Tn  esso  vengono  esaminate  le  varie  leggi  che  regolano  %  paesi 
fuggetti  alla  monarchia  austriaca  in  tempo  di  guerra^  od  in 
caso  di  città  assoggettale  a  legge  marziale ,  od  in  istato  d'asse^ 
dio;  tali  leggi  ordinano,  che,  quand'anche  la  popolazione  fosse 
in  aperta  rivolta,  le  truppe  non  possono  caricarla  o  far  mati 
bassa,  prima  di  avvertirla  con  replicati  suoni  di  tamburo  e 
upiilli  di  trombe.  Il  rapporto  vien  corredato  di  varie  testimoniane 
ze,  le  quali  fanno  conoscere  che  per  parte  delia  polizìa  e  del 
militare  non  solamente  non  furono  osservate  tali  disposizioni^ 
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ma  che  si  fece  di  tittlo  per  provocare  i  éinrdmi.  Li  gtetei  avvùi 
delta  direzione  della  polizìa  dimostrano  che  non  si  voleva  far 
uso  deUe  leffgi  vigenHy  e  che  si  volevano  invece  disordém  e  san-- 
gue,  GoQchiudesi  finatmenteche  l'officio  fiscale  è  di  sentimento  che 
tanto  il  direttore  generale  di  polizìa,  qtianto  il  generale  in  capo 
ddle  armate  del  Regno  lomhardo^eneto ,  come  provocatori  e 
disobhedieniH  alle  leggi,  delbano  esstre  sottoposti  a  regolare  pro-^ 

cesso.  (Coneord.) 

Il  discorso  fotto  dal  Torresani  ai  lavoraiiti  della  fabrtca  dei 
tabacchi  v'é  noto  :  ma  c'è  di  peggio;  no  birbaccione  andava  per 
Milano  gridando  che  l  signori  volevano  la  morte  della  povera 
gente.  Abbrancato  da  qualcuno^  confessò  d^ esser  pagato  ad  ìioc: 
se  ne  fece  processo  verbale,  che  fu  mandato  al  governatore. 

16  genn.  —  I  milanesi  vestono  a  lutto  pei  loro  sventurati  fra- 
telli. Vi  è  nrto  ed  anarchia  fra  i  poleri. 

I  corrieri  intanto  vanno  spesseggiando  tra  Vienna  e  MilaDo, 
ed  è  un  continuo  scambiarsi  di  ordini  e  notizie.  Il  viceré  paria 
coi  nobili,  e  s'ingegna  di  rabbonirli^  mentre  rautorìtà  politica 
raccende  Tire.  Il  potere  teme  dei  contadini,  perchè  l'ignoranza 
del  paesano  d'Italia  non  è  poi  così  supina  da  essere  tratta  in 
inganno  dall'astuzia  straniera.  Perciò  i  villici  che  entrano  alle 
porte  della  città ^  vengono  interrogati  minutamente  donde  ven- 
gono;  per  quale  interesse  e  dove  vanno.  Mezzi  battaglioni  col 
maggiore  e  col  tamburo  in  testa  corrono  la  strada  di  circonval- 
lazione; ronde  di  fanteria  e  drappelli  di  cavallerìa  girano  la 
notte  per  città,  a  mantener  quell'ordine  che  è  oramai  divenuto 
impossibile.  Centodieci  sono  arrestati;  2amor<«  ogni  giorno  miete 
altre  vittime  delle  passate  camificine:  intanto  la  polizia  fa  nuo- 
vi arresti. 

—  Ci  scrive  un  nostro  corrispondente  in  data  15  gennajo  : 
Molte  guardie  nobili  si  sono  volontariamente  dimesse;  altre 
stanno  per  seguire  l'esempio. 

La  polizia  non  ha  ancora  sbramate  le  sue  orribili  voglie  »  per- 
chè non  contenta  d'aver  rinchiusa  fra  le  prostitute  una  giovinetta 
di  quindici  anni^  per  punire  il  padre  del  silenzio  che  serbava 
^opra  un  giovine  sfuggito  alla  sbirraglia  :  non  contenta  d'aver 
fatto  sgcazare  vilmente  cittadini  inermi  e  tranquilli,  e  persino 
de'  teneri  fanciulli  in  grembo  alle  loro  madri,  va  sempre  mac- 
chinando nuovi  agguati,  e  non  cessa  dagli  arresti  e  dalle  perqui- 
sizioni. {Patria) 
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fio  170.  —  Vnnebrl  In  Torino  agli  nceifti  di 
HUano;  speranze  e  ardori  di  guerra;  an- 
nvncio  d^nn  accampamento  a  ¥alensa. 

TorinOy  14  genn,  —  La  chiesa  della  Madre  dì  Dio  era  yestika 
a  lotto.  Splendevano  le  faci  sui  neri  drappi^  come  occhi  suffusi 
di  sangue.  Intorno  al  feretro,  surgente  in  mezzo  del  sacro  tempio^ 
stava  raccolta  una  moltitudine  di  persone  con  guardi  ed  atti  me- 
stamente severi  ;  le  donne  erano  abbigliate  a  bruno,  e  gii  uo- 
mini portavano  I  segni  del  corrotto  sul  braccio  sinistro.  Il  mae- 
stro  Rossi  per  quella  sacra  funzione  aveva  dimandato  alle  sue 
armonìe  le  note  più  melanconiche  e  più  sentite;  un  coro  di 
delti  giovani  le  traduceva  in  voci  animate  e  commosse;  non 
era  conapra  né  Farmonìa^  né  il  canto,  né  le  preci  del  santuario; 
tatto  in  quel  momento  prorompeva  dal  cuore  e  parlava  al  cuore. 
I  subalpini,  in  quell'ora  solenne,  chiedevano  alia  religione  di 
intervenire  nel  pietoso  officio  di  suffrtigare  e  benedire  ai  fra* 
tetti  lombardi^  morti  nelle  ultime  stragi  di  MHano  e  di  Pavia. 

Essi,  i  subalpini  non  piangevano  -^pregavano  e  speravano. 
Che  cosa  volessero  quelle  preghiere  e  quelle  speranzef  lo  sa  Id^ 
dio  misericordioso  e  giusto!  {Concord,) 

-^  R  paese  spira  guerra:  le  zuffe  di  Milano  e  di  Pavia  hanno 
destato  gli  spiriti  più  quieti.  Corrono  soscrizioni  per  offerire  al 
re  vita  e  sostanze:  ne  fecero  i  negozianti;  ne  fanno  gli  studenti 
e  tutta  la  gioventù.  Dalla  provincia  di  Mondovì  venne  Tofierta 
di  duemila  uomini,  armati  dì  tutto  punto  e  pronti  a  moversi  al 
primo  cenno.  In  Lumellina,  provincia  più  vicina  alla  Loml)ar-> 
dia,  tutti  si  addestrano  alle  armi  :  i  signori  offrono  i  cavalli,  di 
cui  abbisogna  sopratatto  l*  artiglierìa.  I  contingenti,  quando  pel 
passato  erano  chiamati  ai  reggimenti,  vi  arrivavano  di  mala  vo- 
glia ;  ora  vengono  lietissimi,  ed  entrano  nei  quartieri  cantando 
l'inno  nazionale  al  re,  fra  gli  evviva  dei  vecchi  soldatL  Slama- 
ne si  è  celebrata,  nella  chiesa  della  gran  Madre  di  Dio,  una  so- 
lenne messa  fundM'e,  in  commemorazione  degli  italiani  am- 
mazzati  a  Milano  ed  a  Pavia.  Il  concorso  fu  grandissimo. 

—  Se  non  siamo  male  informati,  il  governo  di  S.  M.  G.  Al- 
berto ha  decretato  la  formazione  d' un  campo  trincerato  sulle 
alture  di  Valenza  sul  Po,  per  difendersi  da  un  assalto  probabile 
delle  truppe  austriache,  e  per  tenere  il  governo  di  Milano  in 
Gontinoa  sorveglianza  e  timore  di  un  assalto  dalle  truppe  pie* 


mùntesi.  Il  campo  sarà  formalo  di  30  mila  uomini^  compresa 
rartiglierìa  e  cavallerìa.  {Pairìa^  \7  gena.) 


]V.°  171.  —  Vanelirl  In  Santa  Croce  di  Firenze. 

—  Agitazione;  InTìo  di  truppe  nelFApennlno. 
Cenno  alla  fusione   delle  troppe  toscane 

.  nelle  piemontesi. 

—  Roma  e  Torino  hanno  celebrato  i  fanerali  alle  anime  doi 
cittadini  lombardi  uccisi  dai  soldati  austriaci.  E  dovere  di  reli- 
gione e  di  patria  imitare  l'esempio  di  Torino  e  della  capitale  della 
cristianità^  che  col  suo  nome  rammenta  quanto  ha  di  più  grande 
Italia.  Anche  Firenze  celebrerà  questi  funerali  nella  chiesa  di  S. 
Croce  n^IIa  raatina  del  giorno  che  dimani  indicheremo.  Basta 
quest'avviso  per  ogni  vero  cristiano  e  italiano.  —  {Pat,^  17  g.) 

—  Appena  si  seppe  che  gli  austriaci  H  avanzavano  mi  Urn-' 
torio  modenese,  una  quantità  di  giovani  caldissimi,  che  tiene  i 
suoi  club  nel  caffè  Ferruccio^  proruppe  in  grida  pressoché  sedi" 
ziose  contro  la  prepotenza  straniera;  e  decise  marciare^  malgra- 
do la  neve  e  Taqua  che  cadevano  a  ciel  rotto,  per  fortificare  i 
confini.  A  tale  oggetto  si  portava  alla  Piazza  dei  Pitti^  perchie- 
dere  al  principe  le  armi.  Se  non  che^  giunta  sul  Ponte  Yeccbio. 
trovò  un'altra  mano  di  giovani  non  meno  ardenti^  ma  più  ri- 
flessivi, che  colla  persuasione  e  colle  minacce  impedirono  la  di- 
mostrazione disegnata.  Però  non  si  calmarono  le  passioni;  aazi 
tornavano  ad  accendersi  più  vive,  tosto  che  gli  uni  e  gli  altri 
rientrarono  nel  caffè.  Conosciutosi  che  questo  fatto  poteva  de- 
generare in  una  zuffa  sanguinosa^  il  marchese  Ridolfi,  ministro 
dell'interno^  comparve  tra  essi,  ed  arringò  con  parole  sagge 
quanto  eloquenti  ;  e  eolla  promessa  di  mandare  nella  notte  stes- 
sa pili  compagnie  alVÀbetone,  come  poi  fece,  riesci  a  calmarli» 
Ora  queste  compagnie  sono  di  ritorno.  Ciò  prova  che  il  governo 
non  teme  di  un'invasione,  L* opinione  puhlica  si  è  pronunciata  al 
contrario;  tal  che  la  gioventù  si  esercita  con  alacrità  nel  maneg- 
gio delle  armi,  e  non  aspetta  che  il  momento  di  misurarsi  eolio 
straniero,  —  Il  granduca  ha  fatto  venire  da  Livorno  un  parco 
di  artiglierìa  da  campagna;  perchè  il  corpo  civico  del  genio  vi 
si  eserciti.  E  impossibile  ridirsi  l'entusiasmo  che  produsse  nella 
popolazione  la  vista  de' cannoni.  Migliaia  di  persone  andarono 
^é  ìpcoatrarli.  La  granduchessa  vedova  è  gr^iyemente  malata^ 
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i  media  iacomiiìciano  a  disperare  della  saa  salute.  Da  più  gior- 
oi  circola  una  voce,  ignorasi  su  qual  fondamento,  che  6000  sol" 
dati  piemontesi  debbano  venire  a  guardare  le  nottre  piaxze,  e 
6000  toscani  vadano  ad  incorporarsi  nelVesereito  sardo.  Questa 
notizia  si  estende  in  tutte  le  cla>ssi,  e  produce  la  sodisfazione 
universale;  perchè  esse  veggono  in  questo  la  nazionalità  assi' 

curata*  {Concord,) 

N.®  17^^. — La  rimostranza  della  congregazione 
centrale  accolta  dal  Tlcerè.  —  i6  genn. 

Nella  seduta  del  giorno  12  corrente  gennajo,  la  congrega- 
zione centrale  delle  provincie  di  Lombardia  ha  preso  in  esame 
il  lavoro  di  una  commissione  eletta  nel  suo  seno  nel  dicembre 
prossimo  passato ,  per  la  stesa  di  una  supplica  da  umiliarsi  a 
S.  M.  I.  R.  A.  Taugustissimo  nostro  monarca  Ferdinando  I;  e 
nella  quale^  usando  la  congregazione  medesima  delle  facultà  ad 
essa  attribuite  dalla  sovrana  patente  24  aprile  Ì8i5^  e  giovan- 
dosi pur  anche  delle  proposizioni  recentemente  avanzate  dalie 
congregazioni  provinciali^  raccolse  e  raccomandò  alla  sovrana 
clemenza  ì  bisogni,  i  desìderj  e  le  preghiere  dei  fedeli  sudditi 
di  queste  provincie,  per  alcuni  miglioramenti  e  riforme  ne'  varj 
rami  della  publica  amministrazione. 

/{ progetto  della  commissione  fu  adottato  a  voti  unanimi  da 
parte  del  coUegio  centrale;  il  quale  anche  in  questo  incontro 
seppe  giustamente  apprezzare  la  illimitata  fiducia  che  ispira  il 
paterno  cuore  di  S«  M.,  e  mostrare  quella  dignitosa  calma  e  mo- 
derazione che  si  addiceva  all'importanza  deirargomento. 

Jeri  Taltro^  i4  corrente^  poi  una  deputazione  della  stessa  con- 
gregazione, e  composta  di  un  membro  di  ciascuna  delle  9  Pro- 
vincie lombarde,  ebbe  l'onore  di  deporre  la  predetta  riverente 
supplica  nelle  mani  di  S,  À.  I,  R,  il  serenissimo  arciduca  viceré, 
che  si  degnò  di  accoglierla  colVinnata  sua  bontà,  assumendosi 
rincarico  di  farla  pervenire  al  clementissimo  nostro  sovrano. 

{y4ui  offic,  di  Mantova,  p.  13.) 

^.^  173.  —  Agitazione  In  Vienna  per  le  cose  d^l» 
talta;  pertinacia  di  Hetternicii.  ^  Vienna,  il  g. 

L'alta  aristocrazìa,  gli  officiali  eminenti  dell'esercito,  e  le  per* 
me  addette  alla  cancellerìa  dì  stato  rivolgono  la  loro  atien- 


zionc  suirita]ia.  Il  eooslflia  siif>Femo  dt  stato  si  è  adonato  sci 
volte  Della  scorsa  settimaDa.  Sappiamo  da  fonte  Bicara^  che  le 
deliberazioni  furono  più  animate  del  solilo  9  e  che  ii  principe 
Metternich^  il  cui  volto  tranquillissimo  dì  rado  lascia  trasparire 
qualche  emozione,  ritornò  molto  agitato  ne'  suoi  appartameoti. 
Per  la  prima  volta  egli  aveva  incontrato  opposizione  nel  con- 
siglio di  stato.  Il  principe  di  Mettemich  non  voleva  intender 
parìare  di  concessioni  da  farsi  ai  lombardi;  ed  egli  ha  propo« 
sto  che  siano  indirizzate  istruzioni  in  questo  senso  airarciduca 
a  Milano.  Egli  ha  perfino  raccomandalo  che  quel  vecchio  vice- 
rè  fosse  scaricato  del  governo ,  nel  caso  che  si  sentisse  troppo 
debole  per  sopportarne  il  peso.  Secondo  lui  ^  qualunque  con- 
cessione passerebbe  per  debolezza  da  parte  del  governo^  ed  in- 
coraggirebbe  Tinsurrezione.  {Can.  del  Times.) 


N.^  174.  —  Arrivo  del  cadavere  di  Maria 
Lnfaaa  HanlOTa;  prepotenze  mUltarl.-i7  gem. 

Transitò  da  Mantova ,  alle  6,  la  salma  di  Maria  Luisa  du- 
chessa di  Parma.  A  Porta  Porto^  certo  Felice  Morì  di  Soave ^ 
stanco  di  attendere  che  partisse  il  lungo  e  lento  convoglio^ 
chiese  in  tedesco  a  un  of/tdaU  il  permesso  di  passare  dì  fiaoco, 
attesala  larghezza  dello  stradale;  e  l'ottenne.  Ma  Tofficiale che 
precedeva  quella  truppa ,  fosse  che  non  facesse  buono  il  per- 
messo dato  dall'altro^  0  piuttosto  per  matta  voglia  di  sevire, 
veduto  sbucare  il  calessino  del  Mori ,  a  gran  fitria  lo  inseguì  ; 
e  col  primo  colpo  di  squadrone  gli  portò  via  il  cappello  ;  poi 
fu  gran  ventura  che  fosse  per  metà  alzato  il  copertine  del  legnet- 

tO  a  ricevere  gli  irosi  colpi.       {Diario  di  Mani.  MS.  p.  VArch.) 

HiP  175.  —  Propafs^azlone  del  fermento  nel  Ve- 
neto; rimostranze  di  quella  congregazione 
eentrale.  Inerzia  e  discordia  del  goTernanti; 
arrivo  di  truppe;  animo  ostile  dei  soldati; 
la  polizìa  alla  ricerca  del  comitato  secreto 

Il  com.gen.  Ikiwkim  a  £.  PalmersUm.  — ^  Venezia,  18  genn. 

Milord:  —  Ho  l'onore  di  ragguagliare  V.  B.  che  Tesempio 
della  congregazione  centrale  di  Milano  fu  seguito  da  quella  di 
Venezia^  la  quale  dimandò  la  nomina  d'una  commissione^  per 


prudere  io  coo^tderasioiie  Io  stato  del  paese  >  all'uopo  di  ri-' 
mover  le  caose  della  presente  scontentezza.  Benché  le  protnn- 
ine  venete,  come  ho  già  riferito,  siano  state  finora  oMai  pik  tran- 
quUle  che  le  lombarde,  sembrano  ora  disposte  a  far  eausa  com» 
mune  con  queste;  e  la  slopore  il  mutamento  che  in  breve  tempo 
qui  avvenne.  Quando  lasciai  Venezia  sui  primi  del  passato  no- 
vembre,  ogni  cosa  era  al  tutto  quieta;  e  benché  qualche  eccita- 
mento fosse  nato  dai  discorsi  di  taluno  nelle  sedute  del  congres« 
so  scientifico,  la  società  era  sul  piede  solito.  Ma  ora  è  affatto  al- 
tra cosa;  i  veneti  adottarono  il  contegno  dei  milanesi;  e  appena 
ewi  casa  veneziana,  ove  si  ammetta  un  austriaco,  À  ciò  molti 
addivennero  contro  T animo  loro;  ma  essi  sottostanno  a  un 
sistema  d'intimidazione  spinto  a  un  grado  appena  credibile. 
Quelli  che  si  suppongono  propensi  al  governo  sono  fatti  se- 
gno alla  publica  esecrazione,  e  vengono  additati  a  nome  sulle 
muraglie  come  traditori  alla  patria.  Frattanto^  Granfie  i  continui 
interrogatorj  della  polizìa,  il  governo  non  fa  nulla;  e  fa  vera^ 
mente  pietà  il  vedere  il  sistema  di  procrastinazione  con  cui  si 
strascinano  li  affari*  La  mancanza  d'una  mano  direttrice  si 
sente  vivamente;  e  si  confessa  dai  ma^trcUi  medesimi,  i  qUali 
aspramente  si  lamentano  degli  indugi  di  Vienna,  donde  non 
possono  ottenere  risposta  veruna  alle  ripetute  loro  rimostranze. 
Ciò  riesce  tanto  più  scandaloso  in  questi  frangenti  a  Milano,  ove 
è  somma  necessità  di  misure  decisive,  mentreneMimoMm&ra  sa- 
pere U  capo  del  governo  chi  sia.  Il  viceré ,  il  conte  Spaor  go- 
vernatore,  il  maresciallo  Radetzky  comandante,  il  conte  Fic* 
quelmoot^  e  il  diretlor  generale  di  polizìa  esercitano  tutti  un'au- 
torità, mentre  nessuno  sembra  risponsiibile  delle  misure  che  si 
adottano.  La  sola  cosa  che  veramente  progredisce  è  Vincremen^ 
to  delVeserdto  ;  e  non  ostante  la  sfavorevole  stagione,  arrivano 
truppe  quasi  ogni  giorno  in  queste  provincie.  Temo  che  code- 
ste truppe  arrivino,  per  la  più  parte ,  ostilmente  preoccupate 
contro  li  abitanti;  e  che  ciò  debba  farsi  peggio  nel  contatto 
coi  reggimenti  qui  già  stanziati^  fra  i  quali  e  il  popolo  grande  è 
l'irritazione.  Questo  sentimento,  come  già  dissi,  è  più  manifesto 
in  Milano;  tuttavia  non  credo  che  per  ora  dai  milanesi  si  mediti 
atto  alcuno  d'aperta  provoca^zione.  Al  contrario,  sembrano  an- 
siosi di  limitare,  finché  sia  possibile,  le  loro  dimostrazioni  in 
tali  termini  da  non  fornire  pretesti  al  gqverno  d'ingerirsi,  dan- 
dogli forse  di  tal  maniera  maggiore  impaccio.  Che  se  seguisse 
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nn  conflitto  fi'a  soldati  e  popolo  ^  ri  ebe  pf^r  ben  lieve  cagione 
potrebbe  avvenire^  temo  che  assai  gravi  sarebbero  le  conseguenze. 

Dovrei  qui  mentovare  un' altra  dimostrazione  dei  milanesi^ 
della  quale  nessuno  parve  aver  sentore  prima  del  fatto.  Era  uso 
dei  cittadini  di  recarsi  la  domenica  e  le  altre  feste  al  passeggio 
(Porla  Orientale)  pei  «  Corso  Francesco  »^  (Corsìa  dei  Servi);  il 
quale  era  in  tal  momento  affollato  di  carrozze  e  dì  pedoni.  Do- 
menica 9^  essendo  la  prima  festività  dopo  i  tristi  casi  del  3,  quél 
corso  si  lasciò  deserto,  mentre  trovossi  densamente  affollato  il 
passeggio  verso  la  Porla  Romana.  I  milanesi  ora  prediligono 
questo  luogo;  e  lo  hanno  intitolato  «  Corso  Pio  IX  »,  non  to- 
lendo  più  frequentare  i!  «  Corso  Francesco  »,  cos\  ultimaineo- 
le  intitolato  col  nome  del  defunto  imperatore.  Per  la  singc" 
lare  unanimità  che  domina  nelle  dimostrazioni  fin  qui  fatte, 
si  persuasero  le  autorità  che  siavi  un  comitato  direttore  secreto: 
e  sono  indefesse  nei  loro  sforzi  a  scoprirne  i  membri.  Quan- 
tunque però  il  governo  ben  conosca  varie  persone  che  gli  pro- 
fessano nemicizta^  e  che  certamente  esercitano  grande  influen- 
za ,  non  è  finora  riescilo  a  scoprire  i  membri  d'alcuna  società 
regolarmente  ordinata;  né  io  credo  che  finora  ne  esista  in  queste 
Provincie,  almeno  nella  estensióne  dalle  autorità  imagindta. 

Un  tumulto  accadde,  pochi  giorni  sono,  a  Treviso,  nel  quale 
intendo  che  i  militari  furono  li  aggressori.  Severe  indagini  si 
sono  instituite  dalle  autorità  militari,  che  dopo  quanto  occorse 
a  Milano,  non  potrebbero  riescire  troppo  rigorose  nel  conser- 
vare la  disciplioa.  Anche  a  Padova  si  ebbero  tumulti ,  originati 
fra  li  studenti.  Alcuni  di  loro  furono  perciò  mandati  ai  reggi- 
menli  stanziati  nell'interno;  ai  quali  mi  si  dice  però  ch'essi  ap- 
partenessero per  effetto  di  coscrizione ,  benché  non  vi  si  sareb- 
bero mai  mandati,  qualora  avessero  tranquillamente  prosegui- 
to i  loro  studi.  —  Ho,  ecc.  [D,  Ingl.  Il  40.) 

N»"^  176.  —  Circolare  intorno  alle  rimostranze 
fatte  dai  Tenezlani*  —  (senza  data). 

'  —  Acciochè  né  il  governo  né  la  nazione  ignorino  le  ragioni 
vere  di  alcune  cose  seguite  in  Venezia  nel  corso  dei  venti  pas- 
sati giorni,  crediamo  debito  nostro  informarne  i  più  notabili  cit- 
tadini delle  Provincie  Venete  e  della  Lombardia,  tra  i  quali 
eUa  ha  degno  luogo,  o  signore. 
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Dopo  la  legale  e  necessaria  proposta  fatta  alla  congregazione 
centrale  di  Milano  dal  benemerito  signor  avvocato  Nazari/  de^ 
potato  di  Bergamo,  il  signor  avvocato  Daniele  Manin,  cittadino 
▼eneziano,  sì  volse  alla  congregazione  centrale  veneta,  Invitando 
che  similmente  i  deputati  di  queste  Provincie  conoscessero  le 
cagioni  del  publico  malumore,  meno  clamoroso  nei  Veneto  ohe 
in  Lombardia,  non  però  meno  profondo;  e  additassero  al  go-^ 
verno  i  rimedj. 

Il  conte  Alvise  Francesco  D.  Mocenigo  con  altri  dei  consiglio 
communale  fece  simile  istanza.— Il  signor  Nicola  G.  B.  Morosioi 
deputato  provinciale,  la  fece  dal  canto  suo  con  la  legge  alla  mano; 
notò  le  principali  cose  che  la  congregazione  centrale  dovea  do- 
mandare al  governo,  non  come  facoltà  gratuite  o  come  franchi- 
gie novelle,  ma  come  esecuzione  di  leggi  da  più  di  trentanni 
promulgale  e  non  mai  abrogate,  come  osservanza  di  antiche 
promesse,  come  base  insomma  della  costituzione  civile  data  a 
regno  italiano,  dopo  la  caduta  di  Napoleone,  al  cospetto  di  tut^ 
tur  Europa.  E  queste  cose  erano:  —  i.°  l'efficace  opera  dei  de« 
pttati  provinciali  e  dei  centrali  nel  riferire  i  bisogni  e  i  deside- 
rj  sì  dei  communi  e  si  dei  singoli  cittadini,  per  quel  che  spetta 
airadenipimento  delle  leggi  buone  e  alla  correzione  delle  più 
difettose  :  —  in  2.°  luogo,  un  regno  veramente  italiano^  con  un 
viceré  fornito  di  poteri  ptù  ampli  che  quelli  di  semplice  gover-» 
Datore,  con  magistrati  italiani,  che  spaccinole  faccende  in  Italia 
stessa.  —  Da  ultimo  una  censura  che  permetta  esaminare  gli 
alti  dell'amministrazione  publica,  conoscere  e  dire  le  cose  se- 
guite nei  tempi  passati,  e  quelle  che  vengono  succedendo  in 
Europa.  A  queste  dimando,  fondate,  ripetiamo,  nelle  leggi  au- 
striache, sottoscrisse  unanime  la  congregazione  provinciale  di 
Yenezia.  La  centrale  s'adunò  per  provedere  all'  urgente  neces- 
sità delle  cose;  e  parecchi  di  questa  si  mostrarono  zelanti  della 
dignità,  e  diedero  di  sé  buone  speranze. 

Avendo  S.  E.  il  governatore,  come  presidente  di  essa  con- 
gregazione, scelta  a  tal  uopo  una  commissione  di  cinque,  e  tra 
questi  persona  notoriamente  avversa  a'  necessarj  miglioramenti, 
il  signor  avvocato  Manin,  interprete  del  publico  malcontento. 
Don  meno  notorio,  se  ne  dolse  con  istanza  al  medesimo  gover- 
natore. —  E  per  dare  ad  altri  l'esempio  di  esporre  in  questo 
grave  momento  le  proprie  idee  schiettamente,  per  rivolgere  il 
moto  delle  passioni  appunto  alle  idee,  dai  fatti  sconsiderati  e  per- 
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Diciosi  alle  meditate  e  frattaose  parole^  esso  avvocalo  Manin  ad- 
ditò alcuni  puntiy  sui  quali  le  deliberazioni  dei  deputali  potevano 
versare  libere  (come  sicuramente  è  da  attendere)  e  da  serviltlà 
e  da  vergogna. 

Bisognava^  oltre  a  ciò^  far  palese  ai  deputati»  ai  governo,  al* 
ritalia,  che  queste  non  erano  opinioni  dei  singoli,  ma  sentimen- 
to di  molti  ;  bisognava  invitare  i  privaii  cittadini  stesH  ad  en^ 
trave  legaìmente,  apertamente  nell'operosità  della  pvblica  vita; 
sgombrare  quella  nebbia  di  diffidenza  che  toglie  ai  cittadini 
e  a' governanti  l'aspetto  del  vero. 

A  tal  fine,  e  semplicemente  per  dare  ad  altri  un  saggio  dei  da 
farsi,  il  signor  Tommaseo,  che  non  legge  nelle  academie,  chiese 
di  leggere  nell'ateneo  veneto  un  discorso  intorno  allo  stato  delle 
lettere  italiane,  le  quali  egli  riguardò  nelle  relazioni  che  elle 
hanno  con  la  censura  austriaca  E  conchiuse  proponendo  un'i- 
stanza, acciochè  la  legge  austriaca,  la  quale  ha  assai  parti  bico- 
ne, avesse  piti  rette  intenzioni  e  maggior  compimento.  Le  sue  pa- 
role ebbero  piò  che  academica  accoglienza  ;  e  l'istanza  ebbe  so- 
scrittori  in  numero  notabile  pel  paese  a  tali  atti  non  uso.  Egli 
inviò  il  suo  discorso  agli  officj  di  censura  di  Venezia;  ed  a  Vien- 
na r  inviò  a  S.  E.  il  barone  di  Rubeck. 

Or  bisogna  moltiplicare  le  istanze  private,  le  istanze  dei  mu- 
nicipj;  le  istanze  delle  congregazioni  provinciali  indirizzarle  alle 
centrali,  mandandone  copia,  gli  uni  al  governo  di  Milano,  gli 
altri  a  quello  di  Venezia^  tutti  a  Vienna. 

Bisogna  additare  le  leggi  male  eseguite,  le  promesse  non  bene 
osservate;  oMitarte  con  parole  pacate,  ma  chiare,  senza  neppur 
dubbio  che  l'esercizio  di  un  dovere  possa  parer  né  delitto  né  col^ 
pa.  Possono  punirci  :  crederci  rei  non  possono;  e  ci  veggano  una- 
nimi, perseveranti,  padroni  di  noi  stessi  e  del  nostro  risentimen- 
to'; non  ci  puniranno,  ci  rìngrazieranno  di  cuore.  Ma  le  signifi-' 
cazioni,  puerili  di  speranza  o  di  gioja,  o  colpevoli  d*odii,  non 
sono  degne  di  popolo  che  patisce,  e  che  ha  fede  nel  suo  destino. 
Formiamoci  non  in  partito  moderato,  ma  in  opinione  legale;  e 
questa  opinione  animiamo  d'affetti. 

Stringiamo  corrispondenze  onorate,  da  municipio  amunicipio, 
da  paese  in  paese;  diamo  bando  alle  false  paure,  alle  differenze, 
alle  misere  vanità!  A  chi  non  piaccia  un*  istanza,  o  perchè  trop- 
po calda,  0  perchè  troppo  tiepida,  ne  forccia  egli  un'altra,  ma 
faccia*  Persuadiamoci  del  nostro  dovere,  e  avremo  coscienza 
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delle  forze  nostre.  La  religione  è  per  noi;  molti  potentati  e  mol- 
te nazioni  per  noi;  il  sospiro  delie  generose  è  per  noi. 
Se  non  ci  diyidiamo^  e  perdiamo  da  noi  stessi^  vinceremo. 


Ig  o  177.  _  Risposta  di  Tommaseo  aliaclpeola-- 
ire  dell'  arclTescoTO  di  Udine.  —  f  Vedi  iV.^  73.  ; 

lUustr- e  rev.  mons, — Ho  lungamente  indugiato^  io  laico^  e 
ignoto  alla  S.  Y.  R.>  a  volgerle  la  parola  ;  ma  conforti  aatore- 
voli  e  la  voce  delia  mia  coscienza^  mi  sforzano  a  dire. 

A  un  italiano,  a  un  figliuolo  suo^  monsignore,  ad  un  innocen- 
te, é  stata  quasi  spenta  violentemente  la  vita,  è  stata  ad  altri 
molti  minacciata  la  vita,  provocando,  insultando  e  le  persone  e 
la  nazione  infelice  tutta  quant'è.  La  voce  dell'intera  città  testi- 
mone, e  la  voce  del  sangue  sparso  a  Treviso,  a  Milano,  a  Pavia, 
gridano  dinanzi  all'anima  sua,  monsignore,  e  dinanzi  a  Dio. 
Ella,  sacerdote  italiano,  die  ha  parlato  al  popolo  raccomandando' 
sommessione,  deve  ora  parlare  al  principe  consigliando  giusti- 
zia: deve  attestare  il  pericolo  che  gli  sovrasta:  deve  pregare  il 
viceré  di  queste  provinole  che  chiami  suoi  diletti  non  i  milanesi 
soltanto,  ma  tutti  coloro  che  soffrono  e  attendono,  e  hanno  diritto 
a  que'  miglioramtnU  i  quali  egli  medesimo  nella  sua  probità 
confessò  necessari .  Ella  ha  reso  a  Cesare  assai  più  di  quel  eh' è 
di  Cesare:  renda  all' umanità  ed  all'onore  quel  ch'ò  dell'umani*' 
tà  e  dell'onore.  Rammenti  le  promesse  dall' Austria  date  nel 
quindici,  d'un  governo  nazionale  all'  Italia,  d' un  viceré  non  sud- 
dito agli  aulici  dicasteri,  di  deputati  rappresentanti  non  per 
ischerno  i  diritti  e  le  necessità  dell'Italia ,  di  censori  obbligati 
a  permettere  che  i  difetti  e  gli  errori  del  governo  sieno  pobli- 
camente  additati:  rammenti  queste  promesse,  che  sono  le  con- 
dizioni della  nostra  sudditanza,  e  ne  chiegga  Tadempimento.  Al 
diritto  opponga  il  dovere,  alla  forza  la  ragione,  alla  passione  la 
carità  :  dimostri  l' utilità  vera  del  principe  non  nemica  a  quella 
dei  sudditi,  ma  adesso  più  dipendente  da  quella  che  mai.  Gli 
austriaci  ascolteranno  la  voce  sua  e  de'  suoi  pari  :  cominceranno 
e  rispettare  l'episcopato,  del  quale  si  servivano  come  d'un  au- 
lico dicastero.  Il  soldo  ch'ella  ha  ricevuto  o  può  ricevere  da  sua 
maestà,  quando  pensi  all'anima  sua,  lo  riputerà  (la  parola  del- 
l'apostolo a  lei  nota)  lo  riputerà  come  sterco.  Ma  quando  ella 


mg  (gennaio  4848) 


peost  che  quel  soldo  è  macchiato  dì  sangue^  non  vorrà  a  nessun 
costo  ricevere  il  prezzo  del  sangue. 

Non  l'impero  creò  lei  vescovo^  ma  la  chiesa  :  non  dall'Austria 
ella  riceve  stipendj,  ma  dal  danaro  del  popolo  misero:  né  i  be- 
neficj  dell'Austria^  fosser  anche  gratuiti^  sarebbero  più  grandi 
che  quelli  di  Dio.  Vergogna  alla  chiesa  di  Gesù  Cristo^  che  i 
podestà  e  i  commissarj  di  polizìa  osino  dare  a' governanti  con- 
sigli più  pii^  che  non  osino  i  vescovi.  Vergogna  che  i  nemici  della 
religione  s^  facciano  difensori  de' diritti  de'popoli,  e  gli  uomini 
religiosi  non  abbiano  parole  se  non  per  comandare  silenzio  e 
viltà.  Come  mai  conformare  siffatte  parole  con  l'autorità  di  quel- 
le stesse  carte  ispirate  che  ispirarono  agli  Àmbrogi  e  a'  Griso- 
stomi  il  generoso  linguaggio  del  quale  risuonano  tuttavìa  e  il 
tempio  del  Signore  e  tutta  quanta  la  terra?  Il  pastore  che  mu- 
tolo e  inerte  vede  le  sue  pecorelle  sbranate,  nel  di  supremo  avrà 
nome  non  di  pastore,  ma  di  mercenario:  il  prete  che  non'si  sen- 
te cittadino  è  una  bestemmia  vivente.  Gred'ella^  monsignore, 
cosa  desiderabile  essere  noto  all'Italia  per  sola  quella  enciclica, 
alla  quale  l' infimo  de*  suoi  preti  non  vorrebbe  ormai  sottoscri- 
vere il  proprio  nome  ? 

Io  so  bene  ch'ella  non  ha  preveduti  tutti  i  mali  effetti  che  ne 
dovevano  conseguire:  e  non  dubito  punto  della  rettitudine  del- 
l'anima sna.  Però  scrivo  queste  parole  con  l'anima  afQilta  e 
umiliata^  ma  senza  rancore  e  senza  ira^  con  secreta  fiducia  in- 
vitta: e  Dio  ne  vede  il  perchè.  Non  disdegni  per  carità  la  mia 
voce^  che  non  è  voce  nemica.  Parli  non  per  eccitare,  ma  per 
prevenire  tumulti  ;  parli  per  compassione  e  della  nazione  e  del 
principe:  parli  sinché  n'è  tempo^  per  non  avere  a  esclamare  un 
dì  :  Guaì  a  jne  die  ho  taciuto  ! 

Perdoni  l'ardimento,  e  mi  creda,  ecc. 

N.^  178.  —  Moto  bellicoso  lia  Roma. 

L.  Minto  a  L.  Palmeriton.  —  Roma,  18  genn,  . 

Milord:  —  La  consulta  di  stato  jeri  adottò  un  rapporto  che 
raccomanda  l'ordinamento  e  incremento  dell'esercito^  il  solle- 
eito  finale  armamento  della  civica^  e  l'ordinamento  e  arma- 
mento della  sua  riserva.  Quest'  ultima ,  attesa  la  sua  composi- 
zione, è  un'istituzione  d'effetto  pericoloso,  quando  non  sia  per 
respingere  un  nemico  esterno  ;  al  qua!  uo(h)  è  più  opportuna  di 
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quella  che  chiamasi  guardia  civica  attiva^  ordine  di  persone  stt?- 
periore  a  quello  dei  contadi  oì. 

La  minacciosa  attitudine  deW Austria,  e  l'impressione  ùfmnr 
que  cagionatadaile  stragi  di  Milano  e  Pavia,  resero  impaziente  il 
desiderio  d'apparecchi  difensivi»  —  Ho,  ecc.  — r  {Doo.  ingL  IL  4  \  ). 

N.^  179.  —  E.a  corte  ponttilcia  contraria 
al  passagg^lo  dcffll  anstrlacl. 

£•  Minto  a  L,  Palmerston.  —  Roma,  18  genn. 

Milord:  —  Venni  informato  questa  mane  che  jeri  il  conte 
Liitzow  tentò  scandagliare  il  cardinal  Ferretti  suiraecoglienza 
che  la  dimanda  d'un  passaggio  di  truppe  austriache  sul  tem- 
torio  pontificio,  per  soccorrere  il  re  di  Napoli,  potrebbe  ottenere 
dal  papa.  11  cardinale  rispose  con  aperto  ri6uto  :  non  potersi 
accogliere  una  tale  proposta;  che  ogni  tentatÌTO  di  compierla 
colla  forza  incontrerebbe  resistenza;  ch'e^Zt  medesimo  si  reche- 
rebbe alla  frontiera;  e  la  difenderebbe  fino  alV ultimo  sangue! 

lì  conte  LiitzoW;  mal  sodisfatto  di  tate  risposta,  instò  per 
vedere  il  papa  medesimo;  dal  quale  ebbe  una  risposta,  espressa 
in  più  cortesi  parole,  ma  egualmente  ferma  e  deliberala. 

y.  S.  intende  che  non  era  propriamente  una  dimanda  di  pae- 
saggio, il  conte  Liitzow  chiedendo  solamente  di  sapere  come  una 
tede  dimanda  sarebbe  ricevuta,  —  Ho,  ecc.  —  {Doc,  ìngL  II.  42  ) 

N.^  180.  —  Ordine  del  giorno  di  Radetzky. 

Milano,  iS  genn, 

—  S.  M.  rimperatore,  determinato  a  difendere  il  Regno  lom^ 
bardO'Veneto,  come  ciascuna  altra  parte  de*  suoi  stati,  contro 
qualsiasi  attacco  del  nemico,  venga  dal  di  /uort  o  dal  di  dentro, 
secondo  i  suoi  diritti  ed  il  suo  dovere,  mi  ha  concesso,  per  mez- 
zo del  maresciallo  di  corte  a  ciò  incaricato,  di  rendere  noto  a 
tutte  le  truppe  dell'armata  che  stanno  in  Italia,  questa  sua  de- 
terminazione, persuaso  che  questa  sua  volontà  troverà  validis- 
Simo  appoggio  nel  valore  e  nella  fedeltà  deir  armata.  — 

—  Soldati  1  voi  avete  udito  le  parole  dell' imperatore:  io  sono 
altèro  di  farvelo  note:  contro  la  vostra  fedeltà  e  valore  si  rom- 
peranno gli  sforzi  del  fanatismo  e  dello  spirito  infedele  di  in- 
novazione, come  fragile  vetro  contro  una  rupe.  Salda  freme  anr 
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€wra  LA  SPADA  che  ho  impvtgMto  con  onore  per  SBSSAiiTAGiit- 
QUE  ANifi  in  tante  battaglie.  Saprò  aéoperarùi,  per  difendere  la 
tranquiUità  d'tm  paese^  poco  tempo  fa  felieinimo,  e  che  ora  una 
fazione  frenetica  minaccia  di  precipitare  ndla  miiéria.  Soldati  ! 
U  vostro  imperatore  conta  sopra  di  voi  ;  il  vostro  vecdùo  capi» 
tano  si  affida  in  voi;  e  tanto  basti  1  Kon  ci  sforzino  a  spiegare 
ia  bandiera  dell'  aquila  a  due  teste  1  La  forza  de*  suoi  artigli  doq 
è  ancora  fiaccata.  Sia  nostra  divisa  :  difesa  e  tranquillità  ai  cit» 
tadini  amici  e  fedeli  ;  e  distruzione  al  nemico  che  osa  con  mano 
traditrice  attentare  alla  pace,  al  ben  essere  dei  popoli  (t).  — 

(1)1  segueDli  versi  alla  spada  ài  Radetzky  vennero  affissi  nelle  vie  : 
Ci'gii  Badetzkjr^  eompagnon  de  Mack^ 
Fugiiifd^  Ulni^  défenseur  da  taòac, 
QiU  dragonna  fcmnies  ^  vLeiUards^  enfans. 
Gioire  à  Vépée  de  65  ans! 


ar.o  181.  —  IstigMlonl  di  Radetzky 
alla  aoldateaca.  Brelnl  a  Brescia. 

Milano.  —  Il  giorno  dopo  la  publicazione  del  suo  ordine  del 
giorno,  Radetzky  fece  la  rivista  In  Castello;  e,  sceso  da  cavalFo, 
andò  a  toccar  la  mano  a  molli  semplici  soldati,  incoraggiandoli 
con  promesse  di  ricompense  e  lusinghiere  prospettive  di  glo- 
ria, come  se  si  dovesse  venire  allora  allora  alle  mani.  À  queste 
belle  arringhe  tenne  dietro  nella  soldatesca  un  gozzovigliare, 
un  cioncare^  un  baciarsi;  i  futuri  eroi  erano  tutti  fuori  di  sé 
dal  vino.  La  milizia  è  tutta  sul  piede  di  guerra. 

—  Si  dice  che  un  delegato  tedesco  di  Brescia,  Breiol,  essen- 
do entrato  nel  teatro  di  questa  città,  si  sollevò  dalla  platea  que- 
sta voce  :  chi  è  buon  italiano  esca.  L' invito  produsse  il  sno  ef- 
fetto ;  dacché  poco  dopo  la  platea  rimase  vuota.    (^a<.,  29  g.) 


M.^  189.  —  Voci  d'aina  spedizione  austriaca  a 
Napoli  per  mare  o  per  terra. 

—  Alcuni  giornali  italiani  danno  per  sicura  la  notizia  che  il 
-governo  napolitano  raduna  molti  battelli  a  vapore  da  guerra 
-nel  porto  di  JUonfrjBdoma;  ed  aggiungono  che  quelle  navi  sai- 


peranno  quanto  prima  alla  vòlta  di  TriMte,  per  imbarcarvi 
reggimenti  austriaci,  e  quindi  trasportarli  nelle  provincie  del 
regno  delle  due  Sicilie.  Noi  non  sappiamo  qual  fede  debba  pre- 
starsi a  siffatta  notizia:  vorremmo  anzi  non  crederla  e  dichia- 
rarla contraria  al  vero.  (P«« ,  20  ^enn.) 

Molte  cose  diconsi  avvenute^  perchè  si  desiderano;  molte* 
perchè  si  temono.  Fra  te  seconde  è  la  richiesta  del  passaggio 
degli  austriaci  nel  nostro  stato^  per  dirigersi  alla  vòlta  del  re- 
gno di  Napoli.  Noi  sappiamo  con  sicurezza  che  F  ambasciatore 
Ivtzmo  non  ne  ha  fatta  formale  dimanda;  ma  che  i  suoi  diplo* 
malici  H  stanno  affaticando  per  iscoprire  quali  mezzi  si  debba- 
no  adoperare  per  dimandare  ed  ottenere  una  cosV  importante  con«* 
cessione.  B  che  ne  accadano  tentativi  non  è  fuori  di  tutte  le  pro- 
babilità, massime  dopo  il  generale  insorgimento  ora  avvenuto 
in  Sicilia,  cui,  si  crede,  risponderà  a  quello  di  Napoli.  [Pat. ,  2  f  ^  ) 


N.^'ISS.  — Parole  bellicose  di  Roberto  d'Aze- 
glio al  cooTlto  del  mastr^eaivozzarl.  fune» 
bri  In  Genova  agli  ncclsl  di  Milano. 

— «  Né  a  voi,  degni  figli  di  terra  guerriera ,  basterà  trattare  con 
mano  industre  il  ferro;  a  voi  spetta  imp%ignarlo  con  ardita  ma- 
no; a  voi  trattarlo  come  lo  trattano  ì  cittadini  difensori  della  pa- 
tria. Si,  voi  lo  impugnerete  ;  e  presto  lo  impugnerete;  che  il  sole 
^Italia  già  levasi  al  suo  meriggio;  e  con  raggio  luminoso  se- 
gna sul  gran  quadrante  dell'Alpi  Torà  del  suo  risorgimento. 
Udite  il  fremito  dei  popoli,  che  ^i  levano  in  una  sola  massa,  che 
gridano  con  una  sola  voce,  che  pronunciano  una  sola  parola: 
indipendenza  italiana!  Sono  oltre  a  cinque  lustri,  che  quella 
parola  suonava  in  Italia.  Ma  allora  non  la  intuonava  la  voce  del 
popolo,  e  fu  vano  suono.  Oggi  è  il  popolo  che  l'inluona  coU'im- 
menso  suo  grido;  e  Tltalia  risorge  ».         {Concord.,  2ì  gena.) 

I  genovesi  non  vogliono  essere  da  meno  degli  altri  fratelli 
italiani  nel  suffragare  le  vittime  di  Milano  e  Pavia  ;  a  tal  fine  fa- 
ranno fra  breve  celebrare  una  messa  solenne  nella  vasta  chiesa 
della  Nunciata.  Genova  tutta  vi  assisterà  certamente.  Altri  fu- 
nerali avran  luogo  nella  basilica  di  S.  Siro,  nel  medesimo  pio 
inlendimento,  per  voto  del  corpo  degli  studenti.  (Co/ic. ,  24  g  ) 
Archivio  Trienm.  T.  I.  ^^       , 


9»  (aMmuii  mi»y 

ISi.^  1  §4.  —  funebri  In  Firenze,  presenti  11  In- 
ylatl  sardo  e  pontlilcfo. — Doni  delle  signore 
veneziane,  treTlglane  e  cremonesi  al  feriti 
di  Milano. 

Le  soleDDÌ  esequie  ad  onore  dell»  memoria  del  cittadini  lom» 
bardi  uccisi  negli  scorsi  giorni  a  Milano  ed  a  Pavia  da' soldati 
austriaci ,  sono  state  celebrate  stamatina  nel  tempio  di  Santa 
Croce.  La<  chiesa  era  tutta  addobbata  a  lutto:  nel  mezzo  surge- 
va il  funebre  catafalco  :  l'augusta  e  sacra>  mestizia  del  rito  com- 
poneva a  sensi  di  doloroso  raccoglimento  Tanimo^  e  simboleg- 
giava eloquentemente  il  lutto  di  tmor  nazione.  Gii  onorevoli  cit* 
tadinì^  che  avevano  assunto  il  pietoso  incarico  di  provedere  a 
tutto  quanto  era  necessario  alla  cerimonia,  hanno  trovato  ge- 
neroso^ spontaneb^  premuroso  concorso  negli  ottimi  religiosi 
del  convento  di  Santa  Croce,  nei  canonici  della  metropolitana, 
nei  parochi  ed  in  tutto  il  chiericato  secolare  e  regolare  di  Fi- 
renze. Oltre  le  venti  messe^  ch'erano  state  stabilite  dalla  com- 
missione, in  tutta  la  matina  ne  furon  celebrale,. «erua  elemosina, 
centoquaranta:,  e  più  se  ne  sarebbero  celebrate,  se  vi  fòsse  stato 
tempo.  I  degni  ministri  del  santuario  mostravano  in  tal  guisa, 
ohe  zelo  di  religione  e  carità  di  patria  sono  affetti  iosep^rati  nel 
cuore  d'ogni  catolico  sincero^ 

Alle  ore  li  antimeridiane^  fa  cantata  nell'altare  maggiore  la- 
solenne  messa  di  requie.  La  chiesa  era  gremita  di  gente  d*ogni 
condizione,  d'ogni  sesso*,  di  ogni  età.  V'erano  le  più  elette  si- 
gnore fiorentine  vestite  a  lutto;  gli  officiali  della  guardia,  civica 
con  tutto  lo  stato  maggiore,  coi  capitani  e  con  mollissìoii  mi* 
liti  in  uniforme;  molti  officiali' dell'esercito  di  linea:  i  canooici, 
i  parochi  ed  i  rappresentanti  di  tutti  gli  ordini  religiosi.  E  mi-^ 
litari  e  cittadini  portavan  tutti  il  velo  nero  al 'braccio  in  segno 
di  lutto.  Molti  diplomatici  eransi  pure  recati  a  suffragare  quelle 
anime,  e  fra  essi  notavansi  da  tutti  con  singolare  oompiaci mento 
il  rappreientante  del  principe  augusto ,  eh- è  il  primo  difensore 
d'Italia,  del  re  Carlo  Alberto,  ed  il  nuncio  pontificio  monsignor 
Massoni.  V'erano  professori,  studenti ,  medici ,  avvocati,  patri- 
zi, popolani,  il  gonfaloniere,  gii  esuli  napoletani  e  siciliani,  ed 
i  lombardi  che  stanno  a  dimora  in  questa  città.  In  tutti  era  gara 
commovenle  d'adempire  un  doloroso  dovere  di  patria  carità. 

(Qualunque  p^arola  sarebbe,  inetta.  a.dar.oideit  de.'  sensi,  di  tt.- 
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nerezza  e  di  profonda  commozione  ch'era  impossibile  non-pro* 
rare  poDendo  il  piede  stamane  nella  chiesa  di  Santa  Croce.  Il 
dolore  dell' Italia  non  poteva  manifestarsi  con  più  solenne  me- 
stizia. Santa  Croce  è  il  tempio  sacro  a  tutte  le  grandezze  Italia*' 
se,  alla  grandezza  dell'ingegno  come  a  quella  del  cuore ,  alla 
grandezza  del  trionfo  come  a  quella  della  sventura!  {Pat  ,21  ^  ) 
Le  signore  veneziane  hanno  mandato  al  podestà  Gasati  la 
somma  di  cinquemila  lire,  per  distribuirle  ai  feriti  dei  giorni  2 
e3  geonajo.  Insieme  al  denaro  esse  hanno  inviato  la  nota  delle 
persone  che  non  vollero  soserivere^  e  che  sono  pochissime.  Fra 
esse  vanno  notati  il  conte  Andrea  Giovantlli  ,  un  Mocenigo  ed 
BD  nobile  Manin,  ben  diverso  dell'avvocato  Daniele.  Le  signore' 
a  Treviso  hanno  mandato  duemila  lire.  Le  signore  di  Cremona 
hanno  pure  mandato  somma  vistosa.  [Pat ,  23  genn.) 


X^  1^5.  —  ConÉainelie  e  minaccie  aa»triactae 
nella  Gazzetta  d^Augasta  ;  esercito  a  mezza 
paga  di  soerra». 

Milano,  20  genn,  —  I  moti  della  rigenerazione  italiana  simi- 
gliano spesso  ai  sogni  d'un  infermo  di  nervi,  —  Sì  nell'un  caso 
ehe  nell'altro  si  offre  sempre  qualche  cosa  di  cosi  strano,  e  spes» 
se  volte  così  comico  —  (so  viel  seltsames,  ofl  komisches).  —  che 
ti  potrebbe  riderne  di  cuore,  se  non  vi  si  mescessero  piit  gravi 
fmiieri.  —  /{  carattere  del  popolo  italiano  è ,  non  voglio  dire, 
binatura  ciarlatanesca;  ma  troppo  leggermente  irrit<ibile,  ere* 
iulo  e  fàcile  ad  abbagliare,  È  manifesto  che  il  burlesco  tocca 
kppieno  ilpatetico,  —  IlCharivari  e  il  Punch  dovrebbero  traslo' 
wr  qui  la  loro  redazione,  per  trovare  un  magnifico  argomento 
ii  facezie  e  di  frizzi  in  parole  e  in  disegno,  ecc.  ecc. 

—Gol  1***  febrajo  tutto  l'esercito  d'Italia,  ad  eccezione  dèi  terai 
battaglioni  dei  reggimenti  italiani ,  vien  posto  a  mezza  paga  di 
Ifuerra.  La  Lombardia,  entro  un  mese,  offrirà  un  aspetto  assai  mi- 
litare. I  battaglioni  croati  vengono  distribuiti  nel  contado ^  Ieri 
giunse  da  Verona  un  gran  trasporto  di  munizioni  :  t^etili  carriag- 
gi a  quattro  cavalli.  L'ordine  del  giorno  del  maresciallo  Radetzky 
del  18  operò  elettricamente  sulle  truppe  (1).  —  {A.Z  ^27 genn) 

(l)  A  ohe; darsi  tanto  paolo  per  nemici  burleschi?      (H-  d.  EJ. 
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N.^  ISO.  —  Ordine  di  deportare  a  Lubiana 
Rosale»;  Battaglia,  (ioncino  e  Belcredi. 

B  viceré  al  governatori  Spaur.  —  Milano,  21  giMi^ 

Essendo  io  aulorìzzato  da  S.  Itf.  con  augusta  determinazione 
46  corrente,  di  allontanare  da  questa  città  li  individui  nomÌDali 
toell' annessa  Hsta^  e  politicamente  pericolosi^  la  incarico  d'invi- 
tare il  direttore  generale  di  polizìa  (  che  per  guadagnar  tempo 
ho  però  già  avvertito  brevi  manu  )  a  prendere  i  concerti  neces- 
sari perchè  i  citati  individui  siano  trasportati,  questa  stessa  notr 
te,  sotto  buona  scorta,  a  Lubiana,  e  ivi  messi  a  disposizione  di 
quella  direzione  generale  di  polizia  per  la  scrupolosa  loro  sor- 
veglianza (1). 

Renderà  di  ciò  edotto  FI.  R.  governo  di  Lubiana,  pregan- 
dolo, a  Nome  Mio,  di  prender  tutte  le  disposizioni  necessarie 
alla  severa  sorveglianza  politica  dei  detti  individui.  Se  poi  al- 
cuno di  essi  si  trovasse  in  tale  situazione  economica  da  deside- 
rare qualche  denaro,  la  direzione  generate  di  polizìa  avanzerà 
i  rispettivi  fondi.  — -  Ranieri,  m.  p,    (A/,  ili.  i»48,  pag,3S3,} 

(I)  Li  individui  deportati  furono  Gaspare  Rosales,  Achille  Batta- 
*glia,  Cesare  StampaoSoncino.  Il  dottor  Gaspare  Belcredi  si  sottrasse 
•a  tempo.  Si  vociferò  che  dovesse  venir  deportato  anche  Cesare  Cao- 
iù,  il  quale  in  quei  giorni  ai  recò  a  Torino.  {N,  d.  E.) 

IV.®  tST.  —  Ordine  di  prorogare  la  deportazio- 
ne di  Cattaneo,  e  designare  li  altri  da  depor- 
tarsi o  farvi  Tiaggiare  in  Austria. 

il  vieerh  al  governatore  Spaur.  —  Milano,  2}  genn. 

Sulla  di  lei  proposta  18  corrente,  N.  248,  ohe  invio  al  signor 
presidente  aulico  di  polizìa,  trovo  a  osservare  quanto  segue:  — 

Essendo  decisa  sovrana  volontà  che  gli  individui  i  quali  nelle 
attuali  circostanze  si  dimoatrano  pericolosi  —  {ale  ge/ahrlich 
9ieh  darsteUend  ),  —  debbano  essere  quanto  più  presto  è  fattibile 
di  qui  allontanati  —  («o  schnell  als  thunlich  von  hier  entfemt); 
—  così  è  questa  sovrana  intenzione  da  assumersi  a  immediata 
norma  —  (  fortan  zu  Richtsehnur  zu  nehmen  ). 

Essendo  il  marchese  Rosales,  Stampa-Soncino  e  Battaglia, 
giusta  verbale  communicazione  d'oggi  del  signor  direttore  ge^ 


tterale  di  polÌEÌa,  già  deportati  per  Lubiana^  dere  il  direttore 
generale  di  polizia  farci  conoscere  i  rimaDenti  individui  ch'egli, 
io  cansa  del  loro  contegno  per  li  atti  di  polisca  conosciuto  pe- 
ricoloso^ <Hrede  adatti  alla  deportazione^  giudicando  io  però  che 
questa,  in  quanto  a  Carlo  Cattaneo,  non  ancora  8arebl>e  da  ope-^ 
rarsi  —  {noch  nicht  zu  verfugen  ware),  —  Parimenti  avrebbe  il 
barone  Torresani  a  indicare  per  nome  quegli  individui,  ai  quali 
sarebbero  a  darsi  |Ki«Miport»  per  V  intemo  della  monarchia. 

Quanto  finalmente  concerne  la  rappresentata  impraticabilità 
della  precettazione  da  S.  M.  ordinata  per  mezzo  del  signor  pre- 
sidente aulica  di  polizìa,  io  faccio  conoscere  al  conte  Sedlnitzky 
la  mia  opinione,  affichè  egli  possa  su  di  ciò  invocare  ulteriori  so-' 
vrane  istruzioni  di  S*  M.  l'imperatore  (<}.    {MS.  ted.  p,  rArchy 

(1)  Benché  nel  -Caltaneo  già  da  molti  anni  facessero  generalmente 
ricapito  quelli  che  promovevano  in  Milano  le  strade  ferrate,  Tistru- 
ftione  industriale,  la  riforma  carceraria  e  altre  utili  innovaaioni,  egli 
si  professava,  ed  era,  affatto  alieno  da  c|ualsiasi  associasione  politica ^ 
e  si  rideva  senza  cerimonie  di  quelli  che  speravano  tanto  in  Pio  IX  • 
C.  Alberto.  Fu  nondimeno  preso  di  mira ,  come  si  vede ,  perchè,  giorni 
prima,  P Istituto  delle  Sciente  avendo  incaricato  una  commissione  di 
proporre  nna  riforma  generale  degli  studi  e  della  censura ,  egli  per 
fortuita  eombinasione  di  voti  n^era  risultato  relatore.  Si  noti  però  che 
ristitato  adempieva  con  ciò  un  espresso  dovere,  a  termini  dei  decreta 
sovrano  ohe  da  pochi  anni  aveva  ristaorato  quel  corpo,  di  cui  Napo-* 
leone  era  stato  il  fondatore  e  il  primo  membro.  La  proposta  riformi 
rimase  oggetto  principale  e  continuo  delle  adunanze  deir  Istituto  e  dei 
suoi  corrispondenti ,  cosi  senza  affettata  ostilità  al  governo ,  come  senza 
riguardo  alle  minacciate  deporta%ionL  II  rapporto ,  in  cui  si  raccolsero 
le  proposte  speciali  di  circa  40  distinti  cultori  delle  scienze,  non  fa 
publicato  nemmeno  sotto  il  governo  provisorio,  il  quale  temeva  forse  di 
lasciare  qualche  utile  memoria  di  sé.  Più  sotto  se  ne  riferiranno  due  bra« 
ni  concernenti  T  insegnamento  militare  e  la  censura  dei  libri.  (iV.  d.  E,) 


!l.®|tft8.  —  In  Topino  si  teme  tw^inTflftione  ao- 
oiriaea  della  Toscana;  Abereromliy  opina  clie 
provocherebbe  nna  ooUcTazione  generide. 

Sir  R.  Àhercromby  a  X.  Palmerston.  —  Torino,  22  genn. 

Mitord:  —  Al  mio  ritorno  a  Torino  colsi  la  prima  occasione 
<U  far  Tiitta  al  conte  S*  Marzaao« 


«16  (6BNÌIAJ0 184S) 

■  Lo  rinvenni  assai  preoccupato  della  piega  che  avevaDo  prese 
li  affari  d'Italia,  e  non  senza  tema  che  rAnstria  mediti  qualdkie 
snbitaneo  e  improviso  colpo  contro  gli  stati  di  quei  sovrani  della 
penisola  che  volontariamente  assentirono  alla  riforma  dell'  am» 
ministrazi one.  Il  conte  S.  Marzano  non  prevedeva  che  l'Auslria 
fosse  per  avventurarsi  ad  alcun  simile  progetto  contro  gli  stati 
di  S.  M.  sarda;  ma  era  manifesto  ch'egli  non  tenevasi  certo  che 
la  Toscana  fosse  ben  sicura  da  un  tal  pericolo. 

Il  ministro  sardo  degli  affari  esteri  argomentava,  i  preparativi 
militari  che  TAustria  va  facendo  in  Lombardia,  il  contegno  de'suoi 
uomini  di  stato,  e  il  linguaggio  degli  inviati  di  quel  governo  oelie 
varie  parti  d'Italia,  convergere  d'ogni  parte  a  dargli  sospetto  che 
ella  nutrisse  pik  gravi  propositi  che  apertamente  non  palesasse. 
Notava  egli  che^  ove  si  supponessero  ben  fondati  i  progetti 
ch'egli  sospettava,  l'Austria  potrebbe  con  subitanea  inossa  en- 
trare in  Toscana;  e  prima  che  si  potesse  recare  soccorso  alcu- 
no al  granduca  e  al  suo  popolo,  compiere  il  suo  proponimeDto 
di  opprimere  li  amici  della  libertà  in  quel  paese.  Ammetteva 
egli  bensì  non  esser  probabile  che  la  Toscana  rimanesse  lunga- 
mente occupata  dalle  soldatesche  austriache;  ma  mostravasi  ti- 
moroso che,  per  la  speranza  di  dare  un  esempio  sovra  alcuno  dei 
capi  della  libertà  italiana,  il  gabinetto  di  Yienna  potrebbe  doo 
essere  avverso  a  qualche  risoluzione  di  tal  fatta. 
-   Gli  risposi  che  certamente  nella  politica  seguita  negli  ultimi 
tempi  dall'Austria  vi  erano  cose  difficili  a  interpretarsi  altri^ 
menti  che  come  preluda  a  qualche  atto,  col  quale  ella  sperasse 
davvero  di  fermare  lo  sviluppo  delle  libere  opinioni,  e  di  rom'- 
pere  quella  avversione  agli  interessi  e  ai  principii  austriaci  che 
ora  domina  in  Italia.  Ma  pure,  ammettendo  esservi  alcun  fon- 
damento a  siffatti  suoi  timori,  io  doveva  aggiungere  esservi  daU 
V altro  lato,  a  parer  mio,  tante  gravissime  cagioni  perchè  VAu^ 
stria  non  seguisse  la  via  da  lui  additata,  eh*  io  non  poteva  ripu-- 
tare  s\  prossimo  il  pericolo  com'egli  si  figurava.  Comunque  la 
cosa  fosse  stata  altre  volte^  adesso  era  impossibile  che  i  ministri 
di  Vienna  fossero  ignari  del  vero  slato  degli  animi  in  Italia;  co- 
munque facile  potesse  riescire  una  repentina  irruzione  nel  ter- 
ritorio del  granduca  di  Toscana^  essi  dovevano  essere  persuasi 
che  il  passaggio  d'una  sola  compagnia  di  fanti  austria^  per  la 
frontiera  sia  di  Toscana,  sia  dello  stato  pontificio,  sarebbe  Use» 
gnale  dell'insurgimento  di  tuttQ  quanta  Vltalia;  che  nessun  yo- 


uomo  itahano  potrebbe  guidare  o  reptimere  un  tal  moto;  e  che 
iowrMe  irreparàbilmente  seguirne  confusione  e  anarchìa. 

Tflle  essendo  il  convkiciinento  al  quale  il  mioistero  austriaco* 
iMDcbè  contro  aotmoy  dovefa  esser  giuoto^  una  risoluzioDe, 
deir indole  ch'egli  temeva,  avrebbe  potuto  spiegarsi  solamente 
col  dire  che  VÀusPria  fosse  deliberata  di  precipitarsiin  qualsia' 
li  pericolo^  piuttosto  che  deviare  del  temerario  proposito  di  n^ 
battere  colla  forzai  liberali  in  Italia,  Ma  che  l'Austria^  sola,  e 
nelle  attuali  coDdiziooi  interne  del  suo  imperio,  dovesse  creare 
a  sé  medesima  in  ItaKa  siffatte  difficultà^  mi  pareva  improbabile; 
epperò  non  poteva  capacitarmi  ch'essa  potesse  operare  in  mode 
il  contrario  u' 'Suoi  veri  interessi,  —  Ho,  eoe.  {Doc  ìngl ,  il.  43). 


9,^  1§9.  —  omciali  plemonÉe»! 
ini|N»»ti  alle  truppe  toscane. 

11  granduca  chiese  al  re  Carlo  Alberto^  e  questi  ha  dato  gra^ 
imamente  due  officiali  dell'esercito  sardo  per  riordinare,  uniti 
co'  nostri,  la  milizia  toscana.  Sian  grazie  al  re,  lode  al  grandu- 
ca: ambedue  hanno  sodisfatto  ad  una  necessità;  quegli  d'essere 
il  capitano  d'Italia,  questi  d'essere  obbligato  a  formare  il  suo 
contingente  per  1*  esercite  della  unione  italiana,  ecc. 

—  Se  siamo  bene  informati,  il  governo  ha  ricoDOSciuto  la 
necessità  di  procedere  sollecitamente  al  migliore  ordinamento 
della  intiera  milizia.  A  questo  elTelto  avrebbe  formata  una  eom- 
mistione  mista  di  officiali  toscani  e  piemontesL  {Pai ,  23  genn  ) 

S.  M.  si  è  degnala  eleggere  il  luogotenente  Raibaudi  di  €ai« 
re,  della  brigata  d'Aosta ,  ed  il  luogotenente  Bavelli ,  della  bri* 
gala  Regina^  aironorevole  incarico  di  recarsi  in  Toscana  come 
istruttori  di  quelle  nuove  milizie  italiane.         (  Htsorgimento,  ) 


m.'  190.  —  frammenti  d^un  discorso  di  Cousin 
alla  camera  dei  pari.  Carlo  Alberto  difenso- 
re e  interprete  di  Pio  H.  Lodi  ai  piemon- 
tesi e  a  tatti  li  emigrati  italiani.  —  Parigi,  23  g. 

«Non  parlerò  punto  della  Toscana,  sulla  quale  non  ho  precise 
ioformazioni:  ma  posso  parlarvi  d'un  paese  che  conosco  bene, 
e  che  m'è  caro:  del  Piemonte.  La  Santa  Sede  e  il  Piemonte  so- 
fio  le  due  potenze  che  pel  loro  proprio  carattere  e  per  la  Uuro 


tituaiione  sodo  chiamale  ad  essere  i  dae  grandi  utrameiitì  della 
rigeaerazione  italiana.  Il  papa  n'è  rantola;  U  PiemowU  ne  è  U 
braccio,  11  papa  ha  dato  il  segnale,  ad  esso  appartiene  il  dìrì- 
gerlo>  a  Ini^  che  col  doppio  titolo  di  prìncipe  temporale  del  cen- 
tro deiritalia^  e  sopratvlto  di  pastore  delle  anlme^  deve  ispirare^ 
sostenere  y  condurre  questa  grande  intrapresa.  Situato  a'  piò 
delle  Alpi^  e  nello  stesso  luogo  rimpetto  airÀustria  ed  aHa  Frao- 
cia^  il  Piemonte  copre  T  Italia;  è  il  suo  scudo  e  la  spada.  Questa 
parte  gli  appartiene  per  la  sua  giacitura  e  pel  suo  genio;  la  isto- 
ria già  «egna  con  dito  sicuro  il  destino  di  questa  casa  di  Sa vo<» 
ja,  uscita  come  l'aquila  da  un  nascondiglio  delle  Alpi,  e  che 
stende  già  le  sue  ali  su  Novara  e  su  Oenova  ».  — 

«  I  Piemontesi  sono  uomini  duri  come  le  loro  montagne,  bra- 
vi, ostinati,  e  quel  che  dà  una  forza  immensa,  sono  abituati  ad 
obbedire  al  loro  re  $enzà  servilità,  ma  per  sentimenti  naturali 
fortificati  da  lunga  abitudine.  Grazie  al  cielo,  questa  razza  d'uo- 
mini non  è  ancora  corrotta;  essi  sono  in  certo  modo  i  Macedoni 
4eW Italia.  Dal  Piemonte  sodo  usciti  que'  battaglioni  di  graoa- 
lieri  di  coi  il  general  Buònaparte  aveva  tanta  stima,  che,  per 
averli,  incorporò  il  Piemonte  alla  Francia.  In  altri  tempi  il  Pie- 
monte produsse  il  principe  JBlugenio;  a'  nostri  giorni  ci  ha  dato 
Massena.  Lo  spirito  di  libertà  soffìi  su  quel  popolo,  lo  aniooi 
senza  troppo  agitarlo,  lo  coltivi  senza  corromperlo  (i);  e  pos- 
siam  attenderci  grandi  cose.  Alfieri ,  Lagrange,  De  Maistre  aio* 
strano  abbastanza  che  il  Piemonte  non  è  paese  di  barbari ,  e 
può  stare  a  paragone  con  gli  altri  paesi  d' Italia,  Alla  testa  d'uo 
tal  popolo,  un  re  formato  alla  dura  scuola  dell'esperienza  (2). 
Penetrato  di  seotimeoti  religiosi,  e  nel  medesimo  tempo  sensi- 
bile alla  gloria,  Carlo  Alberto  era  fatto  per  inteoder  Pio  IX  ».  — 

«  Montalembert  ha  manifestato  timore  esagerato;  egli  ha  evo- 
cato  lo  spauracchio  della  Giovine  Italia;  ha  parlato  di  emigrati  i 
quali,  dopo  aver  sofferto  per  la  libertà,  la  rispettano  molto  po- 
co, portando  nel  loro  paese  spirito  di  vendetta  e  di  proscrizio^ 
ne.  Non  so  su  quali  memorie  secreto  si  foodioo  le  sue  inquie- 
tudini; ma  io  posso  dissiparle,  almeno  per  quanto  riguarda  il 
Piemonte,  In  Piemonte  non  v*  è  Giovine  Italia  ».  — 

(ì)  Pensa  meramente  il  signor  Cousin  che  la  liberla  corrompe^ 
.    (2)  La  scuola  deW  esperienza  era  stata  più  darà  per.i  Volooteri,  ì 
Tola,  i  Miglio,  i  Gavotti,  e  li  altri  sventurati  giovani  fatti  uccidere 
iiaCAlbertonel  18a4. 


(GE^iUOiSI^  tM 


amaaoBamKMemK^BMmma» 


c  La  €k&mne  Italia  è  una  sociale  secreta.  Altre  volte  era 
il  rìfogio  del  patriottismo,  og§i  ne  è  il  pericolo  e  lo  seogliOf 
non  «sito  ponto  a  dirlo  (  ngni  d*  approvtuione  ).  Grasie  al 
cielo  9  il  benefico  lume  della  poblicilà  ha  facilmente  dissipa» 
to  i  sogni  asciti  fuori  nella  notte  delle  società  secreto.  Non 
v'  è  bisogno  di  cospirare  nell*  ombra^  quando  si  può  pensare  K- 
beramente,  ed  esprimere  lealmente  i  propri  voti  e  le  speranze, 
la  quanto  poi  a  quelli  emigrati  che  recano  nella  loro  patria 
spirito  di  vendetta  e  di  odio,  invano  li  cerco  nel  Piemonte,  ed 
oso  rispondere  io  per  tanti  nobili  esiliati ,  che  non  v*  è  tmo  ti 
qfuile  non  sia  pronto  ad  offrire  al  re  la  sua  spada  ».  — 

«  Il  signor  Montalembert  ha  confuso  teippi  differenti  in  Italia  ; 
ha  confuso  due  specie  d' emigrazioni  :  egli  ha  confuso  gii  emi<» 
grati  italiani  con  gli  emigrati  svizzeri.  Ho  visto  infatti  emigrati 
svizzeri  chiamar  V  intervento  estero  nel  loro  paese  per  interesse 
del  loro  partito,  anche  V  intervento  armato  se  bisognasse;  ec- 
eelleoti  cittadini  che  chiamano  lo  straniero,  l'Austria  che  segno 
il  suo  interesse,  e  la  Francia  che  disconosce  il  suo.  S\,  ho  visto 
a  Parigi  una  specie  di  Goblenza  ginevrina ,  ove  si  prometteva 
da  parte  de'  piccoli  cantoni  disperata  resistenza,  cioè  a  dire  tor- 
renti di  sangue  per  persuaderci  e  inviare  reggimenti  francesi  a 
cancellare  le  nostre  antiche  e  gloriose  vittorie,  e  soffocare  la  li- 
bertà svizzera  forse  sul  campo  di  battaglia  di  Zurigo.  Ma  la  Dio 
mercè,  non  vi  sono  cittadini  di  questa  fatta  in  Italia  ».  — 

N.^  191.  —  Confessione  officiale  che  i  morti 
e  feriti  di  Milano  aommano  a  04. 

Dalla  Gazzetta  privilegiata  di  Milano,  —  24  genn. 

Nel  N.°  5  di  questa  gazzetta  si  è  già  fatta  ampia  menzione  di 
deplorabili  avvenimenti  cui  diede  funesta  occasione  lo  strano 
procedere  di  alcuni  malevoli.  Abbiamo  ivi  esposto  le  inevitabili 
conseguenze  dell'  insurto  conflitto,  colla  morte  e  colle  ferite  di 
alcuni  individui  ^  ma  poiché  i  giornali  esteri  colla  solita  esage- 
razione si  occupano  nel  dare  a  questi  già  abbastanza  lagrime- 
voli  casi  un'ampUazione  troppo  superiore  al  vero,  ci  troviamo 
nella  necessità  di  rettificare  le  troppo  inesatte  esposizioni  del» 
V estero  giornalismo  sul  numero  degli  individui  ch'ebbero  a  soc" 
eumbere  o  che  riportarono  ferite  nel  tumulto  suscitato  da  un'  ir- 
requieta e  torbida  malevolenza. 


Risolta  pertanto^  dalle  pratiche  verifieaKÌoni^  che  gli  mdwi^ 
dui  periti  in  causa  delle  fef  ite  riportate  in  qoeiroccasioae  escen* 
de  al  numero  di  cinque,  e  il  numero  dei  feriti  a  Hnquantanave^ 
compresi  quelli  ch'ebbero  a  soccunibere,  non  escluso  anche  il 
dubbio  circa  i  singoli  individui^  se  cioè  tutti  coloro  che  in 
quella  infausta  giornata  ebbero  a  trovarsi  ofTesi ,  lo  furono  ve* 
ramente  per  la  causa  sopra  accennata  e  nella  mentovata  occa- 
sione. Ciò  basti  intorno  a  questo  doloroso  argomento^  nella  sola 
vista  di  ridurre  al  v-ero  le  consuete  esagerazioni^  e  premunire  i 
creduli  e  gFincauti  contro  la  malafede  dell'estero  giornalisoio. 


IV.**  199.  —  Soccorsi  da  Venezia ,  Vicenza  e  Ve- 
rona ai  feriti  di  Milano.  Minacce  della  po- 
lizìa. 

Dal  Veneto  si  sono  ricevuti  notevoli  e  commoventi  segni  di 
simpatìa.  Le  signore  Benti voglio  e  Michiel  fecero  a  Venezia  una 
questua  pei  feriti  di  Milano.  La  polizìa  minacciò,  proibì;  ma  a 
Milano  si  ricevettero  ^000  lire^  accompagnate  da  una  lettera 
commovente,  nella  quale  si  esprimevano  con  isquisita  dicitura 
i  sentimenti  di  cui  Yenezìa  è  animata  per  la  buona  causa  e  pei 
fratelli  lombardi.  Il  podestà  di  Vicenza  inviò ,  a  nome  de'  suoi 
concittadini,  20f)0  lire  allo  stesso  fine.  À  Ferona  in  sole  otto  ore 
si  raccolsero  80  pezzi  da  20  franchi.  La  polizìa  riesci  ad  impe- 
dire ogni  ulteriore  dimostrazione;  e  quei  cittadini  raandareoo 
gli  80  pezzi  da  20  fr.,  aggiungendo  le  ragioni  per  cui  non  man- 
davano di  più,  e  pregando  sbavasse  riguardo  non  alla  somma, 
ma  alle  inl«nzioni  ed  alla  simpatia.  {Concord. ^  24  genn.) 


N.^  19S.  —  Passaggio  degli  anatriaei  perleo* 
loao  ai  governi  toscano  e  pontiflcio  ;  il  tra- 
gitto impoaailiile  ;  il  re  di  Napoli  abbando- 
nato a  me. 

Carteggio  del  Times  neUa  Patria  del  7  feb. 

Le  difficoltà  saranno  aumentate  incalcolabilmente,  se  il  prin- 
cipe di  Metternich  credasi  forzato  a  far  marciare  truppe  in  soc- 
corso del  re  di  Napoli.  In  Napoli  slessa  la  memoria  dell*  inva- 
sione austriaca  ò  ancora  troppo  forte^  perchè  la  corte  ne  faocia 
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SQO  principale  appoggio.  Ma  è  nelle  presenti  congiuntare  gran- 
demente difficile  poter  prestare  soccorso  in  tempo  a  quella  parte 
meridionale  dell'  Italia.  È  evidente  che  nella  condizione  in  cui 
si  trovano  gli  stati  dell'  Italia  centrale^  il  passaggio  anche  d'un 
solo  reggimento  austriaco  provocherà  un  generale  soUevamento 
nelle  popolazioni  ;  ed  i  governi  toscano  €  pontificio  prohabU* 
mente  rigetteranno  una  domanda  di  transito ,  appoggiando  il 
loro  rifiuto  sopra  U  non  voler  compromettere  la  tranquillità  dei 
loro  stati,  Volendo  poi  trasportare  un  esercito  austriaco  negli 
stati  napoletani  per  via  di  mare,  ed  in  questa  stagione^  è  intra- 
presa per  la  quale  il  governo  imperiale  non  ha  mezzi  adeguati, 
knzì,  se  Siam  bene  informati ,  le  forze  austriache  nell'Italia  set- 
tentrionale 9  particolarmente  la  cavalleria .  non  sono  preparate 
per  entrare  in  campagna.  Bisogna  pur  aggiungere  che  una  ener- 
gica dimostrazione  dell'Austria  di  voler  opprimere  una  rivolu- 
zione popolare  a  Napoli^  non  sarebbe  guardata  con  indifferenza 
sia  dalla  Francia,  sia  dal  Piemonte;  e  qualunque  possano  es- 
sere le  risoluzioni  che  prenderanno  questi  due  governi  ^  l'opi- 
nione publica  si  dichiarerà  in  opposizione  dell' Austria.  Or  dei 
due  mali  Siam  indulti  a  credere  che  il  principe  di  Meiternich  sce» 
glierà  il  minore;  ed  abbandonando  il  re  di  Napoli  alle  sue  pro- 
prie^ forze,  riserverà  quelle  forze  dell'esercito  austriaco  a  man« 
tener  l'ordine  nel  Regno  lombardo-veneto. 


N.®  194.  —  Allarme  In  Italia  per  le  dlciilarii- 

zlonl  di  Radetxky. 

Se  qualcuno  dubita  ancora  di  buona  fede  alle  intenzioni  dei 
governo  austriaco ,  legga  l' ordine  del  giorno  del  general  Ra- 
detzky,  publicato  in  Milano  il  giorno  i8  del  corrente  gennaio. 
A  noi  piace  quella  ruvida  e  militare  franchezza  ^  e  vorremmo 
che  popoli  e  governi  della  lega  italiana  scolpissero  nella  loro 
memoria  a  caratteri  indelebili  tutte  le  parole  di  quel  proclama. 
E  un  documento  preziosissimo^  e  fa  d'uopo  farne  tesoro  per  pro- 
vedere a'  casi  d'Italia.  Basterebbe,  solo,  ad  accelerare  e  giusti-» 
ficare  Varmamento  degli  stati  delVunione, 

Il  vecchio  soldato  parla  coli'  eloquenza  della  sciabola ,  colla 
logica  della  baionetta.  In  tutti  i  detti  di  quel  singolare  manife- 
sto respira  il  furore  delle  battaglie:  leggendolo^  par  di  vedere 
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già  il  fumo  de' cannoni,  senlire  il  rumore  delle  archibugiate.  Il 
generale  Radetzky  da  suddito  devoto  alla  maestà  imperiale  »  ha 
ripetuto  a'  suoi  soldati  tutti  i  concetti^  tutti  gli  ordini  del  mani- 
festo  imperiale:  ha  vulgarizzato  nella  lingua  della  caserma  le  pa- 
role freddamente  studiate  del  consiglio  aulico^  Fa  d'uopo  ren- 
der giustìzia  a  tutti  :  la  traduzione  è  degnissima  interprete  del 

testo.  (Pat.,  ^6  gena,) 


n.""  195.  —  noto  di  nrapoU.  Ardore  e  dignità  del 
popolo;  esitanze  di  Bozzelli ,  capo  del  comi- 
tato regolatore;  avarizia  dei  ricchi  afAgliati; 
accordi  col  comitato  aiciliano  ;  aollevazione 
di  Carducci  nel  Cilento.  Il  re  congeda  Dal  Car- 
retto e  Code,  e  incalzato  sempre  pia  promel>- 
te  nna  costituzione.  Bozzelli  ministro. 

Dal  libro:  La  rivoluzione  di  Napoli,  di  Ferdinando  Petruccelìi. 

—  La  nazione  napolitana  aveva  subito  Fazione  dissolvesle 
del  governo^  ma  non  n'era  stata  trasformata.  La  parte  giovaoe 
di  essa  palpitava  di  forte  vita.  —  Malgrado  tutti  gli  impacci  e 
le  persecuzioni  che  le  opponeva  il  governo^  anelava  a  romperò 
i  lacci  che  l'avviluppavano;  cospirava  e  protestava.  Cospirava 
senza  nascondersi^  protestava  senza  temere.  Infatti^  nell'invemo 
del  1847,  sì  publicava  il  mio  Ildebrando ,  che  rivelando  l'im* 
pura  origine  del  potere  temporale  del  pepa,  severi  consigM  rck^ 
geva  a  Pio  IX  ^  e  l' incapacità  e  V  impossibilità  del  principato 
nel  XIX  secolo  proclamava.  Nella  state  veniva  fuori  la  protèsta 
famosa,  la  quale  era  il  manifesto  all'Europa  della  rìvoluzt<me  col 
andavamo  a  metter  mano.  Nell'agosto  la  rivoluzione  di  Reggio 
scoppiava.  Ma  quella  non  era  che  Tespansione  di  animo  esulce* 
rato  troppo;  impeto  d'ira  involontario  e  non  preparato  di  guisa 
alcuna.  —  (p.  35). 

—  Viva  Pio  IX  fu  la  frase  prestigiosa  che  chiamò  i  popoli 
alla  yita  novella,  perchè  quella  frase  compendiava  tutto.  Quella 
frase  era  un  insulto  gittate  sul  viso  al  governo  borbonico ,  il 
quale  avea  dichiarato  il  papa  scelerato  e  sacrilego.  —  A  questo, 
nome,  che  doveva  collegare  tutti  i  partiti,  la  simpatìa  fu  univer- 
sale. —  Questo  assentimento  unanime  sbigottì  il  governo.  -*— 
llalgrado  le  qontestazioni  del  oùnUtro  deUo  finanze  Ferp>  chs 
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didiiartTa  inviolabile  il  sistema  delle  imposte^  qaella  del  sale 
fti  diminaita  d'on  terzo ,  qaella  del  macino  abolita  del  tutto. 
Questa  misura^  che  si  calcolava  dovesse  eccitare  no  entusiasmo 
massimo  nel  popolo^  fu  accolta  freddissimamente.  —  Questa 
nobile  fierezza  del  popolo,  fu  una  rivelazione  per  tutti;  una  ri- 
velazione che  ne  emp\  di  gioja  e  di  stupore.  —     (p  36.  38). 

—  Avendo  scandagliato  il  calibro  della  volontà  popolare,  la 
nostra  energia  raddoppiò.  La  sollevazione  di  Calabria  era  stala 
un  saggio  senza  speranza  di  successo  ;  si  pensò  metter  mano  ad 
un'opera  pia  grandiosa^  ad  un  fatto  più  solenne.  —  Si  cercò  di 
aggruppare  le  file  sparpagliate ,  fondere  gli  elementi  difformi, 
— '  Ed  af6nchè  si  avesse  potuto  agire  con  sicurezza  ed  unità^  si 
costita)  un  comitato  regolatore,  nelle  cui  mani  si  deposero  tutti 
i  poteri^  o,  per  meglio  dire,  s'impossessò  di  UUto  per  provedere 
al  movimento  e  dirigerlo.  Fatalità  che  fu  la  prima  radice  delle 
sventure  che  seguirono  1  Lo  spirito  della  rivolta  soffiava  dap- 
pertutto: una  specie  di  abnegazione  e  di  disinteresse  si  manife^ 
stava  in  ognuno.  Non  pertanto  collettivamente  pochi  s'intende- 
vano, pochissimi  osavano  confidarsi  le  proprie  speranze  ed  i 
proprj  disegni,  abituati  qual  erano  al  lungo  vassallaggio,  ed  al 
sospetto  di  rinvenire  in  ogni  uomo  un  agente  di  polizìa.  Inoltre 
le  forze  del  governo  magnifìcavansi  di  molto.  —  1  giovani  che 
si  accingevano  a  misurarsi  in  campo  aperto ,  a  traverso  tutti  i 
pericoli,  mancavano  di  esperienza  e  di  fortune,  I  vecchi  rivolu- 
zionar] ,  i  quali  furono  poi  con  profonda  ironia  denominati 
màrtiri  del  1820,  apportavano  nel  commune  patrimonio  sospetto, 
scoraggiamento,  —  Vi  volevano  delle  armi,  e  si  promettevano 
spesso  ,  ma  non  si  ottenevano  mai.  Vi  volevano  dei  denari ,  ma 
i  sacrifici  anche  piii  leggieri  trovavano  sempre  repugnanza, 

—  Francesco  Paolo  Bozzelli,  che  aveva  alquanti  anni  esulato 
per  aver  partecipato  alla  rivoluzione  del  1820,  si  era  saputo  or-? 
pellare  di  vaghe  penne. 

—  Fu  perciò  creduto  capo  idoneo  di  un  comitato  centrale 
che  si  formava  in  Napoli ,  e  che  dovea  servire  di  mente  e  di 
cuore  alla  rivoluzione.  11  sospetto  surse  in  vero  in  qualcuno, 
ma  tosto  fu  soffocato.  —  Quell'aria  di  riservatezza ,  quel  sos* 
siego  severo,  queirimportanza  studiata,  quel  non  palesarsi  mai 
per  intero,  quella  ciarlatanerìa  che  sanno  sì  bene  improntare 
gli  impostori  per  avere  Tillusione  di  ottica,  aveva  trionfato.  As- 
sunse li  governale  della  rivoluzione  ;  se  ne  mise  nelle  mani  1^ 


fila*  —  Gli  aomiai  nalli  che  arrivano  uo  istante  a  sorprende:^ 
re  e  direi  quasi  a  fascinare ,  presto  o  tardi  sono  discoverti  e 
risospinti  nelle  loro  proporzioni  meschine.  Egli  vedeva  qaesto 
triste  avvenire  dinanzi  a  sé.  Camminare  di  buona  ftds  coi  rioo^ 
lusionarj  era  per  lui  periglioio  ;  risolse  servirsene  di  sgabello', 
conoscerli ,  venderli ,  rivelare  tutto  e  salvarsi.  Perciò  gli  era 
mestieri  non  compromettersi  troppo ,  non  far  troppo  inoltrare 
VincendiOf  per  spegnerlo  a  tempo.  Doveva  dare  alla  sollevazioaa 
proporzioni  meschine  ;  stornare  i  mezzi;  sedurre  i  capi;  diriger 
tutto  di  traverso;  lutto  dominare.  Ed  egli  improntò^di  languore 
e  di  diffidenza  il  movimento:  gli  inoculò-  l'impotenza  e  Tifife* 
condita;  volgendolo  verso  una  strada  falsa  e  senza  uscita;,  gli 
fece  perdere  T  opportunità:  lo  stornò  dai  propositi  vigorosi  e 
stabili  di  finirla  compiutamente  con  un  governo  scelerato.  — 
Ne  segu\  quel  certo  che  éà-  lento  e  d*  indeciso  ^  e  quella  specie 
di  trepidazione  che  fece  aggiornare  la  manifestazione  del  i^ 
geunajo  1848>  convenuto  coi  siciliani,  *        (p<  3^,  43). 

—  La  gioventù  napolitana^  esasperata  da  lung»  tirannìa  di 
preU  e  di  birri,  martoriata  da  ogni  specie  di  umiliazioni  e  so- 
prusi, anelava,  accelerava  il  momento  d'ineurreiione,  malgrado 
tutti  gli  intoppi  creati  dal  comitato,  —  À  Napoli  vi  era  il  costu- 
me che ,  un'ora  dopo  il  tramonto^  nella  piazza  della  Reggia  le 
bande  militari  suonassero  due  o  tre  pezzi  di  musica.  Gli  stu- 
denti vi  accorrevano ,  perchè  quella  specie  di  spettacolo  gra- 
tuito li  allettava;  e  sodisfaceva  al  bisogno  di  armon\aj  che 
sembra  indispensabile  all'organizzazione  italiana.  Quella  sera  si 
suonava  un'aria  marziale  del  maestro  Battista.  Quegli  accordi 
maschi  agirono  da  provocatori  sopra  animi  disposti  e  commossi 
da  irritazione  interiore  e  dairincanto  di  una  notte  si  voluttuosa 
ed  eloquente.  Trascinati  dall'istinto,  senza  riflettere^  senza  ti- 
tubare ;.  unanimemente  dimandarono  che  quelle  note  fossepo 
ripetute,  e  strepitosi  applausi  si  fecero  udire.  Alla  dimanda 
inusitata  si  oppose  il  rifiuto,  e  gli  astanti  fischiarono  ;.  immedia- 
tamente i  soldati  di  guardia  accorsero  >.  la  polizìa  vi  si  pose  di 
mezzo,  qualche  colpo  fu  dato,  qnalcheduno  arrestato.  Ma  la 
massa  inebriata,  incollerita,  replicatamente  gridò:  oò&asto  la 
polizìa;  ed  al  grido  di  viva  Pio  IX,  stretta  in  falange  compatta, 
si  fece  largo  spingendo  birri  e  soldati,  e  trionfante,  ripetendo 
sempre  le  stesse  grida,  percorse  la  strada  di  Toledo.  La  paura 
degli,  uni,  la.  gioJA  deg)i.aitrJ,.  lo^  stupore,  di  tuUi.atUrò  la.foila;. 
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io  uo  éttimo  i  baslioDt  della  etltà  si  ricoprìTano  di  gente.  E  quei 
Rovani  avaD2avaoo^  avanzavano  sempre,  allegri  come  conqui-* 
statori^  commossi  come  atteri.  Così»  eccitati  da  passioue  e  da 
ealasiasmo^giaBsere  alla  piazza  della  Carità,  La  voce  della  com^ 
moziotie  era  corsa  ^  si  era  divulgata  per  tutto.  La  polizìa»  che 
aveva  toccato  un  primo  rovescio ,  messa  ia  può  tiglio  ed  in  or- 
gasmo^ si  raccolse  in  grossa  mano ,  si  mischiò  ai  gendarmi ,  si 
schierò  a  squadrone ,  e  si  appostò  allo  sbocco  della  piazza  per 
impedire  che  la  folla  procedesse.  La  loro  opposizione  non  valse 
nulla.  Quella  siepe  codarda  fu  sfondata ,  diciam  così ,  a  passo> 
di  carica  :  quel  baluardo  fu  spezzato  come  uo  vaso  di  vetro. 
Birri  e  gendarmi  brancolarono  per  terra  gettati  alla  rinfusa. 
Allora  si  alzò  un  novello  grido  di  vwa  VRcUia,  viva  Pio  IX;  e 
come  per  incanto  la  piazza  fu  sgombrata.  —  La  notte  si  fecero 
innumerevoli  arresti.  —  Dal  Garretto  doveva  fingere  tutto  igno- 
rare. Le  vittime  furono  gittate  nelle  prigioni  orribili  della  pò* 
lizìa;  e  qualcuna  »  lui  insciente ,  anche  martoriata  da  quei  da» 
assassini  senza  coscienza^  i  commissarii  Campobasso  e  Morbillo^ 
dei  qaali  la  crudeltà  e  la  rapina  si  disputavano  l'anima.  Gli  in- 
earcerati  dimostrarono  il  più  grande  sangue  freddo.  Non  una 
pardla,  non  un  atto  y  non  una  debolezza  in  faccia  alle  minacele 
ed  alle  sofferenze  li  tradìj  il  nucleo  della  eozpivdxione  rvoMut 
eéMo  ai  funzionar]  subalterni  della  polizia  (p.  44,  46).  Il  eom^ 
UUo  di  Napoli  intanto^  lungi  dai  pensare  a  provedere  armi  e 
munizioni,  e  spendere  utilmente  le  tenui  somme  che  dalle  lar« 
gizioni  particolari  raccoglieva,  n  sposiova  in  concerti  al  comt-* 
tato  di  Palermo,  ed  in  maneggi  sterili  coi  popolani  per  adde* 
slrarli  ad  una  evoluzione  teatrale.  Questa  caricatura  di  rivolu- 
zione domandata  ai  popolani  consisteva  in  farli  partir  fuggendo 
da  vanì  punti  della  città  »  ad  un'ora  stessa,  senza  proferir  siK 
labe  {fuj,  fuj),  ed  atterrire,  non  so  con  quale  disegno,  i  cittadini. 
— '  Alcune  sere  dopo  il  14  dicembre,  una  nuova  dimostraxiO' 
ne  si  concertò.  La  strada  di  Toledo  rimbombò  novellamente  del 
grido  di  invaino  IX,  viva  l'Italia:  La  polizìa,  scortata  dai  gen- 
darmi, accorse  di  nuovo.  Qualche  gendarme  fu  morto,  alcuni 
scherani  feriti  :  ma  un  istante  appresso  vincitori  e  vinti,  cmn- 
presi  da  mutua  paura,  sgomberarono  il  campo  di  battaglia.  La 
seconda  prova  era  tornata  favorevole  ai  liberali.  La  plebe  non 
si  era  mossa:  ma  con  compiacenza  non  dissimulata  aveva  vedu- 
ta la>  sconfìtta  dello  sgherro  di  polizìa^,  sua  tormento,  ostinato^;, 
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Bemieo  implacabile  di  ogni  sua  giojae  di  ogni  sua  libertà.  Però 
pel  comitato  né  anche  queste  bastava,  li  i2  gennajo  passò^  e  la 
,  rivoluzione  a  Napoli  non  successe.  Palermo  invece  fnantenne  U 
paUa;  ed  il  matino  del  l'i,  il  grido  di  guerra  contro  il  Borbone 
suonò.  (P  46,49) 

•—  Re  Ferdinando,  educato  in  tutta  l'opulenza  del  despoti-* 
sme>  e  viziato  dalla  più  codarda  adulazione ,  come  una  pantera 
ferita  si  abbandonò  ad  ogni  delirio  di  furore.  Furono  spediti 
navi  e  soldati:  il  suo  proprio  fratello  fu  inviato  a  Palermo  per 
Ispegnere  nel  sangue  V  incendio ,  e  mercar  tutto  per  oro  e  per 
nastri.  Qualche  giorno  di  poi  ^  il  conte  di  Àquila  tornava  senza 
aver  potuto  nulla  ottenere^  e  dichiarava  che ,  almeno  pel  mo- 
mentO)  ogni  cosa  era  perduta.  E  quasi  commentario  alle  asser- 
zioni del  principe,  i  soldati  della  guarnigione^  in  gran  parte  fe- 
riti>  tutti  nudi,  disarmati,  affranti^  erano  ricondotti  a  Napoli  sui 
vapori  da  guerra.  Era  quella  l'ora  opportuna  di  battere  a  brec- 
cia lo  screpolato  dispotismo  borbonico.  —  Ma  Vinetto  comitato 
non  si  riseosie,  e  propose  invece  nuovi  sperimenti  dello  spirito 
publico.  Il  giorno  25  gennajo  si  fece  mettere  in  iscena  dai  po- 
polani la  corsa  preparata.  Alle  undici  del  matino  ^  da  parecchi 
rioni  di  Napoli^  si  scagliò  precipitosamente  fuggendo  un'onda 
di  popolani.  Essi  non  proferivano  sillaba ,  non  davano  neppur 
ìndicto  di  chi  li  inseguisse,  perchè  corressero,  di  che  vi  fosse  a 
temere.  Telavano  furiosi,  ed  agglomerando  nel  passaggio  alCra 
gente^  che,  inscia  di  tutto,  si  salvava  in  sensi  diversi,  calpestando 
insieme  donne  e  fanciulli,  rovesciando  chiunque  era  ad  essi 
d'intoppo^  mettendo  in  fuga  vetture  e  pedoni,  a  loro  vòlta  ok>ii- 
garooo  a  chiudersi  in  un  istante  tutte  le  porte  de'  palagi,  spar* 
aero  la  costernazione  e  lo  spavento  fra  tutti  i  cittadinL  — »  Il 
governo;  ossia  il  re^  si  stancava  in  atti  insensati,  ora  di  ferocia, 
ora  di  viltà.  1  consigli  di  stato  fluttuavano  anch'essi,  é  si  sac- 
cedevano senza  nulla  risolvere ,  perchè  alcuno  non  ardiva  pi- 
gliar quivi  la  parola,  e  chiarir  francamente  la  situazioDe,  per 
proporre  temperamenti  generosi  e  liberi.  11  paese  ^  io  una  pa- 
rola, in  tutte  le  sue  regioai  si  sentiva  trascinare  nel  bujo ,  ai 
sentiva  dissolvere.  Quelle  manovre  senza  senso  del  comitato,  di 
nient'altro  feconde  che  di  nuovi  arresti ,  e  di  maggiore  scorag- 
giamento e  terrore,  quelle  comedie  senza  significazione  com- 
pletavano r  oscillazione ,  complicavano  V  oscurità  generale.  — 
il  popolo  aveva  veduto  che  la  polizia^  accozzaglia  di  codardi  e 
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di  abbietti ,  potovasi  facilmente  calpestare  :  il  re  avea  scoperto 
che,  per  i8  aoni^  lo  avevano  ingannato  sul  suo  potere  e  sulla 
fede  e  sulla  venerazione  che  il  popolo  portavaglì  ^  sulla  pre- 
sunzione della  polizìa  di  tutto  sapere,  e  l'attitudine  di  tutto 
spegnere  in  un  atto  di  volere  e  di  collera.  (p.  49, 5t). 

—  Cardueei  aveva  inalzata  la  bandiera  tricolore  nelle  mon- 
tagne del  Cilento,  Questo  giovane  eccellente,  il  cui  orribile  as- 
sassinio è  stato  tanto  da  noi  deplorato,  aveva  poco  ingegno,  ma 
cuore  snoisurato.  La  difficoltà  dei  mezzi  non  entrava  ne'  suoi 
calcoli,  vedeva  io  scopo  e  vi  andava  dritto  attraverso  a  tolto. 
Gostabile  Carducci  fu  il  solo  che  osò  sollevare  il  grido  della 
rivoluzione  nelle  Provincie  dei  regno  sul  cominciare  dei  Ì&I8. 
Principiò  nelle  montagne  del  Cilento  con  una  mano  di  i5  no- 
mini  scalzi  e  disarmati.  Al  primo  segnale  le  turbe  accorsero.  Il 
grido  di  libertà  non  si  fa  udire  giammai  vanamente  fra  quella 
gente.  Essa  è  brava,  determinala,  forte  in  faccia  ai  pericoli  ed 
in  faccia  ai  mali,  la  fame  non  esclusa.  —  Il  Carducci  cominciò 
a  percorrere  il  contado.  Gli  attestati  della  simpatìa  la  pia  viva 
lo  accoglievano  dappertutto  :  i  suoi  voleri  erano  ordini.  Il  clero, 
obbligato  dal  popolo,  gli  andava  incontro  con  la  croce  ;  il  suono 
delle  campane  io  festeggiava.  Egli  riformava  o  creava  una 
guardia  nazionale:  disarmava  i  tristi  e  gli  avversi:  dava  le  armi 
al  più  ardimentosi  e  ai  liberali;  aggiungeva  alla  sua  coorte  un 
altro  branco  di  uomini ,  e  progrediva.  Gli  agenti  del  governo, 
allarmati  dal  procedere  incessante  che  egli  faceva ,  gli  spicca- 
rono contro  incontanente  un  grosso  corpo  di  soldati,  artiglierìa, 
cavalli  e  cacciatori.  Ma  non  potendo  né  l'artiglierìa  uè  i  cavalli 
manovrare  nelle  montagne,  la  fanterìa  in  quanti  scontri  sosten- 
ne fu  messa  in  dirotta  completa.  Queste  novelle,  propagate 
dovunque,  giunsero  a  Napoli.  —  Era  quello  il  tempo  per  la  se- 
conda volta  di  dare  addosso  ai  Borboni  e  disinfettarne  il  paese: 
ma  il  comitato,  che  nulla  avea  preparato,  determinò  provare  an- 
cora una  manifestazione,  (p-  51 ,  63). 

—  Il  comitato  aveva  dimandata  una  manifestazione  poet/lca: 
gli  nomini  più  decisi  si  ammutinarono  e  risolsero  che  sareb- 
bero venuti  fuori  armati,  per  resistere  e  vendere  cara  la  vita, 
se  il  governo  li  avesse  attaccati.  E  comitato  contramandò  l'or- 
dine della  manifestazione;  ma  il  De  Simone,  che  veniva  a  signi- 
ficarlo, giunse  troppo  tardi.  La  gioventù  lo  respinse  indignata, 
t  tenne  fermo.  Quanto  si  potesse  ottenere,  per  rassicurare  il  ter- 
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rore  del  comitato ,  fu  che  non  si  sarebbero  adoperati  i  fucili , 
i  quali  per  vero  erano  ia  assai  piccolo  numero.  —  La  matina 
del  27  gennajo  quindi^  verso  le  li)  del  matino^  preceduti  da 
bandiera  trieolore  e  la  coccarda  tricolore  sul  petto ,  al  grido  di 
Viva  Pio  IX,  viva  Vltaliay  evviva  la  costituzione;  la  manifesta- 
zione procede  sulla  piazza  della  Carità^  mentre  altri  gruppi  di 
giovani  fregiati  dello  stesso  nastro  venivano  giù  dalla  strada 
degli  Studj.  Quel  grido  di  viva  la  coHituxione  fu  un  grido  ma- 
gico. Le  guardie  di  sicurezza  ,  parodìa  delle  guardie  nazionali» 
lasciarono  libero  il  passo  alla  processione  trionfante.  I  balconi 
si  coprirono  quasi  per  incanto  di  una  Mìa  infinita  di  donne  e 
di  uomini.  Le  donne  sventolarono  le  pezzuole  e  replicarono  il 
grido;  gli  uomini  discesero  sulla  strada  per  ingrossare  le  torbe. 
L'entusiasmo^  la  gioja^  la  determinazione  /  la  sicurezza  brillava 
in  tutti  i  volti.  Tutti  avevano  creduto  che  la  costituzione  fosse 
stata  subita  dal  re^  e  fecero  a  gara  uomini  e  donne  per  festeg* 
giarla  !  Il  re ,  spaventato  dal  corruccio  di  tutta  una  città  che 
si  risveglia  e  si  leva^  si  credette  spacciato  all' intutto.  Ac- 
colse i  suoi  figli  intorno  a  sè^  chiamò  la  moglie ^  ì  fratelli^  il 
servidorame  più  fido^  e  si  accinse  a  morire  forse ^  ma  in  mezzo 
alla  ruina  di  tutti.  Il  generale  Statella  ebbe  ordine  di  far  spaz^ 
7are  le  strade  dall'  artiglierìa ,  percorrerle  al  galoppo  dalla  ca- 
vallerìa^ e  mietere  alla  cieca,  e  nessuno  risparmiare.  — 

—  L'artiglierìa  schierata  già  accostava  il  foco  alle  miccie, 
ma  le  schiere  dei  giovani  che  procedevano  non  si  ritrassero  di 
ìin  pollice.  Replicò  l'intimazione,  e  coloro  ripeterono  il  grido: 
Viva  la  eostitusione,  accennando  la  coccarda  tricolore  che  por- 
tavano sul  petto,  onde  additare  dove  dovessero  appuntare  le 
mitraglie.  A  quella  vista  Statella  impallidì ,  e  smettendo  ogni 
fierezza,  credette  opportuno  non  obbedire  al  comando  del  re: 
colla  sua  sciabola  scostò  il  braccio  di  un  artigliere  che  stava  per 
dar  foco ,  e  comandò  alla  cavallerìa  di  abbassare  le  armi.  Poi 
con  parole  dolci,  con  modi  soavi ,  prese  a  carezzare  la  folla. 

—  Statella,  ritornato  a  palazzo,  dipinse  focosamente  al  re 
la  situazione  minacciosa  del  paese.  Disse  die  la  città  kitera  era 
concorde  in  domandare  uno  statuto;  che  se  si  adoprava  la  forza 
l'esito  era  dubbio.  Il  re  dimandò  respirare,  riflettere  un  giorno 
ancora,  consigliarsi)  pari  ad  un  condannato  chiese  grazia  al 
niessaggiere  del  popolo.  La  sera  il  consìglio  di  stato  si  riunì.  Il 
re  udì  tulli,  pesò  tutto ,  accolse  tutti  i  pareri  e  tutti  i  propositi; 
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ma  senza  palesare^  anzi  seoBa  aeppore  far  trapelare  il  suo  voto^ 
sciolse  il  coDsigUo.  laéi  si  ritirò  col  marchese  di  Pietracatella , 
col  cavaliere  Fortunato  e  qualche  altro  suo  fede!  servitore^  e 
comiaciaroQO  a  deliberare.  Qualche  ora  dopo  un  messo  andava 
ad  annunziare  al  marchese  Dal  Carretto  che  era  novellamente 
desiderato  dal  re. 

Questi  si  era  ritirato  in  sua  casa  con  Tanima  oppressa  dal 
dubbio  e  dilacerato  dalla  rabbia.  Il  re  non  gli  avea  rivolto  nep- 
pure una  parola^  neppure  uno  sguardo;  aveva  ascoltato  fredda- 
mente le  disperate  misure  che  egli  divisava  di  prendere.  Si  cre- 
dette perduto;  solo  non  sapeva  sino  a  quali  estremi  la  sua  dis- 
grazia sarebfoesi  spinta.  —  Fece  prima  scomparire  buon  numero 
dì  carte^  altre  ne  mise  in  ordine,  poi  si  rese  alla  corte;  arrivato 
alte  sale  dimandò  del  re.  Gli  fu  risposto  sedere  in  consiglio.  Si 
avanzò  per  entrare;  ma  il  ciamberlano  glielo  impedì.  Avvam- 
pando di  sdegno^  stese  la  mano  suiruomo  che  gli  impediva  di 
varcar  la  porta  ^  protestando  con  voce  grossa  ed  irata  ^  che  co- 
me mioistro  aveva  diritto  di  entrare,  e  che  niuno  poteva  tener- 
gli il  passo.  Allora  il  general  Filangeri  uscì,  e  con  sorriso  fred- 
do ed  ironico  gli  disse  :  voi  non  slete  più  ministro.  Esterrefatto^, 
ma  incredulo  ancora^  Dal  Carretto  osò  proferire  altère  parole  : 
ma^  al  piglio  severo  e  fermo  del  generale,  quella  paura  che  avea 
per  sì  lungo  tempo  altrui  inspirata  penetrò  nel  suo  cuore  ;  e 
cangiando  di  un  tratto  linguaggio,  implorò  per  favore  vedere 
ancora  una  volta  il  suo  adorato  sovrano ,  avendo  gravi  cose  a 
commnnicargli.  Filangieri  gustò  un  pezzo,  sorbi,  diciam  cos'i^  a 
sorsi  a  sorsi  rumiliazione  di  quell'uomo,  un  istante  prima  si 
superbo  e  sì  terribile,  poi  con  un  ghigno  mefistofelico  soggiun- 
se :  «  in  questo  momento  il  commissario  Silvestri  mette  i  sug- 
gelli alle  vostre  carte ,  a  casa  vostra  :  a  voi  è  stata  accordata 
un'ora  di  tempo  per  uscire  dal  regno  ;  profittatene  e  scrivete 
alla  vostra  famiglia  ».  Nuove  scuse,  nuove  preghiere,  nuovi  av- 
vìlìaienti,  nuovi  scoppi!  di  sdegno  impotente;  ma  Torà  passala,. 
toccati  ducati  duemila,  ultima  paga  d'infami  servigi  renduti  ad 
un  principe  infame,  ultimo  prezzo  del  sangue  del  Cilento,  di 
Sicilia^  dì  Calabria,  accompagnato  sino  ai  confini,  usc\  dal  paese 
e  prese  la  vòlta  della  Francia  —  Il  consiglio  famigliare  del  re 
fu  protratto  sino  alle  ore  più  tarde  della  notte.  -—  All'  indimani 
un  altro  uomo  si  presentava  alla  corte,  ma  neppur  esso  veniva 
ricevuto.  Quest'uomo  era  l'arcivescovo  di  Patrasso ,  Celestino 
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Code,  coafessore  di  re  Ferdinando. -~  Questo  ribaldo^  che  tanta 
parte  aveva  rappresentata  nelle  sventare  di  quel  disgraziato 
paese,  spaventato  si  nascose,  e  poscia  sì  salvò  a  Gastellamare. 
-^  Travestito,  rinnegando  il  suo  nome,  partì  per  Malta  odi 
mezzo  della  notte.  —  (pt  ^^7  59  ) 

—  Il  giorno  28  fa  un  giorno  di  ansietà  indicibile  per  tutti 
ì  partiti  e  per  l'intera  città.  È  vero  che  una  commissione  reca- 
tasi dal  re  era  stata  ben  ricevuta ,  e  ne  avea  raccolte  parole 
graziose  e  promesse. 

Ma  chi  non  conosce  come  i  re  osservino  la  fede  data,  e  sopra 
tutto  i  Borboni?  —  Non  volendosi  abbandonare  a  lusinghe  tante 
volte  deluse,  i  giovani  staìnlirono  che  il  domani,  29  gennajo, 
avrebbero  cominciato  la  rivoluzione  davvero  col  tentare  la  for- 
tuna delle  armi»  Quindi  un'attività  novella ,  un'ansia  indicibile^ 
una  fiducia  di  esito  che ,  sebbene  non  divisa  dall'inutile  comi- 
tato, non  esaltava  meno  il  coraggio  di  coloro  i  quali  si  votava- 
no alla  libertà  della  patria.  Bisognava  finirla  colle  inezie  e  col 
temporeggiare  vituperevole.  La  notte  fu  spesa  dunque  in  pre- 
paramenti. Ma  alValba  del  domani,  29  gennajo,  le  cose  avevano 
cangiato  di  aspetto.  Su  tutti  i  canti  della  città  leggevasi  un  de-- 
creto  che  consentiva  la  costituzione,  cedere  ai  poteri  del  popolo; 
un  altro,  che  chiamava  al  potere  il  partito  liberale  e  lo  stesso 
Bozzelli,  —  Iteratamente  chiamato  da  applausi  fragorosi,  re 
Ferdinando  trepidava  perfino  farsi  ai  balconi.  -^  Era  pallido 
pallido  come  un  cadavere.  La  gioja  universale  gli  faceva  male; 
gli  disquilibrava  quasi  la  ragione.  La  clemenza  del  popolo  Voi- 
traggiava  ;  quel  tripudio  era  un  insulto  :  era  un  abuso  di  vitto- 
ria da  parte  del  popolo  :  era  un  rimprovero  ed  un'accusa  di 
tutto  il  suo  governo  passato:  erano  diciott'anni  di  protesta  cu- 
mulali. Quella  gioja  non  festeggiava  la  costituzione  conquistata, 
ma  la  forza  che  il  popolo  ritrovava,  la  sovranità  che  metteva  in 
atto,  il  trionfo  della  sua  volontà  ;  il  giudizio  di  diciott'  anni  di 
regno.  —  I  capelli  del  re,  un  mese  innanzi,  una  settimana 
prima,  neri,  erano  brizzolati  di  bianco,  lì  suo  lento  sorrìso 
aveva  qualche  cosa  di  maniaco,  il  suo  atto  cortese  qualche  sfor- 
zo da  disperato.  Ma  tornato  al  castello ,  un  accesso  della  sua 
malalìa  ordinaria,  l'epilessìa,  lo  sorprese. —  ip-  59, 61  ) 
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N.^  196.  —  Bassa  «Imalazlone 
del  re  lerdinando. 

.  Da  Napoli  ottime  nuove.  Il  re  non  fa  che  ripetere  :  ero  tror 
dito,  ero  ingannato;  eom'paUtemi,  {Opin.^  T  feb») 


IV.®  197.  —  Coetltazlone  promeesa  a  Napoli. 

L.  Napier  a  L.  Palmerston.  —  Napoli,  29  genn. 

Milord:  —  Un  decreto  venne  affisso  ai  canti  questa  matina^ 
che  annuncia  la  graziosa  risoluzione  di  S.  M.  sidUiana  di  con- 
cedere al  MIO  popolo  una  costituzione  rappresentativa^  li  arti- 
coli della  quale  saranno  promulgati  fra  dieci  giorni. 

La  nuova  forma  di  governo^  per  quanto  vien  detto  nella  re- 
gia ordinanza,  sarà  di  due  camere,  una  elettiva,  V  altra  di  no- 
mina regia. 

La  libera  stampa,  l'inviolabilità  del  re,  e  il  predominio  della 
religione  catolica  vengono  a  comprendersi  nella  detta  ordinan- 
za, della  quale  in  questo  momento  non  sono  giunto  a  procac- 
ciarmi copia,  per  l'immensa  folla  che  vi  si  fa  intorno. 

L'immediata  partenza  della  vaporiera  francese  mi  toglie  di 
sottoporre  a  T.  S.  ogni  ulterior  particolare  di  questo  importante 
evento.  —  Ho,  ecc.  (  D.  ìngl.  IL  56.  ) 


N.^  198.  —  Tietato  il  transito  e  Fingreeso 
d^armi  e  manizioni  in  Lombardia* 

Notificazione  del  governo  di  Milano.  —  30  genn. 
In  séguito  agli  ordini  emanati  da  S.  A.  I.  R.  il  serenissimo 
arciduca  viceré  con  ossequiato  dispaccio  29  corrente  gennajo, 
n.^  575,  si  reca  a  publica  notizia  che  resta  vietata,  fino  ad  uUe^ 
fiore  diversa  determinazione ,  V  importazione  ed  il  transito  in 
peste  Provincie  delle  armi  e  munizioni  da  guerra,  cominciando 
ad  aver  effetto  un  tale  divieto  dal  gigrno  della  publicazione  della 
presente  notificazione. 

Sono  comprese  nel  divieto  stesso  tanto  le  armi  complete, 
quanto  le  canne  di  fucile,  le  bajonette,  le  molle,  le  casse  da  ar- 
chibugio, le  sciabole,  le  lame  di  spada,  le  picche  e  le  falci;  co- 
me pure ,  rispetto  alle  munizioni,  oltre  alla  polvere,  il  nitro,  le 
palle  di  ferro  o  di  piombo,  le  pietre  da  foco  e  le  miccio. 

Tutte  le  armi  e  munizioni  dianzi  specificate,  che  fossero  pre- 
sentate agli  officj  di  confine;  verranno  senz'altro  respinte. 
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nr.^  199. —stato  officiale  delFeserelto  austria- 
co In  Italia.  Corpo  di  WaIìIiMobeiv  In  Lombar- 
dia e  Piacenza;  corpo  di  DA»riiE  nel  Teneto^ 
e  In  Werrara,  Modena  e  Parma.  In  complea- 
»o  battaglioni  57,  squadroni  30,  cannoni  da 
campo  108,  nomini  73  mila,  non  compressa 
la  gendarmerìa  e  la  marina. 

Dalle  carte  smarrite  dagli  austriaci  nella  loro  fuga. 

Primo  corpo  comaisdàto  dal  generale  di  cavallerìa  cobi- 
te WÀLLMODEN,  e  staisziato  uf  Pugerza  e  Lobrardia, 
ESCLUSE  Mantova  e  Peschiera. 


DiFiswNE  Wbigelsperg  (Mi" 

lÀNO), 

Brigata  Strassoldo  (Milano). 
Decimo  battagl.  cacciatori .  . 

llDdecimobattagl.  cacciatori . 

Batt.  croati  S.  Giorg.  Yarasd. 

Battagl.  croati  Szluia  .  .  . 

Prima  batterìa  a  cavallo.  . 

Brig,  Schaffgotsche  (Milano). 

Reggimento  ussari  G.  Alberto 

Terza  batterìa  a  cavallo  .  . 
Divisione  Wissuch  (Uujwo), 

Brig,  Wohlgemuth  (Milano). 

Due  battaglioni  Kaiser   .  . 

Due  battaglioni  Paumgarten. 

Duodecima  batterìa  a  piedi  . 
Brigata  Clam  (Milano). 

Due  battaglioni  Reisibger .  . 

Due  battaglioni  Gyulai   .  •  • 

Prima  batterìa  a  piedi  •  •  .  . 
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Riporto  N. 

Dir.  SCBirJBZEPfBBRG(BRBSCIj) 

Brig.À.Sigismondo  (Bergamo) 

Due  battaglioDÌ  Prohaska . 

Dne  battaglioni  Geppert.  . 

Ottava  batterìa  a  piedi   .  . 
Brig.  SchonhaU  (Cremona). 

Dna  battaglioni  Alberto  .  . 

Due  battaglioni  Rukavina  . 

Settima  bàtterla  a  piedi .  . 

DiF.  DI  msERVA  Tjxis(Vbronj) 
Brigata  A.  Emesto  (Milano). 

Reggijn.  ulani  Imperatore   . 
Reggim.  dragoni  Baviera  .  . 


Quarta  batterìa  a  cavallo  . 
Brigata  Rath  (Milano). 

Battaglione  croati  Ogulin  .  . 

Battaglione  croati  Ottochan . 

Bajttagl.  granatieri  Freisauf  . 

Battagl.  granatieri  D'Ànthon . 

Terza  batteria  a  piedi .... 
Brigata  Maurer  (Milano). 

Terzo  battaglione  Alberto  .  . 

Terzo  battaglione  Geppert   . 

Terzo  battaglione  Haugwitz . 

Terzo  battaglione  Geccopieri 

Guardie  di  polizia 

Artiglieria  di  riserva. 

Prima  batterìa  racchette   .  . 

Prima  batterla  da  12  ...  . 

Totale 


2 


6 
6 


6 


Brescia 

Bergamo 

Brescia 

Cremona 
Piacenza 
Piacenza 


Piacenza 

Codògn.Gasalp. 

Cremona 

Lodi 

Crema 

Brescia 

Lodi 


Pizzighettone 
Crema  eSoncino 
Milano 
Milano 
6  Milano 


Milano 

Lodi 

Brescia 

Cremona 
Milano 
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Milano 
Marignaoo 
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Secondo  corpo  comandato  dal  ter.  mar.  barone  DàSPRE 

E  STANZUTO  NELLE  PROVINCIE  TENETE  E  IN  MANTOTA  E  PE- 
SCHIERA^ NON  CHE  IN  PARHA^  REGGIO^  MODENA  E  FERRARA. 


Divisione  Wiupffbn  (Pàdova) 

Brig.  LiehUnstein  (Padova). 

Secondo  battaglione  tirolesi. 

Ottavo  battaglione  cacciatori. 

Batt.  croati  S.  Croce  Yarasd. 

Seconda  batterìa  a  cavallo 
Brigata  TaxU  (Vicenza). 

Due  battaglioni  Frane.  Carlo. 

Dae  battaglioni  Hohenlohe  . 

Nona  batterìa  a  piedi  .  •  .  . 
Brigata  Gyulai  (Mantova). 

Due  batt.  F.  Ferdin.  d'Este  . 

Dae  battaglioni  Haugwitz .  . 
Quinta  batterìa  a  piedi  .  .  . 
Distaccamento  zappatori 


•  • 


DiFisioys  LvDoiF  (Treviso), 
Brigata  Àuer  (Udine). 

Due  battaglioni  Firet .  .  .  . 


Terzo  battaglione  Zanini .  . 
Terzo  batt.  Vittorio  d'Este  . 

Battagl.  slavont  Petervaradin 

Quarta  batterìa  a  piedi  .  •  . 
Brigata  Culoz.  (Venezia). 

Quinto  battagl.  presidiale .  . 

Due  battaglioni  Kinsky  .  .  . 
Terzo  battaglione  Wimpffen. 
Battagl.  granat.  Angelmayer. 
Guardie  di  polizìa 

N.« 


a 
o 


a 


il    6 

(    2 
6 


12 
12 


S    * 

I    * 
2   12 


s 


2. 

■ 


1 


1 

i 


4 
3 
3 
1 
i 
6 
6 

4 


1^    3 
6 


6 


Padova 

Rovigo  e  Polesel. 
<Monselice 
teste 

Ferr.  e  Cornac. 
Padova 

Padova 
Vicenza 
Vicenza 


6 


^Modena 

^Reggio 

fHantova 

Mantova 
0  Mantova 

Mantova 


6 
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Bassano 

Belluno 

Gonegliano 

Ceneda 

Serravalle 

Treviso 

Udine 

Udine  e  Osopo 

Palmanova 

Treviso 

Venezia 

Ghioggia 

Mestre 

Venezia 

Venezia 

Venezia 

Venezia 
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Riporto  N.<^ 
ì)iy.  DI  RisERFJ  Tàxis  (Vbronj) 

Brigata  Nugent  (Verona). 

Battaglione  A.  Sigismondo 

Dae  battaglioni  A.  Ernesto  . 

Battaglione  slavoni  Gradiska . 

Sesta  batterìa  a  piedi  .  •  . 
Brigata  Boccalari  (Yerona). 

Battaglione  slavoni  Brood 

Terzo  batt.  A.  Sigismondo 
Battaglione  pionieri .... 
Sesto  battaglione  presidiale . 
Brigata  Simbschen  (Verona) 

Settimo  reggimento  ussari  . 


B.  cavallegg.  WindischgrStz . 

Oointa  batterìa  a  cavallo  . 
Artiglierìa  di  riserva. 
Seconda  batterìa  racchette 
Seconda  batterìa  da  12  .  . 
Distaccamento  minatori .  • 
Equipaggio  ponti 

Totale 


K& 


-t-fc. 


"So 
n 


1 

2 
i 


e 

e 

426 


o 

Ut 
9 

V3 


6 
12 

6 


'Si 


4 
4 
J 


E 
S 
<« 

24 


6 
4 
6 


2 

2 
2 
2 


6 


6 

6 
6, 
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Verona 
Verona 
Peschiera 
Verona 

Verona 

Legnago 

Verona 

Verona 

Mantova 

Rovigo 

Montagoana 

Reggio  e  Modena 

Parma 

Padova 

Verona 

Vicenza 

Mantova 

Treviso  e  C.  Fr. 

Verona 

Verona 
Verona 


Riassunto. 

BattaglioBÌ  — •  Compagnie  — 

Primo  CORPO        38           173 

Secondo  CORPO  «9           173 

• 

Squadroni  - 

30 
10 

-  Peui  da  campo 

60 
48 

Totale    57 


344 


30 


108 


N.B,  Qui  noa  sono  comprese  le  forze  di  marina,  le  artiglierìe  di  (oT' 
1^1  e  le  truppe  suzionate  al  di  qua  delPAlpi  in  Tirolo,  Trieste, 
Istria  e  Gorizia  ^  non  che  i  rinforzi  arrivati  poscia  nel  decorso  di  febrajo 
^0  al  18  marzo.  (iV.  d.  E.) 
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rv.^  !I00.— Nota  aastro-ra»»o-pra»»lana  contro 
la  costitazIoÉie  di  Napoli:  11  re  prova  d'^esiiie- 
re  necessitato  a  concederla. 

X.  Napier  a  i.  Palmerston,  —  Napoli,  31  genn. 

Milord:  —  Posso  informare  di  fonte  autorevole  Y.  S.  che  li 
inviati  d'Austria  e  Russia  e  l'incaricato  d'affari  di  Prussia  in- 
dirizzarono una  nota  collettiva  al  governo  napolitano^  uno  o  due 
giorni  prima  che  S.  M.  siciliana  graziosamente  annunciasse  di 
voler  concedere  una  costituzione  al  suo  popolo. 

In  quella  nota  esortavasi  S.  M.  siciliana  a  perseverare  nella 
sua  resistenza  ai  desiderj  della  nazione;  e  anzi  asserivcLsi  che 
i  rappresentanti  delle  potenze  boreali  protestavano  contro  la 
concessione  d' uno  statuto  rappresentativo  al  regno  di  Napoli, 
come  contraria  a  certe  scerete  convenzioni  stipulate  fra  i  rispet- 
tivi loro  governi  e  la  corona  di  Sicilia. 

Si  afferma  che  il  re  di  Napoli  abbia  allegata  V irresistibile  ne- 
cessità della  sua  posizione;  e  abbia  produtto  in  propria  difesa 
una  specie  di  certificato  dei  primarj  officiali  militari  del  regno, 
sul  punto  che  la  forza  armata  non  fosse  sufficiente  a  conservare 
la  pace  nelle  provincie,  né  tampoco  ad  assicurare  la  obbedienza 
della  capitale.  —  Ho ,  ecc.  (^  ìngL  IL  73) 

N.^  901.  —  Delle  singole  nazioni 
neiresercito  austriaco  d^  Italia. 

Quanto  alle  diverse  nazioni  cui  spettavano  le  truppe  dell'  e- 
sercito  austriaco  d'Italia  al  i.^  febrajo  è  a  notarsi: 

Ognuno  degli  otto  reggimenti  lombardo-veneti  aveva  io  Ita- 
lia i]  suo  terzo  battaglione ,  presso  il  rispettivo  circondario  di 
leva.  Il  reggimento  Alberto  (44.^)  apparteneva  al  circondario 
militare  di  Milano;  Geppert  (43.^)  a  quello  di  Como;  Ceceopieri 
(23.°)  a  quello  di  Lodi  ;  e  Baugwitz  (38.^)  a  quello  di  Brescia. 
Il  Sigismondo  (46.®)  a  Verona;  Wimpffen  (i3.°)  a  Padova;  Za- 
mnt  (16.0)  a  Treviso  ;  e  Vittorio  d'Este  (26.<>)  a  Udine. 

I  reggimenti  Alberto,  Geppert  e  Haugtcitz  avevano  in  Italia 
anche  i  rimanenti  battaglioni;  e  uno  ne  aveva  il  Sigismondo. 

II  battaglione  di  granatieri  Dan^Tion ,  tratto  dai  reggimenti 
Geppert;  Haugwitz  e  Sigismondo^  era  a  Milano;  e  per  sospetto 
fu  avviato  a  Terona^  cinque  giorni  prima  dell'insurrezione.  Il 
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baltagjione  pur  di  graDalieri  Àngelmeyer,  di  sole  quattro  com- 
pagoìe  tratte  dai  reggimeoti  Zanini  e  Tittorio  d'Bste^  era  a  Ye* 
nezìa. 

Erano  lombardo-veoeti  anche  Y  ottavo  e  Vwndecimo  batta- 
giioDe  di  cacciatori.  E  uno  dei  tre  battaglioni  del  reggimento 
tirolese  9  €acciaton''imperatore,  era  trentino. 

Erano  in  massima  parte  italiani^  cioè  friulani  di  Gorizia  e  ve- 
oeti  dell'Istria^  i  due  battaglioni  deWHohenlohe  (i7.^),  nonché 
il  Leopoldo  di  SicUia,  stanzialo  a  Trieste,  e  coscritto  in  quelle 
parti. 

Erano  italiani  il  quinto  battaglione  di  disciplina  in  presidio 
fisso  nei  forti  di  Yenezia;  e  il  sesto,  nei  forti  di  Mantova. 

Era  poi  di  veneti  in  gran  parte,  e  del  resto  d'istriani  e  dàlmati, 
ii  battaglione  di  marina,  e  il  corpo  dei  marini^artiglieri.  Era 
italiano  il  reggimento  dei  gendarmi  stanziato  in  Lombardia  e 
nel  Trentino;  e  in  gran  parte  italiano  il  corpo  dei  poliziotH,  sì 
Della  Lombardia,  che  nella  Yenezia. 

In  complesso  i  soldati  italiani  potevano  sommare  a  più  di  33 
mHa;  ossia  quasi  la  metà  della  forza  totale  (45  per  400).  Ma 
tranne  pochi  gendarmi  a  cavallo  e  li  artiglieri  di  marina,  era 
tutta  truppa  di  linea,  senza  cavalli  e  senza  cannoni. 

Degli  italiani  stanziati  allora  in  altre  regioni  dell'imperio  au- 
striaco, i  cavai  leggeri  Kress  erano  a  Kecskemeth,  nel  cuore  del- 
rUngarìa;  il  battaglione  di  granatieri  Loher,  tratto  dai  reggimenti 
Alberto,  Ceccopieri  e  Wimpifen,  era  a  Yienna;  i  due  primi  bay- 
taglioni  del  Ceccopieri  erano  a  Buda  ;  quelli  del  Wimpffen  ad 
Agram  in  Croazia  ;  quelli  del  Zanini  a  Graz  in  Stiria  ;  quelli  del 
Vittorio  d'Este  nel  Tirolo  e  Yorarlberg,  e  uno  del  Sigismondo 
non  sappiamo  dove.  In  tutto,  li  assenti  erano  un  reggimento  di 
cavalli  e  dieci  battaglioni;  ma  per  la  maggior  parte  tn  paesi  non 
molto  remoti.  E  infatti  i  battaglioni  del  Vittorio  d'EsU,  disertan- 
do con  arme  e  bagagli,  poterono  giungere  in  parte  dal  Tirolo 
nel  Yeneto,  in  parte  dal  Yorarlberg  per  la  Svizzera  in  Lom- 
bardia. 

Quanto  agli  officiali,  sopra  700  incirca  che  se  ne  contavano 
negli  otto  reggimenti,  gli  italiani  erano  200;  si  aggiungono  al- 
tri 50  incirca  neixavalleggeri  e  cacciatori;  e  un  centinaio  d'a- 
spiranti e  cadetti;  e  in  buona  parte  erano  coi  loro  battaglioni. 
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fuori  d'Italia.  Li  officiali  di  marina  erano  quasi  tatti  italiani,  di 
coore^  se  non  di  nome. 

Intorno  ai  reggimenti  italiani  suona  molto  strano  il  seguente 
consiglio  che  Giacomo  Durando  aveva  dato  all'Austria  sin  da 
l.o  luglio  1846: 

—  «Che  farà  T Austria  di  codeste  truppe?  —  Stanziarle 
»  sulle  frontiere  turche^  germaniche,  illiriche  o  polacfche,  è  in<<- 
9  segnar  loro  la  via  della  diserziùne.  —  Licenziarle?  Sarebbe  un 
»  somministrarci  una  milizia  bella  e  fatta,  e  aggravare  al  tempo 
»istesso  le  altre  prò  vi  dci  e  dell'impero  con  nuove  leve. — Il  solo 
»  ripiego  che  le  resta  è  quello  d'tncorporaWe  per  battaglioni  o 
9  compagnie  alle  divisioni  austriache,  destinate  a  presidiare  le 
9  città  meno  sospette,  e  pia  lontane  dal  teatro  della  guerra  ita<* 
»  liana.  Anche  in  tale  supposizione,  questa  gente,  iuevitabiU 
9  mente  ostile,  dovrà  essere  spiata  con  occhio  d'Argo  »•   — 

(V.  DeUa  Nazionalità  Italiana*  —  Losanna,  p.  207). 

Mancava  solo  che  l' italianissimo  offerisse  li  occhi  propri  a 
compimento  del  suo  consiglio! 

Passando  ora  alle  altre  nazioni  dell'esercito  austriaco  d'Italia, 
assai  numerosa  era  Yungarica.  Contava  due  reggimenti  d'ussari, 
cioè  il  7.^  (Reuss)  e  il  5.%  del  quale  per  singolare  coincidenza 
era  titolare  Carlo  ÀlbertOf  e  secondo  titolare,  il  Radetzhy.  Ap- 
partenevano alla  stessa  nazione  nove  battaglioni,  cioè  i  due 
primi  dei  reggimenti  Francesco  d'Este,  del  circondario  di  Pestio 
Francesco-Carlo^  dì  Cinque  Chiese^  Gyulaif  di  AltSohl^  Ruk(i~ 
vina,  di  Temesvar,  nonché  il  battaglione  di  granatieri  WeUer^ 
tratto  dagli  anzidetti  reggimenti  Francesco  Carlo»  Gyulai  e  Ru- 
kaviaa.  Lì  oogaresi,  sommando  a  circa  undicimila ^  potevano, 
coU'unirsi  agli  italiani,  dare  il  tracollo  alla  bilancia.  Ma  poco  e 
nulla  si  fece  per  sollecitare  la  immìoente  loro  defezione. 

Dipendenti  pure  dalla  corona  d'Ungheria  erano  otto  batta- 
glioni di  confinari  slavi;  cinque  dei  quali  di  Croazia  (Ottochan 
OguUn,  Szluin,  Varasdino  S.  Croce  e  Varasdino  S.  Giorgio),  e 
tre  del  Sirmio  {Brood,  Nova  Gradiska  e  Petervaradin). 

1  polacchi  avevano  in  Italia  soltanto  il  reggimento  uZani-tm- 
peratore  (4.°). 

I  popoli  teutoslavi,  cioè  boemi,  moravi,  ttiri  e  corinti,  ave- 
vano il  4.^  reggimento  di  cavalleggeri  boemi  Windisehgmtz,  e 


dodici  baitaglioDi  di  fanti.  Ed  erano  i  primi  battaglioni  Paum- 
gartien,  boemi  del  circondario  Ghrndim  ;  Rminger,  pur  boemi, 
del  circondario  dì  Rdnìgsgratz;  Kaiser,  moravi^  del  circondario 
di  Weissldrchen;  Piret,  di  Graz,  in  Stiriai  Kvnsky,  di  Marbnrg, 
in  Stirìa  ;  Prohcuka,  di  Glagenfartfa ,  in  Garintia. 

I  tirolesi  tedeschi  avevano  i  rimanenti  due  battaglioni  dei 
eomolori-tmperatore. 

II  privilegiato  popolo  austnaco,  per  la  gloria  del  cui  nome 
tatti  li  altri  popoli  dovevano  pacare  e  morire,  aveva  ^  in  tutto 
e  per  tatto,  il  reggimento  di  dragoni  Baviera  (2.^)  e  il  dedmo 
battaglione  di  cacciatori. 

Li  austriaci  erano  in  grosso  numero  neirartiglierìa  e  nello 
stato-maggiore.  B  sul  nome  loro  cade  la  trista  responsabilità 
dei  tanti  atti  di  vendetta  e  di  barbarie  con  cui  risposero  all'uma- 
Dita  dei  popolo  italiano  ;  almeno  è  certo  che  la  Germania,  an- 
che per  voto  dei  savi  di  Francoforte,  se  ne  reputò  glorificata! 
L'equità  isterica  però  vuole  che  non  si  dimentichi  il  gran  nu- 
mero di  venturieri^  estrani  airarciducato,  anzi  all'  impero  au- 
striaco,  che  si  annoveravano  fra  i  generali^  come  Daspre,  Nu- 
gent^  Wallmoden,  Hayoau^Hess,  Schdnhals,  Guloz,  nonché  i  non 
pochi  che  non  appartenevano  alla  stirpe  germanica,  ma  ad  altre 
nazioni  dell'  imperio ,  come  Radetzky,  Wratislaw,  Zichy^  Gyu- 
iai,  Festetics,  Strassoldo^  Boccalari. 

I  dati  di  questa  memoria  sono  attinti  al  Uilitdr  Schematismué. 

N.^  %0%.  —  Promemoria  di  Radetzl&y  «alla  dl- 
9tri1>azioae  deir  esercito,  e  salta  oecessità 
di  raddoppiarlo  aocora  e  di  fortificare  mi* 
Mano. 

Tra  le  earte  smarrite  dagli  austriaci. 
L'esercito  attivo  in  Italia  non  dovrà  essere  minore  di  150,000 
uomini,  i  quali,  secondo  le  circostanze^  potranno  venire  scom- 
partiti 50,000  fra  le  città,  e  100,000  attivi. 

Non  si  formeranno  in  Italia  corpi  d'armata  eccedenti  la  forza 
da  20  a  %  mila  uomini.  Ove  tale  forza  superasse,  si  dovrà  for- 
mare un  terzo  corpo  d'armata. 

Milano  dovrà  essere  grandemente  fortificata,  sia  per  la  difes» 
esteriore,  sia  per  la  sicurezza  intema;  e  quest'ultima  difesa  me^ 
dtanfe  opere  murate.  Le  opere  fortificatorie  per  la  difesa  esteriore 
debbono  essert rivolte  anche  all'interno;  e  frattanto  si  costruì-* 
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ranno  (2a  15  a  16  /brtt  staccati,  con  profili  alia  romana^  formati 
di  terra  (per  ora)^  e  più  tardi  in  maralura. 

Ogni  forte  sia  capace  di  contenere  da  5(K)  a  000  aomini;  ti 
perimetro  di  questi  fortilizj  sarà  di  10  mila  passi  {i;  circa^  distanti 
fra  loro  in  modo  da  lasciare  nel  mezzo  uno  spazio  sicuro  per  col- 
locarvi i  magazzini  d'ogni  maniera;  ovvero,  se  la  città  fosse  in 
rivoluzione,  per  stabilire  in  qnelio  spazio,  tra  i  forti  occupati 
e  gli  estremi  punti  della  città ,  un  sito  libero  e  lontano  dai  tiri 
dei  rivoluzionarj,  che  tentassero  di  fare  una  sortita  dalla  città. 

Siccome  in  ogni  guerra  tanto  interna  che  esterna  si  trovaro- 
no sempre  generali  capi  dello  stato-maggiore  d'armata,  così  nel- 
le attuali  circostanze  (e  nel  caso  di  una  irruzione)  viene  nomi- 
nato capo  dello  stato-maggiore  generale,  il  maggiore  generale 
Mengewein,  ed  il  colonnello  Wratislaw  a  secondo  aiutante  ge- 
nerale del  maresciallo,  rimanendo  ad  aiutante^enerale  in  primo 
il  colonnello  Festetics,  ed  il  luogotenente  maresciallo  di  Schoo- 
hals  sarà  nominato  ad  aiutante  generale  dell'  armata.  11  tenente 
maresciallo  Daspre  sarà  nominato  consigliere  intimo. 

(I)  Di  questo  documento  non  abbiamo  T originale  tedesco,  ma  solo 
una  traduzione  fatta  in  Piemonte  j  e  in  questo  luogo  pare  sia  incor- 
so un  errore.  (iV.  d.  E.) 


IV.®  903.  —  Corpo  di  rlserra  ritardato  per  eco- 
nouflàa;  necessita  delle  prime  fneilate  per 
ottenerlo. 

DalVopera  strategica  :  Die  kriegerischen  Ereignisse  in  Italien 
im  Jahre  1848.  —  Ziirich,  Schuithess. 

—  Erasi  incamminata  la  formazione  d*  un  corpo  di  riserva 
presso  Udine  ;  ma  i  reggimenti,  a  ciò  chiamati  dalle  interne  Pro- 
vincie, erano  appena  in  marcia.  Non  si  credeva  doversi  aver 
fretta  anzi  tempo.  Finché  non  sopravengono  le  prime  fucilate, 
le  viste  economiche  delle  autorità  civili  sanno  opporre  cento  osta- 
coli alle  sollecitudini  dei  militari,  Radetzky  non  aveva  man' 
caio  di  avvedersi  della  pericolosa  sua  situazione,  «  Già  da  an- 
»  ni  y  dice  persona  hene  informata ,  il  maresciallo  dimandaxa 
»  i50  mila  uomini  come  forza  assolutamente  necessaria  per 
»  tenere  in  freno  tante  popolose  città,  e  avere  aUa  wwwo  un  eser- 
»  cito  di  operazione  in  caso  di  simultanea  guerra  colla  Sardi- 
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§mi\^)».  Tutti  ora  biasimano  le  aatorità  che  doqIo  asseconda- 
roDo;  ma  quali  tesori  non  risparmiò  il  governo  nel  1841,  rima- 
nendosi  in  tranquilla  osserrazione^  mentre  altri  stati  prodiga- 
rono millioni  negli  infruttaosi  armamenti,  a  cui  corsero^  mossi 
dal  rumore  delle  tribune  e  delle  gazzette  francesi  I   (p.  31 ,  32). 

(1)  Queste  righe,  publicate  a  Zurigo^  o  dal  generale  Hess,  o  da  per- 
sona di  saa  confidenxa,  fanno  indurre  che  le  prime  fucilate  ^  o  per 
maggior  precisione  «  le  prime  sciabolate ,  che  RadeUky  fece  distri* 
baire  ai  pacifici  cittadini,  non  erano  solamente  prof^ocaziom  per  tra- 
scinare sul  campo  V  Italia  ancora  disarmata ,  ma  erano  anche  petizioni 
al  protocollo  del  consiglio  aulico ,  e  rimostranze  contro  il  ministro  di 
6aanKa  e  i  direttori  della  banca  di  Vienna.  (iV.  d.  E,) 

9 
^  ■  ■  ■     *  ■  ■  I  ■■       ■  ■ 

TV.^'  ^04.  —  Battaglioni  di  deposito 
dei  reggimenti  italiani. 

Dalla  citata  opera:  Die  kriegerischen  Ereignisse^  ecc. 

—  Finché  l'esercito  austriaco  non  è  sul  piede  di  guerra,  t 
terzi  battaglioni  d*  ogni  reggimento  rimangono  al  deposito  del 
loro  circondario  di  coscrizione,  anche  quando  i  primi  due  bat- 
taglioni siano  in  altri  stati  della  monarchia.  Tale  era  il  caso  dei 
terzi  battaglioni  degli  otto  reggimenti  italiani.  Si  attendeva  in- 
oltre a  recarli  dallo  stato  di  4  compagnie,  al  quale  eransi  ridutti 
durante  la  lunga  pace,  allo  stato  di  campagna  di  6  compagnie; 
nonché  ad  organizzare  i  coscritti,  che  si  erano  allora  chiamati 
per  completare  i  primi  e  secondi  battaglioni.  Questo  considerc' 
voi  numero  di  giovani,  trattenuto  presso  i  terzi  battaglioni,  in 
tanta  vicinanza  dei  loro  focolari,  è  cosa  che  non  vuoisi  dimenti" 
care  da  chi  debba  recar  giudicio  dei  successivi  avvenimenti,  (p.  30) . 

N.^'  ^05.  --  L'Austria  e  1  soldati  italiani. 

—  La  più  valida  prova  della  fiducia  che  lo  stato  ripone  nelle 
sue  truppe  italiane,  é  il  fatto  che  ora  appunto  si  trovano  nei 
presidi!  del  Regno  lombardo-veneto  20  battaglioni  italiani,  cia- 
scuno con  uno  stato  di  presenza  di  1^84  uomini  {\).{A.Z.^M  g,) 

(f  )  Ognuno  vede  che  non  era  questione  di  fiducia,  ma  di  econo- 
nàa^  perchè  i  battaglioni  non  marciano  lontano  centinaia  di  miglia 
senza  gravi  spese.  Ai  generali  tornava  poi  piii  facile  inviare  i  soldati 
alle  case  loro  con  temperarla  licenza,  facendoli  tuttavìa  figurare 
nei  quadri  come  presenti.  La  ragione  è  superflua  a  dirsi.    fiV.  d  E) 
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JS.^  S06.— Plano  di  spedizione  nellfi  media  Ito- 
Ila.  Soldati  e  cannoni  da  laoelapol  In  claoci^ 
na  provincia  del  Lombardo-Teneto  e  del  Du- 
cati. Corpo  mobile. 

Dalle  carte  smarrite  dagli  austriaci» 

Prospetto  delle  truppe  di  presidio  da  lasciarsi  nelle  città, 
per  il  caso  di  un  movimento  nelle  presenti  circostanze» 


IF 


LUOGHI 
DI  PRESIDIO 


MilaDo 

Varese  

Gomo 

Parìa 

Sondrio  con  Lecco . 

IBergamo 

Crema 

Pizzighettone .  .  .  . 

Lodi « 

Piacenza  

Cremona 

Brescia 

Mantova 

Peschiera 

Legnago  

Verona  


Vicenza 

Bassano 

Padova  

Venezia 

Treviso 

Belluno 

Udine  con  Osopo . 
Palmanova  .  .  .  • 

Rovigo 

Ferrara» 

Modena 

Parma 


k 


NUMERO 

DEGLI 

IBITANTI 

(?) 


156,326 

9,201 

16,523 

25,165 

4,731 

33,914 

8,493 

4,000 

18,560 

28,000 

28,325 

35,352 

30,674 

1,500 

9,000 

62,000 

33,200 

11,700 

61,000 

104,8(K) 

19,800 

11,800 

23,000 

2,800 

9,000 

24,000 


Totale 


PRESIDI 


a 
e 


3S' 


6 
1 

1 
1 

i/3 

1 

1/3 
1/3 
1/3 


i 
1 

3 

•/3 
1/3 

4 


2 


1 

2/3 

1/3 
1 
1 
1 


4 


•/4 


'/4 
'/4 
»/4 
'/4 


1/2 


'/4 
1 

1 


36    8 


6 


AlflffOTASIOm 


Deposito  di  cavallerìa 
Deposito  di  cavallerìa 


3 
12 


(cssBiìijkmiSmi 
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-Prospetto  ielle  forge  combattenti  disponibUL 


1 

Cioè 

e 

«s 

1 

'a 

s 
s 

1 

Q 

Forza 

COMBATTXNTB 

Osservazioni 

Uonùi  . 

i 

(3 

IAiii montare  delle  for^e 
1  combatteoti  disponi- 
1  bili  nel  Regno  lom- 
bardo-veneto alla  fine 
di  febrajo  1848  .  .  . 

87 

36 

108 

67,740 

|Da  questa  forza  sono  da 
1  dedursi  per  legnami- 
1  gioni  (1) 

36 

a 

• 

i3 

41,310 

Rimangono  perciò  di- 
sponibili   

21 

28 

96 

26,430 

.: 

(  t }  Lo  stato  combattente  di  questi  36  battaglioDÌ ,  8  sr^aadroni  e 
12  peszi  d^ artiglieria  venne  computato  come  segue: 

Quinto  battaglione  presidiale  con  una  forca  com« 

battente  dì 929   uooAini 

Sesto  battaglione  )  i^f/t- 757     . 

Gli  8  tersi  battaglioni  dei  reggimenti  italiani- nel 
Regno  lombardo- veneto  a  1^194 cadauno.     .     .     .     9,552 

K^  26  battaglioni  con  una  forza  media  di  1  ,t  10 
uomini  cadauno ^    .     .     .     .  28^860 

N.°  8  squadroni  con  una  forza  complessiva  di  1 ,212 

Totale    41,310  uomini 


jy.B,  In  questo  prospetto  si  è  calcolato  come  termine  medio, 
die  gli  ammalati  siano  in  propontione  del  6  per  100,  e  gli  assenti  co- 
mandati ,  come  t  :  72. 

Archivio  Trienn.  T.  I.  18 
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N.^  907.— milaiKterle  dello  stato-mafl^if^re  au» 
strlaeo  nella  Gazzetta  d^Aag^asta.  I<odl  di 
Radetzky ,  de^  saol  generali  e  del  croati.  In-' 
solenze  contro  le  guardie  civiche  e  Carlo 
Alberto.  Milano^  i.^  feb. 

L'esercito  mobilizzalo  in  Italia  consiste  in  57  battaglioni , 
36  squadroni^  108  cannoni  e  2  batterie  di  razzi.  —  Al  primo 
corpo  d'esercito^  il  cui  quarti er  generale  è  in  Milano^  apparten- 
gono 20  battaglioni  di  linea^  4  di  croati^  2  di  cacciatori  e  S  di 
granatieri;  1  reggimento  d'ussari^  i  di  dragoni  e  1  d'ulani; 
60  cannoni  e  i  batteria  di  razzi.  Forma  4  divisioni^  che  som- 
mano a  9  brigale.  —  ÀI  secondo  corpo  d'esercito^  il  cui  quar- 
tier  generale  è  in  Padova^  appartengono  21  battaglioni  di  li- 
nea^ 4  di  croati,  2  di  cacciatori^  1  di  granatieri,  1  di  pionieri, 
2  di  presidiali,  1  reggimento  d'ussari  e  i  di  cavalleggerì,  48  can- 
noni e  ì  ballerk  di  razzi.  Forma  3  divisioni,  che  sommano. a 
7  brigale.  —  La  forza  totale  di  tulle  queste  truppe  è  di  70  mila 
uomini  incirca.  E  tuttavìa  nel  corso  di  fehrqjo  verrà  portata  a 
100  mila.  — 

L'illimitata  fiducia  del  sovrano  che  il  Nestore  dell'esercito  au- 
striaco, il  F.-M.  conte  Radetzky,  gode,  e  la  estimazione  e  l'amore 
che  a  questo  generale  vien  dalla  sua  truppa  tributato,  in  una  mi- 
sura quale  sinora  sì  vide  solo  in  un  principe  Eugenio  di  Sa- 
voja  e  in  un  arciduca  Carlo,  sono  il  più  sicuro  pegno  deU'ono- 
re  delle  armi  austriache.  Il  nome  di  quest'uomo,  il  quale  è  fre- 
giato colle  più  cospicue  decorazioni  di  tulli  quasi  li  stati  d'Eu- 
ropa, così  che  suWampio  suo  petto  non  resta  piti  spazio  per  li 
sfolgoranti  segni  della  sua  gloria,  è  negli  ultimi  tempi  divenuto 
un  nome  europeo,  se  già  non  lo  era  fio  dalla  guerra  dell'indi- 
pendenza germanica,  quando  si  vide  risplendere  accanto  a 
quello  del  F.-M.  principe  Schwarzenberg.  Ed  era  pure  il  F,-M, 
Radelzky  che  come  capo  dello  stato-maggiore  degli  eserciti  al- 
leali, guidava  allora  quasi  tulli  i  movimeoti.  L'imperalor  Fran- 
cesco, che  conosceva  i  talenti  de' suoi  generali  fin  dal  tempo 
della  guerra,  lo  chiamò  nei  minacciosi  e  gravi  tempi  del  1831 
al  più  importante  posto  del  suo  esercito,  e  gli  diede  il  comando 
in  Italia.  All'imponente  massa  di  truppe,  che  comandò  per  dieci- 
sette  anni,  egli  con  ripetuti  e  grandiosi  esercizi,  in  presenza  di 
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numerosi  militari  stranieri  a  tal  uopo  accorsi,  acquistò  la  fama 
d'oD  e$er€it(Hnodello  (1). 

Il  F.-M.  conte  Radetzky^  non  ostante  la  provetta  sua  età»  oU 
tre  alla  intera  fermezza  della  *volontà  e  al  vigore  della  mente, 
conserva  una  robustezza  corporea  che  lo  rende  idoneo  a  tutte  le 
fatiche  di  una  campagna.  S\:  il  primo  colpo  di  cannone  rtaccen- 
derehhe  in  lui  U  foco  giovanile  dei  giorni  d'Àspem  e  di  Lipsia^ 
Nella  scelta  de'  suoi  ajutanti  e  consiglieri  il  maresciallo  è  oltre- 
modo felice.  Pertanto  egli  ha  ora  intorno  a  sé  uomini  che  aU 
l'indole  più  onorata  aggiungono  le  più  belle  militari  cognizioni 
e  virtù.  Generala  ajutante  è  il  sagace  ed  esperto  F.-M.  Sch5n- 
hals»  la  cui  illustre  penna  diede  bastevoli  prove  di  sé  nella  let- 
teratura militare.  Al  posto  di  ajutante  d'ala  é  il  valente  colon- 
oello  d'ussari  e  assiduo  compagno  del  F.*M.,  conte  Festetics. 
Capo  dello  stato-maggiore  dell'esercito  é  il  colonnello  conte 
Wratistaw,  uomo  sagace  e  assennato,  che  da  molti  anni  fece 
studio  delle  cose  statistiche  e  politiche  dell'  Italia.  Quanto  alle 
relazioni  militari  del  paese»  egli  ebbe  occafsione  di  procacciarsi 
le  più  doviziose  notizie;  e^dapprima  come  topografo  ed  esplora'^ 
tore»  e  poscia  ne'  suoi  frequenti  e  variati  viaggi.  Ajutante  del 
general  .comando  è  l' erudito  e  operoso  giovine  il  maggiore 
Schlitter»  prediletto  al  generale.  11  primo  corpo  d'esercito  è  co- 
mandato dal  generale  di  cavallerìa  conte  Wallmoden»  il  cui  no- 
me e  la  fama  militare  sono  raccomandati  alle  pagine  dell' isto- 
ria. Comandante  del  secondo  corpo  é  il  cavaliere  dell'ordine  tc- 
resiano  tenente  maresciallo  barone  Daspre,  uomo  di  foco,  che 
si  potrebbe  chiamare  un  austriaco  Lamorfcière. 

L'aspetto  degli  otto  battaglioni  di  croati,  dalle  roòuste  e  virili 
forrncy  dalle  c^lte  e  marziali  stature,  dalle  fronti  abbronzate,  do- 
vrebbe essere  un  ottimo  deprimeimte  per  le  fantasie  rivoluziona* 
rie  degli  italiani.  Gli  emissarjchesi  aggirano  nel  bel  paese, posso^ 
no,  se  san  capaci,  farsi  animo  e  lena  pei  loro  progetti  in  faccia  a 
questo  fiore  di  soldati.  Possono  i  Cesare  Balbo,  i  Salvagnoli ,  i 
Massari,  gli  Sterbini,  li  Orioli  volgere  uno  sguardo  sulla  Piazza 
d'Armi  di  Milano  ^  prima  di  voler  e  colla  loro  GVXmiìÀCiyicx  sgo* 
minare  uno  stato  come  Vaustriaco,  e  fare  una  nuova  Italia  senza 
la  potenza  imperiale.  Possano  questi  sognatori  di  una  spada  in^ 

(  (  )  Tanto  maggiore  fu  la  gloria  del  popolo  che  quasi  inerme  lo 
cacciò  ia  cinque  giorni  da  tante  ciuà  e  laute  furleue.  lA'^.  d.  E) 
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^incibile,  i  quali  ora^  e  prima  che  cominci  la  pogaa^  dalle  late- 
bre dei  loro  ^crittoj^  iDtuonano  li  inoi  della  yittoria^  possano  ri- 
tornare a  sobria  e  tranquilla  ragione^  al  pensiero  che  le  falangi 
austrìache  sono  animate  d'uno  spirito-  che  da  una  parte  si  av- 
vincola  indissolubilmente  alla  casa  imperiale^  e  dall'altra  fu  per 
le  recenti  cose  stimolato  in  guisa,  ch'egli  non  ahbisogna  d'altro 
sprone  per  affrontare  li  eroi  della  citica.     (A.  Z.,  1  fehS 


N.^  908.  —  Ostinazione  dell'* Austria 
disapprovata  a  Londra.  —  Dal  Times ,  i.°  feb. 

—  In  Lombarda  il  dado  è  gettato,  e  non  vi  può  essere  spe* 
Fanza  di  progresso  al  paese  per  parte  d'uomini,  che,  sel)bene 
vacillanti  suH'  orlo  del  sepolcro,  vogliono  impedire  i  destiai  di 
una  generosa  nazione.  11  proclama  del  conte  Radelzky  e  le  se- 
guenti communicazioni  fatte  dall'imperator  Ferdinando  al  ge- 
nerale, sono  hasse  e  hmtali  dichiarazioni  della  risoluzione  in 
cui  è  il  governo  imperiale  di  tener  (erma  l'Italia  sotto  gli  ar» 
tigli  dell'aquila  a  due  teste.  Non  concessioni,  non  condiscen- 
denza, ma  centomila  bajonette,  fra  le  Alpi  ed  il  Po,  Queste 
sono  le  risoluzioni  del  principe  Metternich  ;  e  fino  a  tanto  che 
egli  mantiene  il  suo  potere,  che  potrebbe  anche  dimani  sfug* 
girgli  di  pugno,  non  v'  è  speranza  di  cambiamento  in  Lombar- 
dia, —  non  v'  è  speranza  di  pace,  che  nella  sommissione.  Sen- 
za dubbio  lo  stato  della  Lombardia  merita  d'eccitare  al  più 
aito  grado  la  simpatìa  non  solo  del  resto  dell'Italia,  ma  deirEu- 
ropa  ancora;  e  dovunque  queste  lettere  e  questi  proclami  della 
corte  austriaca  saranno  letti,  saranno  considerati  come  viit  zeru- 
deUy  quanto  uno  schiaffo  dato  ad  un  uomo  che  fòsse  in  eaiene. 


N.^  909.  —  Collegllo  sapremo  di  censura 

In  TIenna 

Notificazione  del  governo  di  Milano,  —  1.^  feb. 

Per  ordine  superiore,  portato  dall' ossequiato  decreto  di  S. 
A.  I.  il  serenissimo  arciduca  viceré,  in  data  18  p.®  p.^  geonajo, 
n.^  29i,  si  reca  a  publica  notizia  l'acchiusa  sovrana  venerata 
determinazione,  cella  quale  viene  istituita  anal.R.  dtrmone  di 
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cetKttr^  ed  an  I.  R.  collegio  supremo  di  censura  in  Vienna.  h% 
disposizioni  della  citata  sovrana  determinazione  comiocieranoQ 
ad  avere  forza  da  questo  giorno.  ~  Spaur,  gov.  —  O'DoneU,  yìp 
ce-presid.  — -  Giudici,  consigl. 

Sovrana  determinazione. 

Per  la  censura  di  libri,  manoscritti  ed  altri  oggetti  della  stam» 
pa,  S.  M,  I.  R.  À.  si  è  degnata  di  ordinare  l'istituzione  in  Yienna 
di  una  I.  R.  direzione  superiore  di  censura^  e  di  un  I.  R.  colle* 
gio  supremo  di  censura^  colle  seguenti  essenziali  destinazioni  : 

1.®  La  direzione  superiore  di  censura^  con  cui  viene  riunito 
r  ufficio  di  revisione  de' libri  in  Vienna^  costituisce  in  affari  di 
censura  la  prima  istanza^  anche  per  quegli  oggetti  che  oltre- 
passano la  sfera  delle  attribuzioni  delle  autorità  di  censura  ne- 
gli altri  territorj  governativi.  Bssa  ciò  non  di  meno  rimane  ne* 
gli  stessi  rapporti  di  reciproca  coordinazione  colle  autorità  di 
censura  testé  mentovate. 

2.^  Contro  le  decisioni  delle  autorità  che  costituiscono  la  pri- 
ma istanza  in  oggetti  di  censura^  intorno  alhi  permissione  delia 
stampa,  ò  libero  all'autore  di  un'opera  il  gravame  al  supremo 
collegio  di  censura;  il  quale  è  presieduto  e  diretto  dal  presiden* 
te  del  dicastero  aulico  supremo  di  polizia  e  censura;  e  si  com- 
pone di  membri  tolti  da  quest'aulico  dicastero,. dalla  cancelle- 
ria iatvroa  di  casa,  corte  e  stato,  dall'I.  R.  cancelleria  aulica 
riunita,  e  dall'I.  R.  tribunale  supremo  di  giustizia. 

3.°  Per  l'effetto  del  gravame  ad  all'oggetto  di  correggere  il 
manoscritto  in. modo  di  poterlo  sottoporre  di  nuovo  alle  deter^ 
minazioni  della  censura,  verranno  communicati  all'  autore,  so* 
pra  sua  richiesta,  i  motivi  pei  quali  fu  negalo  il  permesso  della 
stampa,  ed  i  passi  più  importanti  per  cui  il  manoscritto  venne 
giudicato  inammissibile. 

4.^  Il  gravame  al  collegio  supremo  di  censura  non  è  però 
ammesso 

a)  Quando  trattasi  soltanto  di  articoli  per  fogli  periodici, 
giornali  e  fogli  volanti,  non  puramente  scientiGci; 

b)  Quando  il  gravame  riguardi  unicamente  l'esclusione  o  la 
modificazione  di  singole  frasi; 

e)  Quando  in  generale  non  si  possa  far  valere  un  importante 
titolo  perla  pnblicazione  colle  stampe  dell'oggetto  censurato. 
5.^  U  termine  per  l'interposizione  del  gravame,  che  d'ora  vot 
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Danzi  sarà  diretto,  non  già  al  dicastero  aulico  politico^  sibbene 
ai  collegio  supremo  di  censura^  scade  entro  i4  giorni  da  quello 
in  cui  l'oggetto  sottoposto  alla  censura  venne  restituito  alla  par- 
te: ovvero,  nel  caso  in  cui  fossero  stati  richiesti  ì  motivi  della 
determinazione^  dal  giorno  dell' intimazione  del  decreto  relativo. 
6.^  Nel  restante  rimangono  in  vigore  le  attuali  discipline , 
continuando  egnalmente  nella  presidenza  dell'I.  R.  dicastero 
aulico  di  pulizìa  e  censura  la  direzione  suprema  di  tutti  gii  og- 
getti di  censura. 


N.<>  910.  —  Annuncio  di  a^randl  lavori 
nell^ar»enale  di  Torino. 

Si  legge  nella  Lega  italia'nax  —  Torino y  1.®  féb,  —  I  lavori 
dell'arsenale  sono  spinti  con  attività  incredibile.  II  personale 
addetto  alle  costruzioni  ed  alle  fonderìe  fu  aumentato  di  cinque- 
cento operai ,  tolti  alle  offìcine  della  città  dalle  arti  dei  fabri- 
ferrai  e  dei  falegnami.  Quasi  tutti  i  capi  di  stabilimenti  indu- 
striali dove  si  lavorano  i  metalli  ed  i  legnami  per  ediGcj  o  co- 
atruzioni  di  carrozze^  porgono  alla  patria  un  volontario  contin- 
gente giornaliero  di  due  uomini^  i  quali  lavorano  all'arsenale 
senza  aggravio  del  tesoro  publìco  (!).  Le  scuderìe  del  treno  d'ar- 
tiglierìa attigue  all'arsenale  furono  convertite  in  offìcine  di  la- 
voro; ed  i  cavalli  mandati  in  parte  alla  Yenerìa  ed  in  parte  a 
Rivoli.  (Pa«.,  7/«6.) 

Si  legge  nel  Risorgimento:  lunedì  7  corrente^  due  batterie  ar- 
mate di  tutto  punto  partiranno  da  Torino  per  Alessandria:  e  per 
rendere  meno  terribile  una  sorpresa  in  quel  vitalissimo  punto 
strategico  del  Piemonte^  e  per  lasciare  anche  nel  regio  arsena- 
le maggior  a^io  agli  straordinarj  lavori  che  vi  si  attivano.  Coit 
si  risponde  all'Austria.  {Pat. ,  8  feb] 


N.^  911.  —  li'Aligenieine  Zeltnng  minaccia 
agii  italiani  le  stragi  di  Galllzia. 

Milano,  2  feb,  —  L'attività  industriéile  è  arenata;  il  comftier- 
cio  langue;  il  cambio  è  turbato;  e  il  povero  che  non  ha  lavoro, 
ne  soffre.  I  patrizii  e  i  riformatori  hanno  ora  imaginato  un  ri- 
piego machiavellico  per  fomentare  da  una  parte  l'odio  contro  il 
f  overno^  e  dall'altra  spacciarsi  coi  bisognosi  come  benefattori^ 
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e  cattiyarsi  la  loro  devoziooe ,  per  valersene  all'uopo  nei  loro 
disegni.  Mandano  di  casa  in  casa  deputazioni  di  due  signore 
vestite  a  lutto^  per  raccogliere  denaro  in  sussidio  delle  povere 
famiglie.  L'ingegno  inventivo  agli  italiani  non  manca.  Ma  che 
avverrà  poi,  se  mai  la  luce  scenderà  fino  alle  ime  regioni  del 
popolo^  e  se  il  povero  intravedere  chi  sia  cagione  della  sua  dis- 
perazione? Dovrebbe  forse  il  governo  portarne  la  colpa,  quando, 
dò  che  Dio  non  voglia,  le  orride  scene  di  Gaìlizia  dovessero  ri" 
novarsi  sui  fera^  campi  della  Lombardia?  (1)  {A.  Z.,  9feb,) 

(f)  Fa  stupore  che  io  Germania  T opinione  publica  tollerasse  che 
un  giornale  accreditato  si  facesse  veicolo  di  cosi  codarde  e  immorali 
minacce.  (N.  d.  E,) 


N.^  %\%*  —  Il  censore  che  approTò  11  primo' na- 
mero  delia  Coiycordia  di  Torino^  de»titaito 
a  riciiie»ta  deirAnstria. 

Leggesi  nelV Osservatore  austriaco:  —  Nel  primo  numero  di 
un  foglio  periodico,  che  dal  principio  di  quest'anno,  publicasì  a 
Torino,  intitolato  La  Concordia ,  si  trova  un  articolo  in  cui  si 
contengono  accuse  ed  attacchi,  infondati  del  pari  che  rivoltanti., 
contro  il  governo  austriaco,  ed  in  particolare  contro  il  prece* 
dere  di  esso  nel  Regno  lombardo-veneto. 

L'I.  R.  inviato  a  Torino,  a  ragione  meravigliato  che  dalla  re- 
già  censura  sarda,  di  recente  ordinata,  siasi  permessa  la  stampa 
di  tale  oltraggioso  articolo,  diretto  contro  un  vicino  governo  amir 
co,  non  indugiò  a  moverne  lagnanza.  In  conseguenza  di  che, 
il  regio  governo  espresse  il  suo  dispiacere  per  l'avvenuto >  di- 
chiarando nel  medesimo  tempo  essere  sua  ferma  risoluzione  di 
sorvegliare,  che  la  stampa  non  abbia  a  dimenticare  per  l'av- 
venire quei  riguardi-  che  si  convengono  a  stati  esteri^  special- 
mente se  amici  (!)  Dichiarò  inoltre,  che  il  censore  il  quale  erasi 
reso  colpevole  di  permettere  la  stampa  di  detto  arOcolo,  venne 
dimesso  dal  suo  impiego. 

Nella  vista  di  prevenire  quelle  false  interpretazioni,  cui  può 
dar  luogo  la  publicazione  di  un  articolo  qual  è  il  surriferito  in 
un  giornale  censurato  di  uno  stato  amico,  abbiamo  ritenuto  di 
non  dover  privare  i  nostri  lettori  di  questa  breve  notizia  sul 

vero  Diodo  come  seguì  la  cosa.   (Gazz,  privU.  di  Milano ^  2/c^.) 


!«•*  léf  9.  **•  Frammeiiti  del  saddetto  primo  * 
miiiiero  della  Concordia,  in  data  del  1.*  genn. 

—  L'Austria  procede  per  la  sua  via  consueta,  senza  darsi  al- 
cun pensiero  della  publica  op'mione,  e  direm  quasi  dei  proprio 
utile.  Procede  con  arresti  e  persecuzioni,  comete  bastassero 
questi  inutili  rìmedii  a  mutare  l'aspetto  della  quistione  lombar- 
dat  A  spaurire  gli  uomini  maturi,,  essa  mette  la  mano  sui  giova- 
netti* — ^ 

-^  La  condizione  del  Lombardo-Teneto  diventa  ogni  giorno 
più  minacciosa  t  ma  per  l'appunto  dal  crescente  pericolo  noi  ca- 
viamo argomenti  di  salate.  Molti  furono,  per  dir  vero,  gli  errori 
lombardi  del  1814;  e  il  maggiore  di  tutti  fu  il  confidare  nelle 
libere  promesse  del^A^stria•  La  quale,  a  togliersi  la  paura  dell'e- 
sercito italiano  che  poteva  guastare  i  fatti  suoi,  gridò  la  parola  tn- 
dipendenza,  e  inaugurò  la  sua  nuova  dominazione  con  rassassinio 
di  Prina.  Ma  i  lombardi  espiarono  dolorosamente  i  loro  errori 
con  trentatrò  anni  di  miserie;  ed  oggi  che  gli  altri  stati  d'Italia, 
ajutati  dall'  onnipotenza  dell'opinione,  si  levano  in  nome  della 
nazionalità  calpestata,  e  legalmente  si  destano  a  vita  più  ga- 
gliarda, il  nostro  pensiero  s' ha  a  volgere  sopra  i  fratelli  op- 
pressi. -^  Perciò  s'assicurino  che  terremo  per  nostre  le  loro 
sveqMirQ,  Snoa  ch9  la  condizione  civile  e  politica  della  Lom- 
bardia non  divenga  tale  da  compiere  l'unità  itailiana.  — - 

Lo  stato  materiale  della  Lombardia,  gli  sconsigliati  principi 
che  guidano  l'Austria,  e  gli  insopportabili  pesi  che  schiacciano 
questa  nobile  e  ricca  parte  d' Italia,  sono  cose  già  abbastanza 
divulgate.  Ma  ciò  che  forse  non  è  noto  si  ò,  come  tutte  le  arti 
sottili  della  polizia,  e  la  feroce  pazienza  austriaca  non  siano  an- 
cora riuscite  a  soffocare  ne'  lombardi  il  sentimento  della  propria 
indipendenza  e  la  speranza  in  tempi  migliori.  Maturandosi  gli 
eventi,  noi  ci  assicuriamo  dì  trovare  i  lombardi  grandi  come  i 
loro  dolori,  che  non  saranno  stati  al  certo  infruttuosi,  giacche 
giovarono  a  fortificare  i  loro  intendimenti. 

Ora  poi  che  il  Piemonte,  non  badando  alle  illiberali  suscettn 
vita  straniere,  mostra  di  essere  veramente  padrone  in  casa  pro- 
pria, ed  entra  forte  del  suo  diritto  nella  lega  italiana,  è  bene 
che  i  nostri  fratelli  di  Lombardia  sappiano  come  nm  teniamo 
il  miglioramento  de'  loro  destini  qual  compimento  de'  nostri.  B 
valga  il  vero;  in  sino  a  che  le  larghe  istituzioni  e  le  riforme  cha 
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stringqao  io  nodo. d'amore  i  popoli  e  i  re^  daranno  ombra  al* 
riusiria,  noi  non  ci  terremo  yeramente  liberi.  L*Àu$tfia  teme 
il  confronto;  e,  secondo  la  sua  antica  consuetudine,  andrà  crean- 
do impacci;  e  seminando  discordie.  Sicché  il  pensiero  dello  stes- 
so nostro  avvenire  ci  obbliga  ad  ajutare  una  causa,  che,  set^ene 
vinta  in  faccia  a  Dio  e  alla  ragione,  aspetta  ancora  di  essere 
coronata  dall'esito.  E  questo  esito  non  tarderà  ad  avverarsi.  — 

Serva  fu  Italia  e  infelicissima,  perchè  sommessa  ad  una  na*- 
zione  per  civiltà  ed  intelletto  di  grao  lunga  inferiore  alia  sog- 
giogata. Quindi  ai  lombardi  fu  ascritto  a  colpa  di  ricordare  le 
proprie  tradizioni,  sì  volle  che  rompessero  ogni  vincolo  che  ri' 
chiamasse  loro  tempi  e  casi  gloriosi.  — 

Le  pingui  pianure  lombarde,  sudate  e  coltivate  da  braccia  ita- 
liane, giovarono  e  giovano  ancora  a  saziare  la  fame  viennese. 
Da  qaelle  pianure  uscì  in  questi  ultimi  treni' anni  la  mitologica 
somma  di  un  milliardo  e  settecento  millioni  di  lire;  somma  che 
entrò,  netta  da  ogni  carico,  ne'  forzieri  imperiali.  Il  lombardo 
non  si  tiene  per  buon  suddito,  se  non  quando  ha  interamente 
(limoùticato  di  essere  italiano.  La  Lon^ardìa  tacque^  ma  educò 
il  suo  pensiero,  nel  cui  arcano  non  penetra  insolenza  di  birro 
né  occhio  d'esploratore.  I  lombardi  seppero  tacere,  ma  non 
rimasero  per  nulla  stranieri  al  movimento  delle  idee,  ed  oggi 
la  esuberanza  della  loro  intelligenza  è  appunto  ciò  che  più  mette 
paura  alla  decrepita  sapienza  aurtriaca. 

Queste  parole  che  noi  adoperiamo  per  la- Lombardia  valgano 
ad  incorare  i  nostri  fratelli,  e  a  persuaderli  che  noi  intendia* 
mo  ia  loro  condizione  rettamente,  e  gli  faremo  spesso  argomento 
de'  nostri  più  profondi  pensieri.  Uniti  negli  intendimenti  del  no*- 
stro  principe,  the  può  ciò  che  vuole,  perchè  fortificato  dall'amore 
Ubero  e  gagliardo  de'  suoi  popoli,  noi  penseremo  ad  essi  non  già 
coli' inefficace  compianto  di  chi  nulla  opera,  né  coir  avventata 
sicurezza  di  chi  ò  cieco  ai  pericoli,  ma  coWaUorgare  le  nostre 
istiiuzioni  per  modo  di  forzate  lo  straniero  a  mutar  costume,  o 
a  dichiararsi,  per  propria  confessione,  tiranno  ed  oppressore  (l  ) . 

(1)  L'Àuslria  si  lagnava  a  torto  della  stampa  piemontese,  le  citi 
anplificaùoni  non  valevano  certamente  le  infami  minacce  dell' ^^o 
geniGine  Zeitung.  (iV.  d.  E) 
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Vi/*  914.  —  Dicerie  di  denaro  austriaco 
loTlato  In  Tarle  città  d'altana. 

Milano,  2  feh, — Il  conte  di  Ficqaelmoot  ba  ritirato  ne' giorni 
«corsi  da  diversi  banchieri  di  Milano  la  somma  di  1^900,000  fr.^ 
divisa  in  monete  d'oro  dì  20  franchi  Tuna.       {Pat.^  6/e3.) 

—  Dicesi  sia  stata  scoperta  una  secreta  corrispondenza  fra 
Hadetzky  e  alcuni  impiegati  piemontesi.  Quello  eh' è  certissimo 
£i  è;  che  i  banchieri  di  Milano  hanno  fornito  a  Ficqnetmont 
d5mila  pezzi  da  20  franchi;  e  questi  da  spedirsi  a  Torino  ; 
Jklessandria ,  Napoli  e  lAvomo,  {AWa^  6/e^.) 

N.B.  Abbiamo  già  visto  come  il  viceré  accusasse  la  polizia  di  Mi' 
lano  di  far  economìa.  £  probabile  che  anche  i  diplomatici  e  i  mili- 
tari seguissefo  il  saggio  esempio,  e  che  questo  giro  di  denari  mettefr- 
6tf  capo  nelle  loro  tasche  Quelli  che  la  stampa  albertina  accusava  di 
ricevere  in  Livorno  Voro  austriaco^  si  videro  poi  nel  1849  trattati 
dagli  austriaci)  non  a  oro,  ma  a  pohere  e  piombo.  L'odio  degli  au- 
striaci per  i  seguaci  del  re  non  giunse  mai  a  tanto.  —  (iV.  d  E) 


N.^  215.  —  li'Anstria  Tnole  Alessandria; 
relative  ammonizioni  a  C.  Alberto. 

Se  non  siamo  male  informati^  TAustrìa  ha  chiesto  nuova- 
mente Alessandria  a  G.  Alberto.  Questa  pertinacia  nel  chiedere 
non  fa  che  ribadire  la  impossibilità  di  ottenere.  G.  Alberto  sa 
d'essere^  di  voler  essere^  di  dot^er  essere  re  italiano:  sa  che  la 
durata  d'ogni  trono  italiano  non  può  venire  che  difendendo  la 
causa  italiana:  sa  che  la  eausa  italiana  è  inconciliabile  con  la 
causa  dello  straniero  :  sa  che  anco  l'apparenza  di  ascoltare  sa- 
re&de  la  ruina  di  qtuilunque  re  italiano,  G.  Alberto,  che  sa  tatto 
questo^  meglio  che  ogni  altro,  avrà  a  quest'ora  dato  all'Austria 
la  risposta  degna  del  suo  animo  italiano^  dei  suo  trono  italiano, 
del  suo  interesse  e  decoro  italiano.  (Pat.,  Sfob.) 


9 

N.^  916.  —  Contegno  doppio  del  Tlcerè  Raineri. 

Nell'idea  che  la  Lombardia  potesse  venir  eretta  in  regno  se- 
parato, molli  fogli  inglesi  e  tedeschi  additavano  questa  corno 
una  buona  eventualità  pei  viceré  di  divenire  capo  d'una  nuova 
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dinastika  simile  a  quella  che  or  fa  lieta  la  Toscana  (f  ).  La  poli- 
tica viennese  pigliò  ombra  anche  di  questo^  che  pur  era  sì  po« 
co,  e  si  propose  di  trarre  il  viceré  ad  atti  che  lo  mostrassero  o 
inetto,  o  spietato.  Il  giorno  4  gennajo,  presentavasi  a  lui  una 
deputazione  di  milanesi^  tutti  vecchi  autorevoli  ;  e  fra  essi  Tar- 
cìvescovo  e  l'arciprete  del  duomo  Opizzoni^  supplicandolo  a  far 
cessare  la  strage  che  da  due  giorni  imperversava.  Egli  ascoltò, 
e  non  rispose  se  non  il  suo  consueto  :  vedrò,  farò  quel  che  potrò; 
poi  il  dimani  publicò  un  editto^  nel  quale  nel  miserabile  stra* 
lio  dei  milanesi  non  voleva  vedere  se  non  maneggio  d' una  fa- 
zione; né  aveva  che  parole  di  rimprovero,  dove  tante  ve  ne  sa- 
rebbero volute  di  compassione.  Fremette  la  città  all'indegno 
atto;  ma  il  viceré  aveva  paura  que'  giorni,  e  andava  plaudendo 
i  rappresentanti  della  cittadinanza^  e  supplicava  egli  stesso  di  fi- 
nir in  pace  i  pochi  giorni  che  gli  restavano,  «  giacché  da  due  notti 
non  dormiva  1  »  Gli  si  strinsero  adunque  attorno  i  migliori^  e  in- 
tercettando gli  infausti  suggerimenti  di  Pachta  e  di  Grìmm^  suoi 
consiglieri^  lo  indussero  a  metter  fuori,  ai  9,  un  altro  proclama, 
dove  più  umano  parlando^  rinovava  la  promessa  di  concessioni 
che  da  Vienna  verrebbero  in  risposta  delle  domande  colà  legal- 
mente inviale.  Intanto  sapevasi  che  egli^  di  proprio  pugno^avea 
scritte  a  Vienna  informazioni  dei  casi  del  2  e  3;  e  presto  corse 
voce  che  n'  erano  venute  risposte  severe  e  minacciose.  La  do- 
menica i6>  sapevasi  che  queste  erano  già  alla  stamperìa  reale; 
e  la  città  ne  stava  in  isgomento.  Pertanto  fu  pregato  il  suo  ciam- 
bellano conte  Antonio  Belgiojoso  ad  interrogarne  il  viceré:  il  qua* 
le  rispose  con  assoluta  negazione,  e  che  al  contrario  da  Vienna 
verrebbero  concessioni  più  larghe  che  non  s'aspettassero  i  lom- 
bardi. La  matina  seguente  (i7)^  leggevasi  sui  canti  quell'orrìbile 
editto^  di  cui  Italia  fremette,  degno  del  feroce  Barbarossa,  ep- 
pure firmato  dal  mansuetissimo  Ferdinando.  Era  in  data  del  9, 
cioè  dopo  ricevute  le  informazioni  del  viceré,  colà  arrivate  m  75 
ore;  e  perciò  dovè  credersi  fatto  sotto  le  inspirazioni  di  lui.  Ep- 
pure era  un'  onta  pel  viceré  stesso.  Quest'  aveva  assicurato  nel 
suo  proclama  che  in  niun' altra  parte  del  regno  era  avvenuto 

(1)  Fin  da  Irenf  anni  addietro,  al  tempo  delle  nozze  del  viceré 
Raineri  colla  sorella  di  G.  Alberto,  in  alcune  poesie  vernacole  gli  si 
era  accennato  ch^egli  poteva  ben  prendersi  quella  corona  che  £u- 
genio  Beauharnais  aveva  lasciato  scappare,  (iV.  d*  £) 
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alouD  tarl)ameoto;  il  proctania  viennese  iocomiaciaTa  col  dir* 
che  in  rane  parti  del  regno  avvennero  fatti  spiacevoli.  Quello 
parlava  di  fondate  speranze  di  concessioni;  questo  diceva  che 
anche  troppo  aveva  fatto  V  imperatore,  e  nulV altro  era  disposto 
a  concedere.  Quello  diceva  che  il  viceré  aveva  strette  in  proprie 
mani  le  redini;  questo  saltava  via  perfino  il  viceré  neUa  ptibli-r 
cazione  di  un  tal  editto ,  e  non  mostrava  fiducia  che  nel  suo 
esercito.  Quello  parlava  di  voti  legalmente  esposti;  questo  non 
vedeva  che  una  fazione  sommovitrice  d'un  popolo  già  heato. 

Schiaffo  simile  non  l'avrebbe  tollerato  V  infimo  borghese;  e 
perchè  il  publico  senso  se  ne  stomacava^  fu  sparsa  voce  che 
quella  era  una  minaccia  di  babbo;  ma  che  al  dimani  stesso  il  vi* 
cere  uscirebbe  con  un  nuovo  proclama^  dove  riparerebbe  a 
quella  severità^  e  manifesterebbe  il  pieno  potere  trasmessogli  di 
attuare  le  riforme  promesse.  La  polizìa  diffondeva  tal  voce:  il 
viceré  la  lasciava  accreditare;  pure^  allorché  la  congregazione 
centrale  andava  a  presentargli  il  promemoria  dei  desiderj  e  bi-» 
sogni  del  popolo  lombardo^  egli  la  accolse  freddissimamente^  non 
parlò  pih  di  speranze;  disse  solo  che  lo  trasmetterebbe  al  so* 
vrano.  Pure  àncora  al  21,  a'  suoi  ciambellani  diceva  :  «  1  nvila* 
»  nesi  han  cominciato  tristamente  il  carnevale^  ma  lo  finiranno 
»  in  gran  letizia  ».  La  sera,  egli  ordinava  l'arresto  di  5  cittadini  ! 
I  parenti  degli  arrestati  andarono  a  mover  lamento  di  questa 
fierezza  al  direttore  di  polizìa;  ed  egli  rispose  che  tutto  era  or» 
dine  del  viceré,  idtretanto  faceva  coWn  Società  degli  Artisti^  a 
nome  del  viceré,  e  togliendo  ogni  speranza  di  riaprimento.  Il 
podestà  e  il  corpo  municipale  di  Milano  presentavaost  allora  al 
viceré;  oppónendogli  là  serie  degli  omicidj  del  9  e  3^  colle 
prove  legalmente  raccolte,  da  cui  appariva  che  la  polizìa  aveva 
provocato  i  tumulti  ^  ed  incitalo  a  -fieri  atti.  Insieme  gli  dis« 
sere  come  tutta  la  città  fosse  persuasa  òhe  dalle  informazioni 
di  lui  era  risultato  il  feroce  proclama  imperiale.  Si  querelarono 
degli  arresti,  soggiungendo  ^he  la  polizìa  ne  versava  responsa* 
bilità  su  di  lai.  Egli  ntm  negò:  non  diede  sodisfaxione;  congedò 
quel  corpo  rispettabile  come  un  paltoniere  che  chiede  elemosina. 

Ecco  qual  é  il  viceré  di  Lombardia.  (Alba,  5 /«A.) 
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N.^  HI  7.  —  Consiglio  deiriuTlato  liritannico  al 
goTemb  di  Carlo  Alberto  di  aottomettersl 
senza  Indugio  al  principio  costituzionale. 

l>a  tUt,  di  Sir  R.  Abercromby  a  L.  Palmerston,  —  Torino,  3  féb, 

—  Lo  stabilìmeoto  d'una  costituzioQe  nel  regno  di  Napoli 
avrà  per  effetto  quoH  infallibUe  il  desiderio  che  una  sìmil  for* 
ma  dì  goyernQ  si  propaghi  wBgli  altri  stati  d'Italia,  non  eeeei* 
twUi  quei  della  Sardegna.  Comò  già  palesai  in  altra  occasione  a 
y.  S.,  dubito  assai  che  pel  momento  questo  paese  sia  disposto 
ad  apprezzare  tutti  i  benefìcj  d' una  forma  costituzionale  di  go^ 
Terno;  quantunque^  se  si  fosse  preso  tempo  a  preparare  gra- 
datamente le  istituzioni  e  gli  uomini^  io  credo  che  un  tal  siste* 
ma  avrebbe  fatto  buona  prova^  e  ohe  si  sarebbe  potuto  effettua* 
re^  senza  che  questo  paese  dovesse  passare  per  alcuna  violenta 
commozione.  Ma  gli  ultimi  fatti  di  Napoli  precipitarono  il  cor- 
so  delle  cose,  e  la  condizione  di  questo  governo  diviene  assai 
scabrosa. 

La  scorsa  notte  questa  capitale  era  generalmente  illuminata  ; 
turbe  di  popolo  spaziavano  per  le  vie^  sventolando  bandiere  e- 
cantando  inni  nazionali;  una  numerosa  adunata  si  formò  inanzi 
alla  dimora  del  mio  collega  napolitano^  il  quale  ebbe  a  mostrarsi,  e 
ringraziare  il  popolo  della  simpatìa  che  palesava  per  il  bene  e  la 
libertà  de'  suoi  concittadini.  E  quantunque  tutta  la  sera  si  ser- 
basse l'ordine  più  perfetto^  si  diede  evidentissima  prova  che  la 
costituzione  concessa  ai  napolitani  ^a  cagione  di  gran  contento 
a  gran  parte  deUa  cittadinanza  di  Torino» 

n  governo  sardo^  'diportandosi  con  somma  placidezza  e  mo- 
derazione, non  si  frammise  a  fermare  queste  dimostrazroni  del 
publico  sentimento;  e  la  quiete  della  città  non  parendogli  mi- 
nacciata^ non  dispiegò  nelle  strade  alcun  apparato  militare.  Tut- 
tavìa la  tendenza  di  questa  dimostrazione  era  troppo  manifesta^ 
perchè  sfuggisse  all'  osservazione  del  governo  sardo. 

L' intento  mio  net  cercare  questa  sera  un  colloquio  col  conte 
San  Marzano  era  appunto  di  favellargli  di  questo.  Gli  dissi  che 
a  me  incresceva,  non  meno  che  a  lui,  V  estrema  rapidità  eolla 
quale  si  erano  svolti  gli  avvenimenti  nel  regno  di  Napoli;  eh'  io 
vedeva  chiaro,  al  pari  di  lui,  le  motte  difficoltà  che  primiera* 
mente  la  ostinata  ritrosìa  del  re  di  Napoli  a  tutte  le  moderate  ri* 
forme,  e  poscia  le  sue  larghe  concessioni  avevano  opposto  alla 
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progressiva  riforma  degli  stati  dllalia,  quale  erasi  iniziata  dalla 
saggia  politica  di  S.  M.  sarda ,  del  granduca  di  Toscana  e  di 
S.  Santità;  ma  pur  anco  riconoscendo  siffatti  ostacoli^  io  non  era 
disposto  a  lasciarmi  da  essi  disanimare. 

Gli  notai  che,  da  quanto  era  avvenuto  dopo  ch'era  giunta  a 
Torino  la  novella  della  costituzione  di  Napoli,  ben  si  vedeva  che 
egli  doveva  aspeitar  qui  pure  un  moto  consimile  ;  e  che  fra  sif- 
fatte circostanze,  era  il  dovere ,  ed  eziandio  Vinteresse  del  go* 
verno,  d'affacciarsi  schiettamente  alla  difficoltà,  e  ben  conside- 
^rare  qual  consiglio  fosse  più  convenevole  al  decoro  personale  dì 
S.  M.  sarda,  e  al  bene  de' suoi  sudditi. 

Gol  publicare  in  tempo  un  programma  che  conciliasse  il  ri- 
conoscimento di  larghi  principii  e  di  liberali  istituzioni  colle  abi- 
tudini e  cogli  interessi  di  questo  paese,  si  assicurerebbe  a  S.  M. 
sarda  T  immenso  vantaggio  d' un  atto  volontario,  e  si  conser- 
verebbe a  questo  paese  l' eminente  suo  posto  fra  gli  stati  lil>erali 
d'Italia. 

Ma  se,  adottando  altro  consiglio,  si  tentasse  di  confinare  la 
posizione  del  governo  sardo  entro  i  limiti  segnati  dalle  riforme 
dello  scorso  ottobre,  era  evidente  che  una  tal  politica  poteva 
eostemersi  solamente  con  un  sistema  di  repressione:  U  quale  di'' 
struggerebbe  la  popolarità  del  re,  e  al  tempo  stesso  condurrebbe 
probàbilmente  ad  un  conflitto  fra  il  governo  e  U  popolo-  Il  signor 
di  San  Marzano  ascoltò  attentamente  le  mie  considerazioni.  Sic- 
come non  si  poteva  peranco  aver  adottato  alcuna  nuova  risolu- 
zione dopo  la  mutazione  cagionata  dagli  avvenimenti  di  Napoli, 
io  era  ansioso  di  esprimere^  quanto  più  fortemente  io  poteva,  la 
mia  persuasione ,  che  fosse  mestieri  afferrar  lealmente  la  que- 
stione, e  che  r  avventurarsi  a  temporeggiare  sarebbe  solo  fin 
compromettere  la  dignità  e  l*  autorità  del  re,  senza  ottenere  poi 
ciò  che  si  voleva.  Ho  fondamento  di  credere  che  questa  sia  la 
persuasione  eziandio  di  molte  persone  intime  al  governo  sardo. 
Se  gli  avvenimenti  avessero  permesso  dì  ratténere  sul  loro  pie- 
de attuale  le  riforme  amministrative  di  questo  paese,  non  è  a 
negarsi  che  questo  sistema  sarebbe  stato  preferibile  ad  ogni  al» 
tro;  ma  il  fondamentale  cangiamento  apportato  dalle  concessioni 
di  S.  M.  siciliana,  eccitando  il  publico  desiderio  d'una  forma 
•ostituzionale  di  governo,  fa  sì  che  non  sia  più  lungamente  pos' 
iibile:  ed  è  certamente  la  politica  della  Sardegna,  come  degli 
altri  stati  liberali  d'Italia,  di  studiarsi  a  conservare  quanto  si 
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possa,  fra  le  mutate  circostanze,  quella  Hmilitttdine  ed  armooìa 
diprincìpii  e  istituzioni  ch'era  stabilita  fra  i  governi  di  S.  San- 
tità,  del  re  di  Sardegna  e  del  granduca  di  Toscana^  prima  che 
fosse  promulgata  la  costituzione  di  Napoli.     (/>.  ìngi  II.  60  ) 


!!¥.<>  !tt8.  —  Delle  IstltaKloni  inilitarl 
nel  Regno  loinl>ardo»Tenelo. 

Capitolo  soppresso  d*un  rapporto  sullo  sviluppo  ulteriore  degli 
studj,  letto  all'Istituto  delle  scienze  di  Milano  da  Carlo  Catta' 
meo  iif  varie  adunanze  del  fehrajo,  a  nome  d*una  commissione 
scelta  U  Ì3gennaj0y  nella  quale  aveva  a  compagni  Pompeo 
Luta,  Gabrio  Piota,  Francesco  Restelli  e  Francesco  Rossi. 

—  Ciò  che  concerne  la  facultà  matematica  non  potrebbe 
dirsi  compiuto ,  se  oltrepassassimo  in  silenzio  una  importantis- 
sima delle  matematìclie  applicazioni^  l'arte  militare;  quella  che 
presso  molte  genti  è  la  principale ,  e  presso  molte  è  Vunica 
parte  della  publica  educazione. 

Avevamo  nel  1814  un  Collegio  del  genio  (a  Modena);  una 
Scola  d'artiglierìa  (a  Pavia);  una  Scola  militare (r  Pavia); 
una  Scola  equestre  (à  Lodi);  e  un  Istituto  topografico  (a  Mi* 
)ano)^  il  quale  lasciò  prova  della  sua  scientifica  attività  eolla 
carta  del  Regno  lombardo-veneto  in  42  fogli,  con  quella  in  pari 
scala  delli  Stati  estensi  e  parmensi,  e  con  quella  del  Mare  adrta« 
lieo.  TtUte  queste  istituzioni  militari  furono  successivamente  abo^ 
Uk.  Tolta  del  pari  è  la  pratica  istruzione  che  li  operaj  riceve- 
vano nelle  fabriche  d'armi  e  nelle  fondet^e.  Mentre  altri  stati 
finitimi^  e  sopratutto  la  Prussia  e  la  Sardegna,  si  vantano  di  fare 
ogni  opera  per  educare  i  popoli  ai  doveri  militari  e  alla  difesa 
dello  stato ,  quasi  nessuna  cura  vi  si  consacra  in  questo  regno. 
11  quale  ;  nell'indifesa  sua  ricchezza,  sarebbe  preda  d'ogni  cu* 
ialto,  se  ad  ogni  minimo  moto  non  accorressero ,  con  immenso 
àitpendio,  alla  sua  difesa  i  soldati  d'altre  più  lontane  provincie. 
Qualora,  come  avvenne  cinquantanni  addietro  (1796),  Pavia  fos* 
se  chiamata  un'altra  volta  a  levarsi  in  prò  della  casa  regnante, 
uo'altra  volta  soggiacerebbe  a  tutti  i  disastri  d'uno  zelo  non  ag- 
guerrito. Solo  una  centesima  parte  della  nostra  popolazione  è 
ascritta  alla  milizia,  educata  all'ordine,  alla  disciplina,  aU'obbe* 
dienza.  Li  esercizj  sono  anche  limitati  al  tempo  del  servizio. 
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non  continaati  come  in  Prassia  e  in  alenoi  stati  delift  nostrt 
medesima  monarchia ,  mediante  l'istituzione  di  riserve  (land- 
wehr),  che  li  protraggono  anche  oltre  U  anni  deiia  gioventù. 

fissi  poi  nemmeno  abbracciano  tutti  i  rami  dell'arte  milita- 
re. Mentre  le  provincie  austro-boeme  hanno  20  reggimenti 
di  cavalli  e  22  di  fanti ,  e  l'Ungheria  ne  ha  10  di  cavalli  e  13 
di  fanti^  il  Lombardo-veneto^  con  8  reggimenti  di  fanterìa^ 
ne  ha  uno  solo  di  eavàUei\a, 

Stanno  nell'esercito  imperiale  i  cavalli  ai  fanti  come  ano  a 
cinque  o  sei,  e  li  artiglieri  come  uno  a  dodici.  Laonde  i  cin- 
quantamila soldati  incirca  che  si  levano  da  sei  millioni  di  sud- 
diti italiani  (compreso  il  Tirolo  e  il  Litorale  illirico),  dovrebbe- 
ro contare  in  un  equo  riparto  d'insegnamento  militare^  più  di 
8  mila  cavalli  e  4  mila  cannonieri.  Ora  Vistruzione  deirartiglie" 
ria  terrestre  ci  manca  affatto,  come  quella  di  tutte  le  armi  spe- 
ciali^ eccetto  la  marina.  Ben  è  ragione  che  alle  provincie  mon- 
tuose e  povere  del  Tirolo  e  della  Croazia  si  assegni  quel  modo  di 
milizia  ch'è  il  men  dispendioso.  Ma  è  pur  ragione  che  alle  pro- 
vincie italiane ,  come  le  più  doviziose  dell'  imperio,  si  asaegni  a 
preferenza  un  pia  largo  servizio  della  cavallerìa  e  delle  armi  spe- 
Gìali,  appunto  perchè  più  costose.  Ora  sin  qui  è  avvenuto  il  con- 
trario* Li  italiani,  c<^e  maggiori  loro  contribuzioni,  mantengono 
i  cavaili  aHi  altri  sudditi  del  loro  sovrano;  e  miliUmo  a  piede. 

Il  prezioso  materiale  di  guerra  del  regno  d'Italia^  ch'era  co- 
stato a  questi  popoli  piik  di  cenU)  mUlioni,  passò  in  dote  ad  al" 
tre  provineie  delVimpmo. 

Basendo  per  tal  modo  discesa  ad  un  basso  grado  la  milizia 
nostra^  ò  naturale  che  le  famiglie  illustri  non  siano  allettate  ad 
arrotarsi.  Pertanto  l'istruzione  militare^  imperfetta  nel  popolo, 
è  nuUa  affaiUo  nei  signori,  Epperò^  mentre  nella  rimanente  Eu- 
ropa la  gioventù  facultosa  si  raccoglie  armata  intorno  al  trono 
de'  suoi  prìncipi ,  ella  si  vede  presso  di  noi  dispersa  negli  o^ 
d'una  vita  inuùie  e  ingloriosa.  È  questa  adunque  la  parte  di 
publtca  educazione  che  vuol  essere  più  fervidamente  raccoman- 
data al  sovrano  consiglio. 

Avvedutosi  di  questa  lacuna  chi  regge  i  nostri  destinf,  volle 
istituita  una  guardia  del  corpo,  appunto  perchè  «  rimanesse 
»  aperta  y  sotto  forme  più  favorevoli ,  alla  gioventù  del  Regno 
«lombardo-veneto,  dietro  previa  istruzione  sdenUfica,  una 
»  militare  carriera  ».  —  Cosi  si  esprime  la  sovrana  patente  i9 
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agosto  4840.  Ma  questa  isUtazidoe,  limitata  alle  sole  famiglie 
nobili  ^  e  a  soli  60  giovani ,  in  una  popolazione  complessiva  di 
circa  sei  milliooi^  constatò  bensì  il  bisogno  ^  ma  non  vi  provide 
adeguatamente.  Siccome  poi  all'istruzione  scientifica  militare 
sio^ggiuMtil  gratuito  mantenimtfUo  MH  allievi,  le  famiglie 
pia  facoltose  non  riputarono  onorevole  il  collocare  i  loro  figli 
a  carico  delle  provinde,  che  a  tal  uopo  vennero  gravate  di  par* 
Ueolare  impoeta,  U  beneficio  trapassò  dunque  in  breve  tempo 
alla  parte  più  povera  della  nobiltà  ;  e  rimase  incurata  quella  che 
abbiamo  detto  massima  piaga  dello  stato  ^  Voiio  deìla  pik  ricca 
gioventk. 

Le  stesse  famiglie  nobili  e  povere  non  ebbero  poi  quel  van- 
taggio che  ne  speravano  5  poiché  i  loro  figlia  anziché  prepararsi 
con  militare  frugalità  a  ristorare  a  maturo  tempo  le  domestiche 
angustie,  si  trovarono  avvolti  in  tutte  le  splendidezze  d'una  gran 
corte  e  in  tutte  le  seduzioni  d'una  gran  città,  per  ricadere,  do- 
po un  breve  sogno  di  vita  signorile,  nell'austerità  d' un  reggi- 
mento, 0  nelli  stenti  della  famiglia. 

Hanno  i  60  giovani  in  quel  collegio,  veramente  principesco, 
oltre  a  una  ventina  d'officiali  e  direttori,  e  molti  maestri,  un  cen^ 
Hnajo  quasi  di  palafrenieri,  cocchieri,  camerieri,  ed  altri  servi, 

Perlochè ,  senza  che  l' istruzione  loro  possa  dirsi  veramente 
compiuta ,  mancando  essa  affatto  di  quelli  alti  studj  che  prepa- 
rano i  grandi  ttomini  di  guerra,  vengono  a  costare  allo  stato 
nove  mila  lire  all'anno  per  ciascuno  allievo ,  ossia  in  complesso 
lire.... 

Intorno  a  ciò,  osserveremo,  che  le  ottanta  donzelle  che  si 
allevano  in  questo  real  collegio  di  San  Filippo,  e  che  apparten- 
gono a  un  dipresso  al  medesimo  ordine  di  famiglie,  costano  allo 
stato  sole  L.  15,600,  ossia  meno  di  due  soli  aUievi  della  guar- 
dia; e  ciò  quantunque  24  di  esse  abbiano  gratuito  servizio  ed 
alimento.  Il  collegio  delle  60  guardie  costa  precisamente  il  dop» 
pio  delia  grande  università  di  Pavia,  che  in  dotazione  e  stipeudj 
costa  solo  L.  285  mila.  E  se  si  pon  mente  al  numero  delli  stu- 
denti dell'università ,  si  vede  che  il  Regno  lomhardo^veneto,  ad 
àUev<&e  nel  collegio  di  Vienna  un  mediocre  officiale  reggimene 
tario,  spende  quanto  ad  ammaestrare  in  Pavia  quaranta  me- 
dici 0  ingegneri. 

Senza  inoltrarci  in  premature  particolarità,  noi  ci  limitiamo 
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a  invocare  rìspeltosamente  su  questi  fatti  la  superiore  conside- 
razione. 

iggiungiamo  solo^  che  queirimmensa  somma  potrebbe  divi- 
dersi in  due  parti.  L'una  potrebbe  bastare  all'istruzione^  non  di 
soli  60^  ma  di  tutti  {t  officiali  del  regno ,  in  una  o  due  Scole 
politecniche ,  qualora  si  lasciasse  alle  famiglie  la  cura  del  fnan- 
tenimento.  L'altra  basterebbe  a  dotare,  e  tutte  le  da  noi  proposte 
Scole  di  perfezionamento  scientifico ,  e  tutti  i  ginnasj  agrarj  e 
industriali  da  aggiungersi  alle  Scole  elementari  maggiori  d'ogni 
provincia.  E  una  porzione  ancora  resterebbe,  con  cui  soccorrere 
l'istruzione  rurale  ove  è  più  derelitta,  nonché  quella  dei  sordO' 
muti,  dei  ciechi  e  dei  giovani  prigionieri.  — 


IV.^  fll9.  —  Della  censura  e  del  commercio 
librario  nel  Regno  lombardo-Tcneto. 

Altro  capitolo  del  succitato  rapporto  di  Carlo  Cattaneo 

air  istituto  delle  scienze. 

Quanto  alla  publicazione  dei  libri,  T  esperienza  di  qualche  an- 
no ha  dimostrato  che  i  favori  concessi  alla  proprietà  letteraria 
non  ebber  fra  noi  alcun  effetto^  e  che  li  scrittori  non  ricavano 
/l'ulto  veruno  dalle  loro  fatiche.  In  luogo  di  risurgcre,  il  com^ 
mercio  librario  di  questo  regno  è  in  sommo  decadimento;  poi- 
ché^ come  risulta  da  prospetto  statistico^  dal  -1840  in  poi  si  di- 
minuì di  due  terzi,  trovandosi  i  i200  operai  che  allora  alimen- 
tava^ ridutti  al  cominciare  di  quest'anno  a  soli  400;  e  il  lavoro 
di  454  torchi  a  soli  50  incirca. 

Essendo  poi  nel  breve  intervallo  del  nuovo  anno  divenute 
immensamente  più  favorevoli  all'attività  tipografica  le  legisla' 
zioni  di  tutta  la  rimanente  Italia,  sembra  sovrastare  a  questo 
ramo  d' industria  tma  totale  ruina.  Per  apporvi  qualche  ripa- 
ro non  sarebbe  però  necessario  V  invocare  dal  sovrano  una  fon- 
damentale innovazione  delle  antiche  leggi  della  monarchia.  Le 
leggi  fondamentali  dei  tempi  dell'augusta  Maria  Teresa,  sino 
^11'  istituzione  di  questo  regno,  furono  dettate  dallo  spirilo  filo- 
sofico e  provido  del  passato  secolo.  Noi  ci  limiteremmo  perciò 
a  invocare  che  venissero  in  tutta  la  loro  pienezza  conservate  ed 
(jfettuate.  In  questo  voto  ci  hanno  già  preceduti  i  più  illustri 
scrittori  e  pensatori  delle  provincie  germaniche  della  monar- 
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cbìa:  i  Pyrker,  i  De  Haminer,  i  Littrow,  i  Grillparzer,  i  Zedlili 
e  altri  ^  come  «  noto  alVautorità,  Noi  non  dovremmo  invocare 
cosa  alcuna  ch'essi ,  per  se  medesimi ,  e  per  l' onore  della  loro 
patria^  non  abbiano  pur  dimandato. 

Noi  qui  dovremmo  dunque  esprimere  il  semplice  voto  che  le 
istnizioni  emanate  dairimperatore  Francesco  I  il  10  settem- 
bre 1810^  e  comprese  nel  piano  di  cemura  publicato  in  Vene- 
zia il  31  dicembre  ^815^  vengano  conservate  e  rese  reali,  at- 
Une,  efficaci,  col  rimovere  tutte  quelle  appendici  che  derogasse- 
ro sensibilmente  al  loro  spirito.  Per  assicurare  vieppii!^  il  loro 
pratico  vigore^  sarebbe  a  desiderarsi  che  T  officio  censorio  di- 
pendesse veramente  e  unicamente  dall'I.  R.  governo  e  dai  de- 
legati provinciali ,  e  che  V  appello  risiedesse  presso  la  sovrana 
aulica  rappresentanza  in  guelfo  regno,  dimodoché  non  si  do^ 
resse  mai  aver  ricorso  a  più  lontano  tribunale.  Con  ciò,  salva 
la  sola  collateral  censura  vescovile^  meramente  e  strettamente 
per  le  cos€  dogmatiche  {\),  dovrebbe  alleviarsi  il  commercio  li- 
brario del  vincolo  della  censura  medica,  e  della  speciale  appro- 
vazione dei  magistrati  amministrativi  nelle  cose  che  toccano  li 
interessi  locali.  Pur  troppo  la  lunga  e  dolorosa  prova  che  ab- 
biamo corso  in  Italia  in  trenta  e  più  anni  ha  dimostrato^  che  il 
rigore  non  raggiunge  V  effetto  sperato^  ma  provoca  risentimenti 
ed  opinioni  estreme;  e  che  la  temperanza  delle  opinioni  non  può 
conseguirsi  se  non  appunto  per  mezzo  di  quella  moderazione 
che  dettava  le  istruzioni  sovrane  del  lU  settembre  4810.  Noi 
non  siamo  né  più  malvagi  ne  più  innocenti  di  tanti  altri  popoli, 
ai  quali  la  facilità  concessa  alle  manifestazioni  del  pensiero  non 
tolse  il  rispetto  alla  religione^  al  costume^  alla  sovranità.  Noi 
siamo  poi  fra  tutti  i  popoli  della  monarchi  quello  a  cui  si  ri- 
chiederebbe la  più  generosa  providenza,  perchè  fin  dal  princi* 
pio  del  secolo  ablnamo  sempre  tenuto  in  Italia  il  primo  grado 
nella  puhlica  cultura;  e  vorremmo  conservato  e  perpetuato  que- 
sto vanto  alla  nostra  patria^  e  a  chi  la  governa. 

(1)  Quelita  riftej-va  venne  additala  ad  islanza  -di  Gabrio  Piota. 

e — -_ . - — 

m."  fl^O.  —  Giacomo  Dnraodo  redattore 

delFOrnvioivE. 

—  La  libera  parola  italiana  novera  da  pochi  giorni  un  nuo- 
vo e  degno  interprete;  la  nostra  nazionalità  un  valoroso  e  gè- 
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nerosissimo  campioD^.  Il  duoyo  giornale  di  Torino  intitolato 
L'Opinione  entra  ultimo  nell'arringo  glorioso  del  giornalismo 
civile  italiano^  ma  vi  entra  fortemente,  coraggiosamenle,  colla 
visiera  alzata,  colla  lancia  in  resta,  e  conquista  ad  un  tratto  uno 
dei  primi  posti.  N'è  direttore  un  illustre  soldato,  il  colonnello 
Giacomo  Durando,  il  quale  adopera  la  penna  come  la  spada,  e 
come  il  capitano  magnificato  dal  grande  isterico  latino,  scrive 
con  lo  stesso  animo  col  quale  pugnò:  eodem  animo seripiit,  quo 
heUavitiì),  {Pat.,%fib) 

(I)  Chi  abbia  letto  le  dissertazioni  geoteostrat^che  di  Giacomo 
Durando,  e  cooosca  la  sua  ritirata  dal  Caii'aro  al  Ticino  ,  come  lu 
descritta  dal  Dandolo,  sarà  tentato  a  dire  di  rimando:  eodem  animo 
bellavit  quo  scripsit.  Nel  primo  numero  della  Concordia  il  Durando 
indicava  come  suoi  collaboratori  Bianchi-Giovioi)  Af ontezemo/o,  To- 
relli, Pellati,  Lanza,  Cornerò^  De  Vineis.  (iV.  d.  E.) 


N.<>  MI.  --  ffniiebri  in  Blblilena 
agli  uccisi  lombardi. 

U  dì  3  nella  chiesa  preposUurale  di  questa  terra  si  celebravano 
i  funerali  per  le  anime  dei  lombardi  ultimamente  uccisi  dallo 
straniero.  Un'analoga  iscrizione,  sopra  la  porta  maggiore,  anouD* 
clava  ai  fedeli  lo  scopo  di  quella  funzione,  la  cui  mesta  solenmtà 
veniva  accresciuta  dai  paramenti  funerari!  delle  pareti ,  da  al- 
tre iscrizioni,  al  primo  entrare  e  airintorno  del  tumulo,  e  da 
sette  bandiere  appartenenti  a  sette  diversi  municipi!  del  GaseD- 
tino,  le  quali,  velate  a  lutto,  circondavano  la  coltre.  Àssislevaoo, 
portando  insegna  di  lutto,  i  gonfalonieri  e  officiali,  che  dai  paesi 
vicini  avevano  accompagnata  la  propria  bandiera;  e  accanto  a 
loro  le  autorità  civili  e  amministrative  del  luogo,  rofficialìtà 
della  civica  in  uniforme,  e  un  lungo  corteggio  delie  più  distinte 
persone.  I  militi,  che  comandati  dairistruttore,  avevano  accom- 
pagnate le  bandiere  alla  chiesa ,  rimasi  sotto  le  armi  nel  piaz- 
zale, eseguivano  durante  la  funzione  le  consuete  tre  salve. 

Me  questo  è  tutto ,  fors'  anco  il  meno ,  considerati  i  fatti  se- 
guenti:—  Lo  spettacolo  spontaneo  del  clero  secolare,  di  tutti  i 
francescani,  dei  minori  osservanti,  e  di  alcuno  dei  domenicani  di 
S.  Maria  del  Sasso;  32  messe  con  ricusata  elemosina;  la  chiesa 
continuamente  stipata  di  popolo  in  profondo  sentimento  di  de- 


votione;  la  presenza  di  un  drappello  di  signore  vestite  a  bruno, 
dal  quale  fu  commovente  spettacolo  il  vedere  distaccarsi  una 
giovine  sposa ,  lombarda  d'origine^  e  presentarsi  a  deporre  sur 
an  tumulo  una  ghirlanda  d'alloro  unita  allo  scrìtto  seguente: 
«  Una  coneittadina  ai  màrtiri  di  Lomhardka  —  In  attestato  di 
fratellanxn  e  di  affetto,  {Alba ,  1  Jfcb) 


IV.®  929.  —  Riforma  della  censura  In  Piemonte 

elusa  dal  clero.  —  3  feh. 

—  y  ha  qui  degli  abusi  in  materia  di  revisione  di  stampa  , 
che  sono  veramente  intollerabili^  e  che  vanno  segnalati,  perchò 
Topiniono  publica  infligga  loro  il  meritato  castigo.  È  strano 
che,  mentre  la  legge  sottopone  gli  stessi  scritti  dei  vescovi  aUa 
revisione,  si  trovino  qui  dei  vicarii  che  si  arrogano  un  diritto 
che  loro  non  compete ,  pretendendo  che  gli  scritti  religiosi  non 
possano  publiearsi  senza  il  loro  visto  ;  ma  più  strano  ancora  si 
é)  che  i  revisori,  eletti  dal  governo,  frangendo)  essi  primi  la 
legge,  si  prestino  a  tale  violazione.  Io  non  ho  parole  per  dipin- 
gere r  indegnazione  eccitata  da  queste  prevaricazioni.  Crede» 
vamo  di  godere  della  legge  sulla  stampa  al  pari  d'ogni  altra 
città,  come  ne  abbiamo  il  diritto;  ma  sembra  la  non  debba  an- 
dar così.  Uno  spirito  avverso  ad  ogni  riforma  si  studia  di  ren- 
dere illusoria  la  legge.  {Opin.^  3  fsb.) 

^J"  993.  —  Circolare  minacciosa  del  ffOTerno 
austriaco  agli  impieg;ati. 

— Jeri  (4)  fu  mandata  dal  governo  agl'impiegati  di  Milano  la 
circolare  seguente:  —  «  Poiché  la  posizione  attuale  del  Regno 
lombardo-vèneto  esige  una  maggior  sorveglianza  sul  contegno 
di  quelle  persone  alle  quali  è  demandato  Tesercizio  d' un  pu- 
blico  potere,  S.  M.,  con  sovrano  rescritto  di  gabinetto  del  9  gen- 
oajo  p.^  p.%  s'è  degnata  di  ordinare,  che  tutti  ^{t  impiegati  ven» 
gano  avvertiti  della  necessità  di  osservare  un  contegno  circo- 
tpetto  ed  onninamente  irreprensibile ,  coli'  ammonirli  inoltre  di 
guardarsi  da  imprudenti  osservazioni  sopra  affari  publici,  ed  an- 
cora più  dalla  diffusione  di  massime  perniciose  ;  e  che  all'  eve- 
nienza d' una  mancanza,  ne  abbia  ad  aver  luogo  la  piii  rigorosa 
punizione  a  termini  di  legge  ».  {Pat,^  9feb,) 


S94  (inESRiiol848) 

rv."  22A.  —  La  costituzione  di  Napoli  festeg- 
giata in  Roma;  bandiera  deirAlta  Italia. 

Roma,  4  febr,  —  La  festività  di  jeri  trascorse  assai  pacifica. 
—  La  parata  era  in  gran  parte  di  guardie  civiche,  che,  accanto 
alla  coccarda  pontificia,  portavano  pennacchi  tricolori.  —  Tra 
le  molte  bandiere,  se  ne  discerneva  una  d'assai  maggiore  am- 
piezza,  con  suvvi  scritto:  Alta  Italia  (1).  —  Si  andò  al  Capitoiìo, 
si  fece  musica  ^  con  accompagnamenti  di  giulive  voci.  Si  gridò 
anche:  viva  la  guerra!  {J.Z,,  vìfeh.) 

Roma  era  in  festa  fino  dall'alba:  da  tutte  le  finestre  svento- 
lavano arazzi,  strali  e  bandiere  variopinte  d'ogni  colore  e  d'o- 
gni foggia.  Il  tempo,  ch'era  stato  per  molti  giorni  piovóso,  si 
rasserenò  d'improviso,  quasi  il  sole  volesse  prender  parte  ai 
trionfo  della  terra  a  lui  prediletta. 

Verso  le  tre,  cominciò  la  processione:  drappelli  di  civici, 

parte  in  divisa,  parte  no,  ma  tutti  ornati  di  coccarde  e  nappe 

e  piume  tricolorate,  si  succedevano  gli  uni  agli  altri,  al  suono 

delle  bande  e  dei  cori  nuovamente  composti  e  musicati  per  la 

-giornata. 

Sulle  24,  tutta  la  città  apparve  mirabilmente  illuminata.  Chi 
non  ha  veduto  questi  magnifici  rettilinei,  queste  vie  che  s'iocro- 
dccbiano,  tutte  rischiarate  da'  variopinti  fanali,  non  può  ima- 
ginarsi  la  bellezza  e  grandiosità  dello  spettacolo.  Coli'  avanzarsi 
della  notte,  la  gioia  e  il  tripudio  si  faceva  più  vivo  e  più  pieno. 
Era  una  festa  affatto  nuova.  Ohi  qual  effetto  facevano  quelle 
grida:  viva  T Italia!  viva  la  costituzione!  viva  l'indipendenza  e 
Ja  libertà  italiana!  frammiste  ai  viva  Pio  IX l 

Oual  effetto  quelle  bandiere  tricolori  ondeggianti  per  l'aria  in  j 
questa  sede,  in  questa  città,  dove  pochi  anni,  anzi  pochi  mesi 
prima,  sarebbero  parse  un  assurdo,  un  delitto.  Ricordavano  jtr 
sera,  come  nel  1834,  nel  giorno  e  nelVora  medesima,  usciva  un 
editto  che  ingiungeva  ai  cittadini  di  stare  alFerta,  e  di  prende- 
re  le  armi  contro  un  complotto  di  assassini  e  di  ribaldi  ;  codesti  i 
erano  quelli  che  allora  osavano  pensare  alla  bandiera  tricolore,   , 

(I)  Il  nome  ^ Alta  Italia  fino  allora  era  ignoto  al  popolo,  massi- 
me in  Roma^  ognuno  si  avvede  da  quali  mani  s**  intrudeva  questa  ban- 
diera così  fuor  di  proposito;  poiché  tra  il  regno  delPalta  Italia  e 
cjuello  della  bassa ^  che  rimaneva  alla  madre  Roma?         (iV.  d.  E.) 
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e  l'ayeano  già  pronta ^  e  aspettavano  an  momento  propìzio  a 
farla  sventolare  dal  Campidoglio  ! 
Questo  momento  è  giunto  dopo  diciassett'anni.  {Opin.^  10/.) 


1W.<*  925.  —  Il  soTerno  sardo  ostile 
alla  costituzione. 

Torino,  6  feh.  —  Indicibile  ed  universale  è  il  giubilo  desta- 
to in  tutti  dalla  nuova  della  costituzione  napolitana.  Tutti  re- 
dono  che  presto  ci  saremo  anche  noù  Dispiacque^  e  fu  vivamen- 
te disapprovata  dappertutto,  la  presenza  delle  truppe  schierate^ 
armate^  e  con  i  fucili  carichi y  in  Genova,  la  sera  della  illumi- 
nazione, per  festeggiare  quella  costituzione.  Qui  in  Torino  si 
contentarono  di  consegnare  le  truppe  in  caserma  ;  fu  meno  male. 
Intanto  Vagitazione  ed  il  concitamento  degli  spiriti  va  crescendo 
tatti  i  giorni.  Stamatina^  a  mezzo  giorno,  il  corpo  di  città  si  ra- 
duna per  deliberare  se  debba  porgere  al  re  dimanda  di  guar- 
dia  nazionale,  Tulli  i  cittadini  divisano  recarsi  sotto  il  palazzo 
municipale  a  fine  di  sollecitare  con  opportune  grida  un  volo  a/- 
fermativo.  La  polizk  ebbe  sentore  di  questa  dimostrazione;  e 
di  fatti  jeri  T  intendente  di  polizia  di  Torino  mandò  per  tutti  i 
caffè  il  suo  secretarlo,  con  incarico  di  distornare  i  principali 
promotori  delle  dimostrazioni  popolari  dal  loro  progetto.  L*  in- 
viato però  non  riuscì  assai  bene  neir intento:  le  sue  parole  anzi 
sortivano  Teffetto  contrario;  indussero  cioè  molti,  che,  o  non  vo- 
levano prender  parte  a  quella  dimostrazione,  o  non  ne  sapevano 
nulla,  a  fare  come  gli  altri.  Il  re  ha  già  detto,  che  egli  è  disposto 
a  concedere  tutto,  purché  non  si  faccia  nulla  che  abbia  appa' 
rcnza  di  volerlo  incalzare»  {Put ,  Sfeb.) 


N.o  996.  —  La  costituzione  di  Napoli  festeggia- 
la In  Milano  e  Pa¥ìa;  e  altre  particolarità. 

—  n  giorno  3^  a  commemorazione  delle  vittime  del  3  geo- 
najo,  vi  fu  lutto  universale.  I  palchi  al  teatro  della  Scala  furono 
chiusi  colle  cortine.  (  Pt^tr. ,  1 4  feb.) 

—  La  sera  del  giorno  5,  undici  cadetti  austriaci  invasero  un 
caffè  in  Contrada  del  Cappello  (Milano),  insultarono  la  padrona, 
costrinsero  il  cameriere  ad  assaggiare  il  vino,  dicendo  che  te- 


mevano  di  essere  avnelenaii  dagPiUdiani;  laceraroDo  ii  cartello 
che  avvisa  di  dod  fumare ,  ed  ascirono  diceodo  che  rindimaDi 
sarebbero  riloroati.  {Pat. ,  1 4  feh.) 

Milano,  5  feh.  —  La  novella  della  costituzione  napoUtana  ha 
fatto  graude  impressione  anche  nel  popolo^  il  qoale^  non  essendo 
concessa  altra  dimostraxioae^  si  sfoga  entrando  nei  caffè  e  nelle 
osterìe  a  ordinar  solennemente  mocc^rom  al  sughillo,  {Conc  9/.) 

—  Sabato^  il  paroco  di  Sant'Eustorgio  fu  esaminato  al  crim' 
naie  per  la  messa  celebrata  in  onore  di  Pio  IX  V  ultimo  giorno 
dell'anno.  L'esame  durò  cinque  ore^  ma  non  se  ne  conoscono 
ancora  i  particolari.  {Concord.,  9  feb) 

6  feh,  -^  Ai  prigionieri  di  Lubiana  è  stato  proibito  di  rima- 
nere nella  locanda;  il  che  gl'incommoda  assai,  essendo  difficile 
in  Lubiana  trovare  appartamenti  mobiliati.  Oggi  c'è  stata  una 
gran  dimostrazione;  siamo  stati  ad  ascoltar  la  messa  in  òmìxìxm, 
in  ringraziamento  della  costituzione  concessa  ai  napolitani; 
grandissima  la  folla;  basti  il  dire  che  il  duomo  era  pieno  da  non 
potersi  movere.  Stasera  sarà  pieno  il  teatro;  e  domani  più 
nessuno.  {^«^»  ^/c^*) 

—  Ieri  il  duomo  era  pieno  zeppo  di  gente  per  assistere  alla 
messa  cantata^  che  si  celebrava  per  rendere  grazie  airAltissimo 
dei  fausti  eventi  napolitani.  Coloro  che  non  poterono  entrare 
in  chiesa^  rimasero  sui  gradini  e  sulla  piazza  circostante.  Non  ho 
mai  visto  tanta  gente  affollarsi  in  chiesa  con  tanto  ardore  e  eoo 
tanta  spontaneità.  —  Nella  piazza  dietro  il  duomo  sono  state  da 
un  pezzo  demolite  tutte  le  abitazioni  :  una  sola  ne  è  rimasa,  la 
quale  minaccia  di  rovinare^  e  quindi  per  ordine  dell'autorità  fu 
tutta  puntellata.  In  una  delle  scorse  matine  fu  trovato  sopra  quel- 
la casa  la  iscrizione  :  —  Casa  d'Austria.  (Pat. ,  1 1  feb.) 

—  Domenica  scorsa  (6  feb.)^  un  commesso  di  polizìa  andò  da 
monsignor  Opizzoni  (l'arciprete  del  Duomo)  a  pregarlo  di  so- 
spender l'ultima  messa.  Monsignore  rispose  chiedendo  del  per- 
chè. Udito  che  gli  era  per  evitare  il  disordine,  disse,  scrollando 
il  venerabile  capo  :  Non  mandino  soldati,  e  non  nasceranno  tu' 
multi.  {Pat  s  20  feb.) 

11  paroco  Opizzoni  si  presentò  ai  direttor  generale  di  polizìa, 
ed  espostogli  il  progetto  della  dimostrazione  che  dovevasi  fare, 
lo  impegnò  ad  astenersi  dal  mandar  guardie  m  Duomo ,  come 
unico  modo  di  conservar  la  quiete;  altrimenti  egli  come  paroco 
dichiarava  che  avrebbe  fatto  chiudere  per  tutto  il  giorno  le  ponte 
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del  tempio.  La  promessa  alla  perfine  fu  data ,  e  le  guardie  s'ac- 
cootentaroDO  di  trovarsi  presenti  tra^}esHte.   (Concord.  ^  ìSfeb.) 

—  Alla  dimostrazione  fatta  in  Duerno^  il 6^  per  celebrare  la 
vittoria  oapolitana  ^  intervennero  ventimila  persone.  La  polizìa 
ed  i  soldati  si  astennero  dal  comparire;  e  tutto  andò  dignitosa- 
mente e  quietamente.  A  Pavia ,  lo  stesso  giorno  ed  alia  stessa 
ora,  tatti  gli  studenti  si  avviarono  alla  chiesa  del  Carmine.  Cam- 
minavano a  tre  a  tre ,  con  cappelli  a  larghe  falde ,  detti  alla 
lombarda.  Ciascuno  aveva  una  piuma  o  bianca  o  rossa  o  ver- 
de, ed  1  tre  uniti  formavano  i  tre  colorì  italiani  (()•  Quei  gio- 
vani attraversarono  la  città  col  massimo  ordine^  assistettero  alla 
messa  con  gran  raccoglimento  ed  io  ginocchio.  —  La  popolazio- 
fie  era  alla  finestra  ed  in  istrada^  e  mostrava  gran  simpatìa  pei 
studenti.  La  truppa  era  consegnata  nella  caserma ,  ma  non  es- 
sendovi stata  provocazione  per  parte  della  polizia ^  non  vi  fu  il 
più  leggero  disordine. 

MUano ,  6  féb.  —  La  colletta  delle  signore  ha  produtto  a 
quest'  ora  piò  di  150  mila  lire. 

Oggi  il  Corso  Pio  IX  fu  brillantissimo.  I  muri  erano  pieni  di 
ma  la  costituzione:  Vunione  è  forza:  viva  il  sangue  patermita^ 
no:  seguiamo  l'esempio  de'  fratelli  siciliani:  il  pomo  è  maturo, 
V  ultima  messa  in  Duomo^  sentita  ad  onore  della  costituzione 
napolitana^  chiamò  tanto  popolo^  che^  quantunque  per  vuotare 
la  chiesa  si  aprissero  tutte  le  sue  cinque  porte^  c'era  da  pensare 
a  sortire.  Si  contarono  più  di  cento  equipaggi ,  e  le  persone  si 
stimarono  a  più  di  ventimila. 

Si  fece  da  pochi  giorni  circolare  per  tutti  gli  officii  un  decreto 
di  S.  M.9  in  data  del  9  gennajo,  il  quale  proibisce  nelle  attuali 
circostanze  di  pronunciarsi  menomamente  a  favore  della  causa 
italiana^  comandando  a  tutti  di  conservare  un  decoroso  contegno, 
sotto  pena  dei  più  rigorosi  castighi  di  legge.  Tutti  gii  impiegati 
dovettero  sottoscrivere  questo  decreto^  il  quale  minaccia  parti- 
colarmente gli  educatori.  (Concord  ,  9feb.) 

(I)  Qui  Ve  errore j  i  cappelli  uniformi  degli  studenti  portavano 
una  penna  nera.  {JV.  d.  E) 


^.^  %%1.  —  Ardore  bellicoso  In  Romagna. 

Ravenna.  —  In  Romagna  tutti  chiedono  aumento  di  milizia: 
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-Bologna  e  Rayenna  ne  hanno  fatto  dimanda  per  mezzo^  la  pri* 
ma^  del  municipio;  la  seconda,  del  provinciale  consiglio.  — 

Ferretti  è  fra  noi:  egli  è  quell'uomo  popolare  che  ognuno 
<M)nosce^  ed  è  molto  accetto  alla  moltitudine.  B  un  gran  baon 
uomo,  franco  e  sincero:  ma  queste  doti  sono  accompagnate  da 
poca  riflessione  e  da  un  grand'  impeto.  L*  altra  sera  al  teatro 
f)arlava  con  compiacenza  dello  scherno  fatto  dai  milanesi  a 
Radetzky^  al  quale ,  quando  i  tedeschi  lasciarono  la  piazza  e  i 
posti  di  Ferrara ,  furono  dipinti  sul  suo  palazzo  de'  grandi  fia- 
schi, con  sotto:  fiaschi  di  Ferrara.  {Opin-,  ^fof>-) 


!¥.'>  2%S.  —•  Ylasslo  politico  di  nilchellni  a  Na- 
poli e  in  Sicilia;  molo  popolare  represso 
dai  moderati;  inflaenza  degli  scrittori  aL- 
bertini;  speranze  di  estendere  al  continen- 
te la  costituzione  aristocratica  di  Sicilia  (i). 

—  M'indussi  a  percorrere  tutta  la  Italia,  dalle  subalpine  alpi 
sino  airultima  Sicilia,  onde  farmi  una  giusta  idea  della  publica 
opinione  e  di  tutto  che  riguarda  lo  slato  politico  dei  varj  paesi 
italiani,  e  potere,  all'occorrenza,  delle  mie  osservazioni  raggua- 
gliare i  concittadini.  Messomi  pertanto  in  relazione  con  quegli 
uomini  egregi  di  tutta  Italia,  che  la  buona  volontà  traducono 
in  forte  ed  efficace  azione,  alcuni  dei  quali  visitni  nelle  carceri, 
nelle  quali  sono  detenuti  dalla  cecità  dì  quel  solo  importante 
governo  italiano  che  ancora  non  volle  entrare  nella  vìa  delle 
saggio  riforme ,  sprezzando  i  pericoli  a  cui  m'esponeva,  e  dai 
quali  facevami  d* altronde  quasi  usbergo  V essere  suddito  di  un 
governo  forte  e  temuto  alVestero,  perchè  poggiato  su  quella  in- 
terna base  che  sola  è  salda  ed  inconcussa,  la  approvazione  e 
l'amore  dei  popoli,  io  ricevei  da  tutti  i  buoni  le  più  cortesi  ac- 
coglienze. Le  quali  non  certamente  a  merito  individuale,  che 
non  ho,  e  nemmeno  alla  sincerità  e  costanza  de'  sentimenti  li- 
berali ognor  professati,  attribuir  si  deve,  ma  unicamente  alla 
simpatia  ad  all'amor  firaterno ,  che  ora  più  che  mai  stringono 
fra  di  loro  ì  figli  di  una  medesima  patria.  Con'  molti  dì  essi 
strinsi  tale  amicizia,  che  appena  potrebbe  divenir  maggiore 

(1)  latorno  ai  Michelini  vedi  al  N.<^  87. 
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dopo  luDgbi  aooi  di  consuetudiae.  Ricevano  essi  tutti  questo 
publico  attestato  della  mia  rìcoDosceuza.  —  * 

L'opinione  nel  regno  delle  Due  Sicilie  è  oltima.  L'idea  ita- 
liana domina  in  tutte  le  menti ,  in  tutti  i  cuori.  Gessarono  gli 
odii  provinciali  e  municipali,  questa  peste  d'Italia^  che  regnava 
colà  forse  piò  che  altrove:  agli  odii  sottentrarono  l'amore  e  hi 
concordia,  À  Napoli  gridasi:  viva  Sicilia;  in  Sicilia:  viva  Net* 
poli  ;  dappertutto:  viva  Italia,  viva  Pio  IX.  Palermo  e  Messina, 
emule  città  che  si  astiarono  lungamente  in  guisa  che  l'odio  uni- 
versale discendeva  agli  individui,  ora  dall'identità  dello  scopo 
9ono  riunite  in  un  solo  sentimento.  Che  piò  ?  Per  punire  Sira- 
cusa, antica  capitale  di  tutta  la  Sicilia,  della  rivoluzione  del  ^1837, 
il  governo  trasferisce  la  sede  delle  autorità  provinciali  a  Noto, 
città  meno  popolosa,  e  di  gran  lunga  meno  illustre;  quindi  ran- 
cori di  Siracusa  contro  Noto,  contracambiati  da  sinceri  rancori  : 
ma  cessarono  anche  questi  odii.  Come  al  raggiar  del  sole  sciol- 
goDsi  le  nevi,  così  alla  grande  idea  della  nazionalità  italiana  dile- 
guansi  gli  odii  municipali,  lungamente  fomentati  dai  governi.  — 

La  publica  opinione  politica  è  pia  innanzi  od  almeno  manife- 
stasi più  energicamente  in  Sicilia  che  in  Napoli.  Oltre  a  quella 
famosa  del  vespro  siciliano,  che  scosse  il  giogo  angioino,  diedero 
i  siciliani  altre  prove  di  spiriti  fieri  ed  indipendenti  ;  laddove  di 
poco  momento  furono  le  rivoluzioni  napolitane ,  quella  che  da 
Masaniello  prende  il  nome,  la  più  famosa  di  esse,  avendo  la- 
sciato le  cose  nello  stato  di  prima.  In  Sicilia  viva  è  la  memoria, 
vivissimo  il  desiderio  della  costituzione  del  i812,  che  i  Siciliani 
riguardano  come  tuttora  vigente,  non  essendo  mai  stata  abolita. 
Quella  stessa  energìa  di  cui  sono  in  generale  dotati  gli  abitatori 
delle  isole,  quella  stessa  energìa  con  cui  Sicilia  in  particolare 
odiava  Napoli,  mal  comportando  che  un'isola  famosa,  di  più  di 
due  millioni  di  abitanti,  con  illustri  città,  alcune  delle  quali 
(Palermo,  Messina,  Catania)  sono  più  popolose  di  qualunque 
altra  del  contuiente  napolitano,  ad  eccezione  della  capitale, 
fosse  sotto  unaMominazione  che  riguardavano  come  straniera; 
quella  stessa  energìa ,  dico,  ora  voltasi  in  bene,  vi  diede  mag- 
giore sviluppo  al  sentimento  italiano.  —  Ma  ciò  che  più  di  tutto 
rende  la  Sicilia  superiore  alla  capitale,  si  è  l'unione  delle  varie 
dassi  sociali.  La  nobiltà  siciliana  accettava  bensì  per  lo  passato 
i  favori  della  corte,  ma  senza  riconoscenza,  senza  divenirne  li- 
gia^ senza  smettere  il  rancore^  anzi  a  tutto  anteponendo  l'amore 
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siciliano,  e  ooo  dimeDticaado  che  se  avesse  avuto  sovrano  pro' 
prìo^  di  ben  altri  favori  avrebbe  goduto.  Quindi  la  nobiltà  era 
naturalmente  condotta  a  far  causa  commune  colle  altre  classi. 
E  più  stretta  alleanza  faceva  per  lo  stesso  motivo  colle  classi 
inferiori  il  medio  ceto^  il  quale,  non  ricevendo  favori  dalla  corte> 
non  era  in  lui  nemmeno  questo  motivo  di  divistone. 

Palermo  inoltre  esercita  una  grande  influenza  sul  resto  dei- 
risola ,  ed  a  Palermo  la  publica  opinione  è  molto  progredita, 
stretta  Talleanza  tra  le  varie  classi  sociali.  Lo  dimostrano  i  moti 
semipacifìci  che  vi  avvennero  in  novembre.  Il  popolo,  non  com* 
prendendo  trattarsi  dapprima  solo  di  pacifiche  dimostrazioni  ^ 
cosa  nuova  per  lui,  credette  essere  chiamato  a  rovesciare  il  g(h 
verno,  ed  andava  lieto  contro  i  cannoni  come  a  festa.  Ma  fu 
trattenuto  da  alcuni  oratori,  fra  cui  quel  valentuomo  di  Emerir 
co  Amari,  i  quali  pervennero,  colla  loro  influenza  sul  popolo,  a 
ristabilire  quell'ordine  che  il  governo  non  avea  saputo  eonser- 
vare,  —  Ma  di  qual  natura  è  la  publica  opinione  prevalente  nel 
regno  delle  Due  Sicilie?  —  Gli  scritti  di  Balbo,  di  Gioberti,  di 
Azeglio,  triade  di  cui  noi  piemontesi  saremmo  superbi,  se  ornai 
le  glorie  come  le  sventure  non  dovessero  aecommunarsi  con  Ita* 
lia  tutta,  gli  scritti  di  quei  sommi  e  degli  altri  della  loro  scola, 
esercitarono  un'influenza  poco  minore  che  sulla  rimanente  Ita^ 
lia.  Quindi  tentaronsi  tutti  i  mezzi  legali,  tutte  le  pacifiche  dimo- 
strazioni  ;  e  non  sì  ricorse  ai  fatti ,  se  non  quando  Tesperienza 
dimostrò  ripetutamente  T inefficacia  delle  domande.  Tuttavìa, 
alla  formazione  di  un  compatto  partito  moderato  ostava  la  trop' 
pò  conosciuta  ostinazione  del  re.  — 

—  Il  governo  napolitano  non  si  appoggia  nemmeno  sopra 
un  partito.  In  Sicilia  principalmente  non  havvi  partito  gasai- 
tico  retrogrado.  Molti,  per  verità^  sono  i  gesuiti^  e  ricchi  ;  ma 
poco  influenti,  e  diciamolo  pure  con  tutta  sincerità,  essi  cercaDO 
di  conservare  ed  accrescere  le  loro  ricchezze^  ma  non  cercano 
queir  influenza  cui  forse  non  riuscirebbero  a  conseguire.  La 
nobiltà  poi^  che  dopo  la  generosa  rinuncia  ad  ogni  diritto  feu- 
dale nulla  ha  da  temere  o  da  perdere  ove  prevalga  in  Sicilia 
un  governo  libero  e  progressivo,  non  avversa  le  riforme.  Per 
le  quali  cose,  allorachè  il  governo  o  per  amore  o  per  forza  en- 
trerà nella  via  delle  riforme,  le  cose  in  Sicilia  andranno  meglio 
che  altrove  ;  perehè  non  vi  sarà  quel  compatto  partito  dell'op» 
posizione^  che  sordamente^  ma  potentemente^  domina  tuttora  in 
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Roma,  e  rende  sovente  iDOtilì  le  migliori  intenzioai  del  miglro* 
re  de'  sovrani;  né  quel  partito  composto  di  alcuni  nobili  e  pochi 
preti,  che  in  Piemonte  rende  difficile  Vopera  governativa ,  e  la 
sconvolgerebbe  se  non  fosse  tenuto  in  freno  dairenerg\a  di  Gar-» 
lo  Alberto.  —  Queste  coDsiderazioni  non  sono  intieramente  ap- 
plicabili al  continente  siciliano. 

Se  per  colpa  dell'ostinazione  di  Ferdinando  li  la  causa  fosse 
vinta  colla  forza  ^  siccome  non  tratterebbesi  pia  di  concessioni 
fatte  dal  potere^  ma  dì  istituzioni  imposte  dal  popolo  al  gover- 
no, così  il  regno  delle  Due  Sicilie  raggiungerebbe  d'uno  sian* 
ciò,  ed  oltrepasserebbe  anche  nella  vìa  delle  riforme,  gii  altri 
paesi  italiani.  Colà  le  guarentigie  sarebbero  più  necessarie  che 
altrove,  a  cagione  delle  cattive  qualità  del  governo.  E  sebbene 
ora  si  debba  pensare  a  distruggere  e  non  ad  edificare,  dirò  tut- 
tavìa che,  ove  venisse  ad  essere  rovesciato  l'attuale  governo  di 
KapoH;  dopo  che,  compiuta  la  rivoluzione  in  Sicilia,  vi  fosse 
proclamata  la  rivoluzione  del  Ì8i2.  a  Napoli,  per  mantenere 
f uniformità  fraidue  paesi,  sì  dovrebbe  pure  adottare  e  si  adot* 
terebhe  la  costituzione  siciliana,  salve  quelle  modificazioni  che 
si  farebbero  poscia  di  commune  accordo.  {(Jone  ,  i*^  fob  ) 


N.^  999.  —  La  costituzione  di  Napoli  ffesteff- 
g^iata  in  Genowa.  Attitudine  minacciosa  del 
governo,  —  1.*^  feh. 

—  A  descrivere  la  popolare  esultanza  della  nostra  città,  die- 
tro le  ultime  nuove  napolitano,  non  basta  virtù  di  parole,  li 
primo  spontaneo  moto  di  tutti  i  cittadini  fu  di  accorrere  alla 
chiesa  dell'Annunciata  per  un  solenne  rendimento  di  grazie; 
una  iscrizione  (dettata  dal  nostro  Bixio)  fu  collocala  sulla  nostra 
porta  maggiore,  con  questo  motto:  A  Dio  per  la  Yittoru 
DEL  Popolo;  si  cantò  un  Te  Deum;  l'udienza ,  quanto  ne  ca- 
piva appena  nel  vasto  tempio;  tutti  commossi;  moltissimi  gli  ec- 
clesiastici ;  fra  una  schiera  di  distinti  cittadini,  piangeva  di  gioja 
il  buon  console  napolitano  :  fu  poscia  ricondotto  a  casa  fra  l'on- 
da del  popolo ,  il  quale  fermandosi  in  Piazza  Campetto ,  la  fa- 
ceva risonare  delle  grida  di  viva  la  costituzione!  —  Alla  sera, 
tutta  la  città  spontaneamente  s'illuminò;  giammai  forse  videsi 
più  generale  •  più  spontanea  luminaria  —  è  la  prima  che  siasi 
fatta  per  un  popolo  /  —  Numerose  schiere^  coi  nazionali  vessilli 
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alia  testa  y  alternavano  gF  inni  colle  festose  acclamazioni  ;  le  vie 
gremite  di  tranquilli  e  lieti  passeggiatori,  di  donne  vestile  a  fe- 
sta^ di  fanciulli  ;  poiché  l'entusiasmo  patrio  in  ogni  classe  diffuso, 
traeva  dalle  ca^e,  come  in  sacra  solennità,  le  intere  famiglie. 

Tutto  ciò  non  presentava  certamente  apparenza  di  pericolo 
publico.  E  però,  quando  vedemmo  procedere  e  schierarsi  in 
ordinanza  su  tutte  le  piazze  haitaglioni  armati:  percorrere  le  vie 
groiii  drappelli  di  lancieri  attelati  in  modo  da  occuparne  qua^i 
tutta  la  larghezza,  con  grave  incommodo  e  timore  degrinno- 
centi  e  pacifici  passeggiatori  fra  lo  scalpitare  dei  guerrieri  ca- 
valLi;  ed  alternatamente  con  essi,  forti  pattuglie  di  fanti,  di*' 
poste  in  colonna  serrata,  come  ad  assaltò  ;  malgrado  le  appa- 
renze, la  prima  idea  che  ci  surse  in  mente  non  fu  quella  d'un 
apparato  imponente  di  forze  consigliato  dal  timore  di  quel  dis- 
ordine, che  non  cadeva  in  mente  d'alcuno.  —  Quindi  più  de- 
corosa e  favorevole  credemmo  V  ipotesi  d'una  parata  militare , 
d'una  mostra  festiva,  destinata  ad  accrescere  ed  onorare  il  pu- 
hlico  giubilo;  e  la  favoriva  il  contegno  delle  truppe  medesime, 
visibilmente  repugnanti  a  qualunque  disegno  di  coercizione, 
contro  quei  cittadini  che  in  fratellevole  guisa  le  salutavano  pas- 
sando colle  grida  di  «  Yiva  la  nostra  milizia  l  viva  i  difensori 
della  patria  contro  lo  straniero  /  »  —  Da  qualche  pattuglia  ven- 
nero amichevoli  saluti  —  e  qualche  altra,  circondata  dalla  plau- 
dente folla,  al  grido  di  «e  Siam  tutti  popolo!  slam  tutti  fratelli!  » 
fu  vista  confondersi  ed  abbracciarsi  co' cittadini.  —  Se  non 
che,  a  guastarci  queste  soavi  fantasìe  sopravennero  informazioni 
posteriori;  fucili  armati  in  publico;  evoluzioni  contrarie  al  li- 
bero circolare  del  popolo  ;  il  palazzo  ducale  chiuso,  e  (ci  si  dice) 
con  presidio  rinforzato  —  non  sappiamo  se  con  artiglierìa  ;  il 
palazzo  regio  presidiato  anch'esso  con  doppia  o  tripla  guardia; 
in  dàrsena  il  battaglione  Real  Navi  apparecchiato  —  non  sap" 
piamo  a  che*  Dei  forti  nulla  ci  dissero. 

Sarebbe  dunque  vero  che  le  bandiere  dello  slato  furono  spie- 
gate jersera  contro  nemifio  invisibile,  con  pericolo  che  potessero 
divenire  segno  di  diffidenza  fra  re  e  popolo?  —  Ad  ogni  modo 
la  mostra  delle  truppe  più  assai  ci  piace  della  loro  consegna  in 
quartiere.  Videro,  udirono,  impararono!  {Con-,  mere.) 

—  La  città,  prima  delle  24,  era  tutta  in  una  fiamma,  nel  men- 
tre che  un  drappello  di  cittadini ,  preceduto  dalle  bandiere  na- 
zionali, percorreva  le  principali  vie  deUa  città  cantando  ioni  ed 
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inalzando  evviva  ai  fratelli  siciliani,  air  Italia  »  ecc.,  ecc.  IL  po- 
polo palesava  la  sua  gioja  con  quelle  dimostraziooi  pacifiche» 
delle  quali  era  slata  informata  V  autorità,  che  non  se  oe  mostrò 
contraria.  Pure,  mentre  tutti  non  se  l'aspettavano,  usci  la  forza 
ad  occupare  le  piazze  e  le  strade,  come  se  si  fosse  tratUUo  di  una 
ribellione.  Chiuso  il  palazzo  ducale,  nel  cui  cortile  erano  (secon^ 
do  la  voce  che  circolava)  due  cannoni  appuntati;  numerose  pat- 
tuglie a  piedi  e  a  cavallo  perlustravano  pel  lungo  e  pel  largo  la 
città,  che  da  quell'apparato  parca  proprio  in  istato  ó^assedio.  li 
popolo  diceva:  «  ecco,  il  governatore  prima  ci  permette,  e  poi 
manda  la  forza  ;  eppure  non  è  un'  ora  che  noi  gli  abbiamo  fatto 
UD  saluto  ».  Gontuttociò  il  popolo  non  si  è  mostrato  offeso  dalhi 
presenza  delle  truppe,  anzi  pare  fosse  lieto,  che  anch'esse  fos- 
sero giunte  opportunamente  a  partecipare  della  commune  esul- 
tanza. Per  cui  il  numeroso  drappello  di  cittadini,  di  cui  feci 
cenno  pocanzi ,  saltando  in  Piazza  dei  Portici  (occupata  dal  1." 
reggimento  Savoja),  furono  proferite  queste  parole:  —  «  citta- 
dini, qui  si  diffida  di  noi;  la  pacifica  nostra  dimostrazione  è  male 
interpretata;  abbassiamo  quindi  le  bandiere,  e  sciogliamoci. 
Sappiano  però  coloro  che  vorrebbero  aizzare  la  truppa  contro  il 
popolo,  che  noi  siamo  amici  dei  soldati;  che  noi  li  amiamo  con 
tutto  l' affetto  ;  che  li  amiamo  come  nostri  fratelli  maggiori.  Le 
loro  armi  debbono  essere  rivolte  contro  lo  straniero,  non  con- 
tro gli  inermi  cittadini,  i  quali  saranno  sempre  pronti  a  com* 
battere  al  loro  fianco.  —  Evviva  l'esercito  piemontese!  »  — 
Dopo  questi  evviva  il  drappello  abbassò  le  bandiere ,  e  si  sciol- 
se. Intanto  uscivano  altri  reggimenti ,  ed  il  popolo  faceva  ad 
essi  un'  accoglienza  di  festa  ;  il  cammino  che  essi  percorrevano 
era  un  trionfo.  Tutti  i  cittadini  salutavano  con  viva,  agitando 
in  aria  i  cappelli  e  i  bianchi  lini  ;  le  donne  ed  i  fanciulli  tutti 
gridavano:  Viva  la  linea!  vivano  i  soldo^  piemontesi!  Gli  of- 
fìciali  salutavano  colla  spada,  e  i  soldati  con  viva  Genova,  viva 
Italia;  e  stringendo  la  mano  ai  cittadini  che  si  trovavano  al  loro 
fianco,  coi  quali  molti  si  baciarono.  {Concord. ^  4/e&.) 

—  Nella  milizia  che  è  di  presidio  in  Genova  v'  è  una  mala 
contentezza  evidente;  essa  è  soverchiamente  tribolata;  peroc- 
ché fra  coloro  che  hanno  in  mano  V  autorità  ve  n'  ò  alcuno  che 
ad  ogni  alito  popolare  s'impenna,  e  che  crede  di  dover  sem- 
pre stare  all'erta  e  fare  star  altrui.  —  Per  esempio,  la  sera  del 
iJ*  febrajo  dopo  sette  ore  di  esercizi,  già  fatti  la  malina^  i  sol' 
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étUif  tuUi  in  artMf  doveUero  Hmanere  schierati  daUe  5  e  mexza 
fino  oUre  le  42.  Ho  inteso  io  uo  officiale  a  tacciar  di  vano  e  su-* 
perfino  lo  sfoggio  di  tutte  quelle  misure.  —  {Concord. ,  òfeb.) 

Genova,  3  feb,  —  Jori  io  su  i  publici  passeggi  tutta  la  gio- 
ventù più  eletta  era  fregiata  di  nappe  a  tre  colori  italiani:  al- 
cuni aveano  persino  faeeie  trieolori  sul  cappello.    (Co/ic,  Sf.) 


N/  USO.  —  La  eostltazlone  di  Napoli  festeg- 
giata a  Terlne;  Tlslta  slgnlflcante  al  pa- 
lazzo di  C.  Alberto  ;  refftgle  di  C^alzot  aroa 
~  dal  popolo.  —  2  /è6. 

La  faustissima^  e  direm  pure,  quasi  aspettata  notizia  della  co- 
stituzione napolitana  si  diffuse  eoo  incredibile  rapidità,  i  fogli 
periodici  che  recavano  li  editti  di  Ferdinando  volavano  di  ma" 
no  tu  mano,  ed  era  una  gioja  universale,  una  gioja  immensa, 
come  di  beneficio  proprio.  —  Alla  sera  la  città  compariva  bel- 
lammìte  illuminaUi;  da  molte  finestre  sventolava  la  bandiera 
nazionale;  una  folla  grandissima  di  cittadini  d'ogni  classe»  fra  ì 
quali  (come  sempre»  ove  iratUsi  di  gioje  popolari  per  causa  na- 
zionale) il  benemerito  cittadino  marchese  Roberto  ^ÀzegUo, 
moveva  cantando  il  nazionale  inno  del  Mameli,  verso  la  dimora 
del  principe  di  Palazzuolo»  ambasciatore  napolUano:  arrivatavi, 
prorompeva  in  esultanti  evviva  alla  novella  costituzione  italiana. 
L'ambasciatore  discese  sulla  via»  e  disse  alcune  parole  di  rin- 
graziamento» dettate  da  animo  profondamente  commosso.  Ri- 
sponde vagli»  a  nome  del  popolo»  l'avvocato  Yineis.  Poscia  l'av- 
vocato Brofferio  saliva  ne'  suoi  appartamenti  a  complimentarlo 
in  nome  della  popolazione  torinese»  a  pregarlo  volesse  mostrarsi 
a  un  popolo  che  associato  ai  fratelli  lontani  nei  dolori  e  nei  sa- 
crificii»  ora  voleva  loro  congiuogersi  nella  letizia  de'  diriiti  con-^ 
guMtoli.  Mal  fermo  in  salute»  e  fortemente  commosso  da  quella 
solenne  dimostrazione  »  l' ambasciatore  non  poteva  assecondare 
i  desiderj  del  popolo  »  e  pregava  lo  si  ringraziasse  caldamente , 
che  egli  n'era  tocco  ai  vivo»  e  se  prima  tenevasi  onorato  di  rap« 
presentare  U  re,  ora  andrà  orgoglioso  di  rappresentare  ti  re  e  ti 
popolo.  Quindi  in  buon  ordine»  divisa  in  drappelli,  e  ripigliando 
i  suoi  canti»  la  folla  si  ritraeva:  si  soffermava  in  Piazza  Castello , 
0  le  sue  festive  grida  vi  avranno  certamente  destato  un  eco ,  che 
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speriamo  rUu&ni  lungamente  ed  efìieaeemenie.  E  percorse  le 
principali  YÌe^  dopo  alcun  tempo  si  scioglieva.  (Opm.^S/àù.) 

Torino,  —  Ieri  sera  {È),  verso  le  ore  sette,  nella  passeggiata 
detta  dei  Ripari^  venne  dato  alle  fìamme  il  discorso  del  ministro 
Gaizot^  e  la  sua  effigie. 

Questo  fatto  ebbe  luogo  con  apparato  di  faci,  e  fra  gli  evviva 
dì  una  moltitudine  di  cittadini  colà  accorsi  per  protestare  con 
quell'atto  solenne  contro  le  parole  oltraggiose^  ed  ai  fatti  non 
veri  che  il  capo  dell'attuale  ministero  francese  ha  dalla  tribuna 
proferiti  contro  T  Italia^  nella  sua  riprovata  risposta  al  discorso 
oneroso  e  sublime  di  Lamartìne« 

N.^  381.  —  Risposta  deU'  Opinione 
alla  Gazzetta  d^ Augusta,  —  3  feb. 

—  La  Gazzetta  di  Augusta  ha  letto  nel  Risorgimento,  foglio 
torinese  diretto  dal  conte  Cesare  Balbo^  che  in  séguito  ad  un 
ordine  superiore  fu  chiamato  sotto  le  armi  il  contingente  del 
4SÌ5,  che  pure  doveva  essere  rilevato  da  quello  dell'anno  se- 
guente; che  furono  parimente  chiamate  l'artiglierìa  e  l'infante- 
rìa del  contingente  1824^  e  l' infanterìa  del  1823;  come  pure 
tutti  li  officiali  e  sotto-officiali  in  congedo.  Finalmente^  che  deb- 
bono essere  armate  tutte  le  piazze  forti.  La  gazzetta  poi^  con 
queir  aria  di  bonarietà  germanica^  e  come  se  venisse  dal  mondo 
della  luna^  soggiunge:  «  Il  foglio  torinese  non  adduce  i  motivi 
di  armamenti  cotanto  straordinarj  », 

Noi  ancora  abbiamo  letto  nella  Gazzetta  universale  di  Augu- 
sta che  l'Austria  mette  75000  uomini  in  Italia^  in  luogo  di  30000 
che  teneva  per  consueto  :  abbiamo  letto  che  l'Austria  forma  un 
campo  militare  nei  contorni  di  Milano  ;  abbiamo  letto  degli  or- 
dini del  giorno^  che  se  da  un  lato  tendono  o  fanatizzare  le  tlrup- 
pe  austriache  coli'  ispirar  loro  l'amor  della  strage  e  del  saccheg- 
gio^ dall'  altra  sembrano  aver  di  mira,  non  sappiamo  quali  stati 
italiani.  E  di  tutto  questo  la  Gazzetta  d'Augusta  non  ci  adduce 
i  motivi. 

N.»  3a9.  —  I  nuoTl  prlnelpl  di  Parma.  —  3  feb. 

—  Una  lettera  di  Parma  assicura  che  ivi  le  ttuppe  hanno  r»- 
eruato  éi  accettare  per  capo  U  principe  ereditario,  —  Il  duca  Car- 
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lo  Lodovico  da  sé  stesso  s'occupa  degli  affari  dello  stato,  e  vuol 
veder  tutto;  infatti  non  passa  giorno  che  non  scenda  nelle  scu" 
dei^e  colla  pippa  in  bocca,  e  dia  gli  ordini  più  opportuni  per  il 
benessere  de' suoi  cavMù  {OjHn.^  5  feb.) 

N.^  938.  —  rn  eTTlra  air  Italia  punito 
da  C.  Alberto  con  t%  anni  di  carcere. 

Genova  ,4if.  —  Jeri  a  sera  un  numero  considerevole  di  cit- 
tadini si  recava  dal  signor  Giorgio  Doria  a  pregarlo  di  volersi 
adoperare  presso  l'autorità,  affinchè  venisse  commutata  la  pena 
ad  un  di  quei  bassi  officiali  che  per  aver  gridato,  in  Piazza  Carlo 
Felice,  viva  Italia,  fu  condannato  a  12  anni  di  carcere  (1  ).  Il  buon 
patrizio  cittadino  si  recò  indilatameote  dal  signor  governatore; 
ed  espostogli  il  caso,  ne  ebbe  in  risposta,  che  la  disciplina  mili* 
tare  è  rigorosa,  che  nulla  poteva  promettere  di  certo,  ma  che 
prenderà  in  tutti  considerazione  la  cosa.  —  Mentre  si  punisce 
un  militare  che,  sentendo  di  essere  italiano,  grida  viva  l'Italia, 
si  lascia  libero  un  altro  militare  che  fa  uno  sfregio  a  un  bravo 
sacerdote,  che  plaudendo  al  risurgimento  della  cara  patria,  gri- 
da anch'esso  viva  l'Italia  (2).  —  Questi  fatti  non  abbisognano 
di  commenti.  E  inutile  l'aggiungere  che  essi  hanno  destato 
molto  mal  umore  nel  popolo.  (Concord.,  1  feb] 

(i)  Questo  basso  officiale  appartiene  alla  brigata  Aqui,  il  cui  ge- 
nerale è  il  signor  Villa-Falletto^  il  servo  del  quale  gridò  nella  sera  del 
<>  novembre:  abbasso  V Italia^  viuano  i  tedeschi.        (JV.  d.  Corte*) 

(2)  Un  magpor  di  carabinieri,  che  colla  spada  gettò  via  il  cappello 
al  suddetto  prete.  (iV.  d.  E.) 


N."^  934.  —  11  mnnicipio  di  Torino 
dimanda  nna  costituzione.  —  5  feh. 

La  congregazione  della  città  di  Torino,  in  sua  seduta  del  31 
gcnnajo,  dietro  proposta  dell*  avvocato  Sineo  convocava  il  con- 
siglio generale  del  municipio  pel  giorno  di  jeri,  6  febcajo,  ad 
oggetto  di  deliberare  sopra  una  supplica  da  presentare  a  S.  ÌL, 
affinchè  le  piacesse  concedere  T  istituzione  della  guardia  civica. 

Infatti  il  consiglio  generale  si  radunò  per  deliberare  in  propo- 
sito. Messa  in  discussione  l'anzidetta  proposizione,  dopo  poche 
fìarole^  in  cui  la  medesima  veniva  da  alcuni  consiglieri  venti- 


lata,  il  conte  Pietro  Derossi  dì  Santa  Rosa  sarse  ad  osservare» 
che  tale  propóstnooe  aveva  forse  la  sua  utilità  ed  importanza 
prima  degli  avvenimenti  di  Napoli:  ma  che  al  momento mUwde 
l'oggetto  a  col  quella  mirava  non  basta  ad  alzarci  al  livello  dei 
grandi'  eventi,,  e  delle  condizioni  a  cui  sono  cbiamati  i  varj  stati 
italiani.  Che  ad  un  re  che  opera^  da  padre»  vuoisi  parlare  colla 
schietta  confidenza  di  figlia  e  supplicarlo  a  coronare  la  grande 
impresa,  da  lui  gloriosamenle  comiociata  e  sostenuta»  della  no* 
stra  rigenerazione  politica»  concedendo  a'  suoi  popoli  una  eo3ltlii- 
zime  rappresentativa,  inchiusa  l'istitazione  della  guardia  civica^ 
Le  faconde»  sentite  e  generose*  parole  dell'  oratore  produsse* 
ro  oeir adunanza  una  profonda  impressione;  e  messa  a  partito 
ia  proposta  del  conte  di  Santa  Rosa»  essa  uscì  vincitrice  ali» 
maggioranza  di  trenia^sei  voti  contro  dodicù  In  conseguenza' 
renne  nominata  una  commissione,  composta  dei  signori  awo* 
calo  Sineo,  avvocato  Galvagoo»  conte  Bnoncompagni»  e  conte 
dì  Santa  Rosa»  per  estendere»  unitamente  ai  signori  sindaci»  on^ 
indirizzo  a  S.  M.»  in  cui  venisse  espresso  il  voto  della  civica  am- 
ministrazione: al  che  i  deputati  procedettero  istantaneamente. 
L'indirizzo  da  essi  compilato  venne»  previe  alcune  emendazioni»- 
approvato  dal  consiglio  generale»  e  fu  statuito  che  i  signori  sin-> 
daci  dovessero  umiliarlo  a  S.  M.  nel  giorno  di  lunedi»  7.  (O/;., 5) 
Il  ■-  — .^■----  --^ — . — - — - — — —  . — — — ■—  —  -     ^^ 

N.^  335.  —  TrlpadJ  notturoi  sai  lago  Nliigglorr; 

Àronay  6  feb.  —  Jersera  nella  basilica  di  questa  città  si  canttV 
il  Te  Deum,  in  rendimento  di  grazie  per  la  vittoria  de' siciliani. 
La  vasta  basilica  era  angusta  alla  moltitudine  accorsa.  Compita 
la  sacra  funzione»  gran  parie  della  nostra  gioventù  noleggiò  una 
di  quelle  larghe  barche  dette  navettoni  ;  e  andò  a  soffermarci 
(in  mezzo  al  liago  Maggiore)  ira  Arena  e  Angera  »  dove  coi  tiri 
d'archibugio»  con  canti  nazionali»  ed  acclamazioni  alla  costitu- 
zione napolitaoa,  diede  sfogo  al  proprio  entusiasmo»  e  risvegliò 
la  silenziofa  e  dormiente  sponda  lombarda,  -^     {Opin.^  Sfeb  } 

N.''  386.  —  Annuncio  esagerato  d^  armamenti 
In  Piemonte;  contradlzlonl  e  sospetti. 

On  éfiTÌX  de  Turin»  le  6  février  :  —  «  La  plus  grande  activité 
règne  toujoars  dans  nos  arsenaux;  tout  se  ressent  de  celie  fìé- 
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Treuse  aUente  des  événemeas^  qui  poarraient  bien  abottUr  à  \m 
conilit  alt  printems  prochain.  Dans  qaelques  mois  notre  pay» 
sera  entièremeDt  à  rabrì  des  eatreprises  des  autrichiens.  Le 
PìémoDt  aura  120,000  hommes  de  tronpes  de  ligne  à  ses  froD- 
tières>  et  200,000  gardes  nationaux,  parfaitement  armés  et 
txereés  ».  (1)  ( Preste ,  1 6/«5.) 

Alessandria,  4  feh.  —  S'iutrodussero  receatemeule  nella  cil* 
tadelia  d'Alessandria  due  millioni  e  700  mila  cartucce  di  pol- 
vere. Trecento  cannoni  sono  \\  pronti  a  vomitare  la  salute  d'Ita- 
lia e  la  morte  de'  suoi  nemici.  Sessantamila  fucUi,  munizioni 
immense.  Ecco  come  si  risponde  alle  min  accie  dell'aggressioDe; 
ecco  come  si  infondono  la  persuasione  e  la  fiducia  nei  popoli 
subalpini  della  più  attiva  cooperazione  del  governo  per  la  difésa 
della  loro  nazionalità:  ecco  come  si  costringono  al  silenzio  gii 
eterni  subillalori  di  dubbj  ed  incertezze.  Un  reggimento  com- 
pleto che  stanzierà  a  Valenza,  un  altro  a  Bassignana,  un  terzo 
dà  Voghera  fino  a  Stradella.  Sessantamila  /udlt  distribuiti  cA«- 
tamente  e  senza  rumore  in  varii  depositi  lungo  la  linea  del  Ti- 
eino,  fino  agli  ultimi  monti  della  Liguria.  Sessantamila  uomini, 
che  alla  prima  chiamata^  in  due  giorni,  presenterebbero  una 
estesa  fronte  di  battaglia  su  tutta  l'estensione  di  quel  confine; 
o  troverebbero  là  di  che  essere  completamente  armati  senza 
perdita  di  tempo  e  senza  confusione.  À  Vigevano ,  un  reggi- 
mento di  dragoni  sempre  pronto  a  montare  in  sella  al  primo 
avviso.  Ecco  come  si  pensa  seriamente,  senza  bravate  (1)  senaa 
ciance,  alle  possibili  eventualità  di  una  guerra.  Ecco  gli  argo- 
menti che  il  risurgimento  subalpino  italiano  prepara  per  schiac- 
ciare qualunque  temeraria  intrapresa  dei  nostri  nemici.  Il  ge- 
nerale Franzini^  che  trovasi  da  qualche  giorno  in  Alessandria , 
trovasi ,  a  quanto  mi  si  assicura ,  all'oggetto  di  tutti  gii  ideati 
preparativi.  Si  dice  che  una  società  di  LumelHna  abbia  ofierto 
al  governo  cinquecento  cavalli  per  l'artiglierìa.  Tutti  atlendooo 
il  primo  colpo  di  cannone,  per  gridare  con  lena  nmggiore:  0i>* 
viva  il  re,  evviva  l'indipendenza  italiana.         {Jlba^  ìSfeb.) 

Nella  Gazzetta  piemontese  del  4  febrajo,  leggiamo  le  seguenti 
parole:  —  «  Quelli  fra  i  militari  provinciali  che,  licenziati,  già 
stavano  a  congedo  illimitato  alle  case  loro»  non  cos\  tosto  sep- 
pero di  essere  richiamati  sotto  le  insegne»  che  volonterosi  ai  re- 
sero in  pochi  giorni  disponibili.  Con  premurosa  obbedienza , 
cessando  le  cure  d'ogni  maniera»  soffocate  le  più  care  affezioni 
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di  famìglia^  ben  molti,  non  la  perdonando  né  ai  disagi,  né  al 
privato  interesse,  raggiunsero  le  armi,  arrivando  dall'estero  o 
da  ben  altre  proviocie  italiane,  che  non  sono  quelle  del  Pie- 
monte. Le  provinciali  milizie,  gareggiando  di  zelo,  e  condividono 
do  i  sentimenti  del  dovere  e  dell'onore  coi  loro  compagni  d'armi 
ascritti  alli  stanziali,  porgono,  all'occorrenza  delle  chiamate 
straordinarie,  ampia  comprova  di  loro  doppia  utilità,  e  com^ 
dUadini  e  come  soldati»  Abbiano  questi  militari  il  dovuto  eneo- 
mio,  e  siano  confortati  dalla  sovrana  sodisfazlone  e  dalla  patria 
riconoscenza  ».  {Pat.  ^feb.) 

La  cittadella  é  già  abbondantemente  fornita  di  grascie.  Ora  fu 
appaltata  una  gran  quantità  di  legna.  Questa  matìna  si  videro 
uscire  molte  selle*  Si  ignora  dove  siano  avviate.  Il  Foro  Boario 
ftarà  convertito  in  un  quartiere  di  cavallerìa.  Si  accredita  sem- 
pre più  la  notizia  che  il  convento  de' cappuccini  servirà  per  l'al- 
loggio di  truppe.  Si  aspetta  da  Genova  un  reggimento  della 
brigata  Regina»  Vedovasi  oggi  agli  angoli  delle  contrade  un  av»^ 
viso  d'asta  per  ventimila  al)iti  militari.  Si  nota  una  straordina- 
ria provista  di  coperte  e  di  pagliaricci  da  soldati.  Le  minacce  di 
Radetzky  sono  nella  bocca  di  tutti.  Ye  ne  racconterò  una.  Alla 
battaglia  di  Marengo  si  salvò  in  un  poUajo,  La  cosa  é  raccon- 
tata da  testimoni  ancora  viventi.  {Conc  ,  3/e6.)    . 

Alessandria,^  feb."- Qui  é  sempre  grande  inquietudine;  anzi 
dirò  di  più:  una  grande  diffidenza  incomincia  ad  impadronirsi 
di  molti  cuori.  Dal  primo  uomo  della  città,  sino  all'ultimo  abi- 
tante della  campagna,  tutti  si  aspettano  ed  assicurano  che  avre- 
mo i  tedeschi  alla  fine  di  febrajo.  Ciò  non  può  concepirsi  ra- 
gionevolmente. Ma  intanto  le  minacele  continuano.  Ogni  lettera 
ciie  giunge  da  Milano  la  conferma  :  e  non  una  parola  a  portare 
la  calma.  Nessuno  di  quegli  energici  provedimenti  atti  a  rassi^ 
curare  gli  animi.  Non  so  come  sia  sbucata  questa  voce  di  un 
botiate  secreto,  esistente  prima  delle  riforme.  Saranno  i  neri  che 
l'avranno  posta  in  giro  questa  fandonia;  ma  intanto  molti  la 
<^edono;  tutti  la  ripetono;  sia  con  un  sincero  interesse,  sia  con 
fini  perversi,  la  cosa  non  é  meno  dannosa  a  quella  calma  ope- 
rosa, costante,  confidente,  di  cui  abbisognano  i  popoli  nei  grandi 
avvenimenti  della  vita.  La  cittadella  è  benissimo  approvigio- 
nala,  ma  vi  è  nujja  di  straordinario.  Non  v'è  altro  movimento 
notevole,  che  di  coperte,  pagliaricci,  non  però  ad  uso  di  due,  ma 

<i'un  soldato.  (Concord.,  dfeb.) 


^i^  («ÉimAio  1«46^ 


TH.^  937.  —  GenoTa  dimanda  la  costltazlone  e 
soiipetta  nn  eqalToco  nel  nome  di  statato. 
An»ioi»a  aspettazione  In  Torino. 

Genova,  8  féb.  —  Il  consiglio  generale,  composto  di  47  de- 
«urloni,  si  convocava  jeri  sera  alle  7;  e  dopo  lunga  e  animatis- 
sima  discussione,  passò  la  proposta  di  dimandare  aS.M.la  in- 
stUuziùne  della  miUzia  cittoJdina  ed  uno  UatfUo,  Postosi  il  par- 
tito a  scruUnio  secreto,  fu  adottalo  da  45  suffragi  contro  2.  Fu 
steso  rindirteo  a  S.  M.;  e  vennero  i  sindaci  incaricati  dal  con- 
siglio di  recarla  indilalamente  a  Torino.  IHfatU  questa  matina 
alle  10  e  mezza,  gli  stessi  partirono  a  cotesla  vòlta  in  modo  so- 
lenne; il  lor  cocchio  era  preceduto  da  una  staffetta. — Immensa 
la  calca  del  popoJo  nella  Piazza  Ducale  e  Carlo  Felice ,  e  tutti 
a  gridare  non  vogliamo  lo  statuto,  ma  hensk  la  eo$Ut$tzione, 
—  Viva  il  coraggio  civile  dei  municipj ,  che  hanno  dimandato 
la  costituzione!  —  Queste  voci,  che  quasi  fremiti  uscivailo  dal 
petto  dì  alcune  migliaja  di  cittadini ,  accompagnarono  i  sindaci 
fino  alla  porta  S.  Tomaso.  —  La  consegna  alle  truppe  è  tolta 
da  alcuni  giorni,  e  i  soldati  possono  finalmente  respirare  un  po' 
d'aria  libera.  È  voce  generale  che  ne  sia  venuto  T  ordine  per 
espresso  da  Torino.  {Concord. ^  \0  Jeb.) 

Torino,  8  feh  —  Jeri  dal  tocco  alle  6  pomeridiane,  la  nostra 
Torino  offeriva  un  solenne  ed  imponente  spettacolo  :  l'ansiosa, 
eppur  calma  e  dignitosa,  aspettazione  di  un  popolo.  Si  sapeva 
che  fio  dal  matìno  i  ministri  e  i  dignitari  dello  stato  slavano  a  con- 
siglio col  re,  deliberando  intomo  alla  costituzione  da  concedersi 
al  Piemonte.  Si  sapeva  che  i  due  sindaci  della  città  doveano  es- 
sere ammessi  a  presentare  l'indirizzo  votato  due  giorni  inanzi 
dal  consiglio  municipale.  E  le  vie  erano  frequentissime  di  gente 
che  moveva  verso  Piazza  Castello;  e  questa  era  gremita  di  per- 
sone d*  ogni  condizione  e  d'ogni  sesso;  e  al  cancello  del  palazzo 
ireale  la  folla  accalcata  cogli  occhi  desiosi  intenta  colà  d' onde 
doveano  venire  le  nuove  sorli  del  Piemonte.  —  Ad  ora  piò 
avanzata  la  piazza  si  sgombrava,  ed  erano  invece  invasi  i  caffè, 
dove  correva  voce  sì  leggessero  scritte  prometlilrici.  Infatti  in 
alcun!  di  essi  legge vansì  queste  parole:  Concittadini,  ordincy 
moderazione:  il  re  ha  detto  che  farà  contenti  i^oi  popoli:  ed  in 
altri:  Concittadini,  esultate!  possiamo  con  morale  certezza  assi- 
curarvi che  i  voti  vostri  saranno  compiti. 
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Terso  \e  9  i  ministri  tornavano  a  consiglio;  e  se  non  siamo  male 
ioformati^  essi  vi  avranno  trattato  della  redazione  dell'  editto  da 
publicarsi.  {Opin. ,  8  feb.) 

BI.^  %3S.  —  Imnilneiite  la  costltnzlone 

In  Toscana. 

Sir  G.  Hamilton  a  L.  Palmerston.  —  Firenze,  8  feb, 

llhlord:  —  Il  5  corrente,  il  granduca  di  Toscana  chiamò  i  pri- 
mari officiali  della  civica  di  Firenze;  e  partecipa  loro,  che,  co* 
munque  sollecito  egli  fosse  di  condurre  le  proposte  riforme  al 
loro  più  aippio  sviluppo  (il  quale,  in  sustanza,  per  effetto  delle 
rappresentanze  municipali,  equivarrebbe  adunat;eraco«titu2to- 
ne,  salvo  il  nome),  egli  doveva  nondimeno  ammonirli  d'incul- 
care ai  loro  dipendenti  V  opportunità  d'astenersi  da  dimostrar 
zioni  politiche  che  tendessero  alla  dimanda  d*una  costituzione  ; 
la  quale  egli  sarebbe  in  necessità  di  ricusare  per  non  compro- 
mettere i  suoi  amici  vecchi  (li  austriaci)  e  il  nuovo  (Pio  IX)  (l). 

L'udienza  con  ciò  ebbe  fìoe.  Frattanto..  VÀlba,  doporarrivo 
deUe  notìzie  di  Napoli,  alza  piò  che  mai  la  voce,  dimandando 
Qoa  costituzione  per  la  Toscana,  e  un  armamento  generale  per 
resistere  alle  supposte  mire  aggressive  della  corte  dì  Vienna. 

Benché  T.  S.  possa  probabilmente  avere  più  precise  informa- 
zioni, credo  giusto  avvertirla  aver  io  di  buona  fonte  che  un 
trattato  d'alleanza  difensiva  e  offensiva  fu  pocanzi  conchiuso 
fra  le  corti  d'Austria,  Modena  e  Parma.  —   {Doe.  ìngl.  II.  79  ) 

(1)  A  conRtituUon  which  he  shouid  he  obliged  lo  refuse,  in  ordi-r 
noi  lo  compromise  his  old  friends  (the  Austrians)  and  bis  new  {th<s 
Pope). 


"S.^  989.  —  Officiali  piemontesi 
lnipofi»tl  alle  troppe  romane. 

» 

Roma,  8  feb,  —  Il  popolo  non  fa  che  chiedere  le  armi.  *~ 
Tutti  gli  animi  sono  concitati  per  lo  straordinario  armamento 
del  Piemonte  e  dell'Austria.  Questa  matina  una  deputazione, 
composta  del  principe  Aldobrandini,  del  conte  Pasolini  e  del- 
l'avvocato Benedetti,  è  stata  dal  papa  per  esporgli  lo  stato  delle 
cose.  Pio  IX  ha  risposto  che  entro  la  settimana  avrebbe  rego* 
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1  arizzato  il  ministero;  che  era  in  trattativa  col  granduca  di  To- 
scana e  col  re  di  Piemonte^  per  stringere  una  lega  poUtiea  itor 
liana;  e  che  aspettava  risposta  da  G.  Alberto^  per  prendere  al 
suo  servizio  alcuni  officiali  piemonteHy  e  porli  alla  testa  dsHs 
»ue  truppe.  Ad  onta  di  questa  risposta^  il  popolo  si  è  assembrato 
lungo  la  via  del  Corso ^  in  un  aspetto  un  po' minaccevole,  ed 
ha  grìdaio  iJhhasso  la  moderazione!  abbasso  il  ministero,  vo^ 
gliamo  i  cannoni!  Viva  Pio  IX  solo!  (Pat.^  1 1  féb.) 


IV.^  !I40.—  Altr«  munento  delFeserelto  austria- 
co In  Italia.  Contemporanee  proToeazIonl  e 
neelsionl  di  studenti  In  PaTìa  e  PadoTa,  e 
fATola  di  tentato  omicidio  In  Milano.  II  cor- 
rispondente dell'*  Aligemelne  Zeltnng  con- 
scio anticipatamente  delle  suddette  ucci- 
sioni. 

Milano ,  6  feh.  —  Si  ordinò  un  aumento  all'esercito  d'Italia 
di  4  battaglione  cacciatori^  6  battaglioni  di  linea,  e  i  reggimento 
di  cavalli.  Sono  già  in  marcia. 

Venezia,  7.  —  Questa  matina  approdarono  qui  vaporiere  eoa 
i  battaglione  di  croati.  (^.  Z  ^Sfsb.) 

Articolo  officiale  della  Gazzettaprivilegiata  di  Venezia  delVÌÌ, 
in  data  di  Padova  del  9.  —  In  un  conflitto  avvenuto  in  Padova 
fra  studenti  e  militari,  neUa  sera  delVS  corrente,  in  causa  di pr^ce- 
dentiprovocazioni,  e  specialmente  per  l'impedimento  che  si  vole- 
va anche  quivi  frapporre  a  quelli  che  fumavano  il  sigaro^  rimasero 
feriti  cinque  (?)  studenti,  di  cui  uno  ebbe  pure  sgraziatamente 
a  soccumbere.  Apparisce  dalle  fatte  investigazioni^  che  all'assem- 
bramento ch'erasi  formato  in  tale  deplorabile  occasione,  non 
rimasero  estranei  alcuni  istigatori,  non  appartenenti  alla  classe 
della  scolaresca,  e  già  noti  alV autorità  (\);  i  quali  sedussero  pure 
alcuni  pochi  individui  del  vulgo  ad  associarsi  al  tumulto^  per  ac- 
crescere il  disordine.  L'autorità  politica  dal  suo  canto  aveva 
date  tutte  le  opportune  disposizioni  (\),  aveva  usati  tutti  i  mezzi 
di  esortazione  ed  insinuazioni  onde  prevenire  una  numerosa 
unione  della  gioventù^  i  fatti  e  le  sciagurate  conseguenze  che  ne 
derivarono.  Ma  tali  sue  cure  e  sollecitudini  rimasero  fatalmente 
inefficaci.  In  conseguenza  di  questi  avvenimenti^  essendo  tosto  (1) 
comparso  sul  luogo  un  corpo  di  truppa^  sotto  il  comando  de'suoi 
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capiy  oóD  che  la  pablica  forza  di  polizìa^  la  tranquillità  e  Tordi- 
De  furono^  dopo  brevi  istanti^  ristabiliti.  Locchè  si  porta  a  ptr» 
blica  conoscenza^  onde  prevenire  esagerate  notizie. 

Milano,  9  —  Ieri  l'altro,  7  del  corrente^  a  Pavia  si  venne  ad 
assai  grave  conflitto  tra  militari  e  cittadini.  Nel  pomeriggio  ac- 
compagnavasi  un  funerale  ^  e  vi  erano  molti  stadenti  deiPuni- 
versila^  i  più  portando  cappelli  alla  Cabrerà^  come  ora  è  la  mo- 
da  neirattigno  Piemonte.  Un  officiale  del  reggimento  Gyulai, 
qaivi  in  presidio^  se  ne  andava  fumando  per  la  via;  quando  gfi 
passò  inanzi  il  cadavere^  egli  si  fermò^  levossi  il  beretto  di  capo 
e  il  sigaro  di  bocca  (?).  In  un  àttimo  fu  attorniato  da  uno  scia- 
me di  studenti  ^  che  gli  dissero  sul  viso  ogni  sorta  dMmproperj, 
d'insulti  e  di  minacce.  L'officiale  salvò  il  suo  onore  ^  inquanto- 
chè  colla  spada  sfoderata  si  aperse  il  passo  tra  la  folla.  Fu  inse- 
guito a  sassaie;  e  un  altro  officiale,  per  nome  Schulz,  ch'era 
venuto  in  soccorso  al  compagno  y  fu  colpito  in  fronte  e  cadde 
tramortilo.  Lo  strepito  della  moltitudine  adirata  attrasse  altri 
soldati.  I  quali,  vedendo  ferito  uno  dei  loro  officiali,  fecero  uso 
deirarwa  hianca  con  vero  furore  —  (mil  wahrer  Wulh),  —  e 
dispersero  il  popolo.  —  Alla  sera  mentre  il  capitano  Ferentzy 
andava  per  via,  una  fucilata  che  use\  d'una  casa  lo  ferì  grave- 
mente nel  petto.  A  ciò  seguirono  scene  atroci  —  (grassliche 
SceneD)>  —  i  cui  particolari  non  sono  ancora  noti.  Dimani  no* 
tizie  più  precìse.  ^  In  Padova,  lo  stesso  giorno  e  la  stessa  ora 
che  a  Pavia,  avvennero  tumulti;  la  gazzetta  di  Venezia  parla  di 
5  studenti  feriti,  uno  dei  quali  poscia  mori.     {J.  Zeit.  15/.) 

Milano,  8  feh.  —  L'assassinio  ha  piantato  la  sua  sede  in  Mi- 
lano —  (der  Meuchelmord  hat  in  Mailand  seiuen  Sitz  aufge- 
schlagen).  —  Jeri  sera,  alle  sette,  in  una  strada  assai  frequen- 
tata^ si  tirò  un  colpo  di  foco  a  due  officiali;  fu  da  tergo,  e  andò 
fallito,  ecc.,  ecc.,  ecc.  Divien  difficile  raffrenare  lo  sdegno  dei 
fnilitariy  se  le  autorità  non  pensano  seriamente  a  mettere  un 
argine  a  questi  attentati  (l).  (^.  Zcit.^  l^/eA) 

(1)  Il  corrisponclenle  deW j^Uì^,  Zeit.,  scrivendo  da  Milano  nel 
mercoledì,  9,  attribuiva  ajeri  l'altro,  7,  il  fatto  del  funerale  di  Pa- 
via, ch'aera  avvenuto  solamenle  la  sera  dell^S.  Questo  era  un  errore 
di  poco  momento.  Ma  non  si  vede  come  potesse  il  sig.  corrispondente, 
nel  giorno  9 ,  aver  già  letto  in  Milano  la  gazzetta  di  Fenezia  delF  1 1 , 

DUE  GtORHI  PKIMA.  CH'^ESSÀ  FOSSE  STAMPATA! 

Bisogna  dire  che  k  satelliti  delP  All^emeine  ^  possedessero  aoch^essi 


quel  dono  profetico  che  la  gaseetia  di  Venezia  attribuisce  ai  generali 
aastriaci  «—  «  di  dare  latte  le  opportune  dispositioni^  e  prendere  tutte 
le  cure  e  sollecitudini  ^  affinchè  gii 'istigatori  j  non  appartenenti  alla 
classe  della  scolaresca^  e  noti  aW autorità^  potessero Taccogliere  a 
tumulto  la  scolaresca  e  il  uul^o^  per  far  comparire  tosto  sul  luogo  un 
corpo  di  truppa,  sotto  il  comando  de*  suoi  capi^  a  ristabilire,  dopo 
pochi  istanti,  V ordine  e  la  tranquillità  tu ^  cioè:  a  trucidare  rilmente 
giovani  disarmati,  e  stritolare  barbaramente  li  specchi  e  i  marmi  e  le 
pareti  geografiche- del  caffè  Pedrocchi. 

Noi  citiamo  \  redattori  delP  AUgemeine  a  spiegare  in  mòdo  onesto 
la  sconnessione  delle  date.  E  frattanto  proponiamo  una  nostra  pro- 
visoria  spiegazione. 

Quella  medesima  polizia  militare  che  aveva  ordinato  pel  giorno  7 
in  Milano  «  il  colpo  di  foco ,  a  tergo  dti  due  officiali  anonimi^  per 
il  medesimo  bisogno  d^aver  pretesti  diplomatici  ad  invadere  li  stati 
italiani ,  avrà  ordinato  che  nello  stesso  giorno  7  avvenissero  tnmulti 
nelle  due  università  di  Padova  e  Pavia,  onde  poterli  attribuire,  come 
al  solito ,  alla  Giovine  Italia  ;  ai^rà  quindi  mandato  ordine  di  afierrar 
qualsiasi  occasione  di  sangue,  nello  stesso  giorno  7,  in  ambe  le  città. 
A  Padova  vi  era  il  pretesto  permanente  dei  sigari;  a  Pavia  capitò  a 
proposito  il  funerale  del  filarmonico  Chiesa.  Nel  medesimo  tempo, 
onde  occupar  T opinione  della  credula  Germania,  e  precorrere  i  lai 
della  stampa  italiana  e  svizzera,  avrà  dato  ordine  al  governo  di  Ve- 
sesia  dMnserirne  articolo  nella  gazzetta  privilegiata ,  e  allo  stato  mag- 
giore di  scriver  subito  M  Allgemeine  il  fatto  di  Pavia,  citando  per 
quello  di  Padova  la  gazzetta  di  Venezia  e  i  suoi  cinque  feriti.  Se  li 
ordini  di  sangue  fossero  stati  eseguiti  in  Padova  il  7,  e  riferiti  nella 
gazzetta  di  Venezia  deirS,  certamente  avrebbe  potuto  T  articolo  ri- 
putarsi letlo  a  Milano  il  9. 

Probabilmente  per  ritardo  nella  spedizione  degli  ordini  simulta- 
nei ,  le  uccisioni  tanto  in  Padova  quanto  in  Pavia  non  si  eseguirono 
che  la  sera  deir8.  E  per  la  burocratica  lungaggine  del  governo  di  Ve- 
nezia, vennero  riferiti  in  quella  gazzetta  solamente  ^  1 1 ,  benché  da- 
tati da  Padova  del  9.  E  T onesto  corrispondente,  che  di  tutta  buona 
fede  datava  la  sua  lettera  di  Milano  dal  9,  fece  il  doppio  sbaglio  di 
attribuire  a  yen  V altro  ciò  ch^era  avvenuto jr'er*  a  Pavia,  e  di  citare 
a  Milano  la  gazzetta  di  Venezia  due  giorni  prima  ch^ella  fosse  stam- 
pata. Nei  gloriosi  delitti  di  stato,  come  nei  più  triviali  e  schifosi  as- 
sassinj,  il  diavolo  fa  le  pignatte  senza  i  coperchi. 

Il  corrispondente  delP  Allgemeine  ^  in  altro  articolo  in  data  di  Mi' 
lano  deir  1 1 ,  pnblicaio  il  16,  che  riportiamo  qui  sotto  al  N-®  258, 
confessò  lo  sbaglio  della  data  dicendo:  «  il  fatto  di  Pavia  fii  riferito 


»  neHa  mia  del  9^  mi  sono  poi  accorto  d^ essermi  sbagliato  nella  da- 
y  la  „.  .^  Questa  scusa  non  richiesta  conferma  però  che  la  prima 
lettera  fu  veramente  scritta  il  9;  e  che  quindi  la  citazione  della  gaz- 
setta  di  Venezia  delP  1 1  fu  veramente  un'  impostura. 

Inoltre  la  gazzetta  delP  1 1  non  poteva  giungere  a  Milano  in  tempo 
ctie  il  corrispondente  potesse  citarla  in  una  lettera  inserita  neW  jàUge- 
meine  del  15,  poiché  a  varcare  le  due  distanze  da  Venezia  a  Milano, 
e  da  Milano,  in  quella  invernale  stagione,  ad  Augusta^  e  a  scrivere 
la  lettera  e  a  stamparla,  non  potevano  bastare  i  quattro  giorni  dal> 

riiaiis. 

Ammettendo  dunque  l'asserzione  òeìV  ^llgemeine  che  «  Tassas- 
binio  aveva  piantato  la  sua  sede  in  Milano  »,  aggiungiamo  che  Pa- 
veva  piantata  pur  troppo  anche  in  Padova  e  io  Pavia,  e  che  li  ono- 
rali corrispondenti  e  redattori  non  si  vergognarono  di  farsi  manuten- 
goti  degli  assassini. 

E  vaglia  il  vero»  Dica  qualunque  uomo  spassionato  se  a  Pavia  b 
provocazione  premeditala  venisse  piuttosto  da  chi  accompagnava  inerb- 
ine il  cadavere  d'un  cittadino  al  sepolcro,  o  da  chi  vi  capitava  incoolro 
avendo  il  sigaro  in  bocca,  e  la  spada  al  fianco,  e  T amico  SckuU 
pochi  passi  lontano,  e  via  vìa  i  soldati,  coir  arme  pronte^  e  il  pronto 
furore  —  (et  raòiem  p€wat)^  —  ectò  tanto  piU,  quando  il  colonnello 
(lei  reggimento  Gyulai,  e  comandante  del  presidio  di  Pavia,  era  pre* 
cisamente  un  Benedek,  venuto  allora  allora  di  Gallizia,a  compiere  le 
oscene  minacce  inserte  otto  giorni  inanzi  nella  stessa  gazzetta  d' Augu- 
sta. (Vedi  qui  sopra  N.°  21 1 .)  ^Quanto  all'assassinio  fallato  dei  due 
officiali  a/iom///i,  che  oltre  al  rimanere  illesi,  non  avranno  potuto  i;«- 
tiere l'assassino  perchè  stava  loro  a  tergo ^  va  posto  a  mazzo  coli' al- 
tro assassinio  fallato  del  capitano  Janko vie, il  quale  per  l'oscurità  potè 
('cedere anche  ciò  che  non  v'era.  L'impostura  è  sempre  turpe ^  più  turpe 
Dei  soldati^  e  peggio  quando  vi  si  aggiuuge  l'insulto  a  un  cadavere,  e 
se  ne  piglia  pretesto  per  avventare  una  soldatesca  armata  e  aizzata  — - 
(mit  wahrer  Wuth  )  —  contro  giovani  costretti  a  difendersi  coi  sassi 
della  via.  È  tempo  che  la  nazione  germanica,  che  si  vanta  giusta  e 
onorata,  si  lavi  le  mani  e  il  viso  di  queste  ignominie!  Noi  non  l'accu- 
siamo già  di  averle  commesse ,  ma  bensì  di  averle  finora  patrocinate  e 
quasi  adottate.  (iV.  d.  E.) 

N.o  !I41.  —  Altre  Tersionl  degli  eccldj 
di  PaTìa  e  di  PadoTa. 

Jerì  (8)  dopo  pranzo  si  facevano  i  funerali  d'un  soldato  4!oUa 
hnda  mlitare,  alU  quale  nessano  tenne  dietro;  e  viceversa  al* 
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tro  funerale  d*  un  mercante  fUarmonieo,  che  la  polizìa  protlA 
$i  portasse  al  sepolcro  eoUa  banda  civica,  Non  ostante,  cittadini 
e  studenti  T  accompagnavano  alla  Porta  Pio,  ben  s'intende  nel 
naovo  costume  calabrese^  che  tanto  fa  ira  alla  polizia  ed  ai  sol- 
dati. Alcuni  officiali  accompagnavano  pure  questo  feretro  a 
qualche  distanza^  però  in  mezzo  alla  folla^  col  sigaro  in  bocca, 
Dtilla  badando  all'  ordine  del  giorno  antecedente.  Non  si  sa  da 
dove  venisse  un  fischio^  accompagnato  da  una  voce  della  polizìa^ 
che  diceva  abbasso  la  fuma;  ed  un  guerriero,  armato  di  scia- 
bola non  solo,  ma  di  pistole  e  stile,  inveì  contro  la  moltitudine. 
Tutti  fuggono^  irrompono  nelle  botteghe  e  nei  cortili  per  sal- 
varsi; ma  egli  corre  dietro^  e  trovò  più  commodo  con  uno  stile 
ferire  sotto  il  cuore  il  pacìfico  studente  Gerosa.  Allora  si  co- 
nobbe il  PREPARATIVO;  giacché  in  un  éttimo  accorse  truppa  ar^ 
mata  dalla  parte  opposta,  battendo  il  tamburo  di  carica,  ed  in 
atto  di  ferire  chi  incontrava.  Intanto  che  dopo  una  pausa  l' offi- 
ciale baldanzoso  s' incamminava  al  quartiere  coi  soldati^  tutu 
gli  studenti^  atterriti  dal  fatto,  vanno  in  Strada  Nuova^  moti^ 
senza  sapere  d'altro:  incontrano  i  professori  Reali^  Portile  ed  il 
regio  delegato  ;  ai  quali  narrano  il  fatto^  chiedendo  sodisfazione. 
Mentre  loro  la  si  promette  da  quelle  autorità^  sboccano  dalla 
strada  Croce  d'oro  tre  o  quattro  altri  officiali,  i  quali  a  sciabola 
sguainata  incalzano  la  moltitudine^  feriscono  cinque  o  ser  per- 
sone^ non  si  sa  ancora  di  quali  ferite;  V  ottima  persona  del  mae- 
stro Gorle^  un  basso  operajo^  li  studenti  Olìva^  Brambilla  ed 
altri.  Se  un  sasso  non  avesse  messo  a  terra  un  officiale;  se  un 
(avolo  pure  gettato  dall'  alto  non  avesse  impedito  a  un  altro  guer' 
riero  il  passo,  lasciando  cos\  campo  alla  fuga  dei  cittadini;  e  se  il 
professor  Reali  (sessagenario)  non  si  fosse  avventato  ad  un  al- 
tro officiale  dimandandogli  la  causa  di  quel  tristo  procedere:  le 
vittime  sarebbero  chi  sa  quante. 

In  tutta  la  sera,  le  pattuglie  per  la  città  insultavano,  e  spar- 
gevano terrore  ovunque,  essendo  tutti  penetrati  della  verità  del 
fatto,  e  della  violazione  alla  tranquillità^  senza  la  minima  occa- 
sione per  parte  degli  studenti.  In  questa  notte  poi^  nella  con- 
trada S.  Àgata^  le  truppe  di  Porta  Galcinara  fecero  gran  guaz- 
zabuglio: si  trovò  in  appresso  un  capitano  semivivo  con  due  fe- 
rite di  pistola  sulla  faccia,  dicesi  per  opera  del  suo  basso  offin 
eiale,  da  lui  corretto  per  l' azione  fatta  alla  sera  a  Porla  Pio* 

Tatte  le  autorità,  anche  ecclesiastiche,  oggi  fanno  richiami  al 
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goveroo:  ma  ii  comandante  di  piazza,  Spauer,  che  ya  dimostrane 
do  desideri  di  atrocità,  e  il  nome  del  colonnello  (  il  vittorioso  di 
Gallizia  ),  fanno  temere  che  ii  risultato  sarà  alla  peggio ,  se  la 
Provldenza  non  vi  pone  riparo.  {Concord.,  Ì2feb.) 

—  Gli  studenti,  che  dopo  gli  assassinj  del  9  e  iO  gennajo  ave- 
vano  abbandonata  questa  città,  a  poco  a  poco  vi  si  restituirono 
quasi  tutti  verso  la  fine  di  detto  mese,  assumendo  un  contegno 
eminentemente  nobile  e  dignitoso.  Più  nessun  baccano,  né  per  le 
vie,  né  nelle  osterìe;  proibito  di  ubbriacarsi,  sotto  pena  a  colui 
che  il  facemed'essere  proscritto  dalla  compagnia  degli  altri:  lòr- 
mato  il  proposito  tra  di  loro  di  tenersi  in  misura  legale,  quindi 
in  luogo  di  reagire  contro  le  provocazioni  dei  militari,  di  fam€ 
rapporto  alla  superiorità.  Sabato,  5  corrente,  si  cominciò  a  ve* 
dere  alcuni  studenti  portare  un  cappello  nero,  cinto  alla  testiera 
di  pelle  di  cuoio  inverniciato  nero,  e  piuma  nera,  un  cappelk) 
insomma  che  dicono  alla  transteverina.  Domenica  matina,  6,  il 
maggior  numero  degli  studenti  era  già  fornito  di  tale  cappello, 
e  lunedì,  7,  nessuno  ne  mancava.  Era  cosa  imponente  vedere 
tanta  gioventù,  distinta  in  simil  modo,  passeggiare  per  la  città 
in  modo  dignitoso.  —  Domenica  matina ,  la  polizìa  proibì  la 
congregazione  del  Gesù ,  perchè  era  corsa  voce  che  la  scolare- 
sca volesse  ivi  cantare  un  Te  Deum  per  gli  avvenimenti  di  Na* 
poli,  e  la  scolaresca  tutta  in  corpo  andò  ad  ascoltar  la  messa 
nella  chiesa  del  Carmine.  Lunedì ,  tutti  gli  studenti  furono  ad 
assistere  ad  una  messa  che  si  celebrò  in  Duomo  all'ora  del  noez- 
zodì,  alla  quale  intervennero  pure  le  principali  signore  della  €it~ 
tà,  in  aìnto  di  gala.  Finita  la  messa,  gli  studenti  non  si  mossero 
dai  loro  posti ,  se  prima  non  furono  uscite  le  signore,  e  quindi 
colla  massima  quiete  se  ne  andarono  air  università  per  le  ie- 
zioni.  Jeri,  8,  verso  le  quattro  e  mezza  pomerid.,  facevasi  il 
trasporto  funebre  alla  chiesa  di  S.  Primo  di  un  giovine  nier« 
caute.  Gli  studenti,  per  dare  ai  cittadini  una  prova  del  loro  fra- 
terno affetto,  si  erano  in  buon  numero  recati  sul  corso  di  Porta 
S.  Giovanni  ad  accompagnare  il  feretro.  Quivi  passeggiavano 
inanzi  indietro  fra  la  calca  varj  officiali  col  sigaro  in  bocca.  Te- 
mendo i  giovani  che  alcuni  di  essi  perdessero  la  pazienza  alla 
oltracotanza  di  quei  militari,  si  andavano  Vun  V altro  cotiM- 
gliando  il  silenzio.  Quando  un  giovinetto,  dicono  un  barabha{\), 

(I)  Nome  Temacelo  che  significa  birbaccione  iner<ceDariot 
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ebe  si  trovava  alle  spalle  dì  on  officiale,  gridò  abbasso  il  sigaro. 
ÈL  tal  voce  cestai  sgaaiaò  la  spada,  e  nel  oiedesimo  tempo  gridò 
più  forte  che  potè  :  heraw,  menando  colpi  eopra  lo  studente  che 
gli  era  più  vicino.  La  contrada  era  piena  di  wilUcai ,  ì  quali , 
f^efendo  tifiti  heraus,  ed  impugnando  le  ofmi,  si  precipitarono 
verso  il  ponte ,  dove  trovavasi  V  officiale.  Fortunatamente  che 
non  rinvennero  ivi  nemici  da  combattere,  altrimenti  Dio  sa 
quale  massacro  succedeva. 

Ma  quello  che  è  più  singoloere,  si  è  che  al  grido  dell*  officiale 
9wmò  il  tamburo  delle  vicine  caserme.  E  in  un  baleno  tutti  i 
soldati  furono  fuori  colle  bajonette  (Mcusaie,  sicché  tutto  pa- 
reva essere  stato  prima  concertato.  Gli  studenti  altro  non  fe- 
cero che  correre  dal  re^o  delegato  ad  informario  del  fatto  y  % 
ad  invocare  misure  per  la  loro  sicurezza;  e  meo  tre  un  buon  nu- 
mero di  essi  circondava  il  delegato  davanti  il  caffè  della  Fenice, 
intanto  che  uno  stava  informandolo  del  fatto,  e  ad  invocare  mi- 
sure per  la  loro  sicurezza,  tre  officiali  passarono  loro  dappresso, 
ed  uno  di  essi  essendo  stato  leggermente  urtato  nel  berretto 
dal  cappello  di  uno  studente,  nelVaUo  che  questi  se  lo  era  levato 
per  €teeomiatarsi  dal  regio  delegato,  questi  trassero  imoEiediata- 
mente  le  sciabole,  e  senza  badare  a  nessuno,  si  diedero  a  fer^ 
re  quanti  loro  capitavano.  ^ceor«ero  «oidatt,  ed  inseguirono  i 
fij^genti  nel  cafTè,  nelle  corti,  persino  nelle  case;  molti  furoao^ 
i?  percossi  y  moltissimi  quelli  che  ebbero  tagliati  e  forati  abiti  e 
cappello;  sei  persone  riportarono  gravi  ferite*  Uno  studente,' 
Brambilla  ài  Como ,  giovane  saviissimo ,  ebbe  quasi  reciso  ti 
fKMO.  Dopo  questo  accidente  tutta  la  Strada  Nuova  fu  piena 
di  soldati,  ohe  la  aria  minacciosa  urtavano  e  provocayaoo 
quanti  incontravano;  e  grazie  a  Dio  che  gli  studenti ,  datasi  la 
parola  del  ritiro,  erano  scampati,  e  così  le  scene  furono  finite. 
Terso  le  ore  undici  di  sera,  un  capiUmo,  sulla  piazza  dì  S.  Aga« 
la,  fu  fmto  con  arme  da  foco  in  una  gamba  e  alla  faccia.  Dalle 
deposizioni  risulterebbe  che  i  feritori  fossero  tutf  altri  che  «te- 
denti»  Questa  matina,  il  colonnello  (Benedek)  della  guarnigione 
fece  promessa  alle  autorità  che  i  soldati  sarebbero  stati  ritirati 
in  caserma,  e  quelli  che  dovevano  uscire  pel  servizio  avrebbero 
avuto  il  divieto  di  fumare.  Ma  alVopposio,  molti  grossi  drap- 
pelli di  dragoni,  ubbriaehi  o  finti  tali ,  furono  tutto  il  giorno  su 
e  giù  per  le  contrade  colle  armi,  insultando  e  provocando  quelli 
he  incontravano.  Ciò  veduto,  nacque  nella  scolaresca  un' tra , 
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ohe  tratparivB  dai  loro  visi,  e  che  fece  temere  a  tatti  gravi  di- 
sastri $  ma  i  consigli  dei  più  giudiciosi  di  essi^  e  di  tutto  il  corpo 
dei  professori^  e  di  molti  altri  baooi  cittadini;  poterono  frenare 
quel  giasto  risentimento ,  e  indurre  questi  generosi  giovani  w 
ritirarn  alle  loro  case.  Uno  solo  >  verso  le  ore  otto  di  sera ,  Ai 
trovato  da  una  mano  di  dragoni  fuori  del  caffè  della  Fenice , 
venne  percoséo  a  pugni,  e  poi,  trattogli  l'odiato  cappdlQ  naxio* 
naitf,  lo  ridussero  in  mille  pezzi  a  colpi  di  sciabola.  {Opin.^  14/) 

—  Jeri  sera,  dalle  5  alle  T,  sortivano  dall'università  gli  stu- 
denti, rassicurati  dal  rettor  magnifico,  che  era  appena  ritoroalo 
da  Yenezia,  che  sarebbero  rispettati  dal  militare,  che  insultava 
quelli  che  portavano  le  piume  nere,  ed  il  cappello  all' italiana. 
I  militari,  $inza  m&Hvo,  smiza  preavviso,  feriscono,  assalgoHO  il 
caffè  Pedroeehi,  e  fatto  campo  di  questa  barbarie»  U  paUe  de- 
vasiavano  vetri  e  pitture.  Soldati  a  cavallo  fracassano  la  folla. 
Non  si  ha  riguardo  né  a  vecchi,  né  a  forestieriy  né  a  cittadini.  Si 
suonano  le  campane  a  stormo,  le  porte  della  città  sono  difese 
da  soldati  con  cannoni.  Le  guardie  di  polizìa  hanno  presa  la  di- 
fesa  degli  assaliti.  Intanto  le  autorità  civili  e  religiose  si  porta- 
no dal  comandante^  che  li  rigetta  con  disprezzo.  Nei  militari  si 
contano  sette  morti;  due  offtciali  ed  un  capitano.  Due  studenti 
morti  sul  fatto;  chi  dice  tre;  feriti  BO  a  60.  Si  atterrano  porte 
per  inseguire  i  poveri  fugitivi,  i  quali  si  salvano  sui  tetti.  Gli 
animi  sono  irritati  fino  alla  disperazione.  Onesta  matina,  alle 
II,  81  ammazzavano  due  officiali.  — 11  rettor  magnifico,  quando 
vide  portare  un  ferito  nella  sua  stanza,  svenne,  poi  si  strappò 
Cordine  che  aveva  indosso,  e  lo  gettò.  Un  altro  ferito  si  traspor- 
tava, ed  un  soldato  continuava  a  finirlo.  B  impossibile;  non  può 
durare,  {Opin. ,  1 5  feé.) 

Padova.  -—  Eccoti  la  nota  precisa  dei  morti  e  feriti.  1  morti 
sono  i6;  un  capitano;  3  officiali,  tra  i  quali  un  Rrebs,  figlio 
del  direttore  di  polizìa  di  Lemberg;  8  soldati,  3  studiti,  una 
donna*  I  professori  Bazzini  e  De  Castro  sono  sospesi;  il  uotajo 
Meneghini  condotto  prigione  a  Venezia.  11  rettore  magnifico,  che 
reclamando  presso  il  comandante  fu  rimbrottato  malamente,  si 
strappò  la  decorazione  delia  corona  ferrea.  —  L' orrendo  nostro 
stato  ha  portato  \*  agitazione  in  tutto  il  Veneto.  Udine,  Treviso, 
Belluno,  Vicenza,  sono  in  preda  alla  febre  della  rabbia;  Trevi- 
so in  ispecie>  per  la  nuova  che  il  comandante  ha  svillaneg- 
giato il  vescovo,  e  le  signore  che  pregavano  in  chiesa.  T'ho  già 
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detto  che  a  Venezia  il  fermento  è  grande^  immenso»  univer- 
sale. —  Alle  novelle  tristissime  di  questa  povera  città  altre  ne 
aggiangiamo.  —  Nnlla  pnò  esprimere  il  cordoglio  e  l'agita- 
zione che  è  in  Padova.  Si  direbbe  che  una  guerra  disperata 
si  prepara.  Le  vie  sono  deserte.  ÀI  Hone  bianco  vi  fu  congrega 
fra  ardenti  giovani.  Si  vorrebbe  pur  incominciare  Vopcra:  ma 
non  si  sa  né  con  quali  mezzi,  né  quando.  (Pat.,  l9/e6) 

IX.^  %4k%.  —  Ammonizione  del  regio  delegato 
al  cittadini  di  PaTìa.  —  9  feh. 

Altri  dlspiacevoli  avvenimenti  funestarono  jeri  questa  città. 

Collisioni  insurte  fra  militari  e  civili  diedero  luogo  nel  dopo 
pranzo  al  ferimento  di  tre  cittadini  e  di  due  studenti;  e  a  tar- 
da sera,  un  L  R.  officiale,  che  rientrava  al  proprio  domicìlio, 
restava  ferito  con  colpo  di  arme  da  foco. 

Le  autorità  civili  e  militari  si  stanno  occupando  della  verifica- 
zione dei  fatti,  perchè  ai  colpevoli  tocchi  la  pena  che  lor  destina 
la  legge.  Ma  a  prevenire  che  altri  funesti  casi  non  turbino  la 
quiete  e  V  ordine ,  si  raccomanda  a  tutti  di  osservare  contegno 
tranquillo  e  pacifico ,  di  rispettare  la  libertà  individuale ,  e  di 
astenersi  da  tutte  quelle  cose,  che  negli  attuali  momenti  potreb- 
bero, anche  senza  volerlo,  esser  causa  di  nuovi  mail ,  dei  quali 
non  si  potrebbero  prevedere  le  conseguenze. 

Non  si  dubita  che  i  proprietari  delle  case  vorranno,  del  canto 
loro ,  adoperarsi  onde  non  abbiano  luogo  disordini  in  esse  per 
parte  degrìnquilini^  perché  anche  una  sola  imprudenza  potrebbe 
ricadere  con  danno  immenso  e  sopra  colpevoli  e  sopra  innocenti. 

Si  confida  poi,  che  tutti  vorranno  riconoscere  la  necessità  di 
contenersi  in  modo,  da  non  obbligare  le  autorità  incaricate  della 
conservazione  della  quiete  o  deirordioe  publico  a  colpire  i  ma- 
levoli colle  misure  di  legge  e  di  rigore,  —  U  reg.  deleg.  Lugami 

N*B.  I  feriti  non  sono  stati  tutti  denunciati  alP  autorità. 


N.'^  94d.  —  Ammonizioni  del  municipio  paTetie 
al  cittadini  e  agli  studenti.  —  9  féb. 

AUtanii  della  dUàdi  Pavia:  --  Yoi  avete  uditi  i  sensi  dell'au- 
torità provinciale.  Compiacetevi  ora  di  ascoltare  quelli  della  rap- 
presentanza civica.  Cittadini  come  voi,  ed  esposti  agli  stessi  jp«- 
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titoli  9  vi  parliamo  con  amore  e  confideoza^  perocché  il  vostro 
contegoo  Degli  scorsi  giorni  fu  moderato ,  fu  decoroso  ;  anche 
jeri  le  raecomaDdazioni^  i  consigli,  le  preghiere  che  uscirono 
dai  nostri  cuori,  voi,  cittadini  e  studenti,  le  accoglieste  con  uaa 
docilità  che  ci  ha  confortati  e  commossi. 

Collisioni  parziali  ed  affatto  isolate ,  che  non  appartengono  a 
veruna  classe ,  che  debbono  anzi  essere  riprovate  da  tutte  le 
classi,  ci  tengono  io  qualche  timore  per  le  conseguenze.  Questo 
timore  «ara  forse  soverchio,  perchè  chi  ama  teme;  ma  il  silenzio 
io  questi  momenti  ci  peserebbe  grave  sull'anima,  come  una  man- 
canza di  quella  fiducia  che  voi  meritate. 

Vi  assicuriamo  della  nostra  vigilanza  alla  giusta  tutela  di  voi, 
0  cittadini,  dei  quali  siamo  i  rappresentanti,  e  di  voi,  o  giovani 
studiosi ,  che  siete  i  nostri  ospiti,  per  la  cui  sicurezza  ci  pare 
qaasi  di  essere  entrati  mallevadori  colle  vostre  lontane  e  tre- 
manti famiglie. 

Ha  i  nostri  sforzi ,  ve  lo  confessiamo  francamente,  nulla  var- 
rebbero ,  se  non  trovassero  in  voi  un  contegno  moderato ,  di- 
gnitoso e  prudente.  Rispetti  ognuno  la  lil)ertà  individuale,  sfug- 
ga a  tutto  potere  ogni  occasione  dì  collisioni ,  attenda  tranquil- 
lamente la  decisione  giuridica  dell'  autorità. 

Ve  lo  ripetiamo:  nulla  ci  parrà  grave  per  la  vostra  tutela;  ma 
la  principale  opera  è  la  vostra ,  e  vostro  ne  sarà  il  merito. 

M.^  944.  -^  Rlni^razlaiiieiito  degU  »tiideotf 
deiroalTersllÀ  al  manlciplo  di  Pavia. 

ÀI  segretario  del  municipio  pavese,  —  9  fel). 

I  sottoscritti,  a  nome  deiruniversità,  vengono  a  ringraziare  il 
municipio  pavese  delle  premure  dimostrate  a  favore  di  tutto  il 
corpo  degli  studenti,  ed  in  ispecie  di  quelli  che  furono  sventu- 
ratamente feriti.  Essi  protestano  al  municipio  la  più  viva  rico- 
noscenza, e  dichiarano  di  dividere  con  lui  gli  onorevoli  senti- 
menti di  fratellanza,  che  fanno  tanto  onore  a  tutti  i  lombardi. 
Firmati:  *  *,  della  facultà  matematica,  —  **,  della  facultà  me* 
dica,  —  **,  della  facultà  politico -legale, 

N.^  %4tS.  —  Arresti  e  deportazioni  lo  Verona 

e  Milano. 

Verona.  —  li  conte  fimilii,  uno  dei  più  rispettabili  cittadini, 
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fu  catturato  notte  tempo  e  condotto  nella  fortezza  di  Legnago^ 
senza  permettergli  pure  di  congedarsi  dalla  ftimtglta.  lì  suo  de< 
iitto  fu  quelFo  d^essersi  incaricato  di  spedire  a  Milano  la  eollet' 
ta  ctre  le  caritatevoli  donne  aveano  raccolta  per  quegli  srentu* 
rati  che  furono  feriti  nei  fatti  del  mese  scorso.    {Àlba^  13/) 

Milano,  —  Intanto  che  voi  tripudiate  di  gioja,  noi  dopo  pochi 
giorni  in  cui  il  terrore  parve  sospeso^  eccoci  di  nuovo  ricaduti 
sotto  il  regime  di  esso.  Nella  notte  di  lunedì  (7)  al  martedì  furo- 
no arrestati  il  signor  Gamperio  ed  il  signor  Ignazio  Prinetti^  rie- 
ehi  possidenti,  e  posti  sulMto  in  una  diligenza  vennero  trasportati 
a  Linz.  I  modi  usati  con  essi  furono  quegli  stessi  modi  brilli 
adoperati  giè  col  marchese  Rosales  e  gli  altri  aleuni  di  fa.  La 
polizìa  s'era  contemporaneamente  recata  alle  case  dei  signori 
Simonetta  e  Besana  e  del  dottor  Lazzati;  ma  questi  ebbero  il 
tempo  di  mettersi  in  salvo.  {Pui.,  12  feb.) 

Milano,  —  Qui  uno  stagnamento  generale  neglr  affari  è  la 
conseguenza  inevitabile  delle  circostanze  attuali:  i  negozi ,  se- 
gnatamente quelli  di  moda^  si  aprono  e  si  chiudono  senza  in- 
cassare un  soldo;  la  nostra  ricea  ed  altra  volta  allegra  città,, 
sembra  cambiata  in  una  delle  ultime  provineìe  r  mesta ,  melan- 
conica, meditabonda:  i  teatri  deserti,  chiusi  iclub»  dell'umon^ 
e  degli  arft^fi;  centinaia  di  operai  licenziati  per  mancanza  di  la- 
vori.—  II  general  Radetzky^  nei  conviti  che  dà  a' suoi  officiali,, 
fa  brindisi  alle  prossime  vittorie  dell'  armi  austriache  y  e  pro- 
mette di  farne  molti  altri  nella  cittadella  d' Alessandria ,  giu- 
rando cìud  vuol  ternùnare  il  carnevale  allegramente  io  quella 
fortezza»  {Opùt ,  7 /«A.) 

(f  )  Camperio^^  Prtnetti,  Simonstta  e  Besatta  erano  tntii  nipoti  dei 
fratelli  Ciani  di  Lugano.  Alla  violenza  staggi  unge  va  \a  personalità  ^  o 
anche  ciò  avveniva  nei  medesimi  giorni  delle  stragi  di  Padova  e  Pa- 
via. Si  voleva  colpire  simultaneamente  in  tutti  i  modi.     (TV.  d.  E.) 


9 

%.^  946.  —  Rimostranze  del  manlclpio  di  ni» 
lano  al  gorernatore  per  le  deportazioni. 

Eccellenza:  —  Ogni  qualvolta  lamentevoli  circostanze  per- 
cuotono la  popolazione,  crede  il  collegio  municipale  debito  suo 
farne  soggetto  di  rimostranza  airautorità  che  ci  regge ,  onde 
vengavi  posto  riparOi,  Né  crederebbe  servire  al  proprio,  maa- 
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dato  che  tiene  e  dalla  cittadioanza  e  dal  sovrano^  se  mancasse 
in  ciò  di  qaella  solerte  vigilanza»  di  queiraffetto  al  buon  ordine, 
di  quel  desiderio  ridutto  in  atto,  che  tutto  collima  alla  tranquil- 
lità, alla  pace*  Egli  è  perciò  che  la  rispettosa  congregazione  mu« 
nicipale  non  dubita  far  presente  airE<  V.  quale  funesto  effetto 
generi  negli  animi  dei  cittadini  tutti  il  nessun  rispetto  che  viene 
adoperato  verso  la  personale  sicurezza  col  sistema  oramai  adot** 
tato  delie  improvise  deportazioni.  Poiché  qua!  legge  mette  io 
diffida  il  suddito  di  tal  genere  di  pena?  a  qual  delitto  viene 
essa  applicata?  Nessun  atto  della  sovrana  maestà  è,  o  fu  giam* 
mai  promulgato ,  che  determini  gli  estremi  di  tale  procedura^ 
sicché  possa  il  cittadino  imputare  a  sé  medesimo^  se  di  tale 
penalità  venga  afflitto.  Se  nei  cittadini  havvi  delitto  o  mancai 
mento  alcuno,  perchè  non  si  consegnano  ai  tribunali  per  il  re** 
golare  processo?  E  forse  pietà  l'attribuire  una  pena>  che  si  di- 
rebbe minore  a  quella  dal  codice  comminata  per  le  loro  colpe? 
Chi  ne  sarà  persuaso  senza  procedimenti?  Si  proceda  dunque, 
si  sentenzii,  se  delitto  esìste;  e  se  dappoi  la  clemenza  sovrana,  in 
luogo  di  un  carcere  rigoroso,  infliggerà  una  deportazione,  sarà 
tale  atto  benedetto  qual  grazia,  mentre  attualmente  è  impreecUo 
tome  arbitrario  aòuso  di  autorità.  L'È.  V.  è  testimonio  quale 
favorevole  effetto  aveise  prodtUto  il  proclama  vicereale  del  9 
gennajo:  e  come,  se  H  fosse  in  quelle  vie  progredito,  a  poco  a 
poco  poteva  sperarsi  un  rallentamento  nello  spirito  publico , 
una  remissione  del  sentimento  di  alienazione  d'animo.  Ma  tutto 
si  distrusse  col  prodama  imperiale  del  giorno  17,  col  publicare 
articoli  offensivi  al  carattere  e  alla  situazione  del  paese,  col  siste- 
ma delle  deportazioni.  E  perchè  esacerbare  una  piaga  che  doveva 
essere  medicata?  Eccellenza,  la  congregazione  communale  si  ri- 
volge alla  conosciuta  probità  che  la  distingue ,  perchè  voglia 
farsi  organo  dei  giusti  lamenti  di  una  cittadinanza  che  fu  sem- 
pre obbediente ,  sottomessa  all'autorità ,  né  si  eresse  giammai 
a  contraporre  la  minima  resistenza. 

Qualunque  dimostrazione  possa  essere  stata  messa  in  campo, 
k>  fu  ad  esprimere  voti  di  migliorata  situazione,  della  quale 
veniva  data  al  publico  solenne  fondata  speranza.  Sia  tutelata 
adunque  la  puÙica  e  privala  sicurezza;  né  gli  individui  abbiano 
a  temere  di  vedersi  rapiti  alle  loro  famiglie ,  per  essere  depor- 
tali in  lontane  ed  estranee  regioni,-  senza  conoscerne  il  perché. 
1  padri,  le  madri,  le  mogli,  i  figli  non  abbiano  ad  ogni  rumore 


the  rompe  U  iUmzio  della  notte,  ad  ìmaginarsi  gli  agenti  di 
polizìa  invadere  il  santo  asilo  di  famiglia  onesta,  sturbata  la  do- 
mestica pace,  vedersi  rapire  gli  oggetti  più  cari  ai  loro  cuore , 
ad  onta  che  nessuna  taccia  di  colpa  venga  loro  rinfacciata. 
li*  E.  y.  può  ben  comprendere,  cbe  non  sono  tali  atti  che  poo- 
no  rannodar  fra  loro  in  iscambievole  amicizia  t  popoli  ehe  o^ò«- 
diecono  ad  un  tnedeiimo  seetiro,  né  i  popoli  con  coloro  cbe  eser- 
citano in  nome  di  principe  clementissimo  un'autorità ,  cbe  ci 
limiteremo  a  chiamare  rigorosa.  Confida  novellamente  la  con- 
gregazione della  regia  città  di  Milano  che  non  abbia  ad  essere 
vana  questa  rispettosa  rimostranza,  e  che  TB.  y«  saprà  appog- 
giarla con  tutta  Tenergìa  di  un  degno  magistrato,  che  fu  sem-^ 
pre  difensore  della  giustizia,  protettore  dell'  innocenza,  prepu- 
gnatore dell'equità.  •—  R  Podestà  e  t^ti  gli  Assessori,    (9/eÀ) 


N.^  347.  —  Agltazloae  la  IHIlano  e  Tenezla; 
reserclto  in  paga  di  gaerra. 

H  eons.  gen»  Dawkins  a  L,  Palmerston,  —  Milano,  9  feb. 

Milord:  —  Sebbene  non  sia  di  recente  avvenuto  veruna  gra- 
ve turbolenza,  io  temo  che  nessun  miglioramento  siasi  operato 
nella  opinione  publica.  E  qui,  e  in  Venezia,  si  fecero  parecchi 
arresti.  In  quest'ultima  città  i  signori  Manin  e  Tommaseo,  avvo- 
cato il  primo  di  distinto  merito,  vennero  incarcerati,  coU'impu- 
lazione  d'aver  usato  parole  sediziose  nell'inculcare  alla  congre- 
gazione centrale  e  alle  autorità  la  necessità  delle  riforme;  la 
quale  accusa  sembra  però  difficile  a  sostenersi.  Qui ,  a  Milano, 
tre  cittadini  vennero  testé  arrestati,  e  deportati  a  Lubiana,  ove 
«tanno  sotto  ispezione  della  polizìa;  e  nella  penultima  notte,  al- 
tri dqe  vennero  arrestati,  e  deportati  in  egual  modo  a  Linz. 
8i.  deve  presumere  che  la  polizìa  abbia  valevoli  ragioni  per  sif^ 
fiitte  misure;  ma  siccome  codeste  ragioni  non  furono  partecipate 
al  publico,  così  ne  provenne  grave  agitazione  e  risentimento. 

Qui  la  nuova  della  costituzione  concessa  a  Napoli  fece  gran 
senso.  Nella  scorsa  domenica,  il  duomo  era  affollato  di  persone 
delle  classi  pia  cospicue,  che  vi  si  recarono  come  per  dimostra^ 
none;  e  la  vasta  piazza  avanti  al  tempio  era  piena  delle  loro 
carrozze.  Non  avvenne  però  il  menomo  disordine;  e  Vunanimità 
e  la  celerità  colla  quale  vengono  messe  in  moto  siffatte  manife^f 
stazioni,  sono  veramente  rimarchevoli. 
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Ricevo  da  Venezia,  che  quivi  pure  la  sera  del  6  corrente^  al 
teatro ,  si  fece  una  dimostrazione  in  onore  della  costituzione 
di  Napoli.  L'udienza  volle  che  si  ripetesse  una  danea  sieiliand 
che  faceva  parte  dello  spettacolo.  Essendosi  ciò  negato,  si  levò 
gran  rumore  e  tumulto,  in  mezzo  al  quale  si  udì  una  voce:  •  chi 
è  italiano  ;  esca  dal  teatro  9,  il  che  tutti  fecero;  ma  rimasero 
stupiti  al  trovare  schierate  dirimpetto  al  teatro  due  compagnie 
di  granatierié  Molte  signore  erano  vestile  di  bianco;  e  dai  loro 
palchi  sventolarono  sciarpe  tricolori.  Gorre  voce  che  siansi  fatti 
varj  arrèsti;  ma  ciò  richiede  conferma. 

Dal  1.^  di  questo  mese,  tutti  li  officiali  dei  reggimenti  stan* 
siati  in  Italia  furono  messi ,  per  le  loro  paghe  e  razioni^  sul  pie*' 
de  di  guerra,  —  Ho,  ecc*  {Doc.  ìnt^L  IL  81.) 

!l.^948.  —  Costitnzioiie  promessa  da  €•  Alberto. 

da  leti,  di  Sir  R,  Ahercromhy  a  X.  Palmerston,  —  Torino,  9  feb* 

Milord: —  Jeri  sera  ebbi  dal  conte  San  Marzano  una  nota,  che 
mi  accludeva  un  esemplare  a  stampa  del  proclama  firmato  dal 
rty  indicante  i  varj  punti  che  devono  formare  la  base  dello  sta* 
tuto  per  questo  regno, 

V.  S.  vedrà  che  il  re  concede  un  completo  sistenla  di  governo 
rappresentativo;  due  camere,  la  prima  vitalizia,  nominata  dal 
principe;  la  seconda,  elettiva;  convocazioni  annue  del  parla* 
mento;  convocazione  d*un  nuovo  parlamento  entro  i  quattro 
mesi  dopo  lo  scioglimento  del  primo;  leggi  finanziarie  iniziato 
oella  seconda  camera;  e  libertà  della  stampa  con  leggi  repres* 
sive.  {Doc,  ìngL  II.  76.) 


iV.®  %é9.  —  C.  Alberto  si  prepara  alla  costlta- 
ziooe  come  alla  morte.  Ansiosa  aspettazio- 
ne del  popolo;  poi  sua  letizia  e  gratitudi- 
ne. La  coccarda  tricolore  aggiunta  all'az- 
zurra. —  9  feh. 

—  G.  Alberto.,  prima  di  sottoscrivere  lo  statuto  fondamentale, 
per  cui  i  popoli  sardi  saratfno  popoli  liberi,  si  rivolse  a  Dio  ;  e 
solennemente  si  accostò  alla  mensa  eucaristica.  — 

—  La  voce  che  il  corpo  decurionale  di  questa  città  aveva  de« 
liberato  di  chiedere  ai  re  la  costituzione  e  la  guardia  civica,  si 
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era  sparsa  rapida  come  falmine  in  tutti  gli  angoli  deHa  eitti;  e 
dappertutto  era  un  maravigliani ,  e  un  lodare  questo  corpo, 
perchè  volesse  terminare  la  sua  vita  con  Tatto  il  più  glorioso 
che  esso  registri  ne'  suoi  annali.  Si  sapeva  parimenti  che  ì  sin- 
daci avrebbero  portato  Tindirizzo  al  re  lunedi  (7),  dopo  mezzo^ 
giorno.  —  E  subito  dopo  mezzogiorno,  il  popolo  si  radunava 
in  Piazza  Castello.  Uno  spettacolo  più  imponente  di  questo  si 
cercherebbe  invano.  —  La  folla  era  numerosa ,  e  composta  di 
persone  di  tutte  le  classi.  La  sospensione  governava  gli  animi 
di  tutti;  e  tutti  in  mezzo  al  silenzio  piii  dignitoso  aspettavano 
una  decisione  dal  consiglio  straordinario ,  convocato  fin  dalle 
nove  del  matino.  Terso  le  cinque  della  sera,  passarono  le  vet^ 
ture  dei  consiglieri,  e  la  folla  tentava  di  indovinare  dal  volto  dì 
quelli  che  uscivano  di  corte,  quali  nuove  portassero  ;  ma  niente 
ancora  si  potè  sapere;  dopo  il  consiglio  venivano  ricevuti  a  corr 
te  i  sindaci  della  città,  dai  quali  parimente  la  folla  nulla  potè  co- 
noscere, e  la  folla  si  sciolse. 

ÀI  dimani  di  nuovo ,  verso  mezzogiorno,  quasi  tutta  la  città 
era  fuori.  Correva  voce  che  grandi  concessioni  si  avrebbero 
avute  dal  re,  e  che  alle  tre  ore  si  sarebbero  publicate.  B  con 
grande  ansietà  sì  aspettavano  le  tre;  le  quali  finalmente  venne- 
ro; e  con  esse  lo  statuto.  Chi  potrebbe  ora  descrivere  la  gioja 
che  come  scintilla  elettrica  si  propagò  per  tutta  la  città?  Era 
uno  scambievole  felicitarsi,  un  baciarsi  sulla  publica  via,  nelle 
piazze,  ne' caffè,  un  prorompere  in  evviva  al  generoso  e  ma- 
gnanimo re,  che  compiva  il  voto  de'  suoi  popoli  nel  modo  il 
più  dignitoso  che  mai  si  conosca.  Jn  tutti  gli  angoli  delle  vìe  si 
trovavano  crocchi  che  ascoltavano  la  lettura  dello  statuto;  e  ad 
ogni  articolo,  e  quasi  ad  ogni  parola,  si  prorompeva  in  frago- 
rosissimi applausi  al  re.  —  Tutti,  come  per  incanto,  comparvero 
adornati  della  nappa  nazionale. 

Da  tutti  questi  crocchi  corse  una  voce  sola:  —  «andiamo  sotto 
il  balcone,  andiamo  dal  re  b.  —  E  in  un  momento  la  Piazza  Ca- 
stello fu  gremita  di  popolo,  che  applaudiva,  batteva  le  mani,  ed 
in  tutti  i  possibili  modi  esternava  la  riconoscenza  di  cui  si  sen- 
tiva compreso  pel  massimo  dei  beneficj.  Frattanto  scendeva  la 
notte;  ma  le  sue  tenebre  erano  fugate  dalla  illuminazione,  che, 
avuto  riguardo  al  poco  spazio  dì  tempo,  si  poteva  dir  porten- 
tosa. Il  popolo,  dopo  le  ore  sei,  si  raunava  con  bandiere  e  fiac- 
coljs  in  Piazza  Yittorio^  di  dorè,  stretto  a  coorte  e  capitanato 
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dairÀEegHo^  s'avTiava^  fra  lieti  cantici  ^  per  la  contrada  di  Po 
verso  Piazza  Castello.  Giunto  sotto  i!  balcone  del  re^  rinnovava 
gli  applausi,  i  battimani,  gli  evviva  il  re,  evviva  ritalia,  evviva 
il  governo  rappretentativOf  evviva  la  stampa  libera,  ec.  Di  H  si 
avviava  verso  il  palazzo  della  città^  il  quale  era  splendidamente 
illtimiaato;  e  il  corpo  decttrìonale  ringraziava  dalla  balaustrata 
la  sottostante  popolazione,  che  Io  felicitava  con  tutta  Tespan- 
sion«  del  cuore.  Dopo  ciò  la  folla  si  raunava  sotto  le  finestre  dei 
nsnclo  apostolico ,  cantando  Tinno  —  Del  nnov^anno;  ec,  — 
applaudendo  fragorosamente  all'iniziatore  della  libertà  italiana^ 
a  Pio.  IX.  —  Qui  ci  par  degno  di  osservazione  un  fatto  che 
rende  testimonianza  della  delicatezza  del  popolo  torinese.  Te- 
nendo di  sotto  alle  finestre  del  nuncìo,  la  folla  passava  lungo  le 
pareti  delle  carceri;  allora  surse  una  voce;  —  «  fratelli,  men- 
tre noi  giubiliamo,  qui  dentro  si  piange;  le  nostre  grida  non 
rendano  più  amaro  quel  pianto;  fratelli,  silenzio  ».  —  E  il  si- 
lenzio più  profondo  regnò  in  suHMstante. 

Ma  le  grida  e  gli  evviva  ricominciavano;  ed  a  misura  che  il 
popolo  entrava  in  via  di  Dora  Grossa,  quivi  l'illuminazione  era 
piò  beila  che  altrove;  quasi  da  ogni  finestra  sventolava  una  ban- 
diera; e  dal  balcone  deirofficio  della  Concordia  appariva  Tarn- 
pio  gonfalone  che  i  genovesi  donavano  ai  piemontesi  in  segno 
di  fratellanza  nella  giornata  del  3  novembre;  quella  bandiera, 
che  rappresentava  in  questa  sera,  come  pure  nella  sera  della  di" 
mostrazione per  la  costituzione  siciliana,  i  nostri  fratelli  di  Ge- 
nova, veniva  cordialmente  salutata  dalla  moltitudine. 

Ma  le  visite  e  le  ovazioni  non  erano  finite,  e  la  falange  si  rac* 
coglieva  «otto  te  finestre  del  ministro  delle  Due  Sicilie;  e  quivi 
ripetevano  gli  evviva  ai  fratelli  siciliani ,  ai  fratelli  napoletani, 
ai  principi  riformatori,  ai  toscani  ed  ai  lombardi.  —  Finito  que- 
sto, la  fòlla  si  scioglieva,  e  la  calma  e  la  tranquillità  regnarono 
di  nuovo  nella  città. 

Io  mezzo  a  tanta  schiera  di  cittadini  si  distinguevano,  e  veni- 
vano salutati  da  tutti  con  entusiasmo,  i  drappelli  ordinati  degli 
studenti,  alla  testa  dei  quali  sventolava  la  bandiera  cui  loro  gen- 
tilmente offriva  per  questa  occasione  il  degno  ministro  della  pu- 
blica  istruzione,  che  ne  è  il  depositario. 

Gos\  passava  la  giornata  di  martedì,  la  più  bella  che  abbia 
visto  Torino,  perchè  si  festeggiava  una  vittoria  che  altrove  co- 
stava Jtanto  sangiie,  e  ^ui  per  la  magnanimità  d^l  principe  ci 
giungeva  scevra  di  amare  ricordanze^ 
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—  Ieri  sera  sventolavano  le  nazionali  bandiere^  e  sul  petto 
dei  cittadioi  stava  affissa  Vazxurra  e  la  tric(^are  coecarda.  Que- 
ste due  coccarde  debbono  ornai  essere  una  cosa  sola;  e  noi  le 
vedemmo  con  molto  piacere  intrecciate  in  questo  modo:  alla 
rosa  della  coccarda  di  colore  azzurro  pendevano  tre  fetUtece  eoi 
colori  italiani,  il  verde^  il  rosso  e  il  bianco.  Noi  lodiamo  il  geo- 
tìle  pensiero^  e  lo  vorremmo  adottato  in  tutti  gli  stati  sardi^  per- 
che  in  mezzo  alla  gioia piemontae  ricorda  la  causa  iiàUanOy  eia 
proviMiale  autonomìa  conserta  coWunità  nazionale,  {Conc,,  9/) 

Itf.^  950.  —  La  dimlSAiooe  del  censore 
della  Concordia,  confermata*  —  Torino,  10  feh. 

In  un  articolo  publicato  neW Osservatore  austrÌ€kco  di  Vienna 
e  ripublicato  nella  Gazzetta  priv.  di  Milano^  si  legge  che  il  cen- 
sore che  si  rese  colpevole  di  aver  permesso  la  stampa  di  un  certo 
articolo  contro  TÀustria,  inserito  nel  primo  numero  della  Con" 
cordia,  venne  dimesso  dal  suo  impiego. 

A  discolpa  mia  e  del  mio  governo ,  che  con  siffatta  accusa  si 
vuole  tacciare  di  debolezza  e  arrendevolezza  verso  lo  straniero, 
rispondo  : 

1.^  Che  è  falso  che  coli' ammissione  di  quell'articolo  mi  sia 
reso  reo  di  violazione  della  legge.  Yieta  questa  di  offendere  le 
persone  e  le  famiglie  dei  regnanti  esteri^  senza  distinzione  se  di 
governo  amico  o  nemico  :  ma  non  vieta  di  criticare  i  governi. 
II  giudizio  conforme  delle  commissioni  di  revisione,  e  tutto  il 
tenore  della  stampa  subalpina  dimostra  la  verità  della  mia  as- 
serzione }  l'Austria  ricevette  dalla  slampa  colpi  ben  più  gagiiar^ 
di ,  che  non  in  quel  primo  articolo.  Potrei  corroborare  la  mia 
proposizione  con  molti  ed  irrefragabili  argomenti,  se  oramai  non 
fosse  divenuto  inutile  dopo  il  grande  avvenimento  di  jeri  l'altro. 

2.^  Lo  stesso  grande  avvenimento  dimostra  all'evidenza  se  il 
nostro  governo  sia  reo  di  debolezza  verso  l'Austria.  Dichiaro 
tuttavìa  che  è  faiUo  che  io  sia  stato  dimesso;  ma  come  appare 
dalla  seguente  lettera,  ebbi  le  mie  dimissioni  in  séguito  a  dir 
manda  da  me  fatta  per  miei  motivi  particolari ,  e  colla  quale 
non  ebbi  certo  di  mira  né  di  compiacere  all'estero  governo,  né 
di  cedere  alle  sue  istanze.  —  Carlo  Vesme. 

«  Grande  eancelUi^a  di  S.  M*  —  Torino,  il  23  genn,  1848. 

»  1U.™°  signor,  signor  P.  Col."^^  —  Ho  ricevuto  il  pregiavo* 
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Simo  foglio  che  la  S.  Y.  illastrìssima  mi  fece  l'oDore  d' indiria- 
zarmi  in  data  di  jeri. 

•  Sebbene  vivamente  mi  dolesse  di  veder  privata  la  commis- 
sione provinciale  di  revisione^  stabilita  in  questa  città,  dairillu- 
minata  e  zelante  cooperazione  di  V.  S.  illustrissima,  non  polen- 
do tuttavìa  preicindere  aU*  adempiere  il  penoso  dovere  che  dalle 
di  lei  istanze  mi  veniva  imposto  (!)>  ne  ho  rassegnato  V  oggetto 
a  S.  M.;  e  debbo  ora  annunciarle  che  la  M.  S»  ti  è  degnctta  di 
aceoglierle  con  dispensare  la  S.  V.  dallo flicio  di  revisorey  espri- 
mendo questa  sua  determinazione  con  sentimenti  che  giusta*- 
mente  rispondono  air  onorevolissimo  concetto  che  S.  M.  si  è 
formato  d'esso  lei^  e  che  un  cosi  nobile  pregio  aggiunge  alla  pu- 
blica  stima,  a  cui  ella  ha  titoli  tanto  inalterabili,  quanto  univer- 
salmente riconosciuti. 

Nel  fare  alla  S.  Y.  illustrissima  questa  partecipazione^  io  la 
prego  di  accogliere  le  ingenue  proteste  della  specialissima  coo- 
siderazione  con  cui  mi  reco  a  singoiar  ventura  di  professarmi 

Devot.®  obb.''  serv.®  Avet. 


N.^  251.  —  Lettera  eTan^elica  del  TeseoTo 
Ricardl  di  Savona.  —  iO  feb. 

Fratelli  e  figliuoli  dilettissimi  in  GesU  Cristo:  —  Il  vostro  ve- 
scovo vi  aspetta  stassera,  alle  ore  cinque  e  mezza,  tutti,  d'ogni 
grado,  d'ogni  età,  al  maggior  nostro  tempio  per  un  solenne 
Te  Deum  in  ringraziamento  all' Altissimo,  fonte  di  ogni  bene  e 
fine  di  ogni  nostra  azione.  Un'era  novella  cominciò  per  noi,  per 
r Italia,  pel  mondo  intero.  11  sommo  Pio,  vero  ed  unico  centro 
da  Dio  prestabilito  alla  futura  umana  famiglia,  alla  sospirata 
ricomposizione  del  genere  umano  al  pie  della  croce,  leggendo 
nell'evangelio  il  santo  connubio  della  libertà  colla  religione,  la 
iniziava.  Carlo  Alberto  il  grande,  più  nostro  padre,  che  re,  ma- 
gnanimamente per  noi  la  compiva.  Al  tempio  1  al  tempio  1  di'- 
ranno  le  età  future:  l'Italia  ripose  la  sua  fiducia  in  Dio.  e  non 
restò  confusa:  sperarono  in  Dio  li  padri  nostri,  e  Dio  li  liberò 
con  braccio  forte  e  con  mano  potente.  —  Alessandro  vescovo. 


N.^  359.  —  1  genoTesI  dimaodaoo  Fi 

II  Corriere  mercantile,  in  un  breve  articolo  che  godiamo  di 
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lìprodurre,  si  fa  interprete  di  un  desiderio,  di  uo  voto,  che  a 
Genova,  e  anche  presso  di  noi,  sta  nel  cuore  di  tutti:  àkisistia. 
AVNISTU.  —  «  Di  mezze  alio  slancio  animoso  dei  popoli  ver- 
so gioje  non  anco  provate ,  di  mezzo  airenlasiasmo  delle  mol- 
tiUidini,  echeggia  tratto  tratto  una  parola  che  rivela  un  senti- 
mento^ che  ridiiama  una  memoria:  —  Amnistìa!  -*~  Jeri  una 
madre,  una  sposa  ^  una  sorella  piangeva  $  oggi  la  mesta  sua 
^ioja  accommuna  alle  gioje  communi  ;  ma  domani  piangerà  e 
posdomani  ancora,  e  poi  ancora.  Di  mezzo  allo  squallore  e  alla 
miseria,  dalla  Palestina  alla  lontana  America,  si  trovano  i  no- 
stri fratelli  in  esilio,  fissi,  rilevando  alta  la  fronte  nobilitata  dal- 
T infortunio,  fecero  grande  e  rispettato  il  nome  della  loro  pa* 
iria  presso  dei  popoli ,  e  le  loro  importanti  simpatìe  si  vanno 
acquistando.  Essi  ed  i  loro  fratelli  esordirono  una  rivoluzione. 
Avendo  poi  perduta  la  patria,  altri  in  un  esilio  operoso  vi  man- 
tennero acceso  il  sacro  foco  di  Vesta.  £1  gli  esempi  dei  magna- 
nimi propagando ,  e  le  speranze  alimentando ,  e  la  virtù  soste- 
nendo, prepararono  i  popoli  ali*  èra  presente,  E  ciò  mentre  sa 
di  questi  non  poteva  il  buon  volere  dei  principi,  paralizzato  dalia 
maligna  influenza  dei  governi  stranieri.  Oggi  all'epoca  così  ma- 
tura, mentre  i  prìnoyyi  danno  ai  popoli  il  compimento  dei  lun- 
ghi desideri ,  con  un  esempio  nuovo  neHa  storia ,  di  mezzo  alle 
melodìe  ed  ai  canti ,  potremmo  noi  soffrire  che  sieno  questi 
contrastati  dal  pianto  di  coloro  che  prima  ce  li  svegliarono  in 
cuore?  Non  vogliamo  contaminare  il  primo  giorno  della  nostra 
gloria  coir  onta  deW  ingratitudine.  Facciamoci  propugnatori 
della  giustizia.  Dimostriamo  che  non  è  oggi  piti  deliUo  ciò  che 
riguarda  Vopinione,  dappoiché  è  messa  la  libera  manifestazione 
del  pensiero  nella  libera  stampa.  Proclamiamo  non  essere  eglino 
più  refragabili  delle  loro  azioni  contro  un  governo,  dal  momento 
che  il  sistema  governamentale  del  medesimo  si  è  cambiato.  Pro- 
clamiamolo ;  è  un  loro  diritto  il  consorzio  dei  loro  concittadini. 
Facciamoci  interpreti  di  tali  voti  dinanzi  del  trono,  perchè  bo- 
nigoamente  ci  conceda  tanto  favore  1  Cario  Alberto ,  or  che  più 
nulla  manca  alla  sua  gloria,  voglia  aggiungere  splendore  a  splen- 
dore; adorni  la  sua  fama  della  seconda  gemma  più  bella,  pro- 
nunciando la  parola  del  perdono,  or  che  pronunciò  quella  della 
costituzione.  Mille  benedizioni  si  aggiungeranno  alle  mille  ;  mille 
migliaja.  Mille  spade  di  prodi  si  stringeranno  al  suo  fianco, 
mentre  il  suo  nome  sarà  ognor  più  venerato  da' suoi  popoli  ^ 
j&Vi  lenpiuto  dargli  stranieri  p.  {Opin.,  14/.} 
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1V«^  5l5d»  —  Roma  Taole  ana  eostitazlone 
eon  ministri  seeoIarL  — 10  feh. 

La  dimostrazione  dell*  8  fu  provocata  dal  malcontento  delle 
Provincie  e  della  città.  I  monsignori  ministri  sono  atterriti  dal* 
l'aspetto  del  popolo^  e  dalla  contezza  che  hanno,  che  domenica 
prossima 9 13^  se  non  viene  secolarizzato  il  ministero,  il  popolo 
si  assembrerà  nuovamente^  risoluto  a  finirla  una  volta  coi  retro^ 
gradi.  Ieri  matina ,  9,  il  padre  Ventura  ebbe  una  lunga  confe- 
renza con  S.  S.  Le  disse  di  molte  verità ,  e  propose  a  rimedio 
unico  la  costituzione,  S.  S.  sorrise  e  rispose  :  —  faremo  col  . 
tempo.  —  Ma  il  tempo  stringe^  e  guai  se  domenica  non  vi  sono 
mutazioni.  {Opin,.  i^feb,) 

HV.^  954.  —  Re  ferdinando  e  Bozzelli. 

Segni  la  storia  a  lettere  sacre  ed  indelebili,  che  la  notte  dei 
iOy  quando  il  ministro  Bozzelli  presentava  al  re  Ferdinando  li 
la  costituzione,  e  porgevagli  la  penna  per  fargliela  sottoscrir' 
vere,  lo  storico  ministro  si  giitò,  piangente,  a'  suoi  piedi,  comr 
mosso  dall'alto  sublime  della  rigenerazione  di  otto  millioni  di 
uomini.  U  re,  sollevandolo  da  terra,  gli  disse  :  Non  vogliate  ac' 
crescere  la  mia  commozione;  spero  che  i  miei  popoli  saranno  per 
molti  anni  piti  felici  di  quello  cìie  lo  furono.  B  in  nome  di  Dio 
sottoscrisse  1  {Opin.^  24  feò  ) 

N.o  5155.  —  Il  teatro  alla  Scala  chiamo.  —  iO  feb. 

Milano,  —  A  mezzodì  la  polizìa  fece  togliere  dai  canti  gli  afr 
fìssi  del  teatro  alla  Scala,  lo  fece  chiudere,  e  se  ne  portò  via  le 

chiavi.  {Concord.,  i2 feò) 

N.^  256.  —  Ricorso  del  municipio  di  PaTìa  ai 
Ticerè,  dimostrando  con  molte  circostanze 
r  indole  proTocatoria  delle  sanguinose  vio- 
lenze conjtinnate  dai  militari  anclie  un  se^ 
condo  e  un  terzo  giorno.  —  di  fch. 

Altezza  imperiale:  —  La  congregazione  municipale  della  re* 
già  città  di  Pavia  adempie  con  questa  umilissima  supplica  ad  un 
penoso  dovere. ---Madre  amorosa  de' suoi  cittadini >  madre  adot- 
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Uva  di  tanti  giovani  qiii  venuti  a  cercare  osfiitalità  ed  istrazioae, 
rappresentante  di  tutti  i  ceti^  ma  più  particolarmente  di  quello 
dei  possesiori ,  ceto  sopra  ogni  altro  affezionato  al  governo  ed 
amico  ddV ordine  e  della  p<ice:  la  congregazione  municipale  deve 
narrare  a  V.  A.  I.  ie  violenze  patite  da*  suoi  abitanti  nei  giorni  9 
e  iO  di  questo  mese,  ed  umilmente  invocare,  non  già  riparazio- 
ne per  r  avvenuto ,  ma  bensì  un  provedimento  efficace  per  Vav^ 
venire.  Lo  spargimento  del  sangue  non  si  ripara  colia  pena  dei 
colpevoli.  Ma  i  sensi  paterni  che  Y.  À.  I.  ebbe  la  degnazione  di 
spiegare  nei  memorabili  suoi  proclami  del  5  e  del  9  corrente^ 
t>enchè  per  la  specialità  della  circostanza  siano  direlti  ai  solimi* 
Janesi^  sono  però  stati  accolti  da  lutti  i  sudditi  lombardo-veneti 
anche  per  sé.  Tutti  ne  hanno  avuto  conforto  e  speranza;  tutti  U 
serbano  nella  memoria  dei  cuore^  come  sacra^  indefettibile  pro- 
messa. 

Questa  città  di  Pav\a,  non  pur  fedelissima  in  ogni  tempo^  ma 
per  secoli  devota  aW impero,  siccome  fanno  fede  ie  sue  cmOche 
memorie  e  i  recenti  fatti,  stette  finora  imperturbata  e  tranquilla, 
benché  fra  i  suoi  abitanti  abbia  numerosa  gioventù,  ^  boUented» 
animo y  e  lontana  dal  vigile  occhio  dei  parenti,  benché  sia  a  con* 
tatto  con  uno  stato  dove  sono  molte  le  novità  e  le  aspettative. 

Solo  nei  primi  giorni  del  corrente  mese^  V  uso  anche  qui  in- 
trodutto  di  cessare  dal  fumar  tabacco  fece  nascere  qualche  col- 
lisione lieve  ed  affatto  parziale.  Questi  disordini  erano  promosti 
da  bassi  agenti  della  polizìa,  e  da  officiali  e  soldati  della  guar* 
'nigione:  perocché  costoro,  che  prima  in  generale  non  solevano 
fumare,  ora  ostentavano  aperto  sprezzo  della  nuova  pratica^  già 
divenuta  universale;  ed  alcuni  di  essi  provocarono  anche  viUa^ 
namente  la  baldanza  dei  giovani. 

Il  giorno  9^  alle  tre  ore  pomeridiane,  mosse  per  le  contrade 
maggiori  della  città  una  mano  di  sconosciuti,  condotti  da  uno 
sconosciuto,  alto  della  persona,  vestito  di  un  carniere  di  velluto, 
quasi  sempre  a  capo  scoperto^  munito  di  bastone,  col  quale  dava 
segni  o  comandi  ai  seguaci.  Il  condottiero  proclamava  la  dire- 
zione del  cammino^  ed  intuonava  le  grida:  «  Yiva  T Italia,  viva 
r indipendenza  italiana,  viva  T unione^  viva  Gioberti!  » — El» 
frotta  seguace  faceva  eco  alle  grida.  Ingrossò  procedendo  (era 
f^orno  festivo),  e  divenne  turba  di  gente  d'ogni  età  e  d'ogni 
classe.  1  più  avevano  parte  air  assembramento  colla  sola  pre* 
senza ,  e  forse  i  più  degli  stessi  gridatori  non  conoscevano  il 
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vero  sifDìfieato  di  quelle  grida.  Perocché,  anche  quata  popola- 
xUme  desidera  quei  progressivi  miglioramenti  che  Y.  A.  I.  si  è 
degnata  di  farci  sperare  ;  ma  li  desidera  nelle  vie  legali ,  per 
mezzo  delie  sommesse  preghiere  de'  suoi  legitimi  rappresene 
lanli,  e  solo  dalla  graziosa  concessione  dell' augusto  monarca. 
Però  l'insolenza  di  quei  perturbatori  si  limitava  alle  sole  grida; 
non  fecero  violenza,  non  min  accie,  non  ingiurie.  Soldati  isolati 
passarono  in  mezzo  a  loro  illesi  e  rispettati  ;  alcuni  che  fuma- 
vano, non  ebbero  altro  disturbo^  che  la  intimazione  di  cessare. 

Durava  da  quattro  ore  questo  assembramento  rumoroso,  ma 
non  ribelle,  né  sollevato,  rimanendo  inattiva  V autorità  politica: 
quando  d'improviso  (erano  circa  le  7  di  sera)  si  mosse  una  pat^ 
tuglia  di  dodici  o  quattordici  dragoni  a  cavallo,  guidata  da  uno 
0  due  gendarmi.  Questi  ultimi ,  con  evidente  trasgressione  dei 
loro  doveri  e  delle  particolari  istruzioni,  che  certamente  avran- 
no avute  dalla  autorità  politica ,  non  fecero  precedere  le  intima^ 
sioni  prescritte  dalla  legge  e  volute  dall'umanità.  Questa  patto- 
glia,  che  dalla  Piazza  della  Regia  Delegazione  discendeva  lungo 
la  Strada  Nuova  ^  dirigendosi  verso  la  turba  già  di  molto  sce- 
mata, era  ancora  poco  lontana  dal  luogo  di  sua  partenza,  quan- 
do uno  o  due  sassi,  gitlati  da  fanciulli^  rotolarono  sul  selciato  e 
colpirono  ai  piedi  i  cavalli.  Tanto  bastò  perchè  la  pattuglia  re- 
trocedesse a  tutta  carriera ,  gettandosi  sbandata  su  quelli  che, 
estranei  al  tumulto  e  sbucanti  dalle  vicine  contrade,  si  crede- 
vano sicuri,  alle  spalle  della  forza  armata.  Alcuni  di  questi  po- 
chi perseguitati  si  rifugirono  in  un  andito  senza  uscita,  che  fa 
parte  della  Piazza  della  Regia  Delegazione,  ed  ivi  accosciati  nella 
oscurità,  speravano  di  essere  sfuggiti  al  pericolo.  Uno  però  dei 
soldati,  che  faceva  parte  della  pattuglia  già  disordinatasi  da  sé, 
si  portò  al  luogo  dove  quei  miseri  si  erano  rifugiti ,  e  scoper- 
tili, cominciò  a  vibrare  fendenti,  interrompendo  il  silenzio  i  soli 
gemiti  dei  feriti.  E  vi  tornarono  altri  compagni  sbandati,  la  se- 
conda e  la  terza  volta ,  e  sempre  a  ferire;  per  modo  che  sareb- 
bero rimasi  vittime  della  licenza  militare,  se  una  voce  non 
avesse  richiamati  i  feritori  a  ricongiungersi  colla  pattuglia. 

Questa  continuò  poscia  il  suo  cammino;  ma  la  moltitudine, 
inerme  e  spaventata,  era  già  in  foga.  La  forza  armata  non  ebbe 
^tn  ucciso,  non  un  ferito,  neppure  un  cavallo  offeso.  Arrestò  al-* 
cuoi;  ma  le  ferite  precedettero  gli  arresti:  ma  sugli  arrestali  non 
$i  trovò  corpo  di  delitto:  ma  sulle  vie  non  fu  trovata  un'arme. 
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non  un  boiUme.  Quando  T autorità  politica  era  aocora  ioaUin. 
un  uomo  d'alta  statura  e  di  forza  imponentei  s€onosdutoi\à. 
entrò  in  un  caffè ,  ed  afferrata  una  panca  mosUv  di  voler  k» 
ricare  la  ÈÌraday  o  servirsene  come  d'arme;  ma  gUelaiokmd 
tadini  e  «tudentt.  E  la  forza  armata,  feritrice  degli  innocenti,» 
ft  mise  sulle  traccio  di  quel  malvagio,  che  acomparve,  seouan 
fatta  udire  la  sua  voce. 

Mentre  tali  cose  accadevano  nella  contrada  maggiore,  ioaitn 
dove  non  vi  erano  tumulto  né  assembramento ,  alcuni  soldiì 
non  in  fazione,  facevano  man  bassa  sui  cittadini.  Un  giorw 
fra  gli  altri,  ebbe  più  colpi  di  scabola  sul  capo^  e  la  sua  vita^^ 
pericolo.  Lo  si  accusa  di  avere  insultato  un  eannoniere;ma^ 
è  il  solo  accusatore;  di  questo  accusatore  non  si  conosce  Hvi^ 
ignoto  ò  pure  pi^esso  quale  autorità  sia  stato  deposto  Tatto  (fi:- 
Gusa.  Ma  se  anche  è  vero  il  fatto,  i  dragoni  dovevano  arresti* 
il  colpevole,  non  ferirlo  micidialmente;  ed  è  certo  ioTececn 
cessarono  dalle  sevizie,  solo  per  rintimazione  di  un  ofiSciaie,' 
appartenente  alla  guarnigione,  che  a  caso  passava. 

La  matìna  del  40,  vi  fu  una  reazione,  non  però  così ^ 
come  si  doveva  temere  ;  perocché  alio  sparenio  era  sucoeiltf 
Pindignazione  universale  e  non  dissimulata.  Alcuni  (eooBèff 
cera  certo  che  fossero  studenti,  poiché  celavano  il  visonelna' 
telio)  percorsero  i  portici  della  università,  proclamando  cesi» 
sero  le  lezioni.  Ti  fu  anche  collisione  fra  studenti  e  sold8b> 
corso  di  Strada  Nuova;  ma  fu  breve,  parziale,  senza  ferìtiicc 
fu  conseguenza  l'arresto  di  due  giovanetti»  che  non  avem!^ 
a  quel  piccolo  tumuito,  e  che  dalla  soldatesca  furono  trasdti^ 
nella  caserma,  schiaffeggiati,  percossi,  insultati  nei  isio^n 
ributtante  e  più  vile. 

Terso  il  mezzo  giorno,  un  avviso  deU'L  R.  delegazione  iflii^ 
agli  abitanti  della  città  di  stare  ritirati;  e  gli  abitanti  óbhtiii^ 
cosicché,  all'imbrunire,  le  strade  erano  affatto  deserte.  Ciò  i^ 
ostante,  nel  giorno  e  nella  notte,  la  ci Aà  fu  percorsa  dalle  f^ 
glie  a  caivallo;  le  quali,  poco  dopo  l'imbrunire,  strepitando  e* 
voce  e  colle  armi,  facevano  chiudere  le  botteghe,  e  q^i^^f 
sino  dei  panattieri  e  dei  farmacisti.  Un  uomo  ubbriaco  fu  ii'^ 
guito  da  una  di  esse;  e  mentre,  impaurito,  tentava  di  nasci* 
dorsi  dietro  un  mucchio  di  neve ,  non  fu  arrestalo ,  ma  ìaf^ 
ferito  così  brutalmente,  che  il  wiso  ed  il  labbro  niperù^^ 
penzolavano  dalla  guancia.  Per  questo  caso  si  hpfoeti^ 
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Nelle  ore  pomeridiane  dello  stessa  giorno  IO,  una  casa  sul 
irso  di  Strada  Nuova  fu  indicata  come  focolare  d'imminenie  vi* 
bilione.  Yi  si  portò  il  rettore  magnifico  dell'università^  come 
>ino  privato;  non  vi  trovò  unindividuo  oltre  i  coMueti  àbiUmtiy 
a  solo  pochi  sassi ,  forse  raccoHi  a  caso^  forse  nel  bollore  del*  ' 
ira  apprestati  a  difesa  più  che  ad  offesa^  ma  a  spontanea  cur^ 
3l  proprietario  fatti  disperdere  senza  opposizione. 
Questi  avvenimenti^  serenissimo  principe^  possono  essere  at^ 
stati  da  tutta  la  popolazione  di  Pavia  ;  ed  in  parte  ne  furono 
jre  testimonj  alcuni  umili  sognatori  di  questa  supplica. 

Per  questi  avvenimenti  il  cittadino  innocente^  inerme  e  fu- 
itivo ,  fu  posto  a  peggior  condizione  dell* assassino  armato, 
'uiDdi  la  popolazione  di  Pavia  non  può  essere  tranquilla  sulla 
la  sorte  futura:  le  vite  e  gli  averi  sono  in  pericolo;  i  magistrati 
jperiori  che  reggono  la  provincia,  saranno  stati  o  non  a  tempo 
.trititi, 0  male  informati^  o  ingannati^  o  disobbediti  dai  lorosu- 
alterni.  Ma  è  certo  frattanto  che  Im  forza  materiale  di  repret^ 
ione  h  in  mani  abiette;  è  certo  che  il  reato  del  giorno  9  fa 
romosso^  anzi  commesso  da  forestieri,  e  che  fra  gli  arrestati  ed 
feriti  non  vi  ha  un  forestiero^, 

Altezza  imperiale!  questa  città  ripone  m  voi  solo  le  sue  spe- 
aoze^  in  voi,  che  avete  dichiarato  solennemente  essere  strette 
ielle  mani  vostre  le  redini  del  potere  che  ci  deve  tutelare. 

Degnatevi  di  abbassare  lo  sguardo  pietoso  anche  sulla  fedde 
'avìa  ;  e  permettete  frattanto  che  i  rappresentanti  dì  lei  vi  ri*» 
)rotestino  la  sua  costante  ed  inalterabile  devozione. 

Di  y.  A.  I.  R.  ecc.  Calcagni,  podestà  —  Campa/ri,  Adami 9^ 
^a^i,  Bonetta,  assessori  —  Carlotti,  secr.  {Concordia}^ 

1.^  957*  —  Circolare  secreta  per  ftoftpendere 
le  dOUnostrazlonl.  —  Milano,  di  feh. 

Ogni  dimostrazione^  per  quanto  pacifica  e  religiosa,  non  fa 
:he  accrescere  Tira  di  coloro  che  hanno  ogni  ragione  nel|a  vio* 
lenza.  Testé  a  Pavk  la  solenne  mestizia  di  un  funerale  non  valse 
ad  ispirar  loro  sentimenti  pia  umani  :  anzi^  lo  spettacolo  di  quella 
morte  compianta  e  di  quella  pietà  fraterna  rincrudì  la  loro  sete 
di  sangue.  Dio  abbia  misericordia  di  loro  !  — -  Ma  noi,  prep<i'^ 
randoci  a  sostener  virilmente  le  ragioni  della  giustizia,  evitiamo 
ogni  pablico  convegno  che  possa  essere  pretesto  ai  forsennati 
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d' infierire.  Ricordiamoci  che  è  loro  costume  scegliere  le  vitti- 
me fra  gVmermi,  fra  le  danne  e  i  fanciulli:  coi  scegliamo  a 
difendere  le  nostre  famiglie  e  la  nostra  patria  un  campo  più 
onorato  e  meno  inumano.  La  causa  deiritalia  è  ormai  assicu- 
rata; dtciotto  millioni  di  fratelli  circondano  in  armi  la  sacra  ban- 
diera: essi  sanno  i  nostri  dolori;  essi  conoscono  il  nostro  cuore. 
Adesso  possiamo  aspettare  senza  vergogna*  La  nostra  pazienza 
Cfupa^  concorde^  vigile^  sarà  ancora  una  dimostrazione  paurosa 
ai  nemici  d'Italia.  {Pat.,  19  feb.) 

N.°  958.  —  Altra  Terslone  austriaca 
delll  eccldll  di  Pa^ia  neU'AU||^.  Zeltang. 

Milano,  1 1  feh,  —  L'otto  di  febrajo  fu  giorno  serio  —  (eia 
ernster  Tag)—  per  ambo  le  città  universitarie  di  Padova  e  Pavia. 
Nello  stesso  pomeriggio^  e  quasi  alla  stessa  ora,  avvennero  nelle 
due  città  scene  sediziose,  che  non  devono  considerarsi  come  un 
tumulto  nato  da  fortuita  occasione,  ma  come  cosa  di  gravissimo 
significato  nella  serie  degli  avvenimenti  italiani,  alla  stessa  ora 
d' uno  stesso  giorno,  l'odio  nazionale  proruppe  a  Padova  e  Pa- 
via d' un  modo ,  che  dà  molto  a  pensare  alle  autorità.  La  con- 
temporaneità dei  fatti,  la  loro  manifesta  connessione  morale,  la 
simiglianza  tra  le  occasioni  che  vi  si  diedero,  e  altre  circostan- 
te, porgono  deciso  indieio  di  previe  machinazioni.  Il  fatto  di 
Pavia  fu  riferito  nella  mia  del  9;  mi  sono  accorto  poi  d'e^er- 
mi  sbagliato  nella  data  —  (spUter  bemerkte  ich  dass  ich  mich  in 
dem  Datum  geìrrt  habe)  1 1  —  Siccome  venni  poscia  a  rilevare 
in  modo  circostanziato  il  tenore  delle  cose,  ve  ne  darò  deserà 
zione  fedele  e  di  buona  fonte.  —  11  giorno  8,  verso  le  5  della 
sera,  un  funerale  procedeva  per  la  via  che  conduce  a  Porta 
Cremona.  E  a  notarsi  che  un  tale  accompagnamento  solenne  è 
cosa  rara  in  Italia  (??)  e  che  le  autorità  municipali  non  possono 
rimanerne  ignare.  Gli  studenti  dell'  università  si  trovarono  a 
stuoli  a  questa  cerimonia,  sicuramente  non  improvisata;  e  vi  si 
trovarono  con  un  vestimento  che,  come  cosa  di  partito,  fa  non 
lieve  impressione  sull'irrequieta  moltitudine.  Essi  portavano 
per  la  maggior  parte  i  così  detti  cappelli  bergamaschi,  con  peo* 
ne  dì  struzzo,  i  quali  come  segnale  di  favore  per  li  avvenimenti 
di  Napoli  vennero  chiamali  calabresi.  S'incontrò  colla  processione 
funebre  un  officiale  del  reggimento  Gyulai  di  presidio  in  Pavia; 
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il  quale  era  pur  allora  uscito  d' una  vicina  caserma^  e  aveva  an- 
cora io  bocca  il  resto  d' un  sigaro  —  (welcher  soeben  eiue  nahe 
Caseme  verlassen;  und  den  Rest  eioer  Gigarre  noch  im  Munde 
hatte),  —  Egli  avanti  ai  cadavere  si  levò  il  berretto^  e  si  tolse  di 
bocca  il  sigaro,  continuare  però  a  fumare,  dopoché  (?)  il  con- 
voglio fu  oltrepassato  -^  (rauchle  aber  wieder  fort,  nachdem  der 
Zug  voriiber  war).  —  Allora  si  levò  un  minaccevole  e  clamoro- 
so grido  degli  affollati  studenti  :  —  «  abbasso  il  sigaro  !  porco 
d'un  tedesco  cbe  fumai  abbasso  il  tedesco  !»  —  E  in  quella  Tof- 
fìciale  si  sent)  percuotere  sulla  mano  sinistra ,  mentre  a  destra 
.  udiva  il  grido  assordante  :  —  «  abbasso  il  tedesco  ».  —  Era  ur- 
gente cb'  egli  si  traesse  fuori  di  quella  moltitudine ,  ognora  più 
folta  e  più  tumultuosa^  se  non  voleva  trovarsi  malconcio,  e  tra-» 
scinare  pel  fango  la  divisa  dell'  imperatore.  Fece  quanto  la  leg- 
ge di  necessaria  difesa  gli  permetteva,  quanto  gli  imponeva  l'o- 
nore e  il  dovere;  fece  uso  della  sciabola,  per  sottrarsi  alle  mi- 
nacce della  sfrenata  orda  selvaggia  —  (der  ziigellosen  wilden 
Horde).  —  Vi  riesci.  Il  rumore  si  propagò  alle  vicine  vie,  e  ai 
caffè  frequentato  dagli  officiali  del  presidio  ;  dal  quale  accorsero 
officiali  e  soldati  —  (in  die  nahen  Gassen,  und  in  das  von  den 
Officieren  der  Garnison  besucble  Kaffeebaus,  aus  welchen  Offi^ 
ciere  und  Soldaten  herheieìMeù);  —  che  vedendo  in  pericolo  uno 
dei  loro,  presero  la  sua  difesa;  e  coll'anne  bianca  punirono  il 
temerario  atto  degli  studenti,  cbe  li  avevano  accolti  a «a5ja<e(l). 
In  quell'istante  arrivò,  di  ritorno  dal  camposanto,  un  convoglio 
funebre  militare  comandato  da  un  officiale;  e  a  quella  vista  Taf- 
follato  popolo  si  dissipò.  Il  tenente  Scbulz  fu  cólto  d'una  sas- 
sata nel  capo,  e  cadde  tramortito.  Quando  fu  riavuto,  precipi- 
tossi  furibondo  —  (stiirzte  er  wuthentbrannt)  —  in  una  bottega, 
ove  alcuni  studenti  s'erano  rifugiti;  e  spezzò  colla  sciabola  l'in- 
vetriata ;  in  mezzo  a  che  gli  venne  tolta  la  /ciabolay  la  quale 
venne  poi  ricuperata  da  due  suoi  compagni.  Fra  questo  tumul- 
to, da  alcune  case  si  gettarono  scranne,  e  perfino  una  cappelliera 
di  latta,  piena  d'aqua  bollente.  Ne  uscirono  anche  alcuni  colpi 
dì  fucile  e  pistola.  In  una  casa  entro  la  quale  si  erano  rifugiti 

(1)  Questi  officiali  che,  coDtro  ogni  consuetudÌDe  della  dìsci{ilÌDa 
austrìaca  e  lo  spirito  aristocratico  d^un  reggimento  uogarese,  si  irò- 
vano  al  cafie  coi  loro  soldati^  in  tanta  yicìnaoza  della  caserma^ 
hanno  T  apparenza  d^aver  teso  una  vera  imboscata  sul  passaggio  del 
funerale. 
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due  degli  aggressori,  si  accese  una  furiosa  mischia  (1).  II  colon- 
Delio  Benedek,  il  cui  Dome  per  gli  ultimi  fatti  di  Polonia  è  /a- 
moso  —  (dessen  Name  aus  den  lezten  polniscben  Geschichtea 
ruhmlich  bekaDot)  —  e  il  quale  comanda  il  presidio  di  Pavia ^ 
pigliò  vigorose  misure  per  ristabilire  e  conservare  la  quiete  del- 
la città.  Alle  dieci  della  sera^  il  capitano  Ferentzy,  strada  facen- 
do, venne  gravemente  ferito  in  viso  —  (im  Gesichte)  —  con  una 
pistola.  —  In  Padova  la  cosa  fu  ancor  più  seria>  ecc.  ecc.  11 
umero  dei  feriti  deve  sommare  a  quaranta,  e  i  morti  incirca 
a  cinque,  ecc.  ecc.  {A.  Z,  t6/eb) 

(1)  Il  nome  d'aggressore  poco  si  conviene  a  chi  è  costretto  a  ri< 
pararsi  dalle  sciabole  dietro  le  invetriate. 

'■ 

IMJ*  959.  —  frapposto  concentrazione 
dell^eserclto  piemontese. 

M.  Bava^  gouverneur  d'Àlexandrie^  est  désigné  pour  le  com- 
maodement  od  chef  de  rarmée'gfui  se  concentre  à  la  frantike. 
Les  frères  De  Sonnaz^  Tun  gouverneur  à  Novare,  Taotre  place 
à  la  téte.de  la  division  de  Génes,  commanderont  chacun  une 
division  d'infanterie;  la  cavalerie  sera  sous  les  ordres  de  M.  01i« 
Vieri  de  Verdier,  gouverneur  de  Savoie.        {Presse^  20  f^) 

Torino,  il  f.  —  L'Austria  continua  gli  armamenti.  Si  dice 
che  voglia  fra  breve  suscitare  altri  tumulti  in  Lombardia^  per 
avere  pretesto  di  far  guerra ,  mostrando  farla  per  forza^  per 
assicurarsi  le  proprie  protincie,  ecc.,  ecc.  — 

Il  re  nostro  sente  questa  possibilità:  e  gli  armannenti  sono 
spinti  con  furia  (l)  (Pat.,  ìSfeh.) 

N.^  360.  —  Consigli  costitnzionalt 
di  Palmerston  a  C.  Alberto. 

Lord  ^Palmerston  alVonor»  B.  Ahercromhy,  —  Londra,  i  i  feh 
Signore:  —  In  riscontro  al  vostro  dispaccio  del  3  corrente, 
che  riferisce  il  colloquio  avuto  col  conte  San  Marzano,  intorno 
alle  probabili  conseguenze  che  avrebbero  in  Piemonte  li  ultimi 
avvenimenti  occorsi  nel  regno  delle  Due  Sicilie^  devo  infor- 
marvi che  il  governo  di  S.  M.  approva  il  linguaggio  che  avete 
tenuto  e  i  consigli  da  voi  dati.  La  via  da  voi  raccomandata  al 
governo  sardo  è  la  sola  per  la  quale  il  governo  sardo  può  ora 
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mantener  Tarmonìa  fra  la  corona  e  il  popolo,  e  con  cui  può 
conservare  ÌDdipeDdente  lo  stato^  e  libero  da  straniera  ingereo* 
za.  —  Sono,  ecc.  {Doc.  ingl  IL  64.) 


N.o  %Bt.  —  L' Instaflterra  InTita  FAnstrta 
a  contenersi  entro  I  suol  confini. 

L.  Palmerston  a  L,  Pomonhy  a  Vienna,  — 14  feb. 

MUord:  —  La  grande  importanza  degli  eventi  che  da  ultimo 
accaddero,  e  che  ora  accadono,  in  Italia,  fa  desiderare  al  gover- 
no di  S.  M.  di  communicar  di  nuovo  col  gabinetto  di  Vienna  in- 
torno a  cose  che  sono  di  sì  grave  momento  sì  all'Austria  che  alla 
0. Brettagna:  a  questa,  per  essere  ella  una  delle  parti  contraenti 
nei  trattati  del  1814  e  1815,  e  potenza  ansiosamente  sollecita 
che  si  conservi  la  pace  d'Europa:  all'Austria,  per  le  medesi- 
me ragioni ,  e  ancora  perchè  possiede  territorj  in  Italia.  U  ga- 
binetto austrìaco  non  può  dubitare  degli  amichevoli  sentimenti 
della  G.  Brettagna  verso  FAnstria.  Antiche  alleanze  congiunsero 
già  le  due  contrade;  e  se  anco  siffatti  vincoli  si  potessero  dimen- 
ticare, la  somma  importanza  dell'Austria,  come  essenziale  ele- 
mento deirequilibrio  europeo,  deve  inspirar  sempre  al  governo 
britannico  il  piò  sincero  desiderio  del  suo  bene  e  della  sua  pro- 
sperità. 

Il  governo  di  S.  M.  pertanto  non  potrebbe  mai  desiderare  di 
vedere  il  gabinetto  di  Vienna  dare  alla  sua  politica  altro  indi- 
rizzo che  quello  il  quale  fosse  meglio  inteso  a  promovere  in  ogni 
occasione  gli  stabili  e  veraci  interessi  dell'  imperio  austriaco. 

Laonde  fu  pel  governo  di  S.  M.  causa  della  piò  pura  sodi- 
sfazione  il  ricevere  le  assicuranze,  a  lui  di  tempo  in  tempo  per- 
venute dal  gabinetto  di  Vienna,  ch'era  ferma  risoluzione  di  quel 
gabinetto  di  seguire  strettamente,  in  quanto  alle  cose  d'Italia, 
la  via  ch'è  in  uno  la  piò  savia  e  la  piò  giusta;  e  benché  il  go- 
verno austriaco  riputasse  che  un  ulteriore  aumento  delle  sue 
forze  militari  nelle  sue  provincie  italiane  fosse  richiesto  dallo 
stato  presente  delle  cose  colà,  pure  questo  aumento  era  a  con- 
siderarsi come  misura  meramente  difensiva,  e  non  come  indi- 
ciò  d'alcun  intendimento  di  oltrepassar  le  frontiere  del  terri- 
torio austriaco,  o  d'ingerirsi  colla  forza  militare  negli  affari  d'al- 
cun altro  stato  italiano. 

Questa  dichiarazione  officiale  delle  mire  e  intenzioni  dell'Au- 
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strìa  era  strettamente  conforme  a  quelle  stipnlazioni  dei  trattati 
dei  1814^  che  provedevano  dìVindipendenU  sovranità  dei  singoli 
staU  italiani;  ed  era  in  perfetto  accordo  coi  principi  della  giu- 
stizia internazionale. 

Il  governo  di  S.  H.  è  persuaso  che  il  corso  degli  avvenimenti 
in  Italia  può  solamente  aver  confermato  il  gabinetto  di  Tienoa 
in  questi  saggi  e  prudenti  consigli^  la  costante  adesione  ai  quali 
contribn)  tanto,  finora^  a  serbare  illesa  T  interna  pace  degli  stati 
italiani,  e  a  rimovere  ogni  causa  di  gravi  dissapori  tra  le  potenze 
d'Europa.  E  H  governo  di  S.  H.  confida  che^  qualunque  sia  Te- 
sito  degli  eventi  che  di  recente  occorsero  nei  regno  di  Napoli, 
e  qualunque  influenza  possano  avere  sulle  cose  inteme  d'alcun 
altro  stato  italiano,  il  gabinetto  di  Vienna  vorrà  tuttavìa  perseve- 
rare nella  inedesima  prudente  condotta^  e  vorrà  rattenere  la  sua 
forza  militare  entro  i  limiti  dei  possedimenti  italiani  di  S.  L  Jlf. 

Vostra  E.  vorrà  leggere  la  presente  al  principe  Hettemich, 
e  dargliene  copia  officiale. — Sono^  ecc.        {Doc.  ingl.  II.  65). 

IV.<>  969.  —  Ag^ltazione  In  Pisa  per  la 
coi^tltazlone  piemontese. 

Pisa^  li  feb,  —  Sono  state  fatte  gran  feste  per  la  costituzio- 
ne di  Piemonte.  I  nostri  tamburi  ci  chiamavano  a  riunirci;  tatte 
le  finestre  sventolano  una  bandiera  italiana.  Piove  a  dirotto,  e 
il  popolo  corre  la  città  e  grida:  viva  Carlo  Alberto  e  la  costitu- 
zione; poi  è  andato  alla  statua  di  Leopoldo,  primo  promettitore 
di  costituzione.  Alle  ore  il,  si  è  strappata  dal  cafiTò  V Unione 
una  bandiera  ;  e  seguita  da  immenso  popolo  si  vola  a  inalbe- 
rarla sulla  torre  del  Duomo.  Tutte  le  campane  suonano  a  festa. 
Alle  ore  li,  da  tutte  le  case,  da  tutte  le  strade  meno  frequentate 
si  principia  un  foco  di  gìoja,  e  sono  ora  le  quattro  che  tuttora 
continua  questo  innumerevole  sparo  di  fucilate.  — 

Dalia  Porta  alle  Piagge,  a  un  miglio  di  lontananza,  si  senti- 
vano ì  numerosi  colpi  dei  nostri  fucili  ;  la  popolazione  di  quel 
sobborgo  e  luoghi  vicini  non  comprende  cosa  sia,  e  teme  per 
noi.  Tutti  lasciano  le  loro  case  ;  e  armati  di  ciò  che  loro  capita 
alle  mani,  corrono  verso  la  città  nel  massimo  furore:  giunti  alla 
porta,  sono  informati  della  nostra  allegrìa;  ed  i  loro  volti  resta- 
no dolenti;  esclamano:  peccato!  ci  eramo  creduti  altra  cosa. 
Gridano  viva  Carlo  Alberto^  ed  entrano  in  città,  i^at.  ì3fcù.} 


(tebiujdMM)  SM 
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]tf.^  MS.  —  Agitazióne  in  npenxe  e  Roma. 

Da  leU,  di  Sir  G,  Hamilton  a  L.  Palmersian.  —  Firenze,  di  /l 

—  In  séguito  alle  novelle  pervenute  jeri  in  Firenze^  che  il  re 
di  Sardegna  fosse  per  accordare  al  suo  popolo  una  costituzione, 
questa  città  è  in  gran  commovimento;  ed  è  generale  credenza 
che  il  granduca  sarà  obbligato  a  seguir  l'esempio  di  Napoli  e 
Sardegna.  Le  nuove  giunte  jeri  sera  di  Roma  non  sono  di  na* 
tara  sodisfacente.  —  {D,  ìngL  IL  89.) 

^.^  9114.  —  Parole  di  Pio  IX  ai  cItIcI  romani 
la  approTaxione  ai  principio  costitnzlonaie. 

Ti  mando  le  parole  che  disse  il  papa  il  d\  11^  allo  stato-iuag» 
gtore  civico,  prima  di  uscire  sulla  loggia  a  benedire  il  popolo. 
—  «La  circostanza  è  tanto  imprevista,  le  cose  incalxa'M  UnUOp 
che  mi  piace  appellarmi  alla  mia  guardia  civica.  À  questo  corpo 
affido  la  mia  persona^  il  sacro  collegio,  la  vita  e  le  sostanze  di 
tutti  ì  cittadini,  il  mantenimento  deirordine  e  della  tranquillità 
pnblica.  Non  credo  potermi  meglio  affidare  che  a  questo  corpo, 
che  tante  prove  mi  ha  dato  di  attaccamento.  Ho  incaricato  una 
commissione  di  riunire  tutte  le  disposizioni  già  da  me  date, 
onde  conoscere  quale  estensione  possa  darsi  alle  riforme,  affin- 
chè siano  in  armonìa  coi  bisogni  e  desiderii  attuali.  Aumenterò 
il  numero  dei  componenti  la  consulta  di  stato,  e  darò  una  mag* 
giore  estensione  alle  sue  facuUà.  Ho  promesso,  perchè  voglio 
assolutamente  mantenerlo,  la  secolarizzazione  di  altri  ministeri; 
ed  a  quest'ora  già  si  sarebbe  effettuata,  se  quelli  ai  quali  ho 
offerto  il  rispettivo  portafogli,  non  si  fossero  espressi  di  accet- 
tare con  condizioni  ;  ed  io  condizioni  non  ne  riceverò  mai.  Né 
sarà  mai  che  io  acconsenta  a  cose  contrarie  alla  chiesa  ed  ai 
prìncipii  della  religione.  Se  mi  si  volesse  forzare  a  ciò,  se  mi 
vedessi  abbandonato,  non  mai  cederei,  e  mi  metterei  in  braccio 
alla  Previdenza.  I  cittadini  stieno  in  guardia  dai  male  intenzio- 
nati, che  sotto  vani  pretesti  tentano  sconvolgere  l'ordine  publi- 
co  per  potersi  più  facilmente  appropriare  le  altrui  sostanze  (11) 
la  costituzione  non  è  un  nome  nuovo  pel  nostro  stato;  e  quegli 
stati  che  attualmente  l'hanno,  la  copiarono  da  noi.  Noi  avemmo 
la  camera  dei  deputati  nel  collegio  degli  avvocati  concistoriali, 
^  la  camera  dei  pari  nel  sacro  collegio  dei  cardinali,  sino  aire- 

poca  di  Sisto  II  ».  (^Concord  ,  22/e^  ) 


Etì  (FfiBftÀioi848) 

1t.*^  MS.  —  ninaccie  anstriactac  contro  le  feote 

e  le  adunanze. 

Notificazione  del  governo  di  Milano.  — 12  féb. 

Sua  Maestà  l'imperatore^  essendosi  degnato  di  espressamente 
dichiarare  che  è  determinato  di  non  tollerare  alcuna  dimostra^- 
zione popolare  ^u  mire  antipolitiche:  ed  avendo  inoltre  la  M.  8. 
col  sovrano  rescritto  9  p.®  p.°  gennajo^  imposto  a  tutte  le  autorità 
il  dovere  di  procedere  d'officio  a  norma  delle  attribuzioni  asse- 
gnate a  ciascheduna  di  esse^  e  di  adoperarsi  con  ogni  energìa 
per  ovviare  a  qualunque  perturbazione  della  pubiica  tranquil- 
lità; essendo  in  fine  volere  ddla  M.  S.  che  non  vengano  per- 
messe delle  feste  straordinarie,  e  che  abbiano  ad  essere  rigo- 
rosamente impedite  le  insolite  adunanze  popolari,  massime  di 
notte  tempo:  il  governo  si  tiene  in  dovere  di  portare  tali  so- 
Trane  dichiarazioni  a  cognizione  del  publico^  nella  più  ferma 
fiducia  che  tutti  gii  abitanti  della  Lombardia  saranno  per  con- 
formarvìsi  pienamente;  giacché,  in  caso  diverso^  coloro  che, 
male  consigliati,  osassero  contravenire  ai  premessi  ordini  so- 
▼rani^  saranno  irremissibilmente  puniti,  a  tenore  delle  veglianti 
leggi.  —  Spaur.  —  0'  DonelL  —  Pachta. 


n.^  5160.  —  n  gludiee  Caporali  oottomeooo 

a  ftorren^llanza. 

ÀI  vice-presidente  del  supremo  trihunale  di  giustizia,  e  presi- 
dente  del  senato  lombardo-veneto,  barone  Degli  Orefici,  in  Ve- 
rona. .  12  feb. 

—  Sono  venuto  in  cognizione  che  Caporali ,  consigliere  del 
tribunal  criminale  di  Milano,  in  una  seduta  ove  si  trattò  il  pro- 
cesso dei  tumulti  accaduti  nello  scorso  settembre,  si  espresse 
così  acremente  contro  questo  governo,  che  alcuni  consiglieri 
chiesero  fosse  protocollata  la  di  lui  manifestazione;  dal  qoal 
proposito  si  desistette,  sopra  rimostranza  di  altri  consigUerì. 

—  Devo  quindi  pregarla  a  tener  ben  d'occhio  questo  conri- 
gliere,  pel  caso  che  il  tribunal  criminale  avesse  a  procedere  col 
0udiKio  statario.  —  Raineri,  m.  p.        {M.  ilL^  9  die  1848.) 
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N.<>3e7.  —  Ctalusar  ani¥eraità  di  PaTia.  —  12/e6. 

10  séguito  a  naovi  e  gravi  disordini  avvenuti  nella  città  di  Pa- 
?\a  nei  giorni  9  e  10  del  corrente  mese,  e  nei  quali  furono  fé» 
riti  uno  studente,  due  villici  ed  un  ofOciale,  il  quale  venne  in-* 
vestito  nella  sera  del  40^  allorquando  si  dirigeva  alla  propria 
abitazione^  S.  À.  I.  il  serenissimo  arciduca  vieerèy  avendo  la- 
sciato al  prudente  accorgimento  di  quel  regio  delegato  provin- 
ciale di  anticipare,  di  concerto  con  le  autorità  scolaresche  di 
«joell' università,  le  ferie  di*  carnevale,  e  di  sospendere  ie  lezioni 
'pMiche  presso  la  medesima  universitày  il  prefato  delegato  ha 
stimato  nelle  attuali  circostanze  di  adottare  tale  provedimento, 
rinviando  temporaneamente  i  giovani  studenti  alle  loro  fami- 
glie, e  prendendo,  d'accordo  con  Tantorità  militare,  delle  misure 
atte  ad  impedire  che  la  tranquillità  publica  venga  ulteriormente 

turbata.  (Gasr.  di  Mil) 

IV.^'  968.  >-  AttIso  as^l  studenti.  — 12  feh. 

Approfittando  dell' autorizzazione  stata  accordata  con  vene- 
rato dispaccio  di  S.  A.  I.  R.  il  serenissimo  arciduca  viceré,  il 
andante  mese,  stato  abbassato  con  ossequiato  dispaccio  dell'ec- 
celso I.  R.  governo  di  Lombardia,  detto  giorno  e  mese,  l'I.  R. 
delegato  provinciale,  mediante  pregiata  nota  pure  di  esso  gior- 
no, ha  dichiarato  che  col  giorno  d'oggi  s'intendono  incominciare 
per  questa  I.  R.  università  le  ferie  del  carnevale,  senza  che  agli 
studenti  che  recansi  alle  loro  famiglie,  ne  sia  per  derivare  alcun 
sinistro  effetto,  nemmeno  in  quanto  all'  istruzione. 

11  rettorato  nel  commuoicare  ai  signori  studenti  questa  gra- 
ziosa superiore  disposizione,  mentre  gode  che  in  questa  manie- 
ra siasi  proveduto  alla  tranquillità  loro  e  delle  proprie  famiglie, 
senza  alcun  danno  né  dell'istruzione  né  di  altro  genere,  racco- 
manda ai  medesimi  di  sollecitare  il  loro  ritorno  a  questa  uni- 
versità, terminate  le  ferie  indicate  nel  calendario  pel  carnevale. 

Il  rettore  magnìfico,  Zendrini, 

N.^  969«  *—  Ammonizione  del  ren^o  delegato 

al  palesi.  — 12  feh. 

La  magistratura  provinciale,  vivamente  addolorata  pei  tristi 
avvenimenti  che  qui  si  sono  ripetuti  con  deplorabili  collisioni^ 
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sente  sempre  più  grave  la  necessità  di  calorosamente  raccoman- 
dare ad  ogni  ordine  dei  cittadini  un  contegno  tranquillo  epruden' 
te.  Il  rispetto  reciproco  >  anche  per  gli  usi  che  solo  le  rispettive 
autorità  potrebbero  impedire  o  modificare^  è  la  base  precipua  con 
cui  si  può  conservare  il  bene  preziosissimo  della  quiete  publica. 
le  cui  perturbazione  espone  aite  conseguenze  più  gravi^  e  tal- 
volta irreparabili.  La  saviezza  di  questi  abitanti  non  verrà  me- 
no eertamente  alla  fiducia  dell'autorità^  che  ripete  l'assicura- 
zione più  affettuosa  e  sincera  di  vegliare  alia  commune  ben  do- 
vuta tutela  con  tutte  le  sue  forze,  e  col  sentimento  di  adempire 
ad  un  sacro  dovere.  —  Il  regio  delegato  Lugani, 


m.^  %70.  —  Pa»(segslo  al  Corso  Pio  IX  col  cap- 
pelli alla  calabrese;  rissa  fra  il  nobile  Bor- 
gazzi  e  U  conte  Ttaun. 

—  Jori  (13)  fu  uno  stupendo  passeggio  al  Corso  Pio  IX  a 
Porta  Romana;  stupendo  per  l'effetto  d'infinito  numero  di  gio- 
vani col  cappello  alla  calabrese,  e  mantello  gettato  sulle  spalle 
alla  spagnuola.  Stamane  un  avviso  del  governo  proibisce  seve- 
rissimamente ogni  dimostrazione^  ogni  festa  popolare. 

Milano,  22  feh,  —  Due  giovani,  Carlo  Borgazzi,  ed  un  Ne- 
gro ni,  suo  cognato,  l'uno  e  l'altro  di  ricche  famiglie,  uscivano  ad 
un'ora  e  mezzo  circa  di  sera  dal  caffè  Martini;  avviandosi  a  ca- 
sa, s'incontrarono  in  un  officiale.  Questi^  come  ora  tutti  gli  of- 
ficiali fanno  per  rendersi  terribili,  trascinava  la  sciabola  sul  la- 
strico. La  sciabola  picchiò  nelle  gambe  ad  uno  de'  due,  e  si  ven- 
ne a  parole.  Il  militare,  sfoderala  durlindana,  ne  vibra  un  col- 
po al  Borgazzi,  che  col  suo  bastoncino  elegante  devfa  il  colpo^ 
ed  afferra  il  tedesco  nel  petto.  Intanto  il  Negroni  si  mette  a  pic- 
chiargli sul  petto  e  sulla  testa  egli  pure  col  suo  bastoncino ,  e 
l'officiale  stramazza,  domandando  soccorso.  Dall'albergo  del 
Marino  e  dal  palazzo  dove  abita  Ficguelmont,  saltan  tosto  fuori 
tre  colonnelli  e  tutti  i  soldati,  Negroni  riesce  a  salvarsi;  il  Bor- 
gazzi sdrucciola,  e  cade:  allora  i  soldati  gli  si  fanno  addosso,  e  lo 
feriscono  in  modo,  che  ora 'si  trova  a  mal  partito.  L' officiale  era 
appunto  nipote  di  Ficquelmont  (  il  ooote  Thun  Hohenstein  ),  e 
fu  portato  in  palazzo.  —  (P«<.,  20j%6o 
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^       nr«<>  ^71.  -  ratti  dei  rante  Thnn 
e  dei  fratelli  ZergoUern. 

Milano,  10  feh,  —  Due  officiali  di  fanterìa^  de'  quali  uno  è  i( 
signor  ThuD^  uscivano  dal  palazzo  Marino  verso  le  undici  di  se- 
ra^ ed  incontravano  due  persone^  alle  quali  non  vollero  cedere 
la  diritta^  e  che  anzi  urtarono  a  disegno;  queste  due  persone, 
cerli  Borgazzì  e  Negroni  (  non  già  giovinastri ,  ma  di  una  certa 
età^  ed  appartenenti  alla  buona  società  )  fecero  qualche  rimo- 
stranze contro  il  villano  procedere^  ed  allora  gli  officiali  trasse- 
ro sùbito  la  sciabola.  Per  una  fortunatissima  occasione  Borgazzì 
e  Negroni  sono  fortissimi  schermitori  e  distinti  tra  i  frequenta- 
tori delle  nostre  sale  d'armi;  perciò^  armati  solo  di  bastone,  si 
difesero  egregiamente.  Il  Thun^  dopo  di  avere  ricevuto  due  forti 
colpi  di  bastone  alla  faccia  ed  al  petto  /  fu  disarmato.  Il  suo 
compagno  allora  si  die  alla  fuga  (vedi  Teroe!)^  gridando  il  so- 
lito heratu.  ì\  corpo  di  guardia,  che  (come  sai)  sta  a  pochi  passi 
nella  corte  del  Marino,  uscì  subito  a  quell'allarme^  e  si  avventò 
tutto  intero  contro  il  Borgazzi^  nell'  atto  che  questi  restituiva  ge- 
nerosamente la  sciabola  al  Thun ,  che  gli  dimandava  salva  la 
nta  (historique). 

Un  certo  Salvioni^  approfittando  del  porto  d'arme  che  gli  era 
slato  concesso  dalla  polizìa,  come  uomo  di  condotta  irriprovt' 
t^ole,  avea  in  saccoccia  un  pajo  di  pistole  (  misura  adottata  da 
molti  in  questi  giorni  di  terrorismo);  quando  una  di  esse^  in 
séguito  d' un  movimento  fatto  per  trattenere  il  tabarro  che  gli 
cadeva  dalle  spalle,  gli  sparò  nella  saccoccia.  Un  officiale,  che 
passava  per  caso,  diede  subito  il  solito  grido  d'allarme,  rifu- 
giandosi (  a  buon  conto)  nel  vicino  corpo  dì  guardia  in  Piazza 
Hercanti  (gran  guardia).  Il  Salviooi  fu  subito  circondato  da  nu- 
merosi soldati,  che  pare  che  in  queste  circostanze  surgano  da 
terra,  ed  arrestato,  malgrado  che  il  tabarro  e  V  abito  traforato 
provassero  come  era  stato  V  accidente. 

Del  resto,  in  questi  giorni  la  città  è  veramente  presa  d'asse- 
dio :  non  si  può  fare  un  passo,  specialmente  la  sera,  senza  in- 
contrare numerose  pattuglie  di  fanterìa,  cavallerìa  e  guardie  di 
polizìa,  che  ad  ogni  minimo  fracasso^  ad  ogni  grido  accidentale 
che  faccia  un  monello,  circondano  la  gente,  la  minacciano,  l'ar» 
restano  senza  ragione.  {Opin.»  2)  feh.) 
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attaets 


]tf.°  %"$%.  —  Romanzi  aastriaci  sul  tatt^ 
del  Tbun  e  dei  ZergoUern. 

latorao  all'  attentato  d!omicidio  contro  il  primo  tenente  con- 
te Thun,  del  reggimento  fanti  Kaiser,  che  venne  praticato 
nella  notte  dal  12  aH  3^  sì  hanno  i  seguenti  particolari*  Que- 
st'officiale loiciava  appunto  il  palazzo  ove  dimora  il  conte  Fi- 
cquelmont,  e  vi  era  lontano  forse  sessanta  passi  —  (etwa  60 
Schritlen),  —  quando  4  persone  armate  gli  preclusero  la  via,  e 
li  trassero  fendm«t  —  (Hiebe)  —  alle  gambe,  verisimilmenle 
per  atterrarlo.  Il  conte  fece  un  salto  indietro,  e  sfoderò  la  scia- 
bola; in  quel  punto  fu  percosso  col  pomo  impiombato  d'unòo- 
stone  suWai  mascella  destra  e  sulla  sinistra;  solo  il  tchaho  gli 
riparava  in  parte  il  colpo.  Egli  sciaholò  valorosamente  li  as- 
saJritori;  e  chiamò  la  guardia  che  sta  nel  cortile  del  palazzo  di 
Ficquelmont.  E  se  non  ne  fosse  uscita  immantinenti  una  pattu- 
glia^ egli  non  avrebbe  campato  la  vita,  quantunque  egli  ferisse 
«no  degli  assassini  sul  capo^  un  altro  nel  petto,  un  terzo  nella 
mano;  poiché  già  le  sue  forze  soccumbevano  alle  pugnalate  e 
bastonate  degli  assassini;  cosicché  cadde  a  terra,  Airowtci- 
«arM(l)  della  paWtt^fKa,  tre  presero  la  fuga;  ma  egli  afferrò  il 
ffiiarto  per  i  capelli,  e  lo  tenne  saldo  finché  lo  consegnò  alia 
pattuglia.  È  un  nobile  milanese^  per  nome  Borgazzi,  ec.  ec, 

{Mlg,Zeit.,  I9feb.) 

NB,  Anche  qui  li  assassini  scelsero  male  il  lerreno,  a  sessanta  passi 
dalla  grossa  guardia  dì  granatieri  che  custodiva  il  plenipotenziario 
F.-M.  di  Ficquelmont  nel  palazzo  Marino,  e  accanto  ad  una  delle  en- 
trate della  direzione  generale  di  polizìa.  Il  fatto  si  è,  che  il  conte  Thun 
Hobenstein,  parente  del  Ficquelmont,  nelP  uscire  dal  palazzo  con  un 
altro  officiale,  mezzo  ubbriaco,  e  strascinando  la  sciabola,  s'incontrò 
in  due  ragguardevoli  cittadini,  e  nelP  oltrepassare  diede  loro  della  scìa- 
boia  nelle  gambe.  Quantunque  in  sì  pericolosa  vicinanza ,  essi  non  vol- 
lero ingojare  queir  insulto.  Il  Borgazzi,  uomo  assai  valoroso,  con  una 
bastonau  disarmò  il  Thun,  che  fuggì  chiamando  i  granatieri ,  ai  quali 
Borgazzi  non  poteva  in  quel  luogo  fuggire.  Ma  la  giustizia  di  Dio  volle 
che  allo  scoppiare  dell' insurrezione  del  successivo  marzo,  il  Thun  fosse 
a  primo  officiale  che  cadde  prigioniero  del  popolo  italiano,  e  pro^'ò 
a  generoso  suo  perdono^  e,  del  resto,  egli  cercò  umilmente  di  pro- 
cacciarselo, confessando  inanzi  al  consiglio  di  guerra  e  al  collega  Ro- 
berto Cracroft,  che  la  novella  qui  riferita  óatìV  AUgemeine  Zehung 
proveniva  da'  suoi  superiori.  Chi  scrive,  fu  testimonio  il  20  marzo 
di  questa  confessione.  (I{,d,E,) 
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Due  tristi  avvenimenti  occorrevano  in  qaesta  città  nelle  notti 
del  12  e  14  corrente. 

Nella  prima^  verso  iin'ora  aatemeridiaQa^  il  signor  conte  di 
I^tm^  primo  tenente  nell'I.  R.  reggimento  fanti-Imperatore^ 
qui  dì  presidio^  si  avviava  tutto  solo  ed  in  anìforme  al  proprio 
alloggio^  quando  nella  contrada  del  Marino  fu  proditoriamente 
assalito  da  quattro  giovinastri,  che  a  colpi  di  bastono  lo  sorpre- 
sero e  lo  ferirono*  Coraggioso  queir  officiale,  usando  della  pro- 
pria sciabola,  si  difese  non  solo,  ma  pose  in  fuga  i  suoi  aggres- 
sori,'e  ne  ferì  uno,  che,  mercè  la  vigilanza  della  polizìa,  fu  su- 
bito còlto  ed  arrestato,  fuggente,  a  poca  distanza  dal  luogo  del 
commesso  delitto. 

L'autorità  è  sulle  tracce  de'  suoi  complici. 

Due  sere  dopo,  verso  le  ore  otto  pomeridiane,  transitavano 
per  la  contrada  denominata  il  Cordusio  ì  due  officiali  fratelli  di 
Zergollem  (i  ),  che  procedevano  verso  la  piazza  del  Duomo,  quan- 
do insidiosamente  venne  contro  di  essi  esplosa  una  pistola  da 
uo  giovinastro  che  vestiva  le  fogge  colle  quali  si  rappresentano 
fra  noi  i  banditi  delle  Calabrie. 

Per  buona  sorte  i  due  officiali  non  vennero  colpiti  da  quel- 
Vassassino,  che  essi  inseguirono,  e  che  rimase  leggermente  fe« 
rito  nella  mano  dalla  spada  di  uno  di  loro.  La  polizìa  fu  pronta 
a  coglierlo  e  ad  arrestarlo  subito  collo  strumento  micidiale  e 
colle  tracce  dell'  attentato  assassinio. 

I  due  colpevoli  sono  già  in  potere  della  giustizia  pel  procedi- 
mento penale  che  hanno  provocato  con  delitti ,  che  provano  la 

KélUraggine  dell'animo  loro.     (Gazz.  privilegiata  di  Milano) 
(1)  Anche  codesti  Zergollern  erano  del  solito  reggimento  Kaiser. 

(N.  d.  E.; 

—    I  i^fc.— ^MM.—       Il  ,     m  I    ■  I      ■       ■■         Il    .1       I    ■!  ^^m^^-^^m^mmm,     i       ■         ■  .■>   I  III 

Itf.^  973*  -—  Imperiosa  dimanda 
della  costituzione  in  Toscana.  —  Firenze,  i2  féb. 
—  Tuttavolta  ammettiamo  che  l'Austria  con  la  forza,  non  col 
diritto,  volesse  e  potesse  (il  che  ci  par  dubbio  assai)  impedire  una 
costituzione  in  Toscana,  sarebbe  questa  una  ragione  di  non  dar- 
la? Per  noi  non  è;  perchè  il  principe  vuol  concederla,  il  popolo 
VUOLE  averla  ;  e  per  ambedue  è  bene,  anzi  necessità,  che  ci  sia. 
-^  Si  stipuli  questo  patto  fra  principato  e  popolo  toscano.  E  se 
l'Austria  viene  a  romperlo  con  la  spada,  non  le  riuscirà  il  col« 
po.  Quando  le  forze  toscane  non  bastino,  tutta  Italia,  e  pHma 
di  tutti  C.  Alberto,  correrà  al  soccorso.  (Pat.^  ìSjcò.) 
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NJ^  %7é*  —  La  costltnzlone  promessa 

dal  i^randnca. 

Sir  G.  HamUUm  a  L,  Palmerston,  —  Firenze,  12  feb. 

Milord:  —  Ho  i'oDore  d'acchiudere  l'originale  e  la  traduzio- 
oe  d'un  motoproprio  che  apparve  nella  «  gazzetta  »  di  jeri  sera, 
e  dichiarò  Vintenzione  del  granduca  di  Toscana  di  dare  al  sw> 
popolo  una  eoitituzioney  quale  la  chiedevano  i  voti  de'  suoi  sud« 
diti  e  la  necessità  dei  tempi  in  Italia.  Benché  fosse  certa  l'aspet- 
tazione che  il  granduca  dovesse  alla  fine  concedere  una  cosTito- 
sione^  pure  il  summentovato  motoproprio  colpì  di  sorpresa  il 
maggior  numero  de'  suoi  sudditi»  —  Ho^  ecc.  {Doc.  ìngL  li.  86.) 


Motoproprio  del  granduca  in  data  delVìi  feh. 

—  Col  nostro  motoproprio  dei  dì  31  gennajo  decorso,  ioteo- 
demmo  di  dotare  il  paese  alle  nostre  cure  affidato  di  noa  rap* 
presentanza  nazionale,  che,  mentre  corrispondesse  ai  publici 
desiderii  ed  ai  bisogni  dei  tempi,  conservasse  alla  toscana  fami- 
glia <inel  principio  politico-amministrativo,  al  quale  essa  va  de- 
bitrice della  sua  floridezza,  e  le  desse  quelle  garanzìe  che  pos- 
sono assicurarle  un  felice  avvenire. 

Questo  pensiero  era  già  corso  alla  mente  dell'avo  nostro  im- 
mortale. I  tempi  e  gli  avveoimenti  non  permisero  finora  che  si 
riducesse  ad  effetto  ;  ma  noi  siamo  lieti  di  ricordare  ai  nostro 
popolo  questa  nostra  gloria  civile;  e  ad  un  tempo  ci  è  ben  grato 
di  trovarci  al  momento  di  dotare  la  nostra  patria  di  quella  rap- 
presentanza nazionale,  alla  quale  miravano  già  i  nostri  stadj  ed 
ogni  provedimento  anteriore. 

Toscani,  la  vostra  fiducia  in  me  non  sarà  certo  per  ismentirsi 
in  questo  momento  solenne,  e  menlre  sento  crescer  per  voi  Vof 
mot  mio.  Non  vi  lasciate  sedurre  da  suggestioni  vmpazienliiy  ed 
aspett^Ue  tranquilli  ancor  pochi  giorni,  affinchè  si  compiano  i 
progètti  che  debbano  assicurare  i  vostri  destini. 

Io  voglio  darvi  quelto  franchigie,  per  le  quali  già  siete  pie- 
namente MATUAf,  e  che  meritaste  colla  saviezza  della  vostra 
condotta.  Voi  daterai  la  gloria  d'esser  qui  l' autore  d' una  gran- 
de istituzione  essenzialmente  toscana,  e  ad  un  tempo  accordata 
ai  generali  interessi  d'Italia.  —  Leopoldo  —  Cempini  --ÀUnni 
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NJ^  975.  **  Corredo  istorlco  aUe  concessioni 
granducali.  Lontane  origini  del  moto  tosca- 
no. —  CiOTcrno  neutrale  ;  popolo  tranquillo. 
Giusti  e  montanelli,  gUk  memlirl  deUa  GIot^ 
ne  Italia;  opinioni  conciliate.  Agitazione  per 
la  consegna  di  Renzi,  per  le  dame  del  sa- 
cro core,  per  Tespulslone  d^ Azeglio.  Ritro- 
sìa di  Capponi,  HalTagnoll  e  Rldolfi.  Pio  IX 
Insegna  d^  unità.  Coscrizioni  fraterne  per 
Il  amnistiati,  per  11  terremoto  di  Pisa,  per 
rinondazlone  di  Roma.  Centenario  della  II- 
berazlone  di  Genova.  Ferdinando  d^Este 
cacciato  da  Pisa,  lesta  di  Han  Pio  a  Pisa; 
canti  popolari.  Riforma  della  censura;  FAI- 
lia,  la  Patria,  ritalla,  col  motto  concorde: 
«  Riforma  e  ivazioive  ».  —  lialaToglla  del  go- 
Tcrno;  favore  del  sacerdozio.  Invasione  di 
Verrara;  allarme  della  Toscana;  deputa- 
zione llTomese;  guardia  civica;  il  tricolore 
in  lincea.  Vesta  di  Pisa  e  giuramento  na- 
zionale. Il  tricolore  In  Vlrenze  salutato  dal 
granduca. 

Frammenti  del  manoscritto  inedito  di  G,  Montanelli: 
Appunti  sopra  la  rivoluzione  della  Toscana. 

—  Non  era  probabile  che  la  rigeoerazione  fosse  ìDiziata 
spontaneamente  dal  principato.  Oltreché  Leopoldo  II  non  av&> 
va  il  genio  dell'ayo;  e  i  soprìoteadenti  che  si  trastuUayano  con 
le  riforme^  non  erano  i  sapienti  pubiicisti  ch'ebbe  la  Toscana 
nel  secolo  passato  :  se  il  principato  toscano  si  fosse  unicamente 
proposto  di  proseguire  la  tradizione  leopoldina  ^  non  avrebbe 
sodisfatto  alle  nuove  esigenze.  La  riforma  leopoldina  mirava  a 
ingrassare  la  Toscana  j  e  ora  si  voleva  con  idee  generose  riseuo^ 
teregli  animi  ^  ritemprare  i  caratteri.  La  riforma  leopoldina 
mrawi  a  fare  delia  Toscana  uno  stato  neutro ,  il  quak  nen 
corresse  le  vicende  degli  altri  stati  italiani.  E  ora  si  voleva  che 
2a  solidarietà  nazionale  fosse  largamente  professata  nella  poìd^ 
Hcadi  ciascun  governo  della  penisola,  affinchè  tutti,  come  astri 
dei  medesimo  sistema  solare ,  avessero  un  centro  di  rotazione 
oommune.  —  Nemmeno  era  possibile  che  il  cambiamento  av^ 
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venisse  per  unanime  e  violenta  sollevazione  popolare»  Manca- 
vano prima  di  tutto  le  cause  che  fanno  le  vere  solleyazioni  po- 
polari»  essendoché  la  tirannide  fos$e  piuttosto  corruttrice  che 
violenta,  e  non  pesassero  sulle  moltitudini  né  armi  straniere^ 
né  caste  privilegiate.  L'inettitudine  dei  governanti^  la  confu- 
sione delle  leggi ,  la  trascuranza  delFeducazione ,  la  schiavitù 
della  stampa^  le  vessazioni  spicciolate  fanno  i  popoli  malcon- 
tenti,  non  generano  le  ire^  che  condensate  scoppiano  nella 
vendetta  delle  rivoluzioni.  — 

-^  Un  giovine  d' arguto  ingegno^  d' animo  sdegnoso  e  gen- 
tile^ usciva  dalla  Giovine  Italia  colla  sferza  della  satira  demo- 
cratica ;  e  batteva  spietatamente  imperatori ,  granduchi ,  ciam- 
bellani;  commendatori^  gingillini,  e  ogni  sorta  di  arlecchini  e 
stentarelli.  — 

—  Nel  principio  del  1846  io  mi  posi  all'opera  per  conver- 
tire in  forza  rinnovatrice  li  elementi  di  resistenza,  che  si  dis- 
perdevano in  discorsi  academici  e  in  oziose  cospirazioni.  La 
rivoluzione  pacjfìca.  che  rinnovò  sostanzialmente  la  vita  civile 
della  Toscana,  cominciò  colla  protesta  di  Pisa  del  28  fehrajo 
1846;  ed  ebbe  solenne  compimento  nella  riunione  popolare  di 
tutti  i  deputati  dei  municipii  toscani,  del  12  settembre  1847  a 
Firenze.  — 

—  Dal  1831 ,  epoca  in  cui,  ancora  scolare  neir  università  di 
Pisa,  era  stato  affigliato  alla  Giovine  Italia^  fino  b\\^  protesta  ói 
Rimini  del  settembre  1845 ,  ridutta  alla  sua  ultima  forma  in 
casa  mia;  non  vi  era  staio  in  Italia  tmiativo  di  rivoluzione  che 
avessi  ignorato,  — 

—  Le  repulsioni  personali,  per  cui  airavversione  d*on  nome 
è  spesso  sagrificalo  l'interesse  commune,  furono,  e  sono,  osta- 
colo principale  a  creazione  di  forza  collettiva  in  Italia.  Il  mio 
carattere  conciliativo,  portandomi  ad  apprezzare  il  buono  dap- 
pertutto ove  si  trova,  mi  salvava  da  questo  pericolo.  Onde  po- 
tei contemporaneamente  corrispondere  con  individualità  e  ca- 
ratteri che  si  credevano  a  poli  opposti;  per  esempio  col  Mai- 
Zini  e  col  Gioberti;  coi  veneziani  di  Livorno  {i),e  cogli  acade" 
miei  georgofUi  di  Firenze;  studiare  l'elemento  che  aveaoo 
commune,  e  appoggiarmi  a  questo,  per  dare  la  maggior  lati- 
tudine possibile  alla  forma  pratica  dell'idea  rinnovatrice.  — 

(1)  Abitatiti  del  quartiere  detto  Venezia. 
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La  prima  circostanza  che  si  poteva  cogliere  per  iniziare  le 
dimostrazioni  colleUiye  fu  la  restituzione  del  Renzi,  capo  della 
insarrezione  di  Rimini  ;  il  qoale^  dopo  essere  stato  negato  con 
altri  insnrgeati  rifugiati  in  Toscana  al  governo  di  Gregorio  XYI 
nell'ottobre  del  1845,  gli  era  consegnato  nel  gennajo  1846.  li 
grido  di  riprovazione  fu  generale.  Invano  però  mi  adopraì^^ 
perchè  questo  grido  prendesse  forma  di  dignitosa  protesta  in 
Firenze.  — 

—  Le  sorelle  del  sacro  core  ottenevano  il  permesso  di  fon- 
dare in  Pisa  un  istituto.  Àirapparire  di  queste  rondinelie  dei 
gesuiti  l'opinione  publica  si  commosse  grandemente,  li  paese 
non  le  voleva.  Concepii  una  protesta^  e  nel  concepirla  non  ebbi 
solamente  in  mira  il  presente  pericolo  che  ci  minacciava  ;  ma 
volli  profittare  del  malcontento  generale^  per  mostrare  al  go- 
verno^ come  vi  fosse  un  numero  ragguardevole  di  persone  ie 
quali  non  temevano  censurarlo  apertamente,  —  Il  permesso  fu 
rivocato;  e  per  non  aver  l'aria  di  cedere^  ei  finse  alla  revoca 
una  data  anteriore  alla  protesta.  — 

—  Cacciato  Massimo  d'Azeglio  dalla  Toscana^  per  avere  pu- 
blicato  illegalmente  in  Firenze  il  suo  libretto  sui  Gasi  di  Ri- 
mini 9  gli  si  davano  banchetti  in  Firenze  e  in  Livorno  ;  e  gli 
scolari  di  Pisa  andavano  a  festeggiarlo  nel  suo  passaggio  da  Pon- 
tedèra.  —  Io  avrei  voluto  che^  come  avevamo  cominciato ,  se- 
guitassimo colle  petizioni  firmate  a  chiedere  le  riforme  più 
importanti  necessarie  alla  Toscana.  —  Ma  inutilmente  mi  ri- 
volsi ai  capi  del  liberalismo  academìco  per  eccitarli  ad  essere, 
con  pacifiche  rimostranze  scritte,  interpreti  della  publica  opi- 
nione. Gino  Capponi ,  al  quale  nel  mese  di  aprile  del  1846  io 
proponeva  una  petizione  per  chiedere  il  riordinamento  civile 
della  Toscana^  mi  rispondeva  con  queste  sconfortanti  parole: 
■  consideratemi  come  un  uomo  morto  ».  Vincenzo  Salvagnoli 
approvava  l'idea ,  ma  poneva  per  condizione  V  iniziativa  del 
Capponi.  Cosimo  Ridolfi,  ai  quale  era  parlato  d'una  sottoscri- 
zione da  aprirsi  in  Firenze  a  favore  delle  vìttime  dell'  insurre- 
zione di  Cracovia,  si  rifiutava,  adducendo  per  ragione  la  sua 
qualità  d*educatore  dell'arciduca,  e  promettendo  cooperare  in 
altro  modo  al  movimento  liberale  (1).  — 

(1)  Pare  che  tutti  questi  illustri  toscani  sì  lasciassero  poscia  avvol  ] 
gereoflU  reti  del  comitato  alb^rtino.  {N.  d.  E.) 
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—  Pio  IX  saliva  al  pontificato.  •—  GooTioto^  come  io  era,  che 
Taaità  nazioDale  si  potesse  conseguire  soltanto  col  gravitare 
tQtti  verso  uo  centro  commune,  e  che  lldea  nnilaria  taato  più 
sarebbe  stata  facilmente  esegaibile,  quanto  meno  per  incar- 
narsi avesse  avuto  bisogno  d'eliminazioni,  mi  applicai  a  fare  di 
Pio  IX  V  insegna  della  fratellanza  italiana.  -^  SeTamnistìa 
fosse  slata  festeggiata  soltanto  in  Roma  e  nelle  Romagne ,  non 
sarebbe  divenuta  avvenimento  nazionale;  e  per  imprimerle  que- 
sto carattere,  appena  se  ne  ebbe  notìzia,  io  promoveva  a  Pisa 
la  sottoscrizione  a  favore  degli  amnistioH  indigenti,  eccitando  i 
miei  amici  d'altri  stati  italiani  a  fare  altretento,  e  mandando  a 
Roma  persone  di  mia  fiducia,  affinchè  fosse  costituita  in  quella 
nostra  metropoli  il  comitato  centrale^  per  ricevere  le  oblazioni 
di  tutta  la  nazione.  — 

—  Successivamente  tutte  le  occasioni  furono  còlte  per  ri- 
cambiare dimostrazioni  di  fratellanza.  H  terremoto  desolava  la 
provincia  dell'agro  pisano,  e  da  tutte  le  parti  dltalia  vennero 
soccorsi  all'infortunio  toscano.  Il  Tevere  traboccava,  recando 
danni  a  Roma;  e  da  tutte  le  parti  d'Italia  andarono  soccorsi 
airinfortunio  romano.  Così  l'idea  nazionale  diventava  popolare, 
e  i  governi  odiavano  quelle  innocenti  dimostrazioni,  più  che  ie 
congiure.  — 

—  Per  costringere  il  governo  a  sanzionare  la  libertà  della  di- 
scussione, fondai  la  stampa  clandestina,  destinata  a  due  generi 
di  publicazioni;  dei  foglietti,  che  dovevano  essere  i  nostri  ber- 
saglieri ,  e  volgarizzare  la  verità  politica  colle  forme  le  più  po- 
polari; dei  libretti,  che  dovevano^  più  che  altro,  dirigere  Topi- 
nione  liberale.  U  primo  foglietto  uscito  neW  aprile  del  1846  fu 
un  programma  moderatissimo  di  motoproprii,  che  si  sugge- 
rivano al  governo,  supponendoli  già  emanati  (1).  Quando  venne 
Pio  IX  e  cominciò  in  Italia  il  movimento  politico  ^  col  titolo  di 
Notizie  Italiane  mandavamo  fuori  un  giornaletto  intermittente, 
che  fu  come  il  crepuscolo  del  giornalismo  italiano.  Neirinverno 
del  1847^  la  stampa  clandestina  aveva  diversi  centri,  e  potè  far 
foco  da  tutte  le  sue  fortezze.  —  Come  al  tocco  d' una  bacchetta 
magica,  i  foglietti  scaturivano  da  tutte  le  parti;  s'incrociavano 

(1)  Abbiamo  una  raccolla  di  qaesù  foglieUi ,  e  li  publìcheremo 
nella  parie  della  presente  collezione  che  riguarderà  la  Toscana  in 
particolare  (fV.  d.  E.) 
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per  YÌa^  viaggiavano  insieme  cogli  ordini  del  presidente;  piove- 
vauo  dai  palchi  del  teatro  e  dalle  finestre  ;  entravano  nelle  car- 
rozze; si  ficcavano  fra  i  piedi  agli  invitati  ai  halli  di  corte. — Gli 
academici  condannavano  la  stampa  clandestina  per  illegale.  Ma 
quando  le  petizioni  collettive  erano  vietate,  quando  ai  municipii 
era  interdetto  mescolarsi  di  cose  estranee  alla  loro  amministra- 
zione^ quali  vìe  legali  restavano  aperte?  La  publica  opinione 
come  poteva  communicare  col  governo?  Tanto  è  vero  che  colla 
legalità  non  si  poteva  fare  nulla,  che  D'Azeglio  stesso,  cam^ 
pione  di  quella ,  la  violava ,  facendo  stamparle  alla  macchia  in 
Firenze  il  suo  libretto  sui  casi  di  Rimini,  e  facendolo  circolare 
di  contràbando  negli  stati  italiani.  — 

— 11  primo  giornale,  fondato  espressamente  con  intendimento 
politico  5  fu  il  Contemporaneo  di  Roma.  Diretto  da  monsignor 
Gazzola,  esso  dovè  la  vita  sopratutto  alla  modesta  e  infaticabile 
attività  di  Luigi  Masi.  —  Io  corrispondeva  col  Masi,  e  gì'  invia- 
va articoli ,  e  procacciai  al  Contemporaneo  la  cooperazione  di 
Vincenzo  Gioberti. 

—  Le  acclamazioni  delle  feste  colle  quali  Roma  e  le  Romagne 
avevano  celebrata  l'amnistìa,  s'erano  diffuse  per  tutta  Italia, 
commovendola .  profondamente.  Ricorreva  il  centenario  della 
cacciata  dei  teàeschi  da  Genova,  e  sui  nostri  còlli  e  sui  nostri 
monti,  come  su  quelli  della  Liguria  e  delle  Romagne,  ardevano 
fochi  festivi,  accesi  da  ardili  giovani  a  ricordo  del  passato,  a 
presagio  dell' avvenire.  —  Capitava  in  Pisa  Ferdinando  d'Este, 
indicato  dai  giornali  come  il  carnefice  della  Gallizia;  e  la  gio- 
ventù inorridita  lo  costringeva  a  fuggire.  —  Il  5  maggio ,  festa 
di  San  Pio,  il  popolo  di  Pisa  inondava  le  piazze  e  le  strade,  pror 
ferendo  con  entusiasmo  i  primi  saluti  alla  nazionalità,  che  fece- 
ro poi  il  giro  di  tutta  Y  Italia.  Gessavano  le  consuete  canzoni  de^ 
gli  ozii  della  schiavitù/e  s'intonavano  per  le  vie  i  canti  ani» 
masi  della  libertà, 

—  Li  academici  si  erano  finalmente  scossi.  Gino  Capponi, 
Cosimo  Rìdolfi,  Leopoldo  Galeotti,  Marco  Tabarrini,  Guglielmo 
Digny,  Ubaldino  Peruzzi,  per  ovviare,  come  essi  dicevano,  agli 
inconvenienti  della  stampa  clandestina,  chiedevano  al  governo 
il  permesso  di  fare  un  loro  giornaletto,  indirizzato  a  combattere 
il  communismo,  propugnare  la  libertà  del  commercio,  prepara- 
re il  paese  all'  esercizio  delle  franchìgie  municipali.  Rettine  Ri- 
càsoli^  Vincenzo  Salvagnoli,  Rafaello  Lambruschini  si  stacca  ra- 
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no  dai  loro  amicì^  troraodo  insuffideote,  ansi  puerile^  questo 
FtiDedìo  ;  e  il  Ricàsolt  si  presentava  ai  ministri  chiedendo  corag,- 
giosamente^  anziché  on  monopolio,  il  dirti to  dèlia  dUcmsUmepo' 
litica  indisUntameote  per  tuUi.  —  La  legge  del  6  maggio  fu  la 
prima  viltoria  riportata  dalla-  riToioxtone.  Essa  riformava  la 
censura  preventiva  della  stampaf.instituiva.dei  cornigli  direvi-^ 
«ùnte;  dava  facoltà  d'appellare  a  un  conHglio centrale  supremo; 
concedeva  il  diriUo  OH  eemurare  e&n  riepetto  gli  atti  del  govet" 
no,  —  Il  governo  entrava  in  questa  via  cedendo  a  forza  irrtn' 
gtibile,  I  ministri. ri  formatori  erano  gli  stessi  che  colle  minacele, 
colle  perquisizioni^  cogli  imprigionamenti,  con  gli  esigli  aveva- 
no fìoo  allora  perseguitato  il  desiderio  delle  rtforsie;  erano  gli 
stessi  che  consegnavano,  pochi  mesi  prima,  Renzi  alle  commis- 
sioni feroci  delle  Romigne;  erano  gli  stessi^  che  all'aperiara 
dell'anno  scolastico  avevano  ammonito  Silvestro  Geotofanti  e 
me,  per  le  nostre  lezioni;  a  me  più  particolarmente,  professore 
di  diritto  patrio,  intimando  non  fare  osservazioni  suUe  leggi, 
perchè  sua  altezza -non  voleva  che  dalVuniversità  uscissero  legiS" 
latori.  — 

—  La  tattica  era  di  prenderle  (le  rìfórme)  come  acconti,  lo- 
darle più  che  non  meritassero,  tenere  come  virtualmente  con- 
cesso ciò  che  non  eranelle  intenzioni  del  concedente,  ingegoar- 
si  a  rapire  quanto  più  libertà  si  poteva.  Con  tale  intendimento 
io  scriveva  l'opuscolo  intitolato  :  Xt  Scrittori  e  i  Revisori ^  che 
sottoposi  al  consiglio  di  censura  di  Pisa  il  primo  giorno  in  coi 
entrava  in  funzione.  --  Il  mio  scritto  ebbe  due  oggetti  :  i.®  volli 
stabilire  che  la  nuova  legge  ci  aveva  dato  il  diritto  alla  manife- 
stazione di  queste  idee;  2.^  volli  enumerarle  per  sommi  capi, 
a%)chè,  approvato  il  mio  scritto,  si  potesse  in  séguito  ritenere 
come  implicitamente  approvata  la  loro  discussione.  —  GoU'ao- 
sia  che  precede  una  prova  decisiva  di  grande  importanza,  mi 
presentai  ai  revisori  col  mio  manoscritto,  accorgendomi  bene; 
come  non  si  aspettassero  trovarsi  così  -  sollecitamente  in  faccia 
al  capo  della  libera  stampa  clandestina.  Dopo  noelte  ore  di  di» 
scussione  con  uno  di  loro,  a  notte  avanzata  io  tornava  trionfan- 
te in  mezzo  agli  amici,  che  mi  aspettavano  palpitanti.  La  batta- 
glia era  vinta,  la  fortezza  espugnata.  Stampalo  queir  opuscolo^ 
la  libera  discussione  era  assicurata, 

—  Occorreva  presto  presto  mettere  su  dei  giornali.  —  Com- 
parve VAlha  la  prima;  poco  dopo  Vltalio^p  e  quindi  la  PMridL, 
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Fra  i  compilatori  di  questi  tre  giornali  fa  convenuto,  a  mia  in^ 
sinuazione,  di  noti  far  polemica,  E  questo  patto  amichevole,  al- 
lontanando il  pericoFo  delle  dìspute  irritanti  e  faziose,  contri- 
buiva a'  dare  alla  stampa  toscana  del  primo  periodo  un'autortlà 
àHmegnamento  tattrdotaU,  per  cui  t^  governo  fucostrttto  a  rt« 
spettarla.  —  In  fronte  al  giornale  Vltalia,  ch'io  compilava, 
scrissi:  Riforme  e  Nazionalità;  e  queste  due  parole  divennero  d 
simbolo  del  movimento.  I  governi  non  le  potevano  rigettare 
qualificandole  come  faziose;  e  assolutisti,  progressisti,  costituì 
ztonali,  republicani  federalisti  e  uditarj,  trovando  nella  latitudi- 
ne di  esse  V  inclusione  del  loro  concetto  speculativo,  si  potevano 
dar  la  mano  sul  terreno  pratico ,  per  combattere  i  retrogradi 
eolla  bandiera  delta  riforma,  e  lo-^frotitero  colla  bandiera  della 
nazionalità,  — 

Frattanto  le  dimostrazioni  succedevano  alle  dimostrazioni. 
(I  governo,  cólto  in  flagrante  doppiezza,  e  screditato  per  le  sue 
inconseguenze,  ora  minacciava  arrogante,  ora  cedeva  impaurito. 
Poblicava  notificazioni  severe  controre  radunate  popolari;  e  il 
popolo  non  96  ne  dtma  per  inteso.  Mandava  in  piazza  i  soldati 
per  tirare  sul  popolo  ;  e  il  popolo  li  abbracciava.  Per  impedire 
le  feste  nazionali  religiose,  richiamava  i  preti  all'osservanza  del 
regio  diritto;  e  i  preti  si  trinceravano  neW indipendenza  della 
chiesa,  H  sacerdozio  non  fu  mai  circondato  di  tanta  reverenza  e 
di  tanto  amore,  come  in  quel  tempo,  nel  quale,  fattosi  cittadino, 
i  prestava  volonteroso  a  recitare  le  preghiere  dei  morti  alla 
memoria  dei  fratelli  Bandiera  e  del  prode  Ferraccio!  — 

—  L'avvenimento  che  più  di  tutti  giovò  a  identificare  l'amo- 
re di  Pio  IX- coiròdio  dello  straniero,  fu  V ingresso  degli  au^ 
striaci  in  Ferrara  con  miccia  accesa  e  tamburo  battente,  e  la' 
successiva  occupazione  di  questa  città.  Immediatamente  in  Pi* 
renze  si  apriva  dai  giovani  una  sottoscrizione  per  offrire  a 
Pio  IX  una  legione  toscana.  Il  bisogno  di  armarsi  si  faceva  po- 
tentemente sentire.  Dopo  i  foglietti,  VÀlha  era  stato  il  primo 
giornale  a  chiedere  la  guardia  civica.  Tutti  gli  altri  giornali 
della  Toscana,  le  petizioni  collettive,  le  rappresentanze  dei  mu- 
niclpii  insistevano  per  ottenerla.  Benché  già  concessa  da  Pio  IX, 
il  governo  si  ostinava  a  negarla.  Firenze  fece  una  grande  dimo- 
strazione, che  fruttò  una  specie  dì  promessa.  La  decisione  tar- 
dava, l'esasperazione  era  al  cólmo,  quando  una  deputazione  di 
livornesi,  nella  notte  del  3  settembre,  giunse  a  Firenze  per  sve- 
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gliare  il  ministro  Cempioi  >  minacciaDdogli  la  soUerazione  di 
Livorno^  se  la  guardia  civica  non  fosse  data  subito,  E  Gempioi 
andò  subito  ambasciatore  dei  livornesi  al  granduca ,  e  ii  gior* 
no  dopo,  le  cantonate  erano  parate  da)  motoproprio  di  Leo- 
poldo;  che  spontaneamente  (dicevamo  tutti  d'accordo)  dava  la 
bramata  istituzione.  —  In  quei  giorni  diventò  liberale  anche  il 
duca  di  Lacca.  Livornesi  e  pisani  accorrevano  a  festeggiare 
Tavvenìmento  delle  riforme  lucchesi,  ed  in  quella  circostanza 
sventolò  per  la  prima  volta  la  bandiera  tricolore,  fatta  inalbe- 
rare dal  ducbino  al  Comando  Militare^  per  far  dispetto  alla  ban- 
diera di  Pio  IX* 

—  L'esempio  delle  feste  delle  Romagne ,  neiroccasìone  del- 
l'amnistìa,  e  questa  riunione  lucchese  m'inspiraronoM'idea  delle 
feste  federali,  che  furono  adottate  per  celebrare  T istituzione 
della  guardia  civica.  La  prima  avvenne  in  Pisa,  il  6  di  settem- 
bre. Ib  andai  con  una  deputazione  pisana  a  invitare  i  livornesi; 
e  sulla  piazza^  che  trovai  piena  di  gente^  parlai  dalla  scalinata 
del  duomo  al  popolo  ;  il  quale,  nuovo  a  questo  genere  di  arrior 
ghe^  restava  inebriato  d'entusiasmo^  e  ripeteva  ad  una  sola  voce 
le  ultime  mie  parole:  «  L'Italia  è  risurta  i>.  Non  era  foco  fatuo: 
vi  erano  fra  questi  coloro  che  piU  tardi  incontrai  sul  campo  di 
Lombardia,  V'erano  coloro  che  su  quella  stessa  piazza,  da  quella 
stessa  chiesa  cambiata  in  fortezza,  con  eroica  temerità  resiste^ 
rono  all'invasione  straniera;  e  non  potendo  salvare  la  patria,  sai" 
vurono  V onore! 

Premeva  che  le  feste  federali  fossero  l'apoteosi  della  idea  na- 
zionale. Quella  di  Pisa  riuso)  mirabilmente  allo  scopo.  Le  auto- 
rità del  governo  erano  scomparse.  À  festeggiare  il  principe,  per 
la  strappata  concessione^  nessuno  pensava;  una  sola  figura  appa- 
riva^ la  nazione  italiana  risur gente  nel  nome  di  Pio  IX,  Mi  sento 
commosso  nel  ricordare  quell'ora^  in  cui  fra  mille  bandiere^  to- 
scane, piemontesi  e  romane,  che^  sposate  alla  bandiera  tricolore, 
decoravano  il  Lungarno ,  dal  mio  terrazzo  feci  proferire  il  pri- 
mo giuramento  nazionale.  Il  cielo  era  nero,  e  minacciava  tem- 
pesta. —  Pensando  al  momento  in  cui  la  patria  in  perìcolo 
avrebbe  chiamati  tutti  i  suoi  figli,  io  chiedeva  se  tutti  sarebbero 
accorsi  alla  difesa.  E  le  braccia  alzate ,  le  mani  stese ,  le  faecie 
pallide  di  commozione ,  e  molti  irrigati  le  guancie  di  lagrime , 
«  SAREMO  TUTTI  »,  ripetevano  con  grido  spontaneo,  fragoroso, 
concorde. 
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Il  giorno  8,  la  festa  federale  ebbe  laogo  a  Livoma,  -— 
.  —  Il  giorno  i%  accorrevano  da  tutte  le  parti  della  Toscana 
a  Firenze.  La  città  traboccava  di  popolo  ;  al  suono  della  cam- 
pana della  Signorìa^  davanti  alla  parola  Libertàs^  scritta  sulla 
porta  di  palazzo-Tecchio ,  e  non  sui  motoproprii  di  Leopoldo, 
deputazioni  di  tutte  le  città  e  borghi  della  Toscana ,  in  mezzo 
ai  fiorentini  e  alle  mìgliaja  di  genti  accorse  da  quei  borghi  e 
da  quelle  città^  si  radunavano  per  andare  al  palazzo  Pìtti^  e  pro- 
testare contro  Io  straniero,  gridando:  Viva  Vltalia!  Viva  Vin- 
dipendenza  italiana  ì 

E  Leopoldo  d'Austria^  dalla  terrazza^  sìNCHmAVA  alla 

BÀr^DIERA  TRICOLORE. 

N.B.  Questi  pochi  brani  fanno  desiderata  la  publicazione  delP  intero 
manoscritto  delP  illustre  MontaDclli.  [JV.  d.  E.) 

1^.^  976.  —  Il  popolo  di  Roma 
e  la  cosiltazinne  di  Piemonte* 

~  Quando  jeri  sera  (13)  arrivò  la  staffetta  che  apportava  no- 
tizia della  costituzione  concessa  al  Piemonte,  il  popolo  era  già 
io  teatro.  Le  dame  che  si  trovarono  nei  palchi  cominciarono  una 
dimostrazione^  alla  quale  la  platea  non  rispose  (t).  {A.  Z  ,  23  f.) 

(1)  Si  Tede  che  raf&liasione  albcrtina  non  si  era  propagata  dai 
patritii  ai  popolo. 

IV.^  977.  —  Il  manlciplo  di  Torino  Incaricato  da 
C.  Alberto  di  chiedergli  la  costituzione. 

Da  lettera  di  lord  Westmoreland,  ambasciatore  in  Prussia, 
a  lord  Palmerston.  —  Berlino,  14  feh. 

—  Le  cose  d'Italia  tengono  sempre  in  ansiosa  attenzione  il 
governo  prussiano;  e  una  lettera  giunta  la  scorsa  notte  da  Torino, 
colia  nuova  che  il  re  di  Sardegna  aveva  prefisso  il  dì  seguente 
alla  data  della  lettera  stessa^  per  ricevere  una  deputazione  del 
manicipio  di  Torino .  il  qtiale  aveva  istruzione  di  dimandare 
uno  statuto,  —  (was  instructed  to  ask  for  a  constìtution)^  — 
lascia  poco  dubbio  che  S.  M.  abbia  ceduto  alla  dimanda. 

n  barone  Ganitz^  come  Y.S.  ben  sa,  non  è  contrario  alle  co- 
stituzioni^ essendo  egli  uno  dei  principali  redattori  di  quella  che 
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TtDoe  pr^mulgttta  io  qaesto  regno.  Ma  quelle  che  veogoao  ao 
tardate  tn  momento  d^iigitazione ,  e  sotto  Vapprensione  di  moti 
popolarif  gli  sembraDO  male  adatte  ad  assicurare  la  stabile  feli- 
cilà  dei  paesi^  da  ci»  vengono  con  tal  precipitasìooe  adoUate. 

Egli  aspetta  con  isaolta  ansietà  nuove  dì  Roma  e  Firenze; 
d'ambo  le  quali  citti  gli  giungono  ragguagli,  che  esprìmono  gra- 
vissimo  il  timore  che  possa  cooservarsi  l'ordine  e  l'autorità  del 
governo,  {Doc.  ingU  11.  84.) 


N.^  !I78.  —  EqnlTOclie  ^Bslenrazloiil 
di  C.  Alberto  air  Austria. 

Genova,  i4  feh,  —  Se  si  odono  i  genovesi^  non  v'è  più  a  dn* 
bitare  d'una  guerra  contro  l'Austria;  essi  ci  additano  trionfan* 
do  li  armamenti^  i  cannoni.  Il  numero  dei  fucili  della  Sardegna^ 
come  se,  nel  mero  possesso  di  questi  strumenti  di  morte,  fosse 
la  certezza  della  vittoria.  Che  se  h  considera  il  contegno  del  go- 
verno, ad  onta  di  tutte  le  assicurazioni  d'amicizia  veT$o  VÀw 
stria,  noq  si  sa  che  pensare.  Un  governo  che  aveva  una  volta 
cos\  delicato  Foreceibio  ad  ogfiì  sillaba  che  sentisse  d'insubordi- 
nazione,  divenne  imprfmsamente  sordo,  dopoché  sotto  li  occhi 
sìwi  si  aizzano  tutto  giorno  i  lombardi  a  ribellione.  Ch'esso  si 
reputi  troppo  debole  per  reprimere  questi  maneggi,  appena  Io 
si  può  credere.  È  mestieri. dunque  venire  alla  conclusione  che  con 
etò  si  creda  servito!  Oppure,  vuol  egli  lasciar  crescere  l'agita- 
zione a  tal  punto,  da  poter  poi  rappresentar  la  parte  delVinnO' 
eente,  costretto  dal  volere  del  popolo?  ^-  (die  unscbuldige,  die 
vom  Yoìkswillen  gezwungene?)  —  {À  Zen.^  20 /fi*  ) 

Torino,  44  feh.  —  Si  sono  mobìliizatt  qui  10  mila  uomini,  e 
furono  convocati  due  nuovi  contingenti. 

I  rapporti  tra  V Austria  e  U  goMnetto  di  Torino  diventoM  fred- 
di ognorpik.  Il  eommissario  austrìaco,  che  trovasi  da  alcun  tem- 
po a  Torino  per  aggiustare  talune  differenze  commerciali  e  fi- 
nanziarie, è  ritornato  a  Vienna,  senza  aver  potuto  ottenere  al- 
cun risultato.  Il  governo  piemontese  non  pare  disposto  ad  en- 
trare per  ora  in  negoziazione^  per  non  esporsi  ai  sospetto  di  far 
t<^0us,a  comm:ime  coU'ÀM^t^ik'  iOpin. ,  7  miirro.) 
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M."»  979.  -  Tletatl  In  Httano  I  cappelli 

Il  Tellato  di  cotone  In  i^ran  vo^a.  —  Ì5  feb. 
Avviso  della  direzione  generale  di  polizìa. 

Da  qaalche  tempo  si  è  adottato  da  talani  l'uso  di  portar  cappelli 
delti  alla  cala^rssey  alla  puritana^  eìVEmani;  non  polendosi  tolle- 
rare l'oso  stesso,  lo  si  proibisce  assolutamente,  sotto  la  commi- 
natoria agli  iaobbedieoti  deirimmediato  arresto.  Si  ricorda  che 
questo  divieto  é  già  portato  dall'altro  avviso  di  questa  I.  R.  di- 
rezione geoerale,  3  gennaio  p.^  p.°,  che  proibisce  di  portare  qual' 
ftait  disUntivo  politico,  simbolo  o  segno  di  ricognizione,  sotto 
comminatoria  dell'arresto,  salvo  qoant'altro  fosse  di  legge.  Tutte 
le  autorità  di  polizìa,  così  regie  come  communali,  «  la  forza  poli- 
tica sono  incaricate  di  curare  rigorosamente  la  piena  osservanza 
<leile  premesse  ingiunzioni.  —  Torresani  -—  Wagner, 


—  Dalla  provincia  ci  giungono  giovAut  col  oqovo  abito  ita- 
liano. Alla  gran  faiMrica  di  velluto  in  cotone,  di  Yaprio,  non  tro- 
vereste più  un'oncia  di  quella  stoffa  a  pagarla  a  peso  d'oro. 
Imaginate  che  si  dovettero  mettere  io  lavorìo  i  telai  anche  du- 
rante tutta  la  notte ,  organizzando  doppio  servizio  di  operai. 


BT.^  9§a.  —  Coni^ratalazlonl  del  lombardi 
al  fratelli  piemontesi.  — 15 /e5. 

In  mezzo  air  infallibile  esultanza  de'  voatri  cuori,  ishe  si  apro- 
no ai  primi  palpiti  della  libertà^  vorrete  porgere  per  un  istante 
r orecchio  alla  parola  de'  vostri  sventurati  fratelli?  Jo  mezzo  al 
concento  di  vo&  giulive,  di  cui  echeggia  tutta  Italia,  in  questo 
fremito  di  animi  aurgenti  ad  una  vita  novella,  jo  questo  giorno, 
che  si  leva  così  raggiante  dinanzi  all'  occhio  di  Dio,  una  voce 
sola  non  potrebbe  esser  lieta;  ed  è  la  nostra.  Soli  noi  siamo  re- 
spinti dal  convito  a  cui  si  assidono  i  nostri  fratelli;  così,  mentre 
le  vostre  fronti  si  levano  arditamente  e  liberamente  al  cielo,  sia- 
mo costretti  a  curvare  la  nostra,  e  proviawio  più  duramente  il 
peso  delle  vergognose  catene.  A  noi  il  partecipare  alla  vostra 
gioia  sarebbe  delitto;  r  occhio  dei  nostri  padroni  spia  gelosa« 
«tanta  ogni  riflesso  lontano  della  vostra  all^rezza  che  brilli  sui 
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vostri  volli;  alle  nostre  labbra,  al  nostro  cuore,  allo  sguardo  é 
imposto  di  tacere;  essi,  nella  loro  collera  brutale,  nella  rabbia 
di  non  poter  soffocare  al  tutto  il  palpito  de' cuori,  vorrebbero 
almeno  ignorare  che  battono,  e  potere  illudersi  col  nostro  si- 
lenzio. 

Ma  noi,  che  in  quest'ora  salutiamo  il  vero  risorgimento  della 
nostra  patria,  noi,  che  vi  abbiamo  la  inconcussa  malleverìa,  che 
ormai  ninna  potenza  umana  potrà  impedirne  le  splendide  sorti, 
noi  nella  vostra  gioja  dimentichiamo  le  nostre  amarezze,  nella 
vostra  libertà  dimentichiamo  i  nostri  ceppi;  noi  ci  allegrammo 
ed  allegriamo  con  voi ,  perchè  ogni  vostra  ventura  è  una  fto- 
stra  speranza;  perchè  ogni  vostra  vittoria  ci  è  pegno  che  il  ge- 
nio del  male  non  si  farà  eternamente  ludibrio  de'  nostri  desti- 
ni; perchè  ogni  passo  che  segnate  sulla  gloriosa  via  avvicina  Torà 
della  nostra  redenzione. 

Perciò  mercoledì  (9)  fu  per  Milano  giorno  di  solenne,  im- 
mensa, universale  letizia.  La  novella  giunta  appena,  si  diffonde- 
va come  fulgure  di  labbro  in  labbro;  era  uno  scontrarsi  di  volti 
raggianti  di  gioja  e  d' impazienza,  un  ansioso  interrogare  e  ri- 
spondere, un  giulivo  stringersi  di  destre  per  rallegrarsi  di  così 
mirabile  evento. 

Tosto,  per  comune  ispirazione ,  una  publica  dimostraziooe 
avrebbe  attestato  come  ardentemente  si  partecipava  alla  vostra 
letizia.  La  sera  del  giovedì  (10)  tutti  i  palchi  in  teatro  dovevano 
essere  illuminati,  e  le  signore  vestite  a  bianco  ed  azzurro.  Risep- 
pelo  il  governo,  e  poche  ore  prima  che  la  dimostrazione  avesse 
luogo,  decretò  che  il  teatro  per  quel  giorno  fosse  chiuso. 

Voi  già  sapete  coma  una  simile  dimostrazione  si  fosse  fatta 
nella  antecedente  domenica  (6)  per  la  costituzione  concessa  ai 
nostri  fratelli  di  Napoli,  e  com*  essa  riuscisse  grandiosa  ed  im- 
ponente. Trentamila  persone  di  tutte  le  classi  avevano  difilato 
sotto  le  gole  minacciose  dei  cannoni  tedeschi,  mentre  ne'  eortiUy 
accuratamente  sbarrati,  del  palazzo  vicereale  la  cavaller\ay  colle 
sciabole  sguainate,  attendeva,  per  irrompere,  il  primo  grido  di 
allarme.  Ad  un  angolo  di  una  finestra  del  palazzo,  raccolta  io 
un  concilio  pauroso,  e  rosa  dall'  ira,  e  a  mulinare  disegni  di  ven- 
detta, stava  guardando  la  sinistra  triade,  che  nelle  sue  mani 
moribonde,  e  solo  galvanizzate  dalla  ferocia,  tiene  i  nostri  de- 
stini; e  poteva  leggere  in  queìVaceordo  meraviglioso  di  tutto 
wi  popolo,  in  quella  intrepidezza  fredda  e  tranquilla,  dinanzi 
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ad  un  pericolo  che  tutti  sapevano  vidnOf  le  note  d'una  tremenda 
e  ineluttàbile  profezìa.  Una  tale  dimoslraziooe  si  sarebbe  di 
certo  ripetuta  per  la  costituzione  piemontese. 

Ma  in  questi  giorni  si  udì  che  la  rabbia  de*  possenti,  giunta 
fino  dll'  insania,  preparava  per  domenica  (i3)  progetti  di  ester- 
minio; sì  udì.  esser  già  designate  le  vittime  a  nuove  proscrizioni; 
—  la  tracotanza  di  una  soldatesca  brutale  pascersi*  anticipata- 
mente nel  pensiero  di  aggiungere  nuova  alla  già  acquistata  .tn« 
(amia.  Si  pensò,  senza  che  alcuno  dicesse  all'altro  il  proprio 
pensiero,  allora  che  il  raccogliere  in  uno  spazio,  comparativa- 
mente, angusto,  e  facile  ad  essere  circondato,  tanta  folla  di  pò* 
polo,  che  l'offrirla  rinserrata,  inerme,  confusa,  frammista  a 
donne  e  fanciulli,  all'  empia  rabbia  de*  carnefici,  era  un  porgere 
loro  la  desiata  opportunità  al  delitto,  la  desiata  opportunità  a 
quel  vasto  macello,  a  prezzo  del  quale  pongono  la  tranquillità 
(le'  loro  sonni.  L'unanime  accordo  de'  cuori  non  osò  assumere 
così  grave  rispoQsabilità;  poiché  il  sangue  virilmente  sparso  in 
leali  battaglie  é  fecondo  battesimo  alla  libertà;  quello  di  vecchi 
e  di  fanciulli,  sparso  per  opera  d'armi  traditrici,  è  d' infamia  ai 
carnefici,  ma  non  è  di  gloria  alle  vittime,.,.  Si  tralasciò  ogni  di- 
mostrazione. 

Se  dunque  udrete  del  silenzioso  conlegno  tenuto  dalla  no- 
stra città,  non  crediate  che  la  nostra  miseria  ci  faccia  insensi' 
bili  o  forse  invidi  alla  vostra  fortuna,  o  che  non  abbiamo  sen- 
tito tutta  la  grandezza  dell'  èra  novella  che  su  voi  si  è  levata  così 
felicemente.  Come  ciò  potrebb'  essere?  Se  la  nostra  città  fu  com- 
mossa a  tanto  tripudio  per  gli  evepti  di  Napoli^  quanto  più  non 
doveva  esserlo  per  questi,  che  sono  nostra  stessa  fortuna?  Noi 
ristemmo  dinanzi,  non  ad  un  pericolo  che  si  potesse  ardita- 
mente e  liberamente  affrontare,  ma  ad  uno  che  minacciava  gli 
ignari,  i  deboli,  gli  inermi,  coloro  a  cui  ultimi  si  chiede  il  sacri- 
ficio della  propria  vita!  Forse  anche  voi  penserete  che  giorni  così 
grandi  e  memorabili  dovevano  trascorrere  puri  e  sereni,  e  non 
venir  funestati  dallo  spargimento  di  sangue  innocente;  e  vi  ri- 
sovverrete che  non  mai  così  dolorosamente  sentimmo  la  nostra 
servitù,  come  in  quest'ora  in  cui  dovemmo  interdirci  perfino 
di  dividere  la  gioja  de'  fratelli,  e  reprimere  l' immensa  esul- 
tanza che  fremeva  nei  nostri  petti.  Questo  è  uno  degli  amari 
ed  ingloriosi  sacrifìcii  che  facciamo  alla  libertà  italiana;  —  e  noi 
i' accetti  amo  con  rassegnazione,  finché  piaccia  alla  diyina  sa- 
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pieoca  sagDtrci  f  istante  noa  di  più  Tirili^  ma  di  pia  eoergiche 
risoiozìoni.  lotaoto  non  ei  obliate  nella  vostra  giuste  ebbrezzai 
sovvenitevi  di  noi,  che  vegliamo  ogni  vostro  passo  con  aogo* 
«dosa  desiderio  e  con  trepida  speranza}  pensate  a  aot^  che  por- 
tiamo il  latto  dello  patria,  mentre  Toi  ne  conducete  la  feste  ! 
Maturate  voi  col  senno  e  colla  concordia,  ali*  aura  vivifica  della 
libertà,  quel  giorno  di  redenzione  che  a  noi  è  forza  aspettare 
nel  dolore  e  nella  servitù,  quello  che  ci  riunirà  felici  e  concordi 
sotto  le  insegn«  di  una  libera  fratellanza.  Mentre  noi  vi  scrivia- 
mo, il  sangue  scorre  a  Pavia  ed  a  Padova.  —  Ecco  come  qui 
si  risponde  alla  vostra  esultanza.  Quando  sul!'  una  e  suH'  altra 
riva  del  Po  risuoneranno  ugualmente  gì'  inni  di  gioja  ?  QiiaDdo 
il  sole  si  leverà  su  questi  figli  d*  una  medesima  terra  per  vederli 
^congiunti  in  un  fraterno  vincolo?  Deb!  in  attesa  di  quel  giorno, 
che  voi  affrettaste  a  prezzo  di  gloriosi  sforzi,  ma  senza  lutto  di 
sangue  cittadino,  non  obliate  che  fu  il  nostro  sangue  l'ostia 
espiatrice  che  consacrò  il  risorgimento  dell'  iteliana  libertà. 

JX.^  3§1.-— 11  confine  piemontese  tuttora  aperto 
Terso  r  Austria;  necessità  di  fortificarsi  e 
armarsi.  —  i5  feh. 

Dopo  die  gli  austriaci  smankUarono  Alessandria  nel  I815> 
durante  più  di  trent'anni  noi  abbiamo  spesi  millioni  e  millioni 
a  costruire  nuovi  forti ,  o  a  rattoppare  gli  aoticbi  sulla  linea 
deUeÀlpL  Cosa  incredibile,  ma  veral  La  natura  ci  ha  data  una 
posizione  forte  verso  ia  Francia,  e  noi  non  abbiamo  fatto  altro 
che  affaticarci  contro  un'invasione  francese.  La  natura  ci  ha 
dato  quarante  miglia  di  frontiere  aperte  verso  VAuHria;  e  noi 
allo  smantellamento  d'Alessandria  non  abbiamo  saputo  sosti- 
tuire altro  che  qualche  riattamento  alla  sua  cittadella,  e  il  forte 
di  Gavi,  utile  sì,  ma  non  indispensabile;  e  questo  pure  svila 
Unea  delVApcrmmo,  già  forte  di  per  sé  stessa. 

Intanto  la  Lutnellina,  il  Novarese,  il  Vercellese,  e  ciò  che  più 
monta,  il  cuore  dello  stato,  la  capitale,  non  hanno  il  pikpic' 
colo  riduUo  di  difesa  artificiale.  Pare  che  si  credesse  die  il  Ti* 
Gino,  la  Sesia>  la  Dora  fossero  come  il  fiume  delle  Amazon!  ^  o 
di.S.  Lorenzo. 

Intiveggiamo  già  la  risposta.  L'Austria  era  amica  nostra: 
che  blsQgno  avevamo  di  premunirci  contr'essa?  •«« 
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—  S«  riiistria  acenmula  troppe  saìle  nostre  freoliere,  eon- 
vìeae  acoHinalaroe  in  egaal  numero  ^  e  osservare.  Pochi  giorni 
addietro^  una  generale  inquietudine  regnava  negli  spiriti;  si 
temeva  a  ogni  momento  vedere  le  nostre  pianure  inondate  dalle 
tmppe  straniere;  e  noi  poco  in  grado  di  far  argine  a  questo 
straripamento.  *— 

Il  nuovo  statuto  costituzionale  sembra  averci  inspirato  mag- 
giore fiducia  nella  nostra  situazione.  —  Se  parlando  aritmeti- 
camentc  noi  non  siamo  che  cinque  milliooi^  politicamente  ora 
siamo  dieci.  — 

Ora  dunque  è  tempo  di  proclamarlo  ad  aita  voce  e  senza 
tema,  come  senza  rancori  :  Jl  iistema  militare  permanente  del 
Piemonte  è  faUiesimo  ;  4iamo  forti  dal  lato  in  cui  potremmo 
quan  senza  pericolo  esser  deboli  ;  siamo  deboli  da  quello  in  citi 
è  urgentissimo  d'esser  forti. 

Bisogna  dunque:  —  i.^  Organizzare  la  guardia  eommunale, 
decretata  dallo  statuto  costituzionale ,  in  modo  che  in  caso  di 
guerra  se  ne  possa  mobilizzare  la  parte  più  attiva.  %.°  Barerai 
50^000  di  riserva  uu  ordìDamento  tale  che  possa  essere  sotto  le 
armi^  e  entrare  io  operazione,  quindici  giorni  dopo  la  dichia- 
razione di  guerra.  3.^  Sospendere  ogni  opera  di  fortificazione 
julla  linea  delle  Alpi,  e  attendere  esclusivamente  a  fortificare 
immediatamente  la  linea  centrale  del  Po,  e  quella  anche  della 
Sesia,  se  è  possibile.  4.®  Costruire  due  teste  di  ponte  fra  Casale 
e  Valenza,  &.**  Praticare  uno  studio  minuto  della  linea  della 
Sesia  e  della  ^Pora  per  farvi,  occorrendo  il  caso,  un  campo 
permanente  difensivo.  Finalmente  noi  proponiamo  la  più  gran- 
de, la  più  importante,  la  più  decisiva  delle  difese  nazionali  :  Le 

PORTIFIGAZIOIfl  DI  TOftlMO.  {Opin.,  Ì5feb.) 

IV.o  ^H%.  —  Cordone  anutriaco  sai  lago  Mag^g^io» 
re;  ladroneffg^i  a  Saronno;  rlmme  a  Brescia. 

Mentre  lungo  la  riva  del  Yerbano  si  facevano  grandi  feste  per 
la  costituzione  piemontese,  ii  governo  austriaco,  temendo  che 
gli  abitanti  della  riviera  lombarda  si  sollevassero  al  vedere  tanta 
gioja  nei  loro  fratelli,  che  persino  sui  campanili  avevano  inal- 
berata la  bandiera  dell'  augusta  casa  di  Savoja,  ordinò  che  5(10 
soldati  occupassero  Sesto  Galende^  200  Angeraj  e  cosi  si  tirasse 
un  cordone  lungo  i  nostri  confini.  ifai*^  I9/«à) 
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—  1  militari  nelle  campagne  continuano  a  far  ladroneggi,  A 
Saronno  ne  fecer  tanti^  che  i  contadini  si  eran  messi  alla  difesa, 
ponendo  mano  a  forche  e  badili,  e  gettando  tegole  dai  tetti;  e  di- 
cono ne  abbiano  infilzato  uno  con  uno  spiedo.  -^  {Pai ,  26 /cr^.} 

—  La  gioventù  di  questa  nobile  città  (  Brescia  )  tende  a  for* 
mare  un'associazione  per  respingere  bolla  forza  la  insolenza 
brutale  dei  soldati  e  dei  birri,  i  quali  ogni  giorno  provocano  in 
mille  modi  la  popolazione.  Neil'  ora  cbe  ti  scrivo,  mi  si  conta 
che  un  officiale  sia  slato  schiaffeggiato  in  publico  da  uno  de'  no* 
stri  giovani,  al  quale  aveva  fatto  insulto  mandandogli  sotto  il 
naso  il  fumo  del  sigaro.  {Pat.^  25fttb.) 

NJ^  28S.  —  11  tricolore  a  Napoli.  —  45  feb. 

Una  dimanda  del  popolo  è  stata  legalmente  presentata  al  go- 
verno, per  chiedere  che  alla  bandiera  regia  venga  sostituita  la 
tricolore  italiana.  Frattanto  tutta  la  Via  Toledo  è  fregiata  di  tri- 
colori bandiere.  {Concord,  ^  22ftb.) 

IW.^  984.  —  Bolog^na  dimanda  ia  costituzione. 

—  Il  consiglio  communale  di  Bologna,  riunito  in  sessione  or- 
dinaria per  affari  amministrativi,  ha  preso  jeri  (i6),  un'impor- 
tantissima deliberazione.  Facendosi  interprete  del  voto  univer- 
sale, sanzionava  un  indiriafzo  al  sovrano,  nel  quale  esprimeva  i 
sensi  di  fiducia  e  di  gratitudine  di  cui  la  popolazione  di  questa 
città  fu  compresa  per  Teditto  del  iO  febrajo,  e  domandava  per 
gli  stati  pontificj  il  beneficio  d*una  civile  e  salda  costituzioM^ 
Sanzionata  con  unanime  acclamazione  la  proposta,  il  consiglio 
stesso  decretava  che,  seduta  stante,  il  senatore  e  due  consiglieri 
recassero  l'indirizzo  alVeminentissimo  legato,  il  quale  s'incari- 
cava di  farlo  tosto  pervenire  appiedi  del  trono,  {Concord  ,  22/cA  ) 


N*^  985.  —  Prog^etto  d**  occupazione 
del  Canton  Ticino. 

Da  lettera  dell' inviato  Peel  a  L,  Palmerston.  —  Berna,  17  feb» 

— 11  presidente  ha  ricevuto  notizia  d'una  trattativa  secreta 
tra  la  Francia  (Luigi  Filippo)  e  TÀustria,  per  la  quale  questa, 
col  consenso  della  Francia,  sta  per  occupare  il  Gottardo,  come 
preparativo  alle  operazioni  militari  negli  stati  italiani,  in  vista 
delle  cose  di  Toscana  e  delle  costituzioni  italiane.  {D.ìngi.  II.  94j. 
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N.^  986.  —  Collegno  perlafttra  il  confine 

toscano.  — 19  feh. 

—  U  ministro  deìlo  guerra,  il  professore  CoUegno  e  Tioge- 
gnere  ispettore  Gastinelli  hanno  ultimato  la  loro  perlustrazione 
ÌQ  questa  pro?iocia,  e  stabilito  U  sistema  della  difesa.  Si  crede 
che  l'ispettore  Gastinelli  >  come  addetto  in  questo  rapporto  ai 
ministero  della  guerra,  darebbe  immediatamente  opera  ai  rela- 
tivi lavori.  {Concord.,  ì9feb.) 


N.^  987.  —  Attentato  alla  Tlta  di  Clcemacchlo. 

Roma,  19  feh.  —  Jeri  sera  (18)  mentre  Ciceruacchio  discen- 
deva da  un  legno  insieme  ad  un  suo  amico,  un  individuo  ignoto 
vibrò  un  colpo  di  stile,  che  ferì,  mortalmente  il  compagno  del  no- 
stro buon  popolano.  Certo  non  è  quello  che  il  misterioso  sica- 
rio aveva  in  mirjB,  mentre  fu  soltanto  per  un  caso  che  Ciceruac- 
chio schivò  la  morte.  Tutta  Roma  fu  sollevata  all'anDuncio  di 
tanto  misfatto,  ed  ora  la  popolazione  è  in  traccia  dell'assassino. 
Speriamo  che  sì  scoprirà  non  solo  il  colpevole,  ma  anche  coloro 
che  gli  hanno  dato  quest'o  rribile  mandato  di  sangue.  {Opin.,2Qf.) 

NJ^  9S8.  —  I  lombardi  a  Torino 
aeciiftati  di  Tiolata  ospitalità.  —  19  féb. 

Senza  nulla  detrarre  alle  intenzioni  di  chicchesia,  avvertiamo 
che  non  sappiamo  quale  interpretazione  dare  ad  un  piccolo  av- 
viso che  chiama  a  congrega  pel  dì  22  i  lombardi  ed  i  veneti  per 
deliberare  in  commune  intomo  ad  un  argomento  di  vicendevole 
interesse.  Noi  crediamo  che  ogni  manifestazione  da  essi  fatta 
possa  essere  nociva  alla  tranquilla  ospitalità  che  il  re  di  Pie" 
monte  loro  accorda;  epperò  ci  uniamo  a  coloro  che  bramano 
che  la  detta  riunione  non  abbia  luogo.  (Opin.,  19/) 

Jeri  (19)  leggevasi  affisso  nei  luoghi  più  frequentati  il  seguente 
avviso  :  «  Tutti  i  lombardi  e  veneti  d' ogni  condizione  domiciliati 
in  Piemonte,  sono  pregati  a  volere  intervenire  nella  sala  del  caffè 
piemontese,  il  giorno  22  febrajo ,  alle  ore  6  pomeridiane,  per  de- 
liberare  m  communione  intomo  ad  un  argomento  di  vicendevole 
ifiteresse  ». 

Un  invito  ai  lombardi  e  veneti  di  recarsi  in  un  publico  caffè 
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a  deliberare  ÌDtorao  a  ud  argomeoto  di  vicendevole  iotoresse^ 
•enza  una  firma,  senza  una  garanzìa,  in  paese  libero,  dove  il  be- 
ne può  e  deve  essere  professato  apertamente,  giustifica  in  que- 
sti momenti  qualche  sospetto.  L*  affìsso  di  cui  parliamo,  non  è 
né  poteva  essere  approvato  dalle  autorità  competenti;  cpiindi  d 
illegate.  Ricordino  i  lombardo- veneti  che  agli  ospiti  più  che  ad 
altri  mai  deve  essere  sacra  1*  osservanza  delle  leggi  di  quel  pae- 
se, dove  sono  accolti  con  efficace  amor  di  fratelli.  Peiminò  a  tutte 
le  conseguenze  di  ogni  passo  il  quale  possa  compromettere  la 
loro  posizione  a  fronte  di  un  governo  che  li  protegge  e  che  de- 
vono amare  per  gratitudine  e  per  interesse.  —  Àkuni  lomhar' 
do-retiett.  (Opin  ,  21  feb,) 
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N.®  9S9. —  Parata  di  noTemlla  cItIcI  A  Roma. 

—  Ieri  (20)  ebbe  luogo  finalmente  la  gran  parata  della  guar- 
dia civica  di  Roma.  Erano  circa  9  mila  militi,  ordinati  in  seik" 
gioni,  di  due  hattaglioni  Tuna.  —  Il  punto  di  riunione  fu  la 
grande  piazza  di  S,  Pietro  in  Vaticano.  Quivi  giungevano  armati 
di  tutte  le  partì  ;  e  quel  movimento  straordinario  di  truppe, 
quel  luccicare  di  bajonette,  faceva  rinascere  in  cuore  la  speran- 
za di  doverle  adoperare  per  la  gloria  e  rindipendénza  d' Italia. 

—  Quelite  legioni  d'armata  italiana,  entravano,  verso  le  3  po- 
meridiane, entro  la  corte  del  Belvedere  in  Vaticano:  ove  Pio  IX 
comparve  con  tutta  la  maestà  della  sua  presenza,  a  benedirle 
come  amiche  delVordine,  e  come  propìignacolo  di  libertà.  Esso, 
il  buon  pontifìce,  non  usò  precisamente  le  parole  da  me  sottoli- 
neate; ma  era  certo  nella  sua  intenzione  V  idea  d' usarle,  se  qual- 
che solito  corvo  che  gli  sta  dattorno,  non  lo  avesse  spaventato 
col  dirgli  che  lo  spirito  di  anarchia  esiste  sempre  in  alcuni  del 
popolo.  —  La  commissione  destinata  da  Pio  IX  ad  esaminare  le 
istituzioni  già  da  esso  concesse,  affine  di  allargarle  a  seconda 
che  i  tempi  richiedono,  lavora  indefessamente  per  compiere  ciò 
che  potrà  far  contento  il  popolo  e  il  principe.  Tutti  però  con- 
corrono nel  credere  che  il  solo  modo  di  far  contento  l'univer- 
sale dei  sudditi  sia  il  concedere  una  costituzione  almeno  come 
quella  di  Napoli,  senza  escludere  dalle  leggi  della  medesima 
quelli  che  insino  ad  oggi  han  goduto  del  diritto  canonico.  È  tem- 
po che  le  cose  cambino  ! .  {Pat ,  23  fiO) 
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N.^  990.  —  Agitaztonf ,  arresti,  letizie  e 
Infurtniiii  In  Cremona,  Bergamo  e  Milano. 

k  Cremona  ed  a  Bergami  riescirono  a  poter  cantaro  ^  Te 
Dmm  per  le  costikoziom  dei  nostri  frateìlii  A  Bergamo  poi  le 
autorità  sì  portarono  bene.  Il  delegato^  vedendo  ohe  il  popolo 
era  deci8o>  andò  dal  generale  comandante  delle  truppe  slaii* 
ziate  colà,  che  è  un  figlio  del  viceré,  e  lo  pregò  perchè  facesse 
ritirare  le  truppe  nelle  caserme,  e  che  $i  usasife  moéénslii^né 
eolpofolo^  percbè-egli  non  sapeva  come  aUriment»  oeAteMfl»*' 
Allora  il  generale  rispoeecbe  lasciasse  pur  fare  questa  dlmoslfa^ 
zione,  cbe  non  sarebbe  accadute  nuHo  dì  stnistro*  Alla  sera  in 
teatro  gittarono  scritti  per  le  balierine  e  canlanti,  stampati  Si> 
carte  rosse,  verdi  e  bianche.  Un  colonnello  ne  raccolse  tre,  e  le 
portò  all'arciduca,  che  si  trovava  in  palco;  ma  egli  gli  disse  con 
iDdlfferenza  che  un  colore  vai  V altro.  £  lo  rimproverò  perchè- 
avesse  in  quella  sera  raddoppiato  la  guardia  in  teatro.  Queste 
cose- sapute  dal  publico,  fecer  sì  che  non  fin  pik  fischiato,  come 
altre  volte  è  successo.  {Pat.^  25 /e*.) 

—  Il  17  si  rinovarono  a  Bergamo  in  maggior  misura  i  tumulti^ 
del  15  e  16»  Si  teme  di  peggio,  $0  non  H  fanno  efficaci  prò» 
nàimeniil —  Dalla  parte  dei  cUtadÀni  (!),  molti  furono  i  feriti!. 

{AUg.Zeit^^bfeb) 

Milano,  il  /»6.— Una  delle  scorse  notti  più  di  30  persone  fu- 
rono tirate  fuori  delie  loro  case ,  e  condotte  a  S.  Mar(^rìta. 
*- Jeri  matina  uno  dei  nostri  amici,  per  aver  detto  lungo  la  via 
che  i  cappelli  alla  calabrese  si  confacevano  di  molto  alle  fisono- 
mìe  lombarde,  e  davan  loro  un'aria  più. virile,  oltre  all'esser 
assai  commodi,  fu  arrestato.  (^«^  1  23/tfft.) 

Milano,  19  feh.  -*-  Ieri  sera,  passando  presso  S.  Feéeie,  vidi 
<m  gruppo  di  sgherri;  più  inanzi  un  picchetto  di  gendarmi  a 
cavallo.  Seppi  poi  che  davano  la  caccia  a  parecchi  del  popolo, 
i  quali  perseguitavano  a  fischi  un  officiale  austriaco.  Premessa 
l'aria  tracotante,  e  i  modi  provocanti  di  questa  valorosa  officla- 
Htà,  non  si  può  più  fdre  gran  carico  al  popolo,  se  trascende  ia 
atti  da  cut  sarebbe  meglio  astenersi.  • 

Milano,  19  /c5,  — Qui  fino  i  ragazzi  al  disotto  de'  dieci  anui 
che  frequentano  le  scuole  elementari,  strappano  dai  loro  Itbric* 
dmli  l'aquila  di  due  teste,  e  vi  scrivono  il  nome  di  Pio  e  di 
^Alberto,  l  gionasj  echeggiano  di  viva  a  G.  Alberto  e.a  Pio. — 
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ÀI  liceo  di  sant'Alessandro  si  voleva  ad  ogni  costo  vaectma  in 
onore  deUa  costituzione  piemontese.  Il  d\  dopo,  un  drappello -di 
gendarmi  era  mandato  ad  ammorzare  il  foco  di  quella  gioveotù. 
In  altre  scole  fu  affisso  sulla  porta  una  caricatura ,  rappresen- 
tante un  vecchio  balordo^  vestito  da  generale,  tentennante  a  ca- 
vallo  d*un  asino:  sotto  v'era  scrìtto  :  ritorno  di  R.  da  Alessandria, 
lì  numero  degli  arrestati  per  affari  politici  somma  a  circa  guoi- 
trocento.  {Pat.,2&feb) 

Milano.  —  Ieri  Si,  il  delegato  di  polizia  e  commissario  su- 
periore Vincenzo  Selicomi^  si  è  ucciso  in  ufficio  circa  le  ore  iO 
della  matina  con  una  pistola.  Era  un  eccellente  uomo,  stimato 
da  molti.  Non  si  conosce  la  causa  precisa  che  lo  trasse  a  tale 
atto  di  disperazione.  Si  dice  che  abbia]  avuto  rimproveri  per 
troppa  mitezza  di  procedere. 

IV.°  291.  —  Conteg^no  sospettoso  di  €•  Alberto. 

Torino,  19  (eb,  —  La  Concordia f  nel' suo  numero  di  venerdì 
48.  asseriva  che  da  ciascun  reggimento  vengono  consegnati  giot' 
nalmente  cento  uomini  al  quartiere,  come  se  ad  ogni  istante  aves- 
se a  succedere  qualche  trambusto.  Ài  numero  di  iOO  dato  dalia 
Concordia,  noi  aggiungianio  altro  centinajOf  almeno  pel  reggi- 
mento granatieri  guardie,  con  due  tenenti  e  due  sottotenenti.  E 
già  da  parecchi  giorni  avevamo  cercato  di  publicare  questa  no- 
tizia, ma  per  mezzi  indipendenti  da  noi  non  ci  fu  dato  di  publi- 
caria.  Ora  vedendola  notata  nella  Concordia,  ci  facciamo  nuo- 
vamente lecito  di  dimandare:  quale  paura  occupa  li  animi  di 
taluni?  {Opìn  ,  SuppL  19.; 


KJ>  993.  —  Le  esequie  del  profesjior  RaTizza  a 
Milano  impedite  dalla  polizìa.  Protesta  degli 
studenti.  —  20  feh. 

—  Dall'inumana  legge  in  poi,  Milano  è  in  perfetta  calma.  — 
Da  parte  della  polizìa  abbiamo  nuove  frodi,  nuove  infamie. 
Giorj^i  sono  moriva  Carlo  Ra vizza ,  professore  dt  filosofia  al 
liceo  di  S*  Alessandro,  giovine  pieno  di  core  e  di  ingegno, 
chiaro  per  alcuni  libri  scritti  pel  popolo  (il  Curato  di  campa- 
gna),  amato  profondamente  da'  suoi  discepoli.  E  costoro,  come 
è  l'usanza,  volevano  accompagnare  le  spoglie  al  cimitero,  e  aiU 
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pia  cerimonia  associavasi  anche  la  scolaresca  dell'altro  lieto  di 
Pùrta-Nuova.  —  il  professore  Barai  doveva  onorarlo  sulla 
tomba  con  uo  discorso.  Ma  la  polizìa,  sospettosa  di  tutto  quello 
che  sia  bello  e  gentile»  digrignò  i  denti  alle  lacrime  di  quei  gio- 
vaoetd;  e  vi  portava  la  maledetta  sua  mano.  Ài  primi  crepu- 
seoli  del  giorno  stabilito^  una  bara  funebre  traversava  le  taci' 
lume  vie  della  città;  era  circondata  da  una  dozzina  di  birri; 
ìumm  volto  amico!  — 

A  mezzodì,  i  giovinetti  si  recavano  alla  chiesa  pietosamente.... 
ma  QQ  ceffo  di  sinistro  augurio,  vestito  da  commissario  di  po- 
lizia, li  rinviava  con  ruvide  parole.  {Opin.,  20feb,) 

Protesta:  —  La  dimostrazione  semplice  e  solenne  con  coi  era 
nostro  desiderio  accommiatarci  da  chi  fu  nostro  benemerito 
professore^  venne  dalle  paure  e  dalle  mene  di  un'autorità  ar- 
bitraria^ impedita.  Ma  non  in  tutto,  o  compagni  1  che  la  vera  e 
profonda  mestizia  del  core  è  la  migliore  orazione  alla  memo- 
ria dell'estinto:  né  questa  valgono  a  reprimere  le  seduzioni,  le 
minacele  e  gli  atti  violenti  della  polizìa.  Scossi  dal  fremito  del- 
l'indegnazione  per  un  oltraggio  così  vigliacco,  paralizziamo  gli 
sforzi  di  quel  potere  misterioso  che  non  è  la  legge;  e  rivendi- 
chiamo il  dovere  di  carità,  calpestato  in  noi  da  uomini  senza 
fede  e  senz'anima ,  pei  quali  vogliamo  sperare  la  maledizione 
degli  uomini  e  di  Dio.  Mostriamoci  forti  del  diritto  sacrosanto 
dell'amanita,  coll'avviarci  tristi  e  taciturni  a  quella  fossa  che  è 
l'altima  dimora  dell'uomo  generoso;  e  là,  inanzi  allo  spettacolo 
éeUa  morte,  affratellati  in  un  concorde  sentimento  di  vergogna 
e  di  dolore,  facciamo  voto  ai  Dio  delia  giustizia  per  un  miglio- 
re avvenire;  giacché  ne  resta  un'infamia  di  piU  da  vendicare, 

(Alba,  20/c6  ) 

~  ... 

N.^  99S.  —  ntlaiio  impaTida;  mansaetadfne 
deirimperatrlce;  indisciplina  dei  soldati;  i 
fortini ,  i  forni  militari  e  i  campanili. 

Milano.  —  La  legge  barbara  qui  promulgata  non  ha  dettato 
Ae'  nostri  animi  quel  terrofe  che  il  governo  aspettavasi.  Neysu- 
00  qui  si  illude:  tutti  sanno  che  i  perìcoli,  le  occasioni,  i  pre- 
testi per  essere  arrestati  e  sommariamente  condannati,  sono  in- 
Domerevoli,  imprevedibili,  fipperò,  invece  di  tremare,  staremo 
wi  guardia. 

Archivio  Trifkk.  T.  I.  24 
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li  generale  Radetzky  salta  tant'alto  dalla  fiera  gioja  y  che  il 
nuovo  aspetto  politico  di  queste  povere  contrade  gli  suscita  nel- 
r inumano  petto.  —  Il  nostro  povero  Borgazzi,  che  tanto  stima- 
vamo, che  tanto  amavamo,  è  a  cattivo  partito,  non  tanto  per  la 
ferita  ricevuta  dalla  hajonetta,  quanto  per  l'ardente  desìo  che 
Radetzky  ha  di  averlo  lui  nelle  mani,  ed  incominciare  una  volta 
(sue  parole)  ti  hallo  serio.  —  (Opta,,  24  fehj) 

A  Milano  e  in  provincia,  infinite  pattuglie  a  cavallo  ed  a  piedi 
percorrono  la  città,  sicché  siamo  come  in  istato  d'assedio.  Il  no- 
stro popolo  però  non  si  lascia  intimidire,  e  confidente  nell'avve- 
nire, sta  pronto  ad  affrontare  qualunque  pericolo;  tanto  in  tutti 
è  viva  Videa  che  sia  prossimo  il  termijie  delle  nostre  sdaffure.  I 
soldati  sparsi  in  ogni  villaggio  commettono  impunemente  con- 
tinue insolenze  e  rapine  sui  poveri  bottegai  e  sui  villici.  Per 
esempio,  sappiamo  da  testimonio  oculare  che  otto  soldati  en- 
trarono, otto  giorni  or  sono,  da  un  pizzicagnolo  di  Monza^  do- 
ve, fatta  ammanire  ogni  sorta  di  salumi,  si  ritiravano  senza  pa- 
gare, gridando  insolentemente  :pa^fceràPto  IX  e  Carlo  Alberto. 

(Concord.,  22feb.) 

—  L'imperatrice  d'Austria  è  già  da  un  pezzo  amareggiata 
e  disgustata  dalle  terribili  prove  del  consiglio  aulico.  -^  Ti  do 
come  nuova  certissima,  che  essa  ha  inviato  direttamente  al  conte 
Borromeo  la  somma  di  lire  austriache  10,000  da  unirsi  alla  col- 
letta fatta  recentemente  in  Milano.  È  rimorso?  —  É  virtù  ì  — 
Qualunque  sia  l'impulso,  t  milanesi  sono  commossi  da  quc' 
sVatto,  —  Che  dirà  la  polizia,  che  vede  nella  colletta  una  mena 
di  faziosi  repuhlicani?  iOpin.^  25feb.) 

—  Tutte  le  classi  delle  popolazioni  lombarde  e  venete  en- 
trano con  maggior  risoluzione  neW  agitazione  politica;  il  clero 
si  va  nella  sua  miglior  parie  dichiarando  per  la  nazionalità  e  la 
libertà  d'Italia;  e  si  dice  presto  a  secondare  gli  eventi.  — 

Il  malcontento  di  buona  parte  delle  truppe  comincia  a  trape- 
lare. Gli  ultimi  battaglioni  di  croati  spediti  in  Italia  vennero  tolti 
alle  lor  colonie  sotto  prelesto  di  rassegne  e  passeggiate  miiitarì; 
e  seppero  d'essere  destinati  ad  entrare  in  Italia  solamente  quan- 
do erano  esciti  dai  loro  distretti.  Essi  si  trovarono  staccati  vio- 
lentemente dalle  loro  famiglie,  senza  addio,  e  lanciati  in  un 
paese  a  loro  ostile. 

La  disciplina  non  sarebbe  molto  attiva  per  loro;  ma  l'odio  e 
l'indignazione  dei  contadini  li  punisce  col  maggior  rigore.  la 
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molti  paesi  lasciarono  dei  morti.  —  Si  racconta  che  in  alcuni 
luoghi  non  rispondessero  alle  salve  di  bastonate,  che  caccian- 
dosi ginocchioni  implorando  misericordia. 

L'agitazione  della  Lombardia  è  penetrata  nel  Tirolo  Italiano, 
e  trovandovi  ana  popolazione  gagliarda  essa  va  assumendo  il  più 
grave  carattere.  — 

La  polizia  di  Milano,  sempre  inetta  e  persecutrice,  continua 
nel  suo  sistema,  che  poco  le  giova. 

Attualmente  le  sue  angoscio  sono  concentrate  sui  campanili 
e  sulle  campane;  e  va  facendo  puerili  provedimenti  per  assicu- 
rarsi delle  chistvi  che  le  custodiscono;  quasiché  una  porta  più  o 
meno  buona  potesse  trattenere  una  popolazione  che  fosse  decisa 
a  suonare  a  stormo  ! 

Tutte  queste  notizie  possono  essere  in  un  certo  senso  più  o 
roeuo  consolanti;  ti  dirò  però,  che  gli  austriaci  vanno  sempre  in- 
grossando in  Italia,  che  la  nostra  linea  del  Ticino  è  gremita  di 
soldati,  e  che  jeri  arrivò  un  assai  grosso  corpo  di  cacciatori  ti- 
rolesi a  Magenta,  ad  una  breve  giornata  di  marcia  da  Novara. 

H  colosso  è  ammalato,  gravemente  ammalato;  ma  neWultima 
agonìa  potrebbe  percuoterci  dolorosamente  con  alcuno  delle  sue 
membra,  che  sono  ancora  poderose.  {Opin.^  26 /«A.) 

—  In  Castello  hanno  deciso  di  forti6carsi,  e  si  fé'  V  altro  d\ 
(24)  contratto  per  lire  70  mila  austriache  della  costruzione  di  un 
fortino  alle  due  porte  del  Castello  ;  e  si  fabricheranno  i  forni 
per  Finterà  panificazione  che  ora  trovasi  a  S.  Teresa.  —  Gii  ef- 
fetti àéW  indisciplina  militare  si  cominciano  a  provare  dai  su- 
periori dell'armata.  •—  So  di  certo,  che  ogni  sera  alla  scola  mi- 
litare per  le  ultime  reclute  si  ripete  la  solita  lezione;  di  cui  il 
sago  è,  che  i  soldati  sono  chiamati  al  corpo,  per  i  capricci  de*  si" 
gnon  e  le  brighe  di  Pio  IX.  (Opin. ,  l^feh.) 

Milano.  —  Anche  nel  militare  regna  la  medesima  anarchia 
che  in  lutto  il  resto.  Le  prigioni  del  Castello  di  Milano  sono 
zeppe  di  soldati.  In  una  di  queste  un  granatiere  italiano  insul- 
tato da  un  officiale,  se  lo  pose  sotto  i  piedi  e  lo  battè  in  mak) 
modo.  Il  granatiere  venne  impiccato.  —  Un  boemo  poi  venne 
passato  per  le  verghe  (  ove  restò  morto)  per  avere  detto  ai  suoi 
compagni  che  il  governo  si  serve  dei  boemi  per  battere  gVita^ 
lianiy  e  viceversa.  —  Vofficialità  ungarese,  a  Milano,  ha  dis» 
approvato  la  condotta  dell'autorità,  e  ne  ha  fatto  lagnanza  ai 
grandi  d'Ungheria,  i  quali,  dicesi  che  sieno  per  domandare  in 


372  (FEBEiJol848) 

dieta  il  ritiro  dei  loro  compatrioti^  ora  in  Italia.  U  conte  Beihlen 
UDgarese,  officiale  superiore^  dimorante  in  Milano^  ha  avuto 
dei  guai  colla  polizìa^  e  si  è  risentito  fortemente.  À  Mantova  suc- 
cedono giornalmente  sanguinose  risse  fra  soldati  tedeschi  ed 
italiani  del  presidio.  Sono  già  morti  parecchi  d*ambe  le  parti; 
e  fra  gli  altri  un  officiale  tedesco.  In  tutte  le  altre  città  più  o 
meno  succedono  le  stesse  istorie  :  soldatesca  furibonda  e  insti- 
gaia  col  fine  di  fare  una  nuova  GalUzia;  popolo  paziente^  per- 
chè sa  non  essere  ancora  giunto  il  momento  di  agire,  ma  cbe 
però  freme  e  stenta  a  frenarsi.  Questi  sono  i  necessari  elemenli 
delle  diuturne  deplorabili  scene.  ^Coneord.^  X^foh.) 

N.o  394.  —  Proibizione  delle  masehere. 

AwUo  deUa  direzione  generale  di  polixìa.  —  22  feh. 

Si  deduce  a  publica  notizia  :  —  Nel  corrente  carnevale  resta 
vietato  Vuso  delle  maschere  nelle  strade,  e  così  pure  quello  in- 
valso in  alcune  città  di  queste  provincie  lombarde,  di  gettare 
coriandoli  per  le  vie. 

Chiunque  pertanto  sarà  trovato  per  istrada  colla  maschera  al 
volto,  tanto  nei  luoghi  abitati^  quanto  fuori  dei  medesimi,  sarà 
considerato  come  sospetto,  e  come  tale  arrestato. 

La  stessa  misura  incorrerà  chiunque  si  permetterà  di  gettare 
coriandoli  per  le  vie. 

In  quanto  ai  halli,  saranno  da  osservarsi  le  prescrizioni  e  re- 
strizioni portate  dalla  governativa  notificazione  15  giugno  ÌSfI, 
e  nel  resto  dove  vige  il  rito  ambrosiano,  non  s' intende  portare 
innovazioni  col  presente  avviso  alle  vecchie  consuetudini  relati- 
vamente air  ultimo  sabbato  di  carnovale.  —  Torresanù 
it >-         ■  »  — 

N.^  995.  —  DÌTÌeto  d'ioga!  atto  anche  innocua 
di  dimofiitrazione  politicii,  biotto  pena  di  ar- 
resto, relegazione  e  malta  anclie  di  lire  die- 
cimila. 

Notificazione  del  governo  di  Milano,  *-  22  feh. 

Nel  proclama  9  gennajo  p.®  p.<>,  S.  M.  si  è  degnata  di  mani- 
festare la  dolorosa  sensazione  in  lei  produtta  dall'agitazione  in 
cui  trovasi  il  suo  Regno  lombardo-veneto,  per  opera  d'irrequieti 
individui,  chb,  istigati  dall'estero  e  mossi  da  mire  interessate^ 
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tentano  sconvolgere  il  presente  ordine  legale  delle  cose,  dichia- 
rando in  pari  tempo,  essere  sua  ferma  volontà  di  tutelare  la  si- 
curezza e  quiete  interna  ed  esterna  del  detto  suo  regno  con 
tutti  quei  mezzi  che  la  previdenza  le  ha  dato ,  memore  de'  suoi 
doveri  di  sovrano,  fra  i  quali  è  primo  il  vegliare  al  bene  dello 
stato  e  alla  tutela  dei  fedeli  suoi  sudditi.  Ora,  rendendosi  neces- 
sario che  tanto  il  potere  giudiciario,  quanto  le  autorità  di  po- 
lizìa siano  munite  di  quella  maggior  forza  che  i  bisogni  del 
momento  e  Tìmportanza  deirofQcio  loro  richieggono,  S.  flf .  ha 
ordinato,  che  per  tutte  quelle  azioni  che  turbano  la  publica 
tranquillità,  e  sono  punite  dalle  vigenti  leggi,  abbia  luogo  una 
procedura  sommaria  secondo  le  norme  che  si  publicano  con- 
temporaneamente alla  presente  coU'altra  notificazione  in  data 
d'oggi. 

Oltre  alle  aironi  contrarie  all'ordine  e  alla  tranquillità,  che 
sono  contemplate  dalla  parte  i.^  e  2.^  del  codice  penale,  altre 
por  v'hanno  che,  per  sé  stesse  innocue,  possono  assumere  un 
carattere  pericoloso  in  tempi  di  politica  agitazione,  come  il  pre- 
sente. In  tal  caso  è,  e  fu  sempre,  dovere  delia  polizìa  d'interve- 
nire, 0  prevenendo  simili  azioni,  o  reprimendole. 

Per  porgerle  i  mezzi  necessarj  all'adempimento  di  questo  suo 
o(Bcio,  e  guarentirla  dalla  taccia  di  atti  arbitrar],  si  notificano  a 
sensi  della  sovrana  risoluzione  i3  febrajo  i 848  le  seguenti  dis- 
posizioni : 

Ogni  qual  volta  un'azione  per  $è  stesea  innocua,  a  cagione  d'e- 
sempio, il  portare  certi  colori,  o  il  metterli  in  vista,  il  portare 
certi  distintivi  o  segnali,  il  cantare  o  declamare  certe  cantoni  o 
poesìe,  l'applaudire  o  il  fischiare  certi  passi  di  un'azione  dra- 
matica  o  mimica,  l'affluire  ad  un  dato  luogo  di  convegno,  il  dis- 
suadere dal  trattare  con  certe  persone,  il  far  collette  o  il  rac- 
cogliere sottoscrizioni,  e  così  via,  assume  il  carattere  di  una 
diimostraiione  politica,  contraria  al  vigente  ordine  legale,  l'au- 
torità politica  della  provincia  ne  pronuncia  il  divieto. 

Ciò  ha  pur  luogo  per  quelle  riunioni  in  luoghi  publici  o  pri- 
vati nelle  quali  si  rende  manifesta  una  tendenza  ostile  al  detto 
ordine,  per  ciò  cbe  per  massima  notoria  vi  si  ammettono  sol- 
tanto persone  conosciute  come  addette  ad  un  dato  partito,  o 
altre  se  ne  escludono  del  partito  contrario. 

Lo  stesso  vale  se  taluno,  con  intenzioni  sovversive  dell'ordi- 
ne, tenta  limitare  l'altrui  libertà  individuale  con  minacce,  scher* 
m,  rampogne  od  ingiurie» 
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Il  divieto  di  tali  azioni  può  ordinarsi  dalle  autorità  di  poUàa 
secondo  le  occorrenze,  o 

a)  mediante  ingiunzione  da  farsi  al  solo  incolpato;  ovvero 

bj  pablicando  il  divieto  per  tutto  un  luogo,  distretto^  o  prò- 
vtocia,  come  obligatorio  per  tutti. 

In  ambedue  i  casi  si  aggiunge  al  divieto  una  comminatoria. 

Nel  primo  caso  a)  la  pena  comminata  consiste: 

d.*"  in  una  mìdta,  cbe  può  giungere  fino  alle  diecimila  lire 
cautriache,  a  vantaggio  della  casa  di  ricovero  o  d'altra  causa  pia 
del  luogo; 

2.°  neir  allontanamento  dal  luogo  dove  si  commise  la  contra- 
venzione,  senza  alcuna  limitazione  intorno  a  quello  deiroiterio- 
re  dimora; 

3.°  nel  confinare  chi  si  è  reso  colpevole  della  contravenzlone 
in  un  dato  luogo  del  Regno  lombardo-veneto  o  fitori  di  esso, 
sotto  sorveglianza  della  polizia  ; 

4.^  ueWarresto,  nella  misura  stabilita  dal  §  89  della  2.^  parte 
del  codice  penale; 

5.^  trattandosi  di  persone  che  non  hanno  la  sudditanza  au- 
striaca, senza  riguardo  al  tempo  di  loro  dimora  negli  stati  au- 
striaci, nello  sfratto  da  tutte  le  provincie  della  monarchia. 

Quale  di  queste  pene  debba  applicarsi  nei  singoli  casi^  dipen- 
de dalle  circostanze  e  dall'  essere  più  o  meno  pericoloso  il  cen- 
tra ventore,  per  Io  che,  senza  voler  istabìlire  una  progpressione, 
se  ne  rimette  la  decisione  alle  autorità  di  polizìa. 

Nel  secondo  caso  h)  la  sanzione  del  divieto  generale  ha 
luogo  col  riferirsi  alla  misura  penale  contenuta  nel  §  89  della 
3.^  parte  del  codice  penale  ;  tuttavìa  le  autorità  di  polizìa  sono 
autorizzate  a  sostituire  in  casi  speciali  alle  pene  portate  dal  cita- 
to paragrafo  quelle  di  cui  si  è  detto  agli  articoli  1.*",  S.*"  e  3.*^ 

Il  divieto  comincia  ad  avere  effetto  per  la  sanzione  penale,  H- 
guardo  ai  divieti  indicati  nella  lettera  a),  immediatamente  dopo 
firmato  il  processo  verbale  d'intimazione,  da  assumersi  di  volta 
in  volta  sopra  tali  divieti,  e  da  conservarsi  poi  presso  l'autorità 
provinciale  di  polizìa,  e,  riguardo  ai  divieti  indicati  alla  lettera 
h),  ventiquattro  ore  dopo  che  il  divieto  sarà  stato  publicamente 
a£Qs5o  nei  luoghi  a  ciò  destinati. 

La  procedura  penale  ha  luogo  come  nelle  contravenzioni  di 
polizìa  che  non  sono  comprese  fra  le  gravi  trasgressioni  politi- 
die.  L'autorità  provinciale  di  polizìa  pronuncia  la  decisione. 


contro  coi  si  può  produrre  riclamo  alla  presidenza  del  gover* 
QO^  non  più  tardi  però  delle  venliquattro  ore  dairintimazioDe 
della  medesima. 

n  riclamo  non  toglie  che,  prima  che  non  sia  evaso,  l'autorità 
provinciale  di  polizìa  non  possa  dare  quelle  disposizioni  che 
troverà  opportune^  affinchè  né  il  condannato  possa  di  nuovo 
incorrere  nella  stessa  contravenzione,  né  sottrarsi  airesecuzione 
della  pena. 

Ordinando  la  publicazione  delle  presenti  misure  di  rigore, 
rese  necessarie  dall'urgenza  delle  circostanze^  S.  M.  confida  che 
i  tranquilli  abitanti  del  Regno  lombardo«veneto  non  vi  ravvise- 
ranno che  un  nuovo  atto  di  paterno  provedimento  per  la  re- 
pressione di  uno  spirito  di  vertigine  insinuatosi  dall'estero  e 
fomentato  da  alcuni  turbolenti,  o  imprudenti,  o  protervi,  il 
quale  minaccia  da  vicino  la  tranquillità  morale  e  il  materiale 
ben  essere  del  Regno  lombardo-veneto.  Né  esse  hanno  a  far 
dubitare  dei  paterni  sensi  di  S.  M.  verso  i  suoi  sudditi  del  Re* 
gno  lombardo-veneto,  poiché  la  loro  severità  può  colpire  sol- 
tanto coloro  che,  dopo  la  pubiicazione  della  presente,  non  di- 
metteranno i  colpevoli  loro  raggiri  contro  l'ordine  sociale  e  lo 
stato,  invece  di  riporre  la  loro  fiducia  nel  paterno  cuore  di  S.  M., 
sempre  disposto  di  provedere  al  bene  de'  suoi  sudditi. 

Tanto  si  porta  a  publica  notizia  pei  corrispondenti  effetti.  — 
Spaur,  — P'DonelL  —  Klohus. 

N.^  996.  —  Promulgazione  dcfinltlTa 
del  gladiolo  statarlo. 

Notificazione  del  governo  di  Milano.  —  22  feh. 

S.  M.  I.  R.  À.,  in  considerazione  dello  stato  in  cui  trovasi  il 
Regno  lombardo-veneto,  e  nella  mira  di  assicurare  la  dovuta 
obbedienza  alle  leggi,  ha  trovato  con  sovrano  rescritto  13  cor- 
rente di  ordinare  la  promulgazione  per  tutto  il  Regno  lombar- 
do-veneto della  norma  di  procedura  abbreviata,  come  è  stata 
sancita  dalla  sovrana  risoluzione  24  novembre  1847  qui  uni-. 
ta(l)  pei  casi  di  alto  tradimento  e  per  altri  casi  di  perturbata 
tranquillità  publica. 

Le  preaccennate  sovrane  disposizioni  si  recano  a  publica  no- 
tizia pei  corrispondenti  effetti. —  Spaur.-^O^Donell. — Klohus. 

Li)  Vedi  qui  sopra  N.^  96,  p.  124. 
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N.^  397.  —  Processi  di  Parìa  faToreroll  al  cit- 
tadini; naoTo  aangne;  deputazioni  male  ac- 
colte dal  Tlcerè. 

•^  À  Pavia  si  radunò  nel  (collegio)  Ghislieri  una  cojnmissi)- 
ne  per  giudicare  gli  eventi  di  quella  città.  Un  consigliere  di  go- 
verno (Rusca)^  un  generale  (Wocher)>  il  regio  delegato  (LogaDi) 
ed  altri.  So  che  il  processo  è  risultato  favorevole  alla  popdazio- 
ne  e  agli  studenti;  che  fu  constatata  la  prot^occmone. militare: 
ed  il  comandante  Benedek  ha  dovuto  firmare  quel  protocollo 
che  lo  condanna.  Ma  tutto  ciò  a  che  giova?...  Forse  a  quest'ora 
il  Benedek  ha  ricominciato  le  belle  prove.        (Opìs.^  ^^fit>) 

Pavia,  22  feh,  —  Una  trentina  circa  di  militari  drconda?a  il 
dì  i9  alcuni  studenti ,  e  sfoderate  le  sciabole^  si  faceva  loro  so- 
pra. Gli  studenti  si  difesero  in  modo^  che  sette  ad  otto  militari 
caddero  feriti  ;  due  soli  studenti  toccarono  pure  qualche  /'erito, 
ma  di  poco  rilievo;  alcuni  de'  più  lesti  fra  questi  ultimi  riusci- 
rono a  salvarsi  fuori  dello  stato.  {Concorda,  24  feh.) 

Pavia,  —  Le  scene  allarmanti  sono  qui  all'ordine  del  giorno, 
e  qualche  famiglia  comincia  a  disporsi  per  abbandonare  la  città; 
ciò  che^  appena  avrò  dato  passo  a'  più  urgenti  afifari  miei^  non 
mancherò  di  fare  io  pure^  per  la  quiete  della  mia  famiglia.  De- 
putazionì  di  professori ,  di  sacerdoti  e  di  municipali  partirono 
per  Milano ,  onde  presentarsi  al  viceré  per  cercare  protezione 
ed  appoggio  contro  la  brutale  forza  degli  irreggimentati  assas' 
sini.  La  deputazione  civica  venne  ricevuta  da  S.  A.  colle  solite 
espressioni  della  sua  confidenza  nella  cittadinanza,  del  sommo 
suo  rincrescimento  per  le  sanguinose  scene  successe^  e  che 
avrebbe  fatto  ed  avrebbe  detto  ^  ecc.»  ecc.;  ed  intanto  licen- 
ziava gli  assessori^  senza  permettere  loro  di  proferire  nemme- 
no una  parola.  Ella  non  potrà  ^  e  nessuno  il  potrebbe,  imagi- 
narsi  V  indegnazione  di  que' nostri  rappresentanti  nel  vedersi 
licenziati ,  senza  poter  esporre  neppure  una  delle  loro  lagnan- 
ze; tanto  più  che  per  ottenere  l'udienza  del  viceré  dovettero 
subire  un  martirio  di  nuovo  genere  ^  e  che  non  sarà  certa- 
mente creduto  da  alcuno^  ma  che  io  glielo  posso  con  tutta  la 
sicurezza  afiTermare.  Prima  d'essere  presentati  a  S.  A.  i  nostri 
assessori  vennero  trattenuti  dal  maggiordomo  conte  Hardegg;  ii 
quale  ebbe  la  sfrontatezza  d'insolentire  coi  medesimi  nel  modo 
il  più  infame  ed  il  più  vigliacco.  Cominciò  dal  chieder  loro  che 
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cosa  domaadaTano  questi  pavesi,  dei  qaali  ne  erano  già  venuti 
altri  il  giorno  prima  (e  qaesti  erano  i  professori)^  a  seccar  lui 
ed  il  viceré  ;  che  conoscevano  gli  italiani  per  vilì>  che  mentre  i 
militari  li  assalivano  davanti ,  loro  li  fucilavano  dalle  finestre 
(menzogna)  ^  che  5.  Jlf.  in  giornata  non  faceva  conto  che  dèlie 
sue  annate f  e  che  valutava  per  niente  i  cittadini:  che  vi  erano 
io  Italia  80  mila  militari;  che  ne  aspettavano  ancora  40  mila; 
che  siccome  non  si  sarebbero  trovate  caserme  sufficienti  per 
questi  militari ,  così  avrebbe  dato  ordine  che  si  mettessero  nelle 
case  dei  privati,  e  che  anzi^  rivolgendosi  ad  uno  degli  assessori: 
in  casa  vostra  ve  ne  manderò  dieci.  Del  resto  poi^  cosi  segui  a 
dire^  io  parlo  loro  con  franchezza;  si  disingannino  che  si  vo* 
glia  prestar  fede  alle  loro  parole.  GV  italiani  in  giornata  sono 
ammalati^  dessi  hanno  la  febbre,  e  noi  siamo  i  medici  destinati 
n  curarli.  Sul  principio  adopreremo  i  lenitivi^  ma  la  febbre  cre- 
scerà, e  noi  faremo  un  salasso;  ma  questo  non  basterà;  verrà 
il  delirio;  e  in  allora  si  replicheranno  le  cacciate  di  sangue  ;  ec- 
co quello  che  si  farà.  {Coneord,,  22 /c^.) 


IV.^  998.  •—  NnoTe  ammaniziaiil  del  profesisori 

agli  stadentL  —  23  feh. 

Avviso.  —  Il  prossimo  ritorno  degli  studenti  a  questa  I.  R. 
università,  al  finir  delle  ferie  del  carnevale,  come  tien  desto  le 
provide  sollecitudini  di  tutte  le  autorità,  concordemente  intente 
ftd  assicurare  ad  ogni  classe  di  cittadini  la  tranquillità  e  Tordine, 
così  ravviva  ognor  più  nelFautorità  scolastica  la  premura  di 
mettere  in  opera  tutti  i  mezzi  che  sono  in  suo  potere,  affinchè 
l'istruzione  e  la  disciplina  non  abbiano  a  soffrire  alcun  danno, 
ma  procedano  invece  colla  calma  e  colla  dignità  ad  esse  conve- 
nienti. A  ciò  mira  principalmente  la  fiducia  in  lei  riposta,  ciò 
esigono  il  di  lei  dovere  e  T interesse  stesso  degli  studenti,  in- 
sieme col  voto  di  tutti  i  buoni,  i  quali  scorgono  non  poter  prò* 
sperare  gli  studj  se  non  nella  quiete  e  nel  raccoglimento  ;  non 
rassodarli  i  buoni  costumi,  se  non  colla  esatta  osservanza  degli 
obblighi  proprj  e  col  geloso  rispetto  dei  diritti  altrui. 

A.d  ottenere  un  così  desiderabile  effetto  giova  il  confidare  nei 
generosi  sentimenti  che  sogliono  animare  la  gioventù,  e  nella 
salutevole  influenza  che  possono  sopra  di  essa  esercitare  le  fa- 
miglie* Perciò,  prevenendo  quel  ritorno,  l'autorità  scolastica 
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crede  del  suo  oCfìcio  il  ricordare  ai  giovani,  che  sono  qui  aspet- 
tati in  breve,  le  condizioni  alle  quali  è  strettamente  congiunto 
il  regolare  proseguimento  della  lor  carriera  scientifica,  e  l'im- 
pegnare i  parenti  e  tutori  di  essi  a  contribuire,  dal  canto  loro, 
nella  più  efficace  maniera,  alFadempimento  delle  condizioni 
medesime. 

Ninno  degli  studenti  ignora  le  regole  alle  quali  è  sottoposto 
per  la  sua  condotta,  in  qualità  sia  di  studente,  sia  di  cittadino. 
La  precisa  conformità  a  queste,  come  servirà  ad  essi  di  felice 
augurio  per  Tottima  riuscita  dei  loro  studj,  così  sarà  un  pegno 
di  quella  protezione  e  sicurezza  che  gli  studj  richiedono.  De- 
vierebbe,  airincontro,  ben  lungi  da  questi  saggi  intenti,  chiun- 
que fosse  tanto  incauto  da  violare,  e  molto  più  se  la  violazione 
cadesse  su  quelle  che  nelle  presenti  circostanze  sono  di  maggior 
momento  a  cessare  ogni  materia  di  collisioni  e  di  tumulti.  Tali 
sono  l'astenersi  da  ogni  straordinario  attruppamento j  e  dai 
portare  qualsiasi  segno  o  simbolo  politico  di  (Utri  stati,  il  ri- 
spetto della  libertà  individuale  negli  usi  ammessi,  il  divieto 
della  passeggiata  al  confine  dello  stato  lombardo ,  e  le  altre  si- 
mili norme,  o  stabilite  dalle  vigenti  discipline  academiche  o 
emanate  dall'autorità  polìtica.  Itrasgressori  dovranno  attribuire 
a  so  stessi,  se  la  lor  condotta  li  farà  incorrere  nelle  censure  e 
pene  prescritte  dai  rispettivi  regolamenti,  esponendoli,  tra  le 
altre  conseguenze,  a  perdere  l'anno  scolastico,  con  interruzioDe 
di  un  corso  di  studj  promettente  un'utile  ed  onorata  carriera. 

Ha  l'autorità  scolastica,  nell'atto  stesso  che,  mossa  dal  senti- 
mento de'  suoi  doveri ,  è  disposta  a  mantenere  nel  lor  vigore 
le  leggi  academiche  con  tutte  le  facoltà  che  convengono  alle  sue 
attribuzioni,  trova  ben  più  dolce  d'attendere  alla  gioventù  una 
piena  docilità,  una  figliai  deferenza  a  tutto  ciò  che  le  è  dimao- 
dato  per  lo  stesso  di  lei  bene  presente  e  avvenire.  E  per  rio- 
forzare  una  sì  cara  speranza,  raccomanda  ai  padri  e  ai  tutori 
d'usare  tutti  gli  argomenti  proprj  del  loro  carattere  per  mante- 
nere i  loro  figli  e  dipendenti  nella  giusta  lìnea  di  una  condotta 
prudente,  temperata,  decorosa,  qual  conviene  a  giovani  vera- 
mente bramosi  di  dottrina  e  d'ogni  miglior  cultura.  Al  qual 
fine  tornerà  utilissimo  che,  secondando  un  antico  e  amorevole 
desiderio,  facciano  capo  in  questa  città  a  qualche  proba  perso- 
na, la  quale  sia  in  grado  di  rappresentarli  nell'opera  di  oppor- 
tuni consigli  e  ammonizioni,  e  di  tenerli  spesso  ed  esattamente 
informati  di  ciò  che  più  deve  loro  importar  di  conoscere. 
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Con  questi  proYedimenti,  siDceramente  Yoluti  e  manlenuti, 
tornerà  bene  alla  gioventù  di  riprendere  le  sue  studiose  occu- 
pazìonii  e  tutto  il  corpo  academico  godrà  di  continuare  con  lei 
quella  corrispondenza  d'officj  e  di  affetti,  che  tra  gli  animi  vo- 
lenterosi del  bene  nasce  dalla  coscienza  di  adempiere  gravi  e 
nobili  doveri.  — 

Zmdrini ,  Lan franchi ,  Speranza ,  Bordoni,  Bussedù 


Itf.®  !t99.  —  famiglie  tenete  relegate. 

Venezia.  —  Molte  famiglie  sono  state  relegate  in  campagna 
d'ordine  della  polizìa,  noir  escluse  le  donne,  come  partecipi  an- 
ch'esse  del  delitto  di  amare  la  patria.  Sono  famiglie  conosciute, 
come  Damula,  Bentivoglio  e  Salvi.  {Opin.^  2Sfeb.) 


N.^  80O.  •—  Altri  battasUon'  tirolesi  e  croati 
in  Italia.  —  Confini  italiani,  S3  feb. 

—  Dal  Tirolo  sono  in  marcia  per  la  Lombardia  due  batta- 
glioni del  reggimento  caccialori-imperatore;  come  pure  dalla 
Croazia  i  primi  battaglioni  dei  due  reggimenti  bannali;  cosic- 
ché la  forza  delle  truppe  croate  in  Italia  somma  a  20  mila  uo- 
mini incirca.  [A,  Z.,  1.°  marzo,) 


N.^  801.  —  Cupa  tristezza  in  IHilano. 
L^anrora  boreale. 

—  Da  parecchi  giorni  l'aspetto  di  questa  e  delle  altre  città 
lombarde  era  terribile  per  cupa  e  minacciosa  tristezza,  solo  rotta 
dalie  violenze  e  dagli  scontri  parziali. 

Il  governo  teme  assaissimo.  Dopo  la  promulgata  legge  di  po- 
lizìa, fece  e  fa  imponenti  sviluppi  di  forze.  DappertìUto  armi  ; 
ientinelle  che  sparano  al  primo  sospetto;  cannoni  appostati;  Is 
vie  deserte;  chiuso  per  tutto;  paralizzati  gli  affari;  dolore  e  raò" 
Ha  in  tutti  gli  animi.  Ogni  momento  un  tristo  annuncio ,  un 
pauroso  allarme  dalle  campagne.  Così  non  si  può  durare^ 

Insieme  alla  notificazione  si  diramò  una  circolare  a  tutti  i 
parochi,  tenendoli  responsàbili  d'ogni  disordine  proveniente 
dal  «onore  a  stormo» 
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Luaedì  sera  (t)  su  nel  cielo,  dietro  il  SempioDe,  si  stendeva 
una  lunga  zona  di  luce  rossa  sanguinosa ,  che  ardeva  come  fo- 
co: tatta  Milano  si  versò  iq  Piazza  Castello  ad  ammirare  il  fe- 
nomeno celeste.  In  questi  momenti  di  latto  e  di  sangue  9  vi  so 
dire  che  quella  vista  influì  potentemente  sullo  spirito  universale; 
e  tutti  confidano  nella  guerra.  Dopo  quella  sera,  pare  rinata 
più  viva  la  speranza  di  Gnirla  :  tanto  è  vero  che  chi  soffre,  corre 
dietro  a  tutte  le  larve.  (Pat ,  2Sfsb.) 


tana 


(1)  Lunedì  21,  il  giorao  inanti  la  promulgazioDe  della  legge  sta- 


JS.^  SOS.  —  11  principe  netternlch 
airambasclatore  a  Londra.  —  Vienna,  23  feb. 

lUonsieur  le  comte:  «—  Lord  Ponsonby  m'a  donne  le  19  de 
ce  mois  connaissance  de  la  dépéche  ci-annexée  en  copie  du 
prìncipal  secrétaire  d'état. 

En  rédigeant  la  dépéche  du  il  février^  lord  Palmerston  n'a 
point  pu  mettre  en  doute^  la  satisfaction  que  nous  ferait  éprou- 
ver  Tassurance  qui  y  est  consignée  des  sentimcns  d'amitié  et 
de  pleine  coofìance  que  nourrit  à  notre  égard  le  gouverne- 
ment  britannique.  L'intérèt  qu*il  est  juste  d'attacher  a  l'exi- 
stencc  et  au  Constant  échange  de  ces  sentimens  entra  les  deux 
cours,  a  ìndubitablement  une  portée  qui  n'est  point  restreinte 
a  leurs  intéréts  directs.  Ges  sentimens  ont  la  valeur  d'un  gage 
pour  Tordre  public  et  le  maintien  de  la  paix  politique. 

Lord  Palmerston  rappelle  dans  sa  dépéche  du  il  février,  les 
assurances,  qui  de  tems  en  tems  ont  été  transmises  de  la  part 
de  notre  cabinet  au  gouvernement  britannique,  de  sa  détermi- 
nation  de  poursuivre  è  Tégard  des  affaires  de  Tltalie^  le  systè- 
me  de  conduite  que  sa  seigncurie  caractérise  comme  étant  à  la 
fois  le  plus  sage^  le  plus  juste  et  le  plus  conforme  aux  stipula- 
tions  des  traités  de  1814,  comme  aux  principes  de  la  justice  in- 
ternaUonale.  L'expression  de  ce  sentiment  de  lord  Palmerston 
me  ramène  forcément^  monsieur  Tambassadeur,  au  conteou  de 
la  dépéche  circulaire  que  j'ai  adressée  le  2  aoùt  de  Tannée  der- 
nière  aux  cours  de  la  Grande  Bretagne ,  de  France ,  de  Prasse 
el  de  Russie. 

L'objet  de  cette  dépéche  n*a  été  antre  que  celai  de  prendre^ 
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envers  les  quatre  cours,  une  initiatìYe  à  l'égard  da  pnocipe 
sur  leqaei  nous  entendioos  doos  piacer  en  face  de  mùwwment 
intenie  qui  s'etaii  fait  jaur  dans  la  péninsule  italiewne,  et  de 
réaoir  ces  cours  à  la  notre  sur  la  bcue  du  ptineipe  du  reepeet 
d^  aux  traUés  existans  et  aux  déUmmationi  territoriales  pia* 
cées  80U8  lear  ègide.  Les  quatre  cours  ont  accueillì  la  déclara- 
tion  qae  la  circulaire  portali  au  nom  de  notre  cabinet;  et  celle 
qa'en  retour  chacune  des  cours  a  consignée  dans  sa  réplique  à 
notre  office^  a  pleinement  répondo  à  notre  attente. 

Si^  dans  sa  dépéche  du  12  aoùt  de  la  méme  année  à  Tambas- 
sadear  britannique  prés  notre  cour^  lord  Palmerston  a  manife- 
ste sa  satisfactlon  de  ce  que  rìen  ne  semblait  l'autoriser  à  ad- 
mettre  la  chance  d'événemens  qui  seraient  de  nature  à  appeler 
à  leur  défense  les  gardiens  des  traités  >  sa  seigneurie  n'a  poìnt 
pa  mettre  en  doute  que  sa  confiance  à  cet  égard  ne  se  rencon- 
tràt  avec  nos  voeux. 

Et  si,  dans  la  méme  dépéche ,  le  princìpal  secrétaire  d'état  a 
ajouté  Tobservatlon^  qu'a  coté  du  droit  de  la  propre  conserva- 
tioD^  appartenant  a  tout  état  indépendant ,  il  existe  encore  un 
droit^  qui  également  repose  sur  le  principe  de  la  souveraineté, 
Dommément  colui  du  pouvoir  legai  d'avìser  a  telles  réformes 
qa'il  regarde  comme  devant  assurer  le  bien-étre  du  peuple 
place  sous  son  autorité ,  ce  principe^  monsìeur  l'ambassadeur , 
comme  toute  autre  règie  consacrée  par  le  droit  public^  a  dans 
tons  les  temps  et  dans  toutes  les  occasìons  été  admis  et  appli- 
que par  notre  cour.  Notre  sentiment  sur  la  valeur  morale  et 
pratique  du  principe  de  la  liberté  du  mouvement  intérieur  de 
tout  état  souverain  et  indépendant^  en-dé^a  des  limites  que 
tracent  à  cotte  liberté  les  règles  de  la  vie  internationale  et  le 
respect  dù  aux  droits  des  autres  états  souverains;  notre  senti- 
menti à  cet  égard  ^  est  tellement  prononcé^  que  nous  regarde* 
rom  toute  initiative  prise  par  un  gouvemement  étranger  envers 
un  état  indépendant ,  soit  que  cotte  initiative  ait  lieu  dans  le 
but  de  se  prononcer  contre  la  législation,  les  formes  gouvemc' 
mentales  et  le  mode  administratif  exìsìant  dans  un  état  tiers^ 
soit  qu'elle  ait  lieu  dans  le  sens  d'un  appel  à  des  réformes  ; 
comme  étant  placée  en-^chors  des  facultés  légales  de  V étranger, 
A  cet  égard  notre  cour  peut  défìer  l'impartiale  histoire  de  pro- 
duire  une  circonstance  quelconque^  dans  laquelle  elle  aurait 
manqué  au  respect  qu'elle  professe  sur  les  droits  de  Tindépen- 
dance^  ce  premier  des  droits  de  tout  état  souverain. 
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Le  respect  pourles  prìocipesne  préjuge  cependant  pas  la 
liberto  dea  impressioos ,  et  le  droit  de  jagement  que  possedè 
toat  gouvernement  comme  tout  individu  ;  et  le  jagement  qne 
fai  coDsigné  dans  la  cìrculaire  du  2  aoùt  4847^  daos  les  termes 
auìyantes:  «  les  états  italiens  sont  aujourd'hui  agités  par  oa 
esprit  de  subversion^  dont  les  conséquences  ne  sont  que  trop 
facìles  à  prévoir  ;  la  position  géograpbiqoe  de  notre  empire 
nous  impose  le  devoir  de  fìxer  avec  une  aitention  rédoublée 
nos  regards  sur  la  marche  que  suivront  les  événemens  dans 
ces  états  »,  ce  jugement  n'a,  à  notre  vif  regret,  re^u  que  trop 
tòt  la  moios  suspecte  des  justificalions:  celle  par  les  événemens. 

Si  la  marche  des  événemens  dans  les  divers  états  de  la  jp^tttn- 
shU  n*a  ainsi  point  donne  un  dementi  à,  la  prévision  que  j'ai 
oonsigDée  dans  ma  dépéche  2  aoùt  4847^  il  en  a  été  de  méme 
de  Fatlitude  qu'à  celte  epoque  j'ai  annoncée  aux  quatre  cours, 
comme  étant  celle  que  notre  gouvernement  élail  décide  à  as- 
sumer en  face  du  mouvement  révolutionoaire  dans  la  péninsole. 

La  dépéche  de  lord  Palmerston  a  lord  Ponsonby  du  44  fé- 
vrier^  tout  en  rendant  justice  à  la  marche  suivie  par  notre  ca- 
binet, en  face  d'une  siluation  des  choses  d'une  nature  aossi 
pénible  et  aussi  dangereuse  dans  ses  conséquences  que  l'est 
celle  dans  laquelie  se  trouve  évìdemment  placée  aujourd'hui 
tonte  la  péninsule  italienne^  cotte  dépéche  ne  renferme  pas 
moina  une  réserve,  «  à  Végard  de  la  position  que  la  révoUtim 
vient  de  (aire  au  royaume  des  Deux  Siciles,  et  de  Vinfluence  qw 
cette  position  peut  exercer  sur  d'autres  états  de  V Italie,  Je  vous 
avouerai,  monsienr  l'ambassadeur^  que  j'at  de  la  peine  à  m*eX' 
pliquer  cette  réserve  appliquée  à  notre  cour;  elle  me  parait  mao- 
quer  d'objet,  non  seulement,  vù  la  nature  des  positions^  mais 
également  et  égard  au  contenu  de  la  circulaire  de  notre  cabioet^ 
en  date  du  2  aoùt  4847. 

Ce  a  quoi  seul  il  nous  est  dés-lors  permis  de  nous  attacber 
dans  la  dernière  communication  du  cabinet  anglais,  c'est  aax 
assurances  du  vif  et  Constant  intorét  que  S.  M.  britanoiqae 
prend  à  l'alliance  entre  les  deux  empires,  et  aux  voeux  qu'ex- 
prime  la  dépéche  du  principal  secrétaire  d'état  en  faveur  de  la 
salutaire  iofluence  de  notre  cour  sur  la  conservation  de  la  paix 
et  de  l'équilibre  politi  que. 

Le  gouvernement  aoglais  peut  se  tenir  pour  assuré  qu'il  troa- 
vera  toujours  l'empereur  notre  auguste  maitre  dispose  à  réuair 
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ses  efforts^  pour  le  soatien  d'ane  aussi  grande  cause^  à  ceux  des 
aatres  pnìssances  de  TBarope. 

Yeailiez ,  moDsieur  Tambassadear  ^  porter  la  présente  dépé- 
che  à  la  connaissaDce  de  lord  Palmerston^  et  lui  en  confler  uoe 
copie.  —  Recevez,  ecc.  —  {Doe,  ìn§L  —  JncL  nel  112,  II.) 


ÌX/^  808.  —  1  lomliardl  a  Torino  si  scasano 
della  lesa  ospitalità.  —  23  feh. 

Fra  alcuni  lombardi  e  veneti  da  più  anni  domiciliati  in  To- 
rino, e  consueti  a  trovarsi  fra  loro  in  brigata,  era  stata  posta  h 
questione  se  un  delicato  dovere  di  ospitalità  imponesse  loro,  per 
non  mostrarsi  indifferenti  alla  presente  esultanza  piemontese, 
dì  associarsi  riuniti  in  particolare  drappello  alla  festa  popolare, 
che  è  per  essere  celebrata  il  17  di  questo  mese  in  Torino.  Men- 
tre veniva  tale  questione  discussa,  vi  fu  chi  osservò  come  il  co- 
stituirsi in  un  distinto  drappello  avrebbe  potuto  far  credere  che 
essi  avessero  voluto  pretendere  ad  una  rappresentanza  poliHca 
di  tutti  i  loro  confratelli  domiciliati  in  Piemonte.  Che  ciò  avret>- 
be  quindi  potuto  essere  mal  gradito  a  qualcuno  di  questi,  per 
non  essere  stato  invitato  a  comparteciparvi,  e  che  altri  avreb- 
bero anche  forse  potuto  temere  di  essere  solidariamenle  com* 
promessi  presso  il  proprio  governo,  da  questa  specie  di  rap- 
presentanza, di  cui  la  voce  publica  avrebbe  certo  parlato,  e  com- 
promesso da  un  semplice  sospetto  di  polizìa,  anche  senza  che 
vi  avessero  preso  parte.  Allora  si  è  reputato  cosa  di  conve- 
nienza e  di  giustizia  il  radunare,  nel  maggior  numero  possibile, 
i  lombardi  6  veneti  domiciliati  (notisi  bene,  domiciliati,  non 
precariamente  dimoranti)  in  Piemonte,  perchè  tutti  potessero 
esprimere  il  libero  loro  voto,  il  voto  consigliato  dalle  proprie 
particolari  convenienze,  intorno  al  doversi  o  no  compartecipare 
in  corpo  alla  festa  piemontese.  Per  maggiormente  e  più  pron- 
tamente diffondere  l'invito  a  questa  riunione,  si  è  dovuto  gio- 
varsi del  mezzo  il  più  spiccio  ed  il  più  consueto  anche  in  Tori- 
no in  simili  casi,  quello  di  un  semplice  biglietto  d'avviso,  che 
venne  divulgato  nei  più  frequentati  luoghi  della  città.  E  perchè 
sapevasi  di  essere  in  paese  libero,  perchè  volevasi  operare  aper- 
tamente, perchè  hinocentìssimo  ne  era  lo  scopo,  si  volle  tenere 
questa  adunanza  in  un  publico  caffè,  nel  caffè  stesso  che  fu  già 
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tante  volte  il  teatro  delie  popolari  assemblee  tenutesi  per  un  me* 
desimo  scopo.  L'avviso  non  fa  sottoscritto  da  alcuno^  perché 
nessuno  si  credeva  di  avere  né  il  dovere,  né  il  diritto^  dì  sotto- 
scriverlo: non  il  dovere,  perché  l'invito  era  fatto  a  persone  che 
potevano  liberamente  accettarlo  o  rifiutarlo;  non  il  diritto  per- 
ché nessuno  aveva  un  mandato  legale  di  radunare  V  assemblea. 
Ma  l'assemblea  doveva  pur  essere  raccolta  onde  potessero  i  lom- 
bardi e  veneti  deliberare  in  comnwnione,  e  non  altrimenH,  in' 
tomo  un  argomento  che  era  di  un  interesse  vicendevole.  Questo 
invito  non  poteva,  non  doveva  quindi  avere  altra  forma,  che 
quella  di  una  voce  publica  suscitata  per  ogni  parte  della  città^ 
che  tutti  potevano  promovere,  che  nessuno  poteva  rappresen- 
tare. Questa  é  pure  la  istoria  delle  molte  assemblee  popolari 
costituitesi  in  questi  ultimi  mesi  in  Torino  ed  altrove. 

Questo  innocentissimo  avviso,  perché  parlasse  di  una  delibe- 
razione che  i  lombardi  e  veneti  dovevano  prendere  intorno  ad 
un  argomento  di  vicendevole  interesse,  ha  spinto  la  paurosa  fan- 
tasìa di  alcuni  ad  imaginare  che  si  trattasse  nientemeno  che  di 
una  congiura  politica.  Si  noti  bene  di  una  congiura,  la  qaale 
doveva  essere  secretamente  tramata,  a  porte  spalancate,  in  uo 
publico  frequentissimo  caffé. 

Questa  schietta  esposizione  dei  fatto  valga  a  tranquillare  gli 
animi,  e  nel  tempo  stesso  di  risposta  alla  protesta  di  alcuni  lom- 
bardo-veneti inserita  nel  precedente  numero  di  questo  giornale. 
Ma  sopratutio  valga  a  rettificare  Vopinione  publica,  traviata  dai 
tenore  di  quella  protesta,  a  credere  che  in  Torino  vi  siano  lom- 
bardi e  veneti  capaci  a  compromettere  la  loro  posizione  a  fronte 
di  un  governo  che  li  protegge,  e  che  devono  amare  per  gratitU' 
dine  e  per  interesse.  —  Alcvni  lombardi  b  venbtì  autori  dei 

SUDDETTO  AFFISO  INCRIMINATO.  (Opin^  1^  feb.) 

N.^"  S04.  —  1  lombardi  ammessi  a  figurare 
nella  pnMiea  festa  di  Torino. 

La  commissione  ordinatrice  della  festa  nazionale  del  27  feh 

—  Assecondando  la  richiesta  di  parecchi  signori  lombardi  e 
veneti  domiciliati  in  Torino,  che  intendono  assistere  alla  fun- 
zione di  quel  giorno,  ha  fissato  pel  loro  convegno  preparativo 
le  ore  8  vespertine  dì  venerdì  25  dello  stesso  tnese,  nella  prima 
sala  deli'academia  filarmonica.  —  Per  la  commissione,  R.  Sineo- 
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Jeri  sera  (25)  ebbe  luogo  radunanza  dei  iombardo-veneti,  alla 
quale  erano  stati  invitati  dalia  commissione  direttrice  della  festt 
nazionale.  Presiedeva  l'avvocato  Sineo.  il  quale  con  nobili  pa« 
roie  espresse  la  simpatia  dei  piemontesi  pei  poveri  fratelli.  L*as^ 
sembiea  nominò  a  gran  maggioranza  tre  lombardi  a  rappresen- 
tarla; e  prima  di  sciogliersi^  li  incaricava  di  chiedere  la  permise 
&ione  superiore^  per  poter  portare  un  segno  che,  senza  turhan 
lagioja  universale,  ricordasse  le  loro  sventure,  {Conc.^2ie27f.) 


N.^  305.  —  Dtrleto  In  Torino  di  censurare 
la  legge  stataria  di  Milano. 

—  Nel  numero  di  jeri  (24)  avevamo  promesso  di  dare  ai  no« 
stri  lettori  la  legge  marziale  (1)  publica^a  ultimamente  in  Mila- 
QO,  con  quei  commenti  che  avremmo  stimati  opportuni  sovra 
un  documento  incredibile  nel  secolo  in  cui  viviamo.  Ma  non  es* 
smdoci  stato  consentito  da  superiore  divieto,  ci  riserbiamo  a  tem« 
pi  migliori  U  publicare  questo  scritto,  per  dare  ai  fratelli  lom- 
bardi testimonianza  della  nostra  viva  simpatìa.    {Op.,  25/.} 

(1)  Dicasi  legge  stataria,  oon  marziale^  perché  non  afGdata  al  giu- 
dici o  di  militari.  {N.  d»  E.) 


N.'  806.  ^  Pablico  lutto  in  GenoTa  ed  in  Asti 

pei  lombardi. 

Clenova,  24  feh,  —  La  numerosa  schiera  di  cittadini  che  do* 
vea  recarsi  costì  a  partecipare  della  festa  nazionale^  si  riunì  jeri 
sera  in  casa  del  signor  Giorgio  Doria^  per  decidere  se~  neir  at- 
tuale miseranda  condizione  dei  fratelli  lombardi^  resa  oggi  su- 
premamente luttuosa  dalla  legge  stataria  promulgata  dal  pa- 
terno cuore  di  Ferdinando  I,  conveniva  di  portarsi,  com'era  già 
stato  stabilito^  a  Torino  a  partecipare  della  festa  nazionale  che 
il  corpo  municipale  torinese  decretava  lodevolmente  in  giorni 
meno  tristi^  per  sollennizznre  il  grande  atto  dell'ottimo  principe 
nostro.  Air  unanimità  si  decise  di  associarsi  al  dolore  dei  poveri 
fratelli  lombardi,  e  di  rinurmare  perciò  dal  prender  parte  alla 
festa  suddetta,  ed  inviare  invece  un  indirizzo  ai  fratelli  torinesi. 
L'indirizzo  fu  all'istante  steso,  e  verrà  quanto  prima  inviato 
costi.  (Co/ic,  27 /c^.) 

AncHivio  Trif.ntt.  T.  I.  25 
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Genova,Uf€b,  —  Molti  genovesi^  troTatisi  insieme  la  sera  del 
to  corrente,  deliberarono  di  dirìgere  le  seguenti  parole  ai  loro 
fratelli  di  Torino ,  ed  hanno  motivo  di  credere  che  esse  esprì- 
mano il  pensiero  di  tuHi  i  loro  concittadini. 

«  Fratelli  torinesi:  —  Non  v*è  cuore  italiano  che  non  abbia 
esultato  al  pensiero  dì  festeggiare  degnamente  raltissìmo  bene- 
fìcio largito  dalla  maestà  del  re  C.  Alberto  a'  suoi  popoli,  i 
grandiosi  preparativi  da  voi  fatti^  la  mirabile  adesione  delle  Pro- 
vincie tutte,  bastano  a  provare  al  mondo  non  tanto  la  grandezza 
della  comune  riconoscenza,  quanto  la  grandezza  inestimabile 
del  dono.  Non  pochi  genovesi  aveano  fermato  di  recarsi  a  To- 
rino per  unire  la  loro  alla  vostra  e  alla  universale  esultanza  nel 
giorno  27,  stabilito  dal  vostro  programma.  Ma  oggi  appunto  ^ 
23  febrajo,  giungevano  da  Milano  orrende  notizie.  Inique  leg0, 
che  lasciano  ben  lungi  dietro  di  sé  i  tempi  miseraìnli  del  roma- 
no  decadimento,  e  proprie  soltanto  d*uno  stato  ridotto  agli  ul" 
timi  confini  della  debolezza  o  dello  sfacelo,  improntate  di  quanto 
l'umana  pravità  e  la  tirannìa  hanno  di  più  abietto  e  di  più 
immorale,  si  emanavano  dal  governo  austriaco,  a  mineLccia  e  a 
flagello  de'  miserandi  nostri  fratelli  di  Lombardia  e  del  Veneto. 
Italiani  di  Torino^  italiani  di  Piemonte,  italiani  quanti  siaDO 
dall'alpi  al  mare;'noi  lo  dimandiamo  a  voi,  noi  lo  dimandiamo 
a  tutti,  è  egli  lecito,  è  egli  decoroso  a  noi  l'esultare,  mentre  dai 
Ticino  al  Tagli  amento,  proclamata  la  legge  stataria,  proclamata 
la  legge  dell'inferno,  i  nostri  fratèlli  fremono  fidando  nella  già- 
stizia  di  Dio  e  in  noi?  Fratelli  nostri,  fratelli  di  fede,  di  spe- 
ranza e  di  amore,  fratelli  di  sangue  e  di  patria,  ascoltate  la  no- 
stra preghiera.  Non  è  tempo  di  feste,  non  è  tempo  di  esultanze 
e  di  trìpudii:  i  nostri  fratelli  lombardi  e  veneti  o  sMna))issano 
in  fondo  alle  torri,  o  spirano  sotto  il  ferro  de'  sicarii,  e  maojo- 
no,  0  morranno  per  un'idea,  per  quell'idea  che  fa  tripudiar  voi, 
che  vi  fa  intuonare  un  inno  a  Dio,  alla  patria,  al  re.  La  giojasi 
è  cambiata  in  lutto  ;  vestiamoci  a  bruno,  ed  armiamoci;  la  gioja 
è  insulto  a  chi  soffre)  la  nostra  festa  non  sarebbe  più  nazioDaie} 
la  nostra  festa  sarà  la  battaglia.  Il  nostro  re  italiano  compreitt 
derà  anch'egli  l'italiana  sventura,  comprenderà  l'Italiano  sile 
zio.  —  Fratelli,  silenzio,  armi  ».  {Doc,  Ingì.,  II.  107) 

Àsti,  26  féb.  —  La  publicazione  della  legge  marziale  nel  Loai« 
bardo-Veneto  eccitò  fra  noi  un  fremito  indicibile.  Epperò,  meiH 
tre  così  festeggiasi  il  conquisto  delle  nostre  libertà;  qui  seDliioi 
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mo  bisogno  di  raccoglierci  ìntorDo  all'altare  del  Dio  della  giù» 
slizia  e  della  misericordia,  a  pregare  pe'  Doslri  iafelicissimi  (rd^ 
telli.  Diramato  jeri  airiofretta^  a  ceotioaja  d'esemplari,  Tin* 
vite  che  qui  t' acchiudo^  all'ora  indicata  stamane,  la  chiesa  di 
S.  Paolo^  la  quale  fu  sempre  il  nostro  tempio  nazionale^  era  stir- 
pata di  cittadini  di  tutti  gli  ordini,  i  quali,  messi  a  ]uUo>  mostra- 
vano ben  comprendere  la  gravezza  dei  mali  che  opprimono  la 
povera  Lombardia.  Molti  giovani  specialmente  portavano  all'oc- 
chiello  fettìnccie  nere.  h*altare  era  spoglio  d'ornamenti,  Torgano 
suonava  mesto  le  armonìe  del  Afose.  S'offriva  a  Dio  l'incruento 
sacrificio;  lodi  esposto  il  Venerabile,  si  recitavano  le  litanìe  dei 
santi.  Quei  mormorare  lento,  monotono  di  voci  tremule^  ì  ver- 
selli,  orate  prò  eis,  libera  eos  Domine,  miserere  eis,  faceano  pian- 
gere e  fremere.  Dopo  la  benedizione,  si  disse  la  preghiera  pei 
morti»  Tutti  uscimmo  di  chiesa  coll'anima  angosciata  e  cogli  oc- 
chi gonfi  di  lagrime.  Ecco  l'invito:  —  Preghiera  publica  pel 
nostri  fratelli  del  Regno  lombardo-veneto,  domani  alle  ore  iO  e 
mezza  antim.  nella  chiesa  parochiale  di  S.  Paolo.  — 


'  N.^  307.  —  La  Russia  si  lagna  clie  la  propasan- 
da  eostltnzionale  Inglese  accresca  In  Italia 
'    Pinllaenza  francese,  e  protesta  contro  ogni 
'    alterazione  nel  possessi  attuali. 

l    II  conte  di  Nesselrode,  ministro  russo  degli  esteri,  al  barone 
;      Brunow,  ambasciatore  a  Londra. — Pietroburgo,  24  feb. 

La  situatìon  de  l'Italie  prend  chaque  joor  un  aspect  plus  gra- 
^^6}  plus  mena^ant  pour  la  paix  generale.  La  Sicile  est  en  plei- 
'-oe  iosurrection,  se  refuse  aux  concessions  qu'on  lui  fait,  et  ca- 
:  resse  ouvertement  l'idée  d'une  existence  politique  indépendan- 
irle>  A  Naples,  le  roi  s'est  vu  force  de  promettre  à  ses  sujeta  une 
'Constitution  sur  le  modèle  fran^ais.  Selon  toutes  probabilités, 
f^\>  exemple  va  fructifier  au  centre  et  au  nord  de  l'Italie ,  et  la 
[j^fièvre  révolutionnaire,  se  propageanl  de  proche  en  proche  jus- 
iitqu'aux  possessions  autrichiennes,  le  cabinet  de  Yienne  sera  tòt 
Llou  lard  force  de  sortir  de  son  inaction,  pour  resister  à  un  mou*' 
i&tment  gtit,  quelque  forme  et  quelque  nom  qu'  il  assume ,  est  en 
i^i^fdlité  dirige  contre  VAutriche,  et  renfermepour  elle  une  queslion 
iii5<i«  vie  ou  de  mori. 
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Dans  de  pareilles  circoostances  votre  exccUcnce  comprende* 
ra  combieo  il  dous  est  essentiel  de  savoir  à  quoi  nous  en  teoir 
au  juste  sur  les  vues  dii  gouveraemeDt  anglais. 

Notre  ìnlenlioD  n'est  certes  pas  de  mcltre  à  sacharge  tous 
les  fatix  bruits^  toutcs  les  fausses  ioductioDs  qu'on  a  cru  pou- 
voir  tirer  en  Italie  de  $od  langage  diplomalique  ou  de  celai 
de  ses  agens.  Sa  politique ,  dous  en  sommes  convaincus^  a 
été  étrangement  dénaturée  par  Vignorante  crédulité  dei  uns  et 
les  calculs  intéressés  des  autres.  Mais  toujours  est-il  que  Tim- 
pressioD  generale  répandue  dansles  esprits  est  celle^  qWil  exUte 
de  sapart  un  vif  fentiment  de  sympathie  pour  le  succès  des  (en- 
dances  libérales,  et  que  le  soin  estrème  qu'il  a  mis  à  se  pronon- 
cer  d'avance  contre  toute  interrenlion  autrichienne^  a  fini  par 
accréditer  l'idée  qu'ti  appuie  de  ses  désirs  les  efforts  que  tenter 
rait  Vltalie  pour  rejeter  au  delà  des  Alpes  ce  qu'on  est  convenu 
d'appeller  le  joug  autrichien;  que  le  gouveruement  anglais  le 
yeuille  ou  non^  les  sicUiens  et  les  lomhards  se  prévalent  de  son 
attitude  et  de  la  présence  de  son  pavillon,  pour  s'encourager 
dans  leurs  réces  d'indépendance  particulière.  Partout  ailleurs  il 
est  regardé  comme  le  protecteur  bienveillanl  de  loute  revolu- 
tion ayant  pour  but  l'IntroducUon  en  Italie  des  instilutions  re- 
présentatives.  Que  le  gouvernement  anglais  alt  sympathisé  avee 
le  système  d'améliorations  progressives  inlroduit  récemment 
dans  leurs  éials  par  quelques  uns  des  princes  de  la  péninsule, 
c'est  une  chose  que  nous  concevons;  et  nous  mémes^  M.  le  ba- 
ron,  nous  sommes  les  premiers  à  reconnaitre  qu'en  Sicile,  à  Ro- 
me, par  exerriple,  pìus  d'une  ré  forme  de  ce  genre  pouvait  étre  né- 
cessaire. L'Autricbe  n'a  jamais  peosé  autremcnt.  Mais  il  n'en  est 
pas  moifis  vrai  que ..  par  suite  de  Textréme  surexcitation  ame- 
nee  par  la  manière  dont  on  a  trop  imprudemmenl  inauguré  ce 
système  d'améliorations  administratives,  qui  dit  aujourd'hui  ré- 
formes  sousentend  révolutions^  et  qu'encourager  Ics  premières 
c'est  ouvrir  la  porte  aux  secondes.  L'exemple  de  Naples  est  là 
pour  prouver  qn'en  Italie  comme  alUeur»  le  mot  spécìcux  de 
progrés  se  traduit  dans  la  pensée  de  ceux  qui  le  prennent  pour 
devise,  par  colui  de  coustitution.  Or,  queique  naturelle  que 
puisse  étre  chcz  les  hommes  d'état  anglais  leur  prédilection  pour 
ce  qui  se  rapproche  des  formes  de  gouvernement  qui  sont  pro- 
ptfes  à  leur  i^^^s^nousavonons  ne  pas  comprendre  quel  peiU^é Ire 
leur  intérét  politique  à  propager  sur  le  continent  le  ré^me  cons^ 
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UtuHonneL  Nous  ne  cratgDons  pas  de  le  dire:  ils  agissent,  saas  le 
voaloir  daDS  l'uaLque  inlérét  de  la  France,  dont  les  idées  démo^ 
cratiques,  par  la  nature  du  sol  ok  elles  tombent,  onthienplui 
d'écho  dans  les  esprits,  hienplus  d*  a  finite  avec  les  mwurs  que  n'en 
peuveni  avoir  les  idées  anglaises,  G*est  en  favorìsaot  Tiotroduc- 
tioD  de  ces  iostitutions  et  le  triompbe  de  ces  idées  én  fispa- 
gne  et  eo  Grece,  que  l*Àagleterre  y  a  déjà  augmeoté  la  puissaa* 
ce  morale  du  gouveroement  frangais;  et  c'est  pour  lui  qa'elic 
travaiiie  en  Suisse^  en  laissant  révoluliotiner  par  degrésles  can- 
lons  conservaleurs,  et  renforcer  le  pouvoir  centrai  aux  dépens 
dcs  soHverainetés  particulières.  Meme  chose  aura  lieu  en  Italie. 
DMci  a  peu/  gràce  aux  changemens  qui  sont  à  la  veille  de  s*y 
effectuer^  comme  ils  ont  déjà  eu  Ueu  dans  les  autres  pays,  là 
France  aura  conquìs  par  la  paix  plus  que  ne  lui  donnerait  la 
guerre.  Elle  se  verrà  de  tous  còlés  entuurée  d'un  rempart  de 
pelits  élats  constitulionnels,  organisés  sur  le  type  fran^ais^  vivant  ' 
de  son  esprit^  agissant  sous  son  influence  ;  et  si  plus  tard  cette 
France^  non  plus  celle  de  Louis-Philippe,  mais  eelle  qui  lui  sue» 
cèderà,  quand  le  système  de  compression  adopté  par  ce  souve» 
rain  aura  cesse  de  la  contenir,  obéit  aux  instincts  d'ambition  qui 
tendent  à  la  faire  déborder  hors  de  ses  limites,  le  gouvernement 
anglais  regrettera  trop  tard  d'avoir  affaibli  d'avance  les  ressorfs 
des  résistances  qu'on  aurait  pu  opposer  aux  frangais,  paralrsé 
la  piiissance  autrichìenne  qui  leur  servait  de  contrepoids^  et  mi- 
ne ainsi  par  la  base  le  système  défensif  fonde  antrefois  par  luì- 
méme  de  concert  avec  l'Europe^  au  prix  de  tant  de  calamités^ 
de  labeurs  et  de  sacrifices. 

Il  est  peut-élre  aujourd'hui  trop  tard  pour  arréler  l'impul- 
sion  qui  emporte  lltalie  vers  des  ìnstilutions  de  ce  genre:  mais 
il  n*en  est  que  plus  urgent  d'empécher  au  moins  que  les  chan- 
gemens qui  auront  lieu  dans  la  constitution  intérieure  de  ses 
divers  étals,  n'atteigncnt  aussi  la  circonscription  territoriale  qui 
hur  a  été  fixée  par  les  traités,  et  la  personue  des  princes  qui  hìs 
gouvernent. 

^ue  FÀngleterre  veuille  dono  bien  fatre  connaitre  hautement 
ses  intentions*  Àdmettra-t-elle  que  ce  que  l'esprit  révolutionnaire 
a  déjà  obtenu  au  nord ,  par  la  séparation  des  deux  parties  q«i 
constituaient  l'ancien  royaiime  des  Pays-Bas^  il  puisse  l'obteuir 
au  midi  moyennant  un  démembrement  du  royaume  actoel  des 
D^x  Siciles?  Verrort^elle  d'un  mi  indifférent  VÀutriche  dépouH» 
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lée  en  Lombardie,  soit  par  un  saulèvement  intérieur,  soit  par  le$ 
attaques  du  pehors^  desprovinces  qui  lui  soni  assurées  par  des 
transaetions  solennelles?  ^ons  sommes  persuadés  que  non;  mars 
il  imporle  au  maintieo  de  la  paix  que  Fopinion  faussée  des  ita- 
lieós  soit  redressée  sur  ce  doublé  article.  Quanl  à  Tempereur^ 
-monsieur  le  baroa^  s'il  se,voit  dans  la  position  de  faire  abslrac- 
tion ,  en  les  deplorante  des  révolutions  intérieures  qui  peuveat 
avoir  lieu  dans  la  péninsule,  il  est  d'autre  part^  ferroemenl  ré^ 
solu^  en  ce  qui  concerne  Tétat  de  possession  assigné  aux  divers 
élats  italiens  par  les  actes  dont  il  est  garante  à  ne  transiger  en 
rien  sur  la  marche  qui  luì  prescrìvent  ses  devoìrs  et  ses  tntéréls 
politiques.  En  Sicile  il  ne  reconnaitra  aucun  changement  qui, 
som  quelque  forme  ou  quelque  prétexte  que  ce  éoit,  equivaudrait 
à  la  rupture  ou  à  Vaffaiblissement  des  liens  qui  unissent  les  deux 
grandes  portionsduroyaume,  dont  Vindivisihle  souveraineté  ap* 
partient  à  la  dynastie  actuelle,  En  Lombardie  son  appui  moral 
est  d'avance  acquis  à  l'Autriche  dans  les  mesures  qu'elle  pren* 
dra  pour  s'en  conserver  la  possession;  et  si  les  attaques  qu*elle 
aurait  essuyées  d'un  point  quelconque  de  V  Italie,  élaient  sauté'- 
nues  du  DEHORS  par  quelque  puissance  étrangÈRE  ,  notre  au- 
guste maitre  n'hésiterait  pas  à  regarder  une  pareille  agression 
camme  un  cas  de  guerre  européenne,  et  à  employer  dès-lors  toutes 
sesforces  disponibles  à  la  défense  du  gouvernement  autrichien. 

Vous  voudrez  bien,  monsieur  le  baroo^  communiquer  la  pré» 
sente  dépéche  au  cabinet  anglais»  et  nous  rendre  compte  des 
elplications  que  vous  obtiendrez  en  retour. 

Recevez,  eie.  {Doangl,  II.  ll3) 

IV.^  308.  —  Cieche  proTocazionl  degli  austriaci 

iu  Modena. 

L'insolenza  dello  straniero  si  rende  ogni  giorno  piò  intolle- 
rabile.—  Jeri^^G^  a  chiunque  entrava  in  calesse  nella  città  per 
Porta  Bologna,  venivano  dalla  sentinella  e  dagli  altri  soldati  au- 
striaci di  guardia  fermali  i  cavalli  a  colpi  di  bajonetta,  percosse 
le  persone  colla  canna  del  fucile;  e  le  offese  della  mano  erano 
accompagnate  da  sozza  voce^  che  proferiva  parole  di  maledir 
zione.  Dal  mezzogiorno  alle  tre  pomeridiane,  nel  qual  tempo 
:per  incostante  atmosfera  pioveva  a  tratto  a  tratto  dirottamente^ 
entrarono  per  la  porta  nominata  alcuni  calessi;  coi  cavalli  per  Io 
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più  al  passe;  oìudo  al  di  là  di  moderatissimo  trotto.  Gli  austriaci 
multarono,  percossero.  Alla  carrozza  di  uo  marchese  Beolivo- 
glio^  mtjtggiordomo  della  duchessa  ide^^tinda^  e  nipote  dei  mar» 
obese  ostrogoto  Molza,  ministro  d'affari  esteri,  persona  tutta 
dedita  alla  corte,  ed  a  quella  delt;onte  Francesco  Molza^  mag^ 
^iore  nella  gttardia  d'onore,  ciambellano  del  duca,  cognato  del 
governatore,  furono  rotti  i  cristalli  colla  hajonetta  della  senti' 
nella,  e  col  hetstone  del  caporale  e  sergente  di  guardia.  Un  inge» 
gDere  Fedrezzoni^  guardia  d'onore^  ed  un  Riccia  già  capitano 
nel  corpo  degli  urbani,  di  ^ona  memoria,  ed  altri  modenesi 
schivarono  i  colpi  forti,  ne  toccarono  dei  leggieri.  Volle  la  Previ- 
denza che  fossero  offese  per  lo  più  persone  di  corte,  come  vedesi 
dai  titoli  che  ho  esposto;  e  questo  avvertì  il  governo  che  i  ri* 
corsi  successivamente  fatti  non  erano  d'una  fazione  di  tristi. 
Tra  gli  sventurati  però  lo  fu  più  di  tutti  il  D.  Cappi,  onesto  cit- 
tadino, uomo  sessagevMrio,  che  entrava  col  suo  servitore  su  di 
un  òffocctno.  Il  cavallo,  ferito  di  punta,  s'impennò;  il  Cappi, 
percosso  dalla  sentinella  coWti  canna  del  fucile,  prima  in  un 
braccio,  poscia  più  volte  nella  schiena  e  nella  testa,  fino  a  stac- 
care la  canna  dall'incassatura  (è  fatto  orrendo,  ma  vero!!)  ri- 
mase tramortito;  il  servitore  fu  ferito  di  punta  nel  dorso;  e  iben- 
tre  il  cavallo  infocato  si  cacciava  al  trotto,  venne  fermato,  con 
mille  improperi ,  dagli  altri  soldati.  Il  Cappi  ed  il  servitore  fu- 
rono strappati  dal  biroccino,  gettati  nel  corpo  di  guardia,  e  te- 
nuti in  arresto.  Poscia  vennero  consegnati  all'ajutaote  di  piazza, 
capitano  Capponi,  accforso  al  misfatto.  Il  Cappi,  riavutosi  al- 
quanto dallo  smarrimento  dei  sensi ,  fu  condotto  dal  capitano 
presso  il  governatore  De  Buoi ,  che  lo  rimise  in  libertà  ;  prote- 
stò non  conoscere  tali  ordini  della  truppa,  e  disse  ricorrere  to- 
sto al  colonnello  austriaco  ond' esserne  informato.  (P^e.j  2  marzo). 


^.^  809.  -r  Veste  del  ^7  a  Torino.  I  lombardi 
In  lutto;  11  Testimento  Italiano;  11  carroccio 
e  la  martluella. 

Il  27  fu  uno  dei  più  bei  giorni  che  abbia  visto  non  solo  il 
Piemonte,  ma  l'intera  Italia;  il  cuore  è  ancora  vivamente  com- 
mosso da  questo  imponente  spettacolo,  e  la  mente  è  ancora 
agitata  dai  canti,  dalle  grida  e  dagli  evviva.  —  L'alba  di  questo 
giorno  avventuroso  fu  salutata  al  tuonare  delle  artiglierìe;  -r 


•  fino  dairalba  le  vie  di  Torino  cooiinciarono  a  rigurgitare  di 
popolo  ;  era  gente  che  giungeva  da  tutte  le  porte^  era  t'amico 
che  correva  a  svegliare  V  amico  per  essere  presto  alia  grande 
solennità.  Le  deputazitmi  delle  varie  città  e  dei  communi  dello 
3tato  erano  giunte  fino  da  jeri  ;  e  tolte  avevano  ravviso  di  tro- 
varslj  colle  corporazioni  toHnen,  alle  nove  del  matiao  in  Piazza 
d'Arme,  per  ben  ordinarsi  e  recarsi  alla  sacra  funzione  alla 
chiesa  della  Gran  Madre  di  Dio.  —  Il  solenne  Te  Deum  si  can- 
tava all'aperto  cielo;  le  colonne  e  la  facciata  della  chiesa  erano 
riccamente  addobbale^  e  servivano  di  altare;  tutti  i  balconi  e  le 
finestre  erano  coperte  di  arazzi  e  di  fiori.  > —  Finita  la  sacra 
funzione^  si  è  Incominciato  lo  sfilare.  Il  re  col  suo  seguito  stava 
in  mezzo  al  popolo  a  cavallo,  di  prospetto  al  balcone  dove  stava 
la  real  famiglia.  Apriva  la  marcia  l'academia  militare;  dopo 
veniva  la  commissione;  e  quindi  tutta  la  falange  sfilando  passava 
in  mezzo  alla  folla,  e  tutte  le  citte,  i  communi ,  le  corporazioni 
avevano  il  loro  saluto,  il  loro  evviva.  Tratto  tratto  passava  una 
banda  musicale,  passava  un  commnne  che  aveva  il  suo  inno 
particolare;  e  qui  gli  applausi  e  le  grida  crescevano  a  dismisu- 
ra. Attiravano  gli  sguardi  di  tutti  il  commercio,  il  corpo  degli 
studenti  coi  loro  professori,  i  valdesi  emancipati y  gli  impiegali 
regii,  i  cacciatori  di  Stupinigi  coi  loro  abiti  di  fustagno,  le  Pro- 
vincie d'Alba  e  di  Pinarolo  unite,  la  Savoja. 

Itf9  in  mezzo  a  tanto  lusso  di  abiti,  a  tanto. sfoggio  di  nastri, 
in  mezzo  a  tanta  allegrìa  di  canti  e  suoni,  vi  era  un  drappèllo 
vestito  a  lutto ,  che  passava  mesto  e  silenzioso  ;  e  questo  era  il 
drappello  degli  infelici  lombardi.  Sul  loro  passaggio  le  lagrime 
spuntavano  sugli  occhi  di  tutti;  molti  rompevano  le  file,  e  cor^ 
revano  ad  abbracciarli;  e  avevano  luogo  le  scene  più  commo- 
venti. — 

—  Questo  sfilare  di  cittadini  e  di  soldati  durò  tre  ore  ;  si  ar« 
gomenti  quanto  era  grande  il  numero  degli  accorsi  a  festeg» 
giare  il  re  e  la  costituzione.  E  qui  finisce  la  prima  parte  della 
nostra  festa,  per  ricominciare  più  lieta  e  più  splendida  la  sera.  Al 
cadere  delle  tenebre  tutta  la  città  apparve  come  per  incanto  iHu- 
«ttnata;  la  vìa  la  più  deserta  era  irradiata  di  luce;  gli  ardii  dei 
portici,  le  facciate  delle  chiese,  del  palazzo  civico  erano  sfarzosa- 
mente illuminati;  sulle  pareti  di  quasi  tutte  le  case  stavano  dipinti 
trasparenti  con  sovra  aWiìsìom  alle  spezzate  catene  delVItaUa,  con 
Ili  evviva-al  re,  con  le  parole  dello  statuto  :  —  «  Iddio  protegga 
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Vére  novelas.  *-  Terso  le  sette^  g\t  occhi  della  moltitodliie  fo-' 
roQo  attratti  da  un  boovo^  ai  nostri  tempi,  e  non  mai  vitfto  speU 
taccio:  preceduto  da  dae  file  di  giovani  e  cavallo ,  e  vestiti  col 
nuovo  eottume  itaJianOf  compariva  in  Piazlea  Vittorio  unt^arroc- 
HOf  tirato  da  tre  paja  di  buoi,  con  Te  coperte  di  colore  bianco 
e  rosso.  Stavano  seduti  sai  davanti  di  qnesto  gran  carro  sei 
Irombeltieri,  vestiti  all'antica  foggia  italiana;  stavano  nel  meiza 
molti  giovani  italianamente  vestiti  ;  di  dietro  si  elevavii  una 
gran  croce,  al  fnsto  della  quale  era  stata  attaccata  nna  campa- 
na; e  l-a  bandiera  sabauda,  parimenti  alKalbero  della  croce^  era 
sostenuta  da  molti  giovani  col  nuovo  costume;  altri  accom- 
pagnavano il  carroccio  da  terra,  e  sostenevano  i  lembi  dei 
drappi  che  lo  adornavano;  davanti,  di  dietro  e  all'intorno  stava 
una  selva  di  bandiere,  e  i  soldati  sgombravano  il  passaggio;  le 
trombe  squillavano  continuamente;  ed  un  uomo,  quasi  vestito 
da  cappuccino,  suonava  la  martineUa.  La  moltitudine  applaudiva 
con  entusiasmo  indicibile  a  quest'ara  delle  antiche  libertà  italia- 
ne, a  quest'ara  su  cui  si  giurò  la  lega  lombarda.  {Conc  ,  28/) 
. ■■■■■■■■.■ I ..  j 

N.^  310.  —  Amare  lagnanze  di  Metternlch 
sulla  pollllca  di  lord  Palmerston. 

Ài  conte  Dietrichslein  a  Londra.  —  Vienna,  27  feb» 

Monsieur  le  conte:  —  J'ai  répondu  par  ma  dépèche  da  23 
février  à  celle  que  lord  Palmerston  a  adressée  à  lord  Ponftoa- 
by  le  11  de  ce  mois.  Nous  avons  regardé  comme  établi  et  com^ 
meépuisé,  par  ma  dépèche  de  2  aoùt  de  Tannée  dernière,  ce 
qai  concerne  la  marche  politique  et  Tattitude  de  notre  cour  à 
i'égard  des  états  ilaiien».  Getto  marche  ne  diffère  pas,  ni  soos 
les  point  de  vue  des  principes,  ni  sous  celui  de  lenr  application, 
de  celle  qui  sert  et  qui  loujours  a  servi  de  norme  à  la  politi*- 
quc  de  la  cour  imperiale  dans  Ics  questions  italiennes,  comme 
dans  toutes  celles  qui  dans  notre  ère,  si  riche  en  événemen«> 
ont  eu  droit  à  fìxer  son  attention  parliculière. 

La  matière,  dans  son  ensemble*  est-elle  épuisée  par  les  mani* 
festations  politiques  consignées  dans  mes  dépèches  du  2  aoùl 
4847,  et  da  23  février  dernier?  Tel  ne  sanrait  point  ètrèlecas* 
La  sìtoatton  dans  laquelle  se  trouve  aujourd'hui  placée  la  pénio- 
sule  italienne^  y  compris  le  Royaume  lombard-vénitien ,  celta 
importante  partie  de^nolr^  empire^  fait  un  appel  à  des  réflexiooa 


qui  dépasseot  rialérét  qtt'offrent  les  seales  circonscripiions  ter- 
htoriales  et  les  seules  coosìdéraiioDS  poUtiqu«s. 

Les  prévisiODs  que  daas  mon  expéditioQ  du  S  aoùl  1847  j'ai 
regardé  cornine  uq  devoir  d'énoDcer  eoTers  les  cours  de  Frao- 
ce,  de  Grande  Brétagoe^  de  Prusse  et  de  Rossie^  se  soni  bieo 
vite  réalisées.  Les  états  italteos  ont  parcouru  eo  moins  de  sii 
moìs  i'espace  qui  se  trouve  place  entre  les  institulioas  et  Fordre 
goavernemeotai  qui  les  avait  régi^  et  dcs  iostitutioas  uouvelles. 
La  disparition  ausii  subite  de  tout  un  ordre  de  choses  legale- 
meni  exUtant ,  et  Vitablissement  d*un  ordre  de  ehoses  nouveau, 
a  un  nom  ;  et  ce  nom  est  celui  de  revolution.  Que  le  révire- 
ment  soit  ameoó  par  rautorilé  suprème  elle^aiéme^  ou  qo'il  lui 
ait  été  impose^  le  mode  uè  change  rien  à  la  vateur  de  la  chose; 
et  il  en  est  également  aipsi  de  la  vérité  que  toules  tes  instituttons 
nouvelles  oot^  pour  se  cousolider,  besoin  du  coocours  et  de  Té* 
preuve  du  tems.  L'espace  qui  séparé  la  chùte  d'uà  ordre  de 
ehoses  ancien  de  la  consolidaUon  de  celui  qui  le  remplace^  est 
forcément  livré  au  mouvement.  Hettre  en  doute  ces  yérités,  ce 
serait  nier  celle  de  Thisloire,  et  nous  ne  savons  point  nousren- 
dre  coupables  d'une  faute  pareìlle. 

G'est  en  face  de  ce  mouvement  que  se  troure  placé^aujour- 
d'hui  le  Royaume  lombard-vénitien.  Tonte  revolution  agit  dans 
les  directions  intérieures  et  politiques.  La  première  de  ces  di- 
rections  tombe  à  la  charge  de  Vétat  dans  lequel  un  chaoge- 
ment  complet  deTordre  des  ehoses  ci*devant  existant  a  eu  lìeu; 
Tantre  échappe  à  Taction  et  à  la  raison  gouvernementale^  elle 
est  soumise  à  des  influences  étrangères;  et  c*esl  à  l'égard  de  cel- 
les-ci^  que  dans  les  cas  présent  nous  nous  sentons  le  besoin  de 
nous  expliquer  sans  réserve  envers  le  cabinet  britannique. 

Ce  que  veut  Tempereur  notre  auguste  maitre,  et  ce  qu'il  ne 
veut  pas,  et  ne  peut  pas  vouloir,  n'est  un  secret  pour  person- 
ne.  L'empereur  entend  conserver  Vintégrité  de  son  empire,  et 
gouvemer  ses  peuples  dans  les  Hmites  de  son  droit  et  de  ses  de* 
voirs.  Plus  il  se  reconnctit  celui  de  veiller  à  la  paix  politiqut 
generale,  moins  il  entend  se  méler  des  affaires  intérieures  d'ath 
tres  états  souverains  et  indépendans,  et  moins  ilpourrait  reeon- 
nàUre  à  ces  états  le  droi^  de  se  méler  des  affaires  intérieures  de 
sontmptre,  L'empereur  comprend  la  guerre  politique  ouverte, 
il  ne  comprend  pas  celle  sourde;  il  comprend  Vinfiuence  noi»' 
relle  que  la  situatùm  dans  laquelk  se  trouvent  placés  le$  étatt 
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iialiens  dùiiinévitàbiement  exereer  sur  se$propre9  dommne»; 
ce  qu'ii  n 'ente od  poiot  .adoiettre  e* est  de  la  propagande  gamver' 
nemmtale  de  q%telque  coté  qu'elle  pvdsse  venite 

De  toutes  le  puissances^  rAoglelerre  devrait  coDoaìtre  le 
mieux  Tesseoce  de  la  polUique  autrichienne.  Cette  tradition  y 
temile  cependant  perdue*  Dans  quelle  circoDstance,  dans  les 
conrs  des  derniéres  aanées,  rAutricbe  a^t^lle,  $n  effet,  trouvé 
placée  la  puissance  anglaise  sur  une  ligne,  je  ne  dis  pas  conser^ 
valrice  pour  notre  puissance^  mais  simplement  favorable  à  la 
cause  de  lapaix  intérieure  de  notre  empire? 

Par  la  circulaire  du  2  aoùt  1847,  notre  cour  a  manifeste  son 
atlitude  politique  en  face  des  graves  événemeos  qui  à  ceUe  epo- 
que d^à  s'étaient  fait  jour  dans  quelques  étais  de  la  péniosule 
italieoue.  Le  gouvernement  britannique  ne  nous  a  pas  moins 
adressé  des  appels  et  des  demandes  réiterées  sur  la  fixité  de  no- 
tre atlitude  déjà  clairement  établie.^Ges  iuterpellations,  sur  quel 
poìat  d^  depart  onl-elles  pu  ètre  fondées?  Il  n'y  a  de  possible 
que  celui  du  doute;  mais  dans  quel  direction  s*est  trouvé  place 
cesentiment?  Nous  nous  plaisons  à  récuser  jusqu'à  l'idée  bles- 
saate  d'un  manque  de  coofìance  dans  les  iotentions  de  S.  M.  I. 
eiprimées  dans  notre  circulaire  susmentionnée;  nous  ne  rcgar- 
doDS  dès-lors  comme  admissible  que  le  manque  de  conBance 
dans  nos  facultés  de  souteoir  la  silualion.  Mais  commenta  dès- 
lors,  pourrions-nous  nous  expliquer ,  monsieur  l'ambassadeur, 
les  encouragemens  donnés  à  la  méfiance  des  gouvememens  tta- 
Uens  par  des  organes  officiels  du  gouvernement  britannique? 
Gomment  nous  expliquer,  en  particulier^  la  recente  réunion 
d'une  escadre  dans  VÀdriatique,  et  le  manque  de  tout  explica- 
tion  de  la  pari  dugoavernemenl  britannique^  propre  à  démen- 
tir  Topinion  généralement  répandue^  que  Tobjet  de  rapparition 
de  l'escadre  susmentionnée  serali  celui  de  surv€iller  les  mouve- 
mens  de  Vàutriche? 

Régler  la  position  de  nolre  puissance,  dans  la  silualion  ac- 
liielle  de  ritalie>  est  un  fori  sériense  tàche.  Ce  n*est  pas  de  la 
part  d*une  puissance  amie  qu'elle  devrait  ètre  aggravée* 

—  Veuillez,  eie.  ^^lìoc,  wgl ,  H.  122) 

N.«>  311.  —  Altri  quattro  battaglioni  in  Italia, 

Vienna,  28  feb. 

—  Oggi  si  aspetta  il  passaggio  del  regglmeato  fauli  Furstm^ 
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Werther,  e  dì  due  battaglioni  di  eaeciatori,  dalla  Moravid^  che  per 
la  ria  ferrata  marceraono  a  Gilli^  e  qoiodi  ia  Italia  (  f  ).  {A  Z.,6  m.) 

(1)  n  regg.menlu  Fursleiiwerlher  era  di  nazione  polacco,  del  circoD- 
dario  di  Wadowice.  (iSf.  d.  E) 


deg^li  esali  lomliardo-Tenetl  al  torinesi. 

29 /è&.  —  Quando  noi,  so1i>  senza  bandiera  ed  insegna,  senza 
canti  né  evviva,  segailavamo  le  falangi  esaitanti,  che  tributa- 
vano omaggi  di  riconoscenza  a  Dio  e  a  Cwlo  Alber$ùy  uo  a[H 
plauso  concorde  si  levava  sul  nostro  passaggio  ;  i  vessilli  e  le 
fronti  s'inchinavano  davanti  al  nostro  silenzio.  E  col  nostro  si« 
lenzio  accogliemmo  altre  dimostrazioni  prodigateci^  perchè  cos'i 
sembrava  imporci  la  dignità  della  nostra  posizione,  e  il  lutto 
della  nostra  pàtria.  Ma  la  simpatìa  è  il  miglior  ristoro  degli  esu- 
li; è  la  più  cara  speranza.  Laonde  ci  sentiamo  un  dovere  di  rin- 
graziare dal  pieno  cuore  i  cittadini  di  questo  regno,  d'averci 
procurato  di  quelle  commozioni  che  bastano  a  consecrare  il  do- 
lore, e  riconfortare  nelle  durissime  prove  della  rigènerazioDe. 
—  Cesare  Cantù  e  suoi  compatrtoti.  {Alba,  7  marzo). 


IV.''  313.  —  Giuramento  del  re  di  Itfapoll. 

«  Io  Ferdinando,  ecc.,  prometto  e  giuro  inanzi  a  Dio  e  so- 
pra i  santi  Evangeli!  di  professare  e  far  professare  e  difendere  e 
conservare  nel  regno  delle  Due  Sicilie  la  religione  catolica,  apo- 
stolica, romana^  unica  religione  dèlio  stato.  Prometto  e  giuro 
di  osservare  e  far  osservare  inviolahilmtnte  la  costituzione  della 
monarchia,  promulgata  ed  irrevoeabUmente  sanzionata  da  noi 
nel  dO  febrajo  i848  per  lo  reame  medesimo.  Prontettae  giuro 
di  osservare  e  far  osservare  tutte  le  leggi  attualmente  in  vigore, 
e  le  altre  che  successivamente  saranno  sanzionate  nei  termiai 
dell'accennata  costituzione  del  regno.  Prometto  e  giuro  anche 
di  non  mai  fare  o  tentare  cosa  alcuna  contro  la  costituzione  e  le 
leggi  sancite  tanto  per  la  proprietà,  quanto  per  le  persone  dei 
nostri  amatissimi  sudditi.  Così  Iddio  mi  ajuti  e  mi  abbia  nella 
sua  santa  custodia  ».  {Conc^t  4  m.) 
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M.""  SI  4.  —  RUUito  d'ogni  ififforma  orffnnicft 
nel  Lomliardo-Veneto. 

Nota  del  governatore  Spaur  alla  eongrieg,  ctntrale. —  ^marzo. 
Giusta  il  veneralissìmo  sovrano  rescritto  33  p.''  p.^  febrajo, 
diretto  a  S.  À.  l'arciduca  viceré,  S.  M.  ha  determinato  d'abbas* 
«are  al  suo  supremo  cancelliere  le  rappresentanze  delle  congre- 
gazioni centrali  del  Regno  lombardo-veneto,  contenenti  le  pro<* 
posizioni  circa  ai  miglioramenti  nella  publìca  amministrazione, 
coirordine  di  tantosto  esaminarle  e  discuterle  in  un'apposita 
commissione  consuiente.  In  pari  tempo  Taltefata  M.  S.  ba  tro- 
vato di  dichiarare ,  che  se  da  una  parte  è  ferma  sua  ìntenzinne 
di  dar  séguito  nella  pienezza,  e  colla  sollecitudine  possibile,  alle 
proposizioni  per  quei  miglioramenti,  la  concessione  dei  quali 
non  sia  in  collisione  coWinteresse  deWimperOy  né  colla  dignitàp 
né  coi  doveri  della  corona  ;  dall'altra  parte  aspetta  con  ferma 
fiducia,  che  non  si  abbiano  a  nutrire  speranze  per  riforme  nellfi 
istituzioni  organiche  del  Regno  lombardO''V€neto,  e  per  un  ordì* 
namento  di  cose,  che  implicherebbe  un  rilassamento  dei  vincoli 
che  stringono  il  Regno  lombardo-venefo  alla  sua  monarchia. 
Osservò,  del  resto,  l'altefala  S.  M.,  che  rinvio  a  Vienna  di  depu- 
tali e  delegati  con  procura  per  parte  delle  congregazioni  centrali 
e  provinciali ,  cosa  per  sé  inammissibile  in  ogni  caso  senza  un 
sovrano  speciale  permesso,  è  ancora  meno  opportuno  nelle  pre- 
senti circostanze,  e  che  d'altronde  ella  si  riserva  di  chiamare pres* 
so  di  sé,  quando  lo  troverà  del  caso,  e  consigliato  dalle  circostanze t 
individui  del  Regno  lombardo^veneto ,  per  avere  gli  schiari- 
menti  che  la  M.  S.  ravviserebbe  necessarj  i<>  Mentre  mi  pregio 
di  essere  presso  cotesta  congregazione  centrale  T interprete  delle 
predette  sovrane  dichiarazioni,  e  ciò  in  relazione  alle  suppliche 
ìì  gennajo  e  9  febrajo  p.^  p.^»  io  mi  lusingo  che  cotesto  rispet- 
tabile corpo,  e  con  esso  quei  delle  provinole  lombardo-venelu, 
sapranno  pienamente  apprezzare  le  graziose  intenzioni  dell'al- 
tcfata  M .  S.  pel  suo  Keguo  lombardo-veneto. 

(1)  Fin  d"' allora  pareva  deliberata  la  convocazione  degli  uomini  di 
fiducia^'  ne  dictutto  mesi  eli  guerra  poterono  estorcere  dalT imperiale 
sapienza  veruna  ulterior  concessione:  jt?cre««  rnundus!  (/V.  d.  E) 


96%  (nABZO  1^48  ) 


N«^  SII.  — Diinlsslone  del  llsctriie  C^nlceiàvdl. 

2  mar.  —  In  consegueoza  della  denuDcia  da  lei  fatta  di  pre- 
ttsi  abusi  di  competenza  per  parte  dell' autori tà  di  polizìa  e 
della  autorità  militare^  S.  M.  f.  R.^  consultati  in  propòsito  gii 
aulici  dicasteri ,  con  sovrana  veneratissima  determinazione  dei 
giorno  SK3  febrajo,  si  è  degnala  di  porla  in  istato  di  quiescenza. 
Venendo  cos\  ella  allontanata  dal  posto  che  occupa  attualmente, 
la  prefata  M.  S.  ha  destinato  a  provisoriamente  sostituirla  il  con- 
sigliere d'appello  D.  Giuseppe  Lamberti^  al  quale  vorrà  conse- 
gnare tutti  gli  fitti  relativi^  tosto  che  a  lei  si  presenti. 

Potrà  ella  fornire  airautorilà  cui  spetta^  ì  documenti  neces* 
sarj  a  liquidare  la  pensione  che  le  può  competere. 

S.  II.  si  riserva  di  valersi  della  di  lei  opera^  ove  il  bisogno  se 
ne  presenti ,  e  per  quelle  incumbenze  che  saranno  conseDlanee 
alla  di  lei  posizione.  —  Il  presid,  del  mag»  camercUe:  Malgrani. 

-  (Pai.,  13  m) 

]V,B»  Il  Guicclardi  fece  come  i  sorci  che  lasciano  in  tempo  le  case 
scricchiolanli  e  ruinose.  In  capo  a  tre  settimane  dalla  sua  dimissio- 
ne, si  trovò  presidente  supremo  dei  tribunali  di  Lombardia.  Ora  ha 
ricominciato  a  volger  la  vela  dal  vento  di  Savoja  al  vento  di  Vienna. 

(iV.  d.  E,) 


N.^  316.  —  Agitazione  in  Vienna  e  nel  Veneto. 

Venezia,  2  marxo,  —  Le  metalliche  di  Vienna^  in  un  sol  gior- 
no, caddero  da  fiorini  97  a  fiorini  80.  Qui  un  allarme  generale 
in  ogni  provincia,  in  ogni  classe  dì  persone^  anche  i  gondolieri, 
gli  operai  non  parlano  che  di  politica;  tutti  i  teatri  deserti;  si 
pena^  si  aspetta  e  si  spera.  {Conc,  6  m,) 


IV.o  317.  --  Altri  due  tiattaglloni  Inviati 
in  Italia.  —  Vienna,  3  m. 

—  Da  Salisburgo  abbiamo  che  quel  3.^  battaglione  di  caccia- 
tori partì  jeri  l'altro  per  Innsbruck  ;  e  che  il  1.^  battaglione^  ora 
stazionato  a  Kommolau^  in  Boemia^  ebbe  ordine  d'inoltrarsi 
pure  verso  il  Tirolo.  {^-  Zmi.^  U  m.) 


(MARZO  1^)  aH» 

M*°  SlSw  —  Costitaztone  conce^Aft  anche  dal 

principe  di  Monaco. 

Il  prÌDCìpe  ha  accordato  uaa  coslUazione  perfettamente  eguaU 
a  quella  di  Carlo  Alberto.  Ma  non  fu  emesso  per  questo  un  sol 
grìdo  di  gioja.  Il  punterò  che  dovette  piegare  alla  necessità,  io 
ha  appieno  soffocato  (i).  {Conc  ,  3  m.) 

(1)  Anche  su  questo  ultimo  puDto  il  monarca  dimiunlÌTo  era  io 
perfello  accordo  col  suo  possente  vicino.  (A^  d.  E,) 

N.""  319.  —  La  «alate  del  soldati  In  Piemonte 
poi»po»ta  airag^latezza  del  frati. 

Alessandria,  —  Da  noi  i  soldati  sono  costretti  a  dormire  a 
terra  e  tre  per  pagliariccio;  vi  sarebbe  un  altro  quartiere ,  ma 
essendovi  venti  frati,  non  vogliono  incomodarli;  e  intanto  i 
soldati  stanno  malissimo:  notisi  che  il  quartiere  è  del  governo^ 
e  che  i  frati  hanno  un  altro  convento,  che  può  ricoverarne  un 
numero  maggiore  di  venti.  Ciò  contribuisce  molto  alla  cattiva 
salate  dei  soldati;  e  perciò  gli  ammalati  sono  numerosissimi  ed 
anche  frequenti  le  morti.  (Conc,  3  m.> 

^.^  B%0.  —  €.  41tierto,  per  tema  della  repnMIca^ 
mi  arma  e  si  raccomanda  allUnghllterra. 

Il  conte  San  Marxano,  ministro  sardo  degli  esteri, 
al  conte  Revel,  ambasciatore  a  Londra.  —  21  m. 

Monsieur  le  comte:  —  Je  crois  à  propos  de  vons  expédier  un 
coorrier  de  cabinet^  afin  de  vous  fournir  ainsi  le  moyen  de  m'io- 
former  immédiatemént  des  Communications  qui  pourront  vous 
étre  faites  par  le  cabinet  britannique  en  présence  des  graves  con'  ^ 
jmctures  ^u'a  fait  naitre  la  nouvelle  revolution  qui  vient  d'écla^ 
ter  à  Paris,  et  en  face  des  événemens  politiques  qui  en  seront 
rioévitable  conséquence. 

Je  vous  invite  5  monsieur  le  comte  ^  à  vouloir  bien^  aussilòt 
qae  vous  aurez  re^u  celte  dépéche^  vous  rendre  auprès  de  lord 
Palmerston^  afio  de  Tentretenìr  de  la  gravite  de  notre  situation 
actuelle. 


Ce  ministre  a  Irop  de  pénétralion  et  une  coDaaissaoce  trop 
juste  de  U  situatioa  generale  acluelle^  pouf  que  vou^  ayez  be- 
soìd  d'enlrer  dans  beaucoap  de  développeroens  afìa  de  luì  pré- 
senter  la  ndtre  sous  le  véritable  aspect  que  va  lui  donuer  la  com- 
p4icatioQ  qui  vieut  de  surgir.  Mais  eo  réclamaot  rintérét  et  les 
iioDseils  du  gouvernemeiit  britaooique  dans  eelte  circonslaoce, 
▼ous  voudrez  bìen  exprifner  daus  les  termes  le  mieuz  seotis  et 
les  plus  sincères,  l'cutière  coDfìauce  que  le  rot  ootre  souveraio 
continue  à  piacer  dans  le  soutien  et  Tappui  qu'iha  constamment 
trouvés  auprès  de  TÀngleterre* 

La  nou velie  de  la  revolution  parisienne  est  arrivée  ici  le  jour 
méme  de  la  grand  fétenationale  offerte  a u  roi  pour  lui  téoioigDer 
la  vive  gratitude  qu'oot  excitée  les  bienfaits  dont  il  a  comblélc 
pays.  Les  démonstrations  de  profonde  rcconnaissance  et  de  re- 
spectueuse  affection  dont  S.  M.  a  été  l'objet^  uous  font  espérer 
que  nons  pourrions  traverser  heureusement  les  événemens  que 
jprépare  la  complication  actuelle;  toutefois  V-orage  gronde  trop 
près  de  oous  pour  que  nous  n'  ayoos  pas  le  devoir  d' aviser  à 
dcs  éventualités  dont  il  n'est  pas  donne  à  rbomme  de  prévoir 
tonte  l'éteadue.  Le  roi  a  en  conséquence  résolu  de  eompUter  m 
armemens;  et  il  vient  de  donner  dans  ce  but  des  dispositions  qui 
seront  exécutées  immédiatemenl. 

Au  moycn  de  ces  mesures^  et  fort  de  raffection  de  ses  peu- 
pleSy  le  roi.  je  le  répète,  a  la  coniiance  que  notre  pays  sera  pré- 
serve  de  fàcheux  événeaieos;  nnais  cotte  confiance^  S»  M-  la  fonde 
surlout^  et  je  vous  charge  expressément  de  le  déclarer  à  lord 
Palmerston^  sur  la  vieille  et  sincère  amitié  de  VÀngleterre,  qui  ne 
lui  a  JAmais  fait  déFaut ,  et  sur  laquelle  le  passe  est  pour  elle 
nn  gage  certain  qu'elle  peut  compter  dans  les  conjonctures  ac- 
tiielles.  —  Veuiilez ,  etc.  Cl>oc.  ingl.  li.  1 24.; 


NJ"  321.  —  ArrlTo  In  GenoTa  della  famlgflta 

di  Garibaldi.  —  3m. 

Questa  matina  giunsero  in  questo  porto  la  moglie  e  due  fi- 
gli del  prode  Garibaldi,  provenienti  da  Montevideo*  Un  nume- 
rH)S0  stuolo  di  cittadini  s'avvU  in  questo  punto  a  fare  un'ova- 
zione sotto  le  finestre  dell'albergo.  —  È  voce  sia  per  giungere 
anche  T  invillo  Garibaldi,  il  quate  recbercbbesi  a  Roma  a  offrire 
il  iuo  valore  ed  il  suo  braccio  a  Pio  IX.  (Co/ic,  6  m.) 


(iato  ISM)  «H 

N.''  3%%.  —  I  gfesaitt  e»pa1i»t  da  GenoTa  e  Tori* 
no  ;  eoncei»»lone  di  500  goliardie  nazionali  a 
Torino  e  Alei»i»andria, 

Gmùva,  SS  m.  —  Il  convento  de'RR.  é  occupato  dalla  trop« 
pa  ;  sulla  porta  è  scritto  a  lettere  cubitali  :  qtuirtiere  militare.  I 
RR.  trovassi  a  bordo  del  S.  Michele;  e  corre  in  questi  istanti 
la  voce  che  V  equipaggio  cominci  a  dar  segni  di  malcontentOf  e 
che  già  abbiano  protestato  di  non  volere  a  bordo  quella  merce 
rejetta.  Si  assicura  che  le  Sorelle  dea  Sacro  Gore  si  dispongano 
a  fare  fardello.  Molte  carte  importantissime  furono  trovate  in 
iaoghi  riposti  del  convento;  parlasi  di  un  carteggio  di  Mettemich. 

Carteggi  infernali^  antichi  e  recenti^  si  sono  trovati  negli  ar- 
chivi de*  gesuiti,  che  non  ebbero  tempo  di  distruggere.  Essi 
verranno  al  più  presto  consegnati  ad  un  notaro^  e  se  ne  cave- 
ranno copie  autentiche,  che  si  publicheranno  a  tempo  debito. 

È  significantissimo  il  passo  di  una  lettera  di  Roma,  che  è 
questo:  «L'autopsìa  è  jeri  stata  fatta  al  cadavere  del  Silvani;  i 
medici  dichiararono  che  nessuna  traccia  di  veleno  si  trovò  nel 
cadavere.  Noi  siamo  salvi». 

Genova,  4  m.  —  Ogni  giorno  si  rinvengono  nuove  carte  im- 
portantissime, lasciate  nel  convento  di  S.  Ambrogio  ;  fra  queste 
trovasi  una  nota  delle  spese  fatte  in  questi  ultimi  due  mesi,  la 
qaale  ascende  a  lire  84  mila.  Sa  il  cielo  qual  uso  si  sarà  fatto 
di  tanto  denaro  !  Una  lunga  lista  dei  benefattori  della  compa^ 
gnìa  è  posseduta  da  S.  E.  In  essa  ,cì  duole  il  dirlo,  si  trovano 
i  nomi  di  persone  rispettabilissime,  il  cui  amore  per  la  buona 
causa  voà  è  a  mettere  in  dubbio.  Alcuni  credono  che  quelle  11- 
mosine  venissero  fatte  da  quegli  individui  in  tempi  difficili  per 
iottrarsi  alle  persecuzioni  della  compagnia.  Anche  i  pagani  sa* 
grifìcavano  alle  deità  infernali. 

Torino,  3  m.  —  Stasera  s'affollava  continua  e  persistente  una 
folla  di  persone  attorno  alla  casa  ed  al  collegio  dei  gesuiti,  cho 
sapevansi  per  partire,  ed  in  parte  già  partiti  da  Torino;  come 
pure  sapevasi  che  già  tutti  gli  alunni  ed  i  convittori  erano  licen- 
ziati. Si  fischiò,  si  cantò  il  miserere,  si  gridò:  Abbasso  i  gesuiti, 
viva  Gioberti. 

Gli  avvenimenti  delle  sere  dell'  i  e  2  marzo,  che  noi  .non  chia-p 
meremo  gravi,  ma  che  tali  appunto  avrebbero  potuto  diventare 
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TjlnDQtvaodosi;,  hanno  cietermiiiato  il  governa  a  istituire  ijiii^  guar- 
dia nazionale  provisorta. 

I  sindaci  della  citte  con  apposito  manifesto  fecero  un  appello 
alla  popolazione  torinese  a  volersi  inscrivere  per  avere  le  armi 
onde  percorrere  ia  città  nella  sera^  e  ristabilire  V  oFdiae  ove 
fosse  turbato.  Appena  oscito  il  manifesto  y  ia  nostra  fi^rte  gio* 
«està  accorse  volonterosa  e  lieta  a  prendere  le  armi^  e  il  ou* 
«ero  fissato  di  cinquecento  fa  subito  compiuto.  (Co/2c.>3, 4, 6  m.) 

ÀletiOHdriay  4  m.  —  Sono  due  giorni  che  gli  artiglieri  non 
fanno,  altro  che  portare  in  cittadella  la  polvere  che  trovasi  nelle 
varie  polveriere  della  città.  La  cittadella  si  mette  in  tatto  ponto. 
Sì  atterrano  gli  alberi  che  la  circondano^  e  si  tratta  di  coprire  i 
tetti  dei  quartieri  con  sabbia  per  resistere  ad  un  bombarda- 
mento. Ouesia  matina  furono  chiamati  dal  governaiore  1  capi- 
popoio,  e  promisero  alla  città  SAX)  fucili  per  la  guardia  civica  ; 
essi  intanto  presentassero  un  progetto.  {^^t.^  12  m.) 


tv.^  323.  —  Fanatica  Intolleranza  del  eostltn* 
zlonall  Terso  le  reputillciie)  dottrina  giotier- 
tiana  di  guerra  ciTlle» 

Lettera  ^i  F.  GiùlertL  —  Pctrigit  3  m. 

Cartamo  sig.  ccnjaliereeé  amico  :  — ^  Pensando  ai  casi  straor- 
dinari avvenuti  in  Francia^  e  a  quelli  che  possono  succedere  ia 
Italia,  io  mi  risolvo  che  il  maggior  male  sìa  quello  di  esser  còiti 
alla  sproveduta  ;  perchè  ai  cooiralempi  e  ai  danni  previsti  si 
trova  quasisempre  rimedio.  Neiranti  veggenza  del  futuro  possibile 
o  probabile  consiste  principalmenle  la  scienza  di  stato;  dalla  quale 
^diciamolo pur  francamente)  noi  italiani  slam  quasi  disavvezzi) 
trovando  pilli -fàcile  e  spedito  di  lasciarci  portare  alla  fortu&a 
che  di  signoreggiarla.  Ma  egli  sarebbe  ornai  tempo  che  uscissi- 
mo da  questa  inerzia  mentale ,  e  ripiglictseimo  la  vigilanza  dei 
nostri  antichi  padri,  acciocché  un  giorno  non  ci  tocchi  qualcuna 
di  quei  disastri  che  sono  irreparabili,  a  chi  non  ci  ha. pensato. 

QìMil  è  U  pericolo  pih  grave  che  ora  sovrasti  cdl'ItaHa?  Quello 
d'imitare  seioccamente  i  Francesi^  e  di  far  qualche  moto  per 
sostituire  alla  monarchia  la  republica*  Io  non  temo  die  ciò  suc- 
ceda in  Piemonte;  tanta  è  la  prudenza  del  popolo  e  l'amor  chV 
gH  porta  al  magnanimo  principe.  Ma  non  sono  eguakuente  tran*' 
quiUo  per  ciò  che  riguarda  alcune  parti  meridionali  della  peni- 


9ola^  dove  le  commcttloiit  aneoc  nre»  k  debolezza  dei  governo^ 
ì  eattifi  coDStglkiri^  che  forse  assediaoo  tuttavìa  il  principe^  l« 
mala  coatentena  det  sudditi^  la  prepotenza  delle  ìmaginaKioni, 
fécilmeDte  aceendibìlì  e  pronte  agli  eccessi^  e  per  ultimo  Fiovec-» 
ehìata  consaetudine  dì  segaire  in  politica  gti  esempi  franeesi^ 
danno  qualche  probabilità  al  perìcolo  di  cui  parliamo.  Io  spero 
che  la  Providenza^  la  coi  opera  è  così  visibile  neUe  cose  nostre, 
vorrà  distornarlo;  e  tengo  per  fermo  che  le  penne  dei  gioma^ 
listi  italiani  volgeranno  a  tale  scopo  tutta  la  loro  facondia.  Non- 
dimeno^ quando  il  male  accadesse^  giova  il  considerar  grave-* 
mente  che  partito  dovrehbeta  pigliare  i  governi  italiani. 

Cominciamo  a  premettere  questo  principio^  la  cui  verità  non 
pa6 essere  posta  in  dubbio  da  uomo  di  senno:  cioè^  cbe  la  no- 
stra Italia,  V Italia  del  seeolodecimonono  (giacché  noi  non  abbia* 
mala  prelensìone  d'intrometterci  negli  affari  dei  posteri),  non 
DEE  uscire  dai  termini  dèUa  monarchia  eivUe.  Questa  ftt  la  meCa 
proposta  al  corso  de(  nostro  risurgimento;  e  non  H  deb  trapana 
lart.  L'onore,  la  gratitudine,  la  giustizia,  la  religione,  rinteresse 
della  patria  eia  stessa  dignità  nazionale  non  ci  permettono  d! 
andar  più  oltre.  Noi  Hamo-impegnttU  verso  inoèl^i prìncipi,  e  d^i 
loro  diritti,  e  daHe  nostre  proteste  e  promesse,  e  dai  beoefieii 
ricevuti,  e  dal  carattere  divino  di  Pio,  antor  principale  del  no- 
stro riscatto.  I/argomentare  dal  caso  dei  Francesi  al  nostro  è 
assurdo,  fissi  furono  tirati  pei  capelli  alla  étstruzione  df  un  go- 
verno ingratissimo  a  quel  popoto  ebe  lo  fondò  col  proprio  san- 
gue: noi,  al  contrario,  dobbiamle  riforme  e  fraacfaigie  che  pos- 
^dlamo  alia  magnanimità  dei  nostri  rettori.  E  trattar  Pio^  Cariò 
AlhertOy  Leopold&y  pr\ncipihenif(Bdtori  e  fiherettori,  cornei  nostri 
Hcini  trattarono  Filippo,  sarebbe  uno  seambiare  i  meriti  coi  <2#- 
meriti,  e  un  retribuire  la  generosità  pia  rara  colla  pena  dovuta 
allo  spergiuro  ed  al  tradimento.  Non  che  dunque  imitare  i  FraiH 
cesi,  scimioltandolì  servilmente,  noi  fàrernsio  il  con&ario  di  ciò^ 
cbe  essi  fecero ,  e  ci  renderemmo  iodegai  della  stima  loro.  B 
fo  scimiotterìa  sarebbe  vergognosa  e  ridicola  in  sommo  grado.. 
Si  può,  infatti,  imaginare  qualche  cosa  di  più  ptierile  che  Kab^ 
kandonare  ad  aa  tratto  la  via  corsa  gloriosamente  da  due  an^ 
ttt  (I) ,  gettar  via  tatto  l'acquistato  sinora,  entrare  ia  un  sentiero 

(t)  Non  ef  a  tampoco  due  mesi  chela  riforma  coslitosionale  comin- 
cia.va,  contro  voglia  dei  prìncipi ,  a  inirodarsi  in  Italia    (2^.  d.  E\ 
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affatto  nuovo  e  pericolosissimo;  e  porcile?  Per  ionitare  i  fore<» 
stierì  ;  per  fare  a  sproposito,  temeraria meate^  servilmeotS,  faa- 
cìullescameote^  senza  convenienza  e  necessità  verona,  ciò  che 
essi  hanno  fatto  costretti  dalle  congiunture  straordinarie  e  diffì» 
cilissime,  in  coi  si  trovarono.  Oh,  un  tal  procedere,  al  popolo 
più  ignobile  e  meschino,  si  disdirebbe:  e  io  eleggeremmo  noi 
italiani^  che  andiamo  tanto  fastosi  della  nostra  stirpe,  e  che  aspi* 
riamo  a  ricnperarc  il  primato  morale  del  mondo? 

E  a  che  prò  la  mutazione?  Per  mettere  in  compromesso  quel 
nostro  insperato  risurgimeoto  che  oggi  è  la  meraviglia  d'Boropa. 
Per  sostituire  a  un  rinnovamento  spontaneo,  nato  in  Italia,  in- 
formato dalle  idee,  dal  senno,  dal  genio  italiano^  consacrato  e 
benedetto  dalla  religione,  una  imitazione  straniera  O)-,  che  non 
avrebbe  nulla  del  nostro,  e  che  contristerebbe  profendamenle 
anzi  indurrebbe  forse  a  esserci  nemico  il  più  benevolo,  il  più 
grande  e  il  più  santo  dei  ponleflci.  Per  surrogare  a  una  liberià 
certa,  onorata,  tranquilla,  sicura,  qual  si  è  quella  che  ci  è  data 
dai  nostri  principi,  una  libertà  colpevole ,  incerta ,  torbida ,  lu« 
mdltuosa,  sottoposta  a  mille  pericoli  dal  canto  degli  uomini  e 
della  fortuna.  Per  distruggere  quel  consenso  ammirabile  di 
tutte  le  classi,  che  forma  uno  dei  caratteri  del  nostro  ristauro, 
e  mettere  di  nuovo  in  guerra  i  principi  coi  popoli,  i  laici  coi 
chierici,  i  patrizi  coi  borghesi,  e  aprire  il  varco  a  divisioni, 
discordie  e  sètte  infinite.  Per  rinnovare,  insomma,  le  vili  e  cala* 
mitose  scene  che  chiusero  la  storia  italiana  del  secolo  scorso, 
senza  aver  per  iscusa  l'inesperienza  dei  nostri  pad  ri,,  e  quel  ccm- 
corso  di  circostanze  che  resero  allora  quasi  fatali  le  colpe  e  le 
sventure.  Se  l'Italia  si  lasciasse  indurre  a  tal  follìa,  ella  sarebbe 
indegna  di  essere  libera;  e  io,  invece  di  gloriarmi,  come  fo,  di 
una  tal  patria,  mi  vergognerei  quasi  di  appartenere  al  novera 
de'  suoi  figli. 

Posto  adunque  per  indubilato  che  la  nostra  libertà  presente 
debba  essere  fondata  sopra  la  salda  base  della  monarchia,  io 
chieggo  che  si  dovrà  fare  nel  caso  che,  dovechesia,  prorompesse 
un  moto  republicano,  e  momentaneo  trionfasse? 

Tre  soli  partiti  si  potrebbero  pigliare  dai  nostri  governi  :  or 

(1)  La  forma  republicana  è  antica  e  nativa  in  Italia,  anzi  fa  nei 
passati  secoli  quasi  esclusiva  airitalia  e  alla  Grecia.  Ora  a  poco  a 
l^oco  tutte  le  nazioni  ri  si  fisinno  propense.  {JY,  d.  E  ) 


kisciar  fare,  e  stare  colle  mani  aHa  ciotola  a  vedere:  o  inter- 
venir eolle  armi  a  distruggere  ii  faUo  colla  forsa:  o  ricorrere  Me 
vie  pacifiche  di  uoa  iatercessione  mediatrice,  e  richiamare  a 
buon  senno  gli  sviati.  Ora  di  questi  tre  spedienli  il  primo,  mi 
pare  il  peggióre  (1),  e  l'ultimo  il  migliore^  anzi  il  solo  opportuno 
a  praticarsi. 

llMlerare  ehe  in  qualche  parte  d'Italia  prevalga  il  principio 
republicaiw,  sarebbe  quanto  un  esporre  a  gravi  rischi  la  mo- 
narchia io  tutta  la  penisola,  e,  stando  le  cose  dette,  un  mettere 
in  compromesso  il  nostro  risurgimento.  Tal'è  la  contagione . 
delle  idee  superlative  nelle  moltitudini,  che  una  scintilla  non 
estinta  per  tempo  può  suscitare  un  incendio.  E  anche  dato  che 
il  foco  non  si  propagasse,  chi  non  vede  che  un  tal  misctAglio  di 
tepuhliche  e  di  principali  altererebbe  l'armonia  o  offenderebbe 
notabilmente  Tuoità  italica?  ('2) 

H  ricorrere  alle  armi  per  soffocare  il  male  ne*  suoi  principii 
sarebbe  GIUSTO  in  sé  stesso;  imperciocché,  la  lega  italiana  come 
rappresentante  deirunità  nazionale  d'Italia  e  direttrice  suprema 
degl'i nteressi  universali,  ha  il  diritto  di  provedere  alla  salute 
commune.  Sarebbe  un  grave  errore  il  credere  che  le  varie  prò- 
vincie  nostrali  abbiano  un'assoluta  indipendenza  ;  la  quale  riu- 
scirebbe incompatibile  coU'unità  nazionale.  Un  popolo  non  può 
intervenire  nelle  faccende  di  un  altro;  ma  i  capi  di  una  nazione 
possono  richiamare  al  dovere  un  membro  ribellante  (3).  Tuttavìa, 
siccome  non  tutto  che  è  giusto  è  pare  sempre  opportuno,  io 
temerei  che  Vuso  della  forza  potesse  in  tal  caso  provocare  una 

(1)  Gli  pareva  meglio,  che  il  lasciar  fare  ^  V  intervenir  colle  ar/ni^ 
cioè  far  guerra  ciifile.  {N,  d.  E.) 

(2)  La  republìca  -veneta  non  fiorV  ella  quatlordici  secoli  accanto  a 
ogni  razza  di  principati?  [N.  d.  £,) 

(3)  La  Lega  nel  concetto  albertino  non  era  l'untone  contro  lo  stra- 
niero, ma  un  pretesto  d"*  intrudersi  negli  stati  altrui  e  dar  la  lei^a 
tanto  alle  republiche  quanto  ai  principati^  come  infatti  avvenne  a 
Venezia,  a  Parma  e  in  Sicilia,  e  stette  per  avvenire  in  Firenze  e  Bo- 
logna. £  non  si  vede  come  potesse  chiamarsi  ribelle  Venezia  e  Ro- 
ma, perché  restaurassero  quel  governo  che  le  aveva  fatte  per  tanti 
secoli  gloriose.  Elle  avevano  lo  stesso  diritto  di  farsi  republiche  che 
il  Piemonte  di  conservarsi  il  goyerno  assoluto  o  di  darsi  una  costi to- 
*ìoB«.  (iV".  de  E.)  - 
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^mHenm  éi^iratih  6  accrcseere  il  male  le  Teee.di  asrvrie.  i 
molti  parrebbe  questo  ao  vUdare  lu  Mft«ro  ^Uskme  dei  pùpòUi; 
e  benché  ciò  non  fosse^  giova  evitare  aDCO  Vapparenza  di  ona 
tngiuitixia.  Carattere  pellegrino  e  beHisumo  delia  noatra  rivo- 
luzione si  è  raccordo  della  legitimiià  dei  governi  col  consenso 
dei  sudditi  ;  onde  la  ragion  divina  e  Forìgine  popolare  del  so- 
.vrano  potere  insieme  concorrono.  Finaknenle  la  guerra  eiviieè 
un  tale  infortunio >  che  si  deen>ervac»  aH'estreroo;  necessità 
la  c(uale  non  militerebbe  nel  presupposto  di  cui  parìiaono. 

Imperocché^  l'ultimo  partito,  preso  a  tempo  e  usato  con  vigore, 
sortirebbe  il  suo  fine.  Notisi,  infatti,  che  un  conato  repablicaoe 
non  é  moralmente  possibile  in  nessun  luogo  d' Italia,  che  pel 
cattivo  indtrizso  die  può  pigliarvi  la  monarchia  costituzionale, 
per  colpa  delle  sètte,  dei  ministri  e  dei<;onsigli  del'principek 
Intervenga  adunque  la  lega  italiana,  «  usi  tutti  i  termkii  neces- 
sari a  tor  via  la  causa  del  male  e  a  dare  ha  hwm  inéirizs§  aJ 
principato  civile  ;  e  si  avrà  incontanente  l'effetto  desiderato. 

Il  principe  accetterà  certamente  la  pacifica  mediazione  e  i 
buoni  consigli,  poiché  lo  salveranno  dall'ultima  mina.  E  q««l  é 
il  popolo  che  riputerii  di  cedere  a  un  appello  fatto  io  nome  « 
.pel  bene  di  tutta  Italia?  che  si  ostinerà  a  volere  la  republica  eoa 
pericolo  e  danno  universale.,  in  vece  di  una  monar(^\a  rappre^ 
sentativa  bene  ordinala  e  guarentita  dalla  lega  italica?  No,  noa 
temo  d'ingannarmi  ad  asserire  che  non  vi  lia  nella  penisola,  ooo 
dico  una  provincia,  ma  né  anco  una  borgata  capace  di  tal  de- 
mensa:;  sovratuUo  ae  la  lega  parlasse  colla  voce  paterna  e  nelli 
sacra  persona  del  pontefice. 

Giova  il  meditar  queste  cose ,  acciocché  i  contratempi  non  ci 
colgano  sproveduti,  e  non  ci  rechino  quello  spavento  che  porta 
seco  la  debolezza.  Speriamo  che  il  male  non  accada^  ma  quando 
'accadesse,  guardiamoci  dal  disperare.  La  lega  e  la  monarct)la 
civile  d'Italia  sono  forti  e  potenti,  perchè  protette  da  Dio  e 
dalla  publica  opinione;  onde  senza  alcun  dubbio  trionferanno. 

Accolga  i  sensi  di  singolare  e  affettuosa  osservanza  coi  quali 
mi  sottoscrivo,  ec. 


]!^.<>  394«  -  Opinione  di  Mett^rnlch  che  r  i«a^ 
Pfdiiro  della  naova  rlTalazione  di  ffraiieia  trm» 
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Al  conte  Dietrichstein  a  Londra,  —  Vienna,  4  m. 

èkmsimtr  le  «omfe;  —  Ce  n'^st  pas  à  vons  que  je  poorraU 
éproarer  le  besoio  de  faire  sentir  la  gravite  de  la  aituatieti  dii 
nonseot,  ou  de  v«as  appreodre  rimpressioD  s^s  laquelle  le  ca^ 
bioet  Imperiai  «e  trouve  place  à  Végard  de  ceite  situatioo,  Tom 
n'avez  pour  yoqs  assurer  de  oos  seDtiroeDsàce  sujet^  qu'a  vouf 
piacer  eo  foce  des  faito  et  des  pensées  d'ordre,  de  repos  public 
et  de  paix  politique^  sur  lesquelles  repose  nolre  marche  morale 
et  matérielie.  Lord  Ponsoaby  est  veou  me  trouver  à  la  nttfa 
iti  faUs  mmistfueux  qui  viennent  de  computer  les  troisjoumées 
de  févriery  pour  me  demander  compie  de  ma  manière  de  Yoir 
lar  révéoeflaeot.  Yoicàj  en  peu  de  mots,  la  substaoce  de  ma  rér 
poQse  à  moDsieur  V  ambassadeur: 

«  Le  cabiaet  que  je  représente  a  l' iotime  coovictioa  que  Ie9 
jévéoemeos  qui  vieoneot  de  se  faire  jour  eu  février  de^ront  prot 
daire  sor  le  geuveroemeot  brUaoaique  le  méme  effet  qu'ils  90\ 
produit  sur  ootre  cabioet.lls  out  la  valeur  d^uue  revolution  com* 
plèle;  et  les  révolutions  ne  peuveol  que  faire  sur  tout  gouverne- 
meni,  quelle  que  soit  sa  consUlution  politique^  une  méme  im- 
pressioo.  La  position  dans  laquelle  se  trouve  placée  la  péninsui^ 
ìlalieDoe ,  augmente  pour  notre  cour  la  gravite  de  la  situation, 
Le  jngement  que  de  prime*abord  nous  avons  porle  sur  les  posi^ 
tioos  ilalieunes,  se  trouve  consigné  dans  ma  dépècbe  circulMi:^ 
aox  principales  cours  du  2  aoCit  1847.  Si  Timpression  que  le^ 
eolreprises  de  quelques  gouvernemeos  de  la  péainsule  ont  pro^ 
daite  dans  d'autres  cours,  a  différé  de  la  nòtre,  la  cause  en  est> 
que  nous  avons  mieux  connu  qu'  elles ,  la  position  exacte  daoa 
laqneUe  se  .soet  trouvées  ces  contrées>  et  les  dangers  qui  y  cou-* 
vaient  sous  les  cendres.  Si  dans  nos  explicalions  envers  les  mè- 
mes  oouiSi  nous  avons  eu  soin  de  leur  indiquer  la  ligne  de  coa<* 
doite  que  V  empereur  notre  auguste  maitre  enlendait  lenir  en* 
vers  les  élats  ilaliens^  les  faits  doivent  avoìr  prouvé  à  ces  eoura 
que  S.  M.  L  n'a  poiut  dévié  de  la  marche  qu'elle  avait  énoncée; 
elee  D'est  assurément  pas  au  niHieu  des  dangers  d'une  situatioii 
sì  lourdement  aggravée  par  les  récens  évéoemens  en  Franco , 
qne  nous  pourrioos  vouloir  y  apporler  uà  changement.  Ce  qui 
compose  la  situatioa  du  jour  ne  saorait  étre  regardicommp.uno 
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<|oesliOQ  tombant  à  la  charge  de  nolre  seuie  piittaaiice;  n»sl  at- 
\ea  doDS*aousa  vec  coofiaoce  d'appreodre  à  conoailre  riinpcession 

que  les  évéoemens  les  plu$  réceos  ooLproduiie  sur  noa  alliés». 

«Ce  n'est^  en  effet^  pas  la  seule  Autriche,  mais  l'Europe,  qui 
se  trouve  reeulée  de  plus  d'un  demi'Siècle,  et  pktcée  en  face  des 
années  les  plm  désastreuses  de  la\première  revolution  frcm^isci 
Queiles  seroDt  les  conséqueoces  du  retour  aux  années  les  plus 
mauvaises  de  celle  pévolution?  G'est  au  procbain  ayenir  qu'il 
appartiendra  de  nous  Fapprendre  ». 

«  Abstraclion  falle  de  la  situation  generale^  fi  est  de  moo  de- 
voir  d'ea  toucher  un  còlé^  qui  toul  en  reposant  sur  une  base 
plus  étendue,  regarde  cependanl  directement  rAulriche». 

Au  mois  de  septembte  dernier^  L.  Palmerston  nous  a  adressé 
noe  interpeilation  à  Tégard  des  vues  bostiles  qae  nous  prétait 
alors  con  tre  elle  la  cour  de  Sardaigoe.  Je  voos  ai  adressé  le  23 
septembre  la  seule  réponse  qu'il  m'a  été  possibie  de  faire  àcette 
interpeilation  (i).  Aojourd'hui^  moosieur  rambassadeur^lasitaa- 
tioQ  est  évidemment  changée;  et  ce  qui^  au  mois  de  septembre 
a  pu  tirer  son  origine  de  la  position  emharassée  dans  laquelle 
s'était  déjà  Irouvé  piacele  gouvernement  sarde,  et  ce  qui  n'a  été 
à  notre  égard  que  dujeu,  peut  par  suite  de  rincommensurable 
augmentaiìon  d*embarras  dans  laquelle  la  recrudescence  de  la 
revolution  en  Fraoce  place  dans  ce  moment  le  roi  Charles  Al" 
tert,  tourner  aujourd'hui  en  une  action  de  sa  part.  Nous  savons 
de  science  certaine  que  les  conducteurs  de  la  (action  entre  les 
mains  desquels  se  concentre  ce  qui  dans  les  divers  états  de  la  pi* 
ninsule  iialienne  a  la  valeur  du  pouvoir,  que  les  mémes  hom- 
ixies  qui  ont  remporté  la  vicloire  ea  Suisse,  qui  vienoent  de 
renverser  le  tròno  de  1830  en  Franco,  et  qui  entendent  bou- 
^ererser  TEurope  tonte  entière^  veulent,  sous  la  promesse  de 
piacer  toute  la  parUe  supérieure  de  la  péninsule  Ualiennesous  la 
domination  du  roi  Charles  Albert,  engager  ce  prince  à  refbuler 
VÀutriche  de  ses  possessions  au^elà  des  Alpes,  En  avan9aQt  ce 
fall  avec  une  entière  certitude,  nous  n'entendons  pas  porter  con- 
tro S.  M.  sarde  rien  de  ce  qui  ressemhlerait  à  une  (ucusation 
de  complicité  avec  les  auteurs  et  les  fauteurs  d*un  pian  pareii. 
Mais  ce  à  quoi  nous  ne  saurions  nous  préter,  e' est  d'admettre  la 

(()  Questa  risposta  noti  si  trova  nella  collezione;!  due  dispacfìì  ih- 
tati  dai  23  settembre  rtgnardaiio  te  cose  di  Ferrara.        (iV  d.  j^.) 
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certitndeqiie  $on  gmnemetMnt  ait  la  force  nécetsaire  pour  ré* 
nstef  au  flot  qui  l'entraine,  Atissi  n'est  ce  pas  au  gouyernement 
sarde  que  nous  noos  adressons^  mais  a  la  cour  à  laquelle  ce 
B3éme  goavernemetit  s'est  dans  le  tems  ouyert  sur  une  crainte 
cbimériqoe,  et  laquelle  Ini  a  prète  sod  appui  auprès  de  nona. 

Yous  étes  eo  conséquence  chargé^  tnoosieur  l'ambassadetir, 
de  demaoder  aa  principal  secrétaire  d'état^  si  le  gouvemement 
Iritannique  regarderait  un  aUaque  de  la  Sardaigne  etmtre  U^ 
RùyaMtne  lombard-vénitien  commeun  événement  auquel  il  ente»» 
drait  demeurer  étranger;  et  quelle  serait,  dans  le  eas  eontraire, 
la  manifestation  qu'il  serait  décide  a  (aire  dès'à*présent  envers 
la  ceur  de  Sardaigne,  pour  empécher  que^  dans  une  situatìon  so- 
ciale et  poUtìqne  déjà  généralemeot  si  diffìcile^  une  aggravaCìon 
pareille  du  mal  n'ait  lieu. 

Yeutilez  porler  à  la  connaissaoce  de  L.  Palmerston  la  présen- 
te dépéche,  et  lui  en  remettre  une  copie.  —  Recevez^  etc. 

(Doc,  ingl  II.  122.) 


M.o  MS.  —  Adunanza  di  950  Italiani  a  Parigi 
per  90stltalre  alla  Glorine  Italia  una  nnoTa 
Associazione  Nazionale,  senza  Inlziatlra  po^» 
litica,  e  solo  per  collaborare  alla  gaeìpra 
deirindipendenza.  Partecipazione  di  Mazzi- 
ni, Ricciardi,  Glannone,  Canntl  e  Gioberti. 

Parigi.  —  Jeri,  6,  vi  è  stata  un'adunanza ^  ove  erano  invi- 
tati gli  italiani  che  si  trovano  a  Parigi:  ne  intervennero  da  SUK) 
circa.  Era  presieduta  dal  dottor  Fossati  come  più  anziano,  ed 
era  stata  promossa  da  Ricciardi.  Io  v*  intervenni.  Mazzini  fn 
eletto  presidente^  vice  presidenti  Giannone  e  Canuti,  Gioberti 
non  v^iotervenne^  ma  correva  voce  abbia  fatto  atto  d*adesione: 
anderò  da  lui  stesso  a  riconoscere  la  cosa.  Domenica  prossi- 
ma (12)  ci  riuniremo  per  leggere  gli  statuti  e  il  programma^ 
alla  compilazione  de'  quali  sono  incaricati  gli  eletti^  con  facoltà 
d'aggiungersi  cinque  consiglieri.  L'idea  del  programma  sarà 
che  oggi  giorno  la  nostra  patria  essendo  in  azione  e  godendo 
in  buona  parte  d'una  sufficiente  libertà,  gli  italiani  aWestero 
non  hanno  diritto  di  prendere  Viniziativa,  ma  bensì  essa  appar- 
tiene alla  patria;  qqiadi  noQ  si  costitoiacooQ  se  non  per  adjuf^ 


tmré  quello  che  Terrà  iiiftiigarafeo  fra  di  nm,  e  Beileàm^rovitt 
«otergeoze  di  prevedere  oel  teaso  iUtiaiio  ed  in  IUIm  domtt 
nanU*  Appeoa  sarà  abbozzato  il  programma  e  gii  siatotty  K 
«laDderò.  Fu  seiiUu  vivameate  la  maocansa  di  uo  corpo  ila* 
liane  eoBSiiiuito  io  Parigi,  negli  ultimi  a¥?eDtmeoti.  Neirimpo* 
Beute  trasporto  delie  ?iltime  delle  Ire  gioruate  aUa  colouoa  di 
luglio»  la  bandiera  italiana  nou  ba  sventolato,  e  vi  erano  la  pò* 
lacca» relvelica,  la. belgica.  (Cb/ic,  il  m.) 
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N.^  3!I6.  —  Proffranuna  di  Mazzini  per  TA»»»- 
ciazlone  nazionale  italiana  fondata  In  Pa- 
rigi il  5  marzo  1848*  —  Guerra  air  Austria; 
prorogata  ogni  questione  di  forma  goTcr- 
natiTa. 

ViusocUusifme  nazionah  iialiana,  fondata  in  Parigi  il  5  mar? 
zo ,  deve  conto  agli  italiani  delle  cagioni  che  mossero  i  suoi 
promotori  a  iniziarla,  e  dell'intento  a  cui  sì  dirigerà  T attività 
de'  suoi  membri. 

Dopo  lunghi  secoli  di  mulo,  inerte  servaggio,  l'Italia  s'è  ri- 
destata a  nuovi  destini.  La  lulla,  or  segreta  or  aperta,  maute- 
nuta  per  oltre  a  treot'anoi  dai  migliori  tra'  suoi  figli,  e  santifi- 

ta  innanzi  agli  uomini  e  a  Dio  dal  sangue  di  molti  màrtiri, 
a  fruttato  alle  moltitudini  coscienza  de'  loro  doveri ,  de'  loro 
diritti  e  delia  loro  potenza.  Il  moto  generale,  irresistibile,  ha 
conquistato  governanti  e  governi.  Negli  Stati  pontifìcj,  in  To- 
acana,  iir  Piemonte,  le  concessioni  amministrative  hanno  paci- 
ficamente aperto  la  via  alle  riforme  politiche.  Gli  stati  compo* 
denti  H  regno  di  Napoli  hanno ,  mercè  prodigj  di  valore  e  di 
virtù  cittadina  operati  segnatamente  da' siciliani,  raggiunto, 
iopra vanzato  d' un  balzo ,  i  miglioramenti  delle  altre  proviocie 
italiane.  Io  Parma,  in  Modena,  nel  Lombardo-Yeneto,  il  voto 
dei  popoli,  compresso  tuttavia  dal  terrore,'  nùnaccia  ogni  gio^ 
no  irrompere  ad  aperta  e  decisiva  battaglia.  Da  un  capo,  all' aif 
trodel  terreno  italiano  uà  fremito  di  libertà,  di  {Mregresso, 
•ommove  gii  animi  all'  opre.  — 

'  E  —  ventura  somma  per  noi  e  presagio  dell'  avvenire  — 
quel  fremito  di  progresso  che,  a  seconda  delle  circostanze,  si 
eeprìme,  con  forme  diverse ,  più  o  meno  ardito  nei  varj  stali 
-^  oggi  .dividono  la  patria  coflHmuie ,  è  predomiikato  da  ani 


fraade,  suprema  idea:  l'idea  di  naztoiM.  Tr»  la  iocerUoe 
d'uD  moto  ioeguaie,  meitiplice^  uà  solo  grido:.  Viva  VltaUaì 
signoreggia  tutte  le  voci  che  prorompono  dai  petti  italkni  agir 
4ati  di  ouoTa  vita:  una  soia  bandiera^  la  bandiera  tricolore  d*ìr 
talia^  s'inalca  sublime  su  tutte  le  bandiere  locali.  Qualunque 
sia ,  nelle  nostre  menti ,  il  concetto  del  progresso  futuro ,  qua« 
ionqiie  la /orma  die  lo  rivelerà  alle  nazioni  europee,  noi  tutti 
sappiamo  che  fummo  grandi  —  che  vogliamo  e  dobbiamo  esf 
ser  grandi ,  più  grandi  che  mai  non  fummo  pel  bene  della  pa^ 
tris  e  deir  umanità, — e  che  noi  possiamo  se  non  vivendo  d'uQ$ 
vita  commune,  ordiuandoci  forti  e  compatti  sotto  una  sola  bai^ 
diera,  affratellandoci  in  un  solo  patto  d'amore,  sommando  la 
una  tutte  quante  le  facoltà ,  le  forze,  le  aspirazioni  del  core  9 
del  senno  italiano.  Sappiamo  che  Ira  noi  e  quel  patto  d'amore 
fraterno  ed  «no  sta  l'Austria  —  che  air  Austria  soggiacciono 
molti millioni  d'italiani  fratelli  nostri,  — che  prima  della  loro 
emaodpazione  noi  non  possiamo  aver  patria  —  che  vita,  li» 
berta,  forza»  unità,  securità  di  progresso  saranno  menzogna 
per  noi ,  finché  non  avremo  con  guerra  aperta ,  ostinata ,  irrer 
conciliabile,  cacciato  oltre  l'ultime  alpi  lo  straniero  che  contai 
mina  le  nostre  contrade.  ^  Sappiamo  che  finalmente  un  sole 
italiano  avrà  chiuso  ii  labbro  e  compresso  il  pensiero  della  for* 
2a  brutale  straniera,  tutto  sarà  per  noi  provisorio  ed  incerto; 
e  a  fronte  de'  nostri  patti,  de'  nostri  imperfetti  progressi,  queip 
l'italiano  potrà  surgere  e  dire:  Io  pure  nacqui  sul  vostro  terreno; 
e  a  me  pure  JHo  rivelava  parte  deWidea  che  V Italia  è  chiamata 
a  rap^eeentare  nel  mando:  e  il  mio  labbro  fu  muto ,  e  t{  mie 
senno  e  il  mio  core  non  ebbero  parte  he' vostri  consiglit  neider 
treti  a'  quali  voi  volete  ch'io,  non  consultato,  soggiaccia» 

Rappresentare  questo  pensiero,  questa  commune  credenza  é 
l'intento  deiraMocfoxione,  ha  nome  delia  quale  parliamo.  L'as» 
sociazione  non  è  toscana,  piemontese  o  napolitana:  è  italiana; 
Aon  tende  a  diseulere  questioni  d' interessi  locali  :  tende  ad  ar» 
monizzarle,  a  «nifìcarle  nel  grande  concetto  ^nazionale  ;  ne» 
P^fyg^  a*  suoi  sforzi  il  trionfo  predeterminato  d'una  0  d*aUr^ 
forma  govemaUva;  ma  li  consacra  a  promovere,  con  tutti  i 
mezzi  possibili ,  e  io  accòrdo  colle  ispiraziooi  progressivamente 
manifestate  dal  popolo  italiano,  lo  sviluppo  del  sentimento,  aai^ 
lionate;  li  consacra  ad  affrettare  col  consiglio  e  coli 'opera, 
collo  studio  accurtio  dei  voti  dei  più  e  coli' esercizio  del  diritte 


di  soggerimento  fraterno^  il  momento  in  cui  il  popolo  italiano, 
fatto  nazione^  iadtpendente^  forte  della  coscienza  de'  proprii  di» 
ritti  e  della  propria  missione,  santo  dell'amore  che  annoda  in 
bella  eguaglianza  i  credenti  in  communi  doveri^  potrà  dar  voto 
solenne  intorno  alle  condizioni  politiche ,  sociali,  economiche, 
che  ne  costituiiranno  l' essenza. 

Nazionalità  una,  libera  ,  indipendente,  —  guerra  allo  stra- 
niero —  affratellamento  colle  libere  nazioni  e  coi  popoli  che 
oggi  combattono  per  divenir  tali  ;  —  su  questi  tre  sommi  capi 
si  concentrerà  V  attività  àeW Associazione  nazionale  italiana. 
Ogni  atto  suo  sarà  publico.  Ogni  sua  parola  suonerà  pacifica , 
temperata  e  concorde  coH'andamento  progressivo  del  moto  ita- 
liano, come  le  necessità  de'  tempi,  le  tradizioni  e  i  voti  del  pò- 
"polo  di  che  essa  fa  parte,  andranno  via  via  sviluppandolo. 

Italiani!  Fratelli!  Questo  è  momento  solenne:  momento  di 
crisi  suprema,  di  nuova  vita  europea.  Qui  d'onde  scriviamo, 
tin  popolo,  glorioso  tra  quanti  mai  furono,  ha  provato  Tonni- 
|)oteoza  della  volontà  nazionale,  e  rovesciando  in  poche  ore  un 
edificio  a  cui  gli  eserciti,  le  corruttele,  le  false  dottrine  e  le  di- 
plomazìe promettevano  lunga  durata ,  ha  iniziato  un  nuovo  di- 
ritto europeo.  Ma  a  noi  rimane  intatta  una  grande  missione  : 
cancellare  dal  mondo  europeo  un'antica  ingiustizia,  e  sostituire 
sulla  carta  d'Europa,  colf  esempio  della  nostra  emancipazione, 
una  libera  federazione  di  nuove  nazioni  a  un  impero  fattizio, 
colpevole  di  aver  negato  per  secoli  la  santa  legge  di  progresso 
the  Dio  prefìggeva  all'  umanità.  L' Europa ,  conscia  che  vive  in 
noi  la  virtù  d'  una  iniziativa  potente,  veglia  attenta,  e  presta  a 
soccorrerci  nell'  impresa ,  ogni  nostro  moto.  Mostriamoci  degni 
de'  nostri  destini.  Gravi,  securi,  rassegnati  al  martirio  e  nondi- 
tneno  fermi  in  ottener  la  vittoria,  stringiamoci  Intorno  a  questa 
sacra  bandiera  nazionale  che,  da  Dante  a  Napoleone,  il  genio 
salutava  bandiera  d'  un  avvenire  infallibile.  Ogni  nostro  pen- 
siero, ogni  nostro  fatto  sia  pensiero,  sia  fatto  italiano.  Trasfor- 
miamoci nella  rede'e  nell'amore,  per  essere  potenti  a  trasfor- 
nare l'Italia.  Possano  l'anime  de'  nostri  màrtiri  rallegrarsi  nelle 
opere  nostre,  e  possano  quei  che  verranno  piantare  sulle  nostre 
tombe,  nell'orgoglio  della  vittoria,  lo  stendardo  dell'Italia,  una, 
libera,  indipendente,  tremendo  ai  nemici  del  vero  e  dell'eterno 
diritto,  salutato  con  entusiasmo  da  quanti  adorano  Dio  e  Vuma* 
nità,  soli  termini  dominatori,  della  legge  futara. 


(xinoiMS)        Ita 

N.^327.  —  Anteeedentì  di  Canati.  Suoi  principi! 
costituzionali  e  moderati. 

Nòta  inviata  dal  medesimo  ai  redattori  delV  Archivio 

in  aprile  1850(1). 

La  Question  Italienne  fti  publicata  per  la  prima  volta  a  Pa- 
rigi nel  settembre  del  1845.  L'avvocato  Canuti  di  Bologna^  au^ 
tore  di  ques^ opuscolo,  aveva  fin  dall'  aprile  dello  stesso  anno 
(i845)  fatto  intendere  ad  alcuno  de' suoi  compatrioti^  che  lo 
interrogarono  intorno  ad  una  nuova  insurrezione  che  si  voleva 
tentare  nello  stato  romano  ^  che  era  opportuno  di  fare  il  movi- 
mento in  senso  costituzionale,  appoggiandosi  sul  noto  Memorane 
àum  del  1831,  e  proclamando  le  riforme  e  le  istituzioni  neces- 
sarie al  paese^  e  specialmente  la  secolarizzazione  delle  cariche 
governative  e  giudiciarie;  la  convocazione  di  un'  assemblea  di 
deputati;  l'elezione  popolare  pei  consigli  commuoali  e  provin- 
ciali; la  compilazione  di  nuovi  codici;  l'abolizione  dei  tribunali 
eccezionali  o  privilegiati;  la  libertà  di  stampa,  ecc.,  ecc. 

Quando  fu  prossima  l'insurrezione,  l'avvocato  Canuti  stimi!^ 
bene  di  cooperarvi  per  quanto  gli  era  dato  di  farlo,  publicabdo 
a  Parigi  la  Question  Italienne,  affine  di  mostrare  ai  popoli  e  ai 
governi  la  necessità  delle  riforme  e  la  giustizia  delle  domande 
delle  popolazioni. 

I  giornali  francesi  giovarono  pure  all'intento,  riproducenda 
luoghi  squarci  di  questo  scritto.  Fu  fatta  una  seconda  edizione 
della  Question  Italienne  a  Parigi  nel  gennajo  del  1846;  e  poco 
appresso  venne  tradutta  e  publicata  a  Lugano  dalla  tipografia 
della  Svizzera  Italiana,  insieme  agli  opuscoli  di  Massimo  d'Aze- 
glio, di  Gino  Capponi,  ecc.,  ecc.  Questo  cenno  servirà  a  far  co- 
noscere la  tendenza  del  moto  di  Rimini  del  1845,  che  sembra 
Don  fosse  nota  al  d'Azeglio  quando  scrisse  Gli  ultimi  fatti  di 
Romagna  (2). 

(1)  Questo  documento  prova  che  Mazzini  e  i  suoi  amici,  entrando 
neir  Associazione  italiana  con  Canuti ,  facevano  un  meritorio  sacrificio 
delle  loro  pih  care  persuasioni.  Il  séguito  dei  documenti  proverà  che 
tennero  il  loro  proposilo.  Non  cosi  i  costituzionali.        {N.  d.  E.) 

(2)  Il  detto  opuscolo  sulla  Question  Italienne  (ediz.  seconda  1846) 
si  conchiudeva  còlle  seguenti  parole:  —  «  J' espère  quc  le  gbuver- 
neraeot  fran^ais  ne  voudra  pas  àbaDdonoer  ces  popaUtions  malheu* 
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r^nstt,  doDt  le9  noi^breux  et  jastes  griefKsontre  TadiàiDittraiipQ  pa- 
pale lui  SODI  si  bieo  connos  J^  espère  que  M.  le  minisLre  de  Fr;)nce 
résidant  actueUement  à  Rome  (Rossi]  emploiera  toute  sod  ioiiieBcc 
et  ioute  son  babilelé  diplomatique  pour  faire  obleoir  au  pajs  qai  V» 
vu  naltre  les  réformes  nécessairi^.  Mais  il  neJauX  pas  ^ue  les  ita- 
liens  se  bercent  d^ espérances  qui  plus  d'une  fois  ont  élé  ilbitoires. 
lì»  deiveDl  souleuir  leur  propre  caase  avec  aaUntde  pradence  poli- 
tiqoe  (|ue  d^  energie  et  de  persévérance  ;  avoir  eo  vae  fé  bien  de  tear. 
patrie,  et  non  le  succès  d'un  sy stèrne  ou  d'un  parti ^  et^e  rappeler 
que  sans  concorde  et  sorlout  sans  V union ^  Titalie  ne  pourra  pas 
paryenir  a  Vaincre  les  grands  obstacles  qai  s^opposent  à  sa  régéoéra- 
tion  et  a  soo  bonbeur  ».  (p.  23). 

Un^ appendice  allo  stesso  opuscolo  termina  colle  segnanti  parole: 
«  Le  gouvernement  papal  ne  vit  pas,  pour  ainsi  dire,  de  ses  propres 
forces.  Il  Serait  par  consequént  de  son  intérét  d'adopter  les  princi- 
pes  constituiionnels  ^  car  il  y  puiserait  une  force  morale  dont  il  man- 
queentièrement  aujonrd^hut.  Les  ìnstitutions  réclamée^t  par  lemaoi- 
fiste  de  sept«mbre  dernier  sont  indìspensables  pour  noire  pays.  Et 
Ics  libéraux  des  Légations,  qui  ont  exposé  leurs  biens  et  leitrs  per- 
sonnes  pour  réclaraer  d^une  manière  seleonelle  ces  insiitutioBS,  oM 
fiiit  un  acte  de  dévoiiment  et  de  patriotisrae.  Si  les  itaiieos  de  tous 
ksétals  de  la  péo insule  imitaient  leur  exemplCf  T  beare  de  la  r^é- 
«eration  nationale  ne  tarderait  pas  à  sonner. 

Aiosi  que  j»e  l^ai  dit  dans  d^aulres  occasions,  aucuD  évéaemeùi^ 
aucuue  amélioration  de  nature  a  donoer  aux  provinces  de  V  Italie  des 
ìnstitutions  politigues  et  nationales ,  ne  doivent  étre  dédaignés,  puis- 
que  non  seulement  ils  seraient  des  bieofsùts  en  eux-mémes,  mais  en* 
core  un  pas  vers- 1' indépendance  de  notre  patrie  commnne  (p.  39)> 


BT.^  SM.  —  Corredo  tstorieo.  Antecedenti  fra 
€•  Alberto  e  Giuseppe  MaaEzinf ,  eHe  nel  tSSI 
da  Marsina  lo  Invita  a  tn»mì  capitaivo  c:  re  m 
TUTTA  iTAijA«  Atroce  rioposta  di  €•  Alberta. 
Tano  tentativo  di  vendetta  deUa  G«  Italia  IH 
Savoia.  €•  Alberto  prootitnito  aOa  polizìa  e 
<al  ^eottitl;  Infezione  universale» 

Frammenti  della  istoria  di  Piemonte  di  À.  Brofferia.    (P  !*«)• 

•^  Carlo  Alberto  ci  Ergeva  La  corona  subalpioa»  Le  osdllaitofli 
4el  21>  la  guerra  coalro  la  libera  Spag&a^  e  le  aote  riconcilia* 
mui  di  corte  spargevaoo  gtosl»  diffidenza.^  ma  G.  Alberto  boa 
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ebbe  dke  a  mostrarsi  perchè  tutto  foeee  ditnentloato*  —  AK» 
testa  del  suo  slato-maggiore  mostravasi  io  guerriero  aspetto^  d» 
eoi  si  traeyaoo  magDaoimi  aBspicii.  —  Da  tutti  i  balcoui,  da  tutte 
le  loggie  pfovevaoo  nembi  di  fiori  sopra  il  giovine  re,  sul  volto 
del  quale  si  scorgeva  un  fatale  pallore.  Forse  ere  la  commozione, 
forse  il  ricordo  del  ^,  forse  il  presentimento  di  men  fausti  gior-* 
dì.  Il  popolo  intanto  si  abbandonava  alle  più  liete  sedurfonì  della 
fantasìa.  —  Nei  primi  giorni  non  seguirono  che  insignificanti 
promozioni  di  corte.  La  gazzetta  officiale  continuava  a  parlare 
dimesse,  di  ba<5iamaoi,  di  riverenti  omaggi  della  nobiltà,  di 
devoti  essequii  della  milizia  ;  e  fra  le  persone  che  accostavano 
più  famigtiarmente  il  re,  notavansi  il  conte  Tbaon  Revel  e  il  ba<^ 
Fone  della  Torre.  Un'amnistia  veniva  accordata;  amni»t\a  di  la^ 
in  9  maifaUari ,  a  cui  si  aprivano  spensieratamente  le  carceri. 
Di  delitti  politici  non  se  ne  parlava.  Voleva  giustizia  che  gii  esuli 
almeno,  ai  quali  era  tolta  la  patria  per  orere  cospircUo  eoi  prm« 
tipe,  non  fossero  dal  re  dimenticati.  Ma  fu  vana  lusinga.  —  Do- 
Tetterò  passare  moJtt  anni,  prima  che  qualche  esule  fosse  occuK-' 
tamente  restituito  alla  patria.  E  fu  data  ai  nobili  la  preferenza. 
Quelli  che  si  trovarono  in  carcere,  per  avere  congiurato  a  /b- 
vore  di  C.  Àlèerto  inHéiaio  dal  duca  di  Modena,  credevano  di 
poter  ricuperare  prontamente  la  libertà!  Dolorosa  illusione.  Abolì' 
i)  sopplicio  della  rota  e  delle  tenaglie  infocate  ;  tolse  la  confisca 
generale  del  beni,  ed  ordinò  che  in  nessun  caso  si  dovesse  in- 
sultare al  cadavere  del  condannati.  Volendosi  mostrare  patroci-^ 
Datore  delle  scienze  e  delle  lettere,  insigniva  dell'ordine  der 
SS.  Maurizia  e  Lazaro  Giovanni  Plana,  Amedeo  Peyron,  Car- 
lo Bottcheron  e  Francesco  Bossi,  professori  di  molta  rinomanza 
BelFastrenemVa,  nelle  lingue  orientali,  noli' eloquenza  e  nella 
ehirurgWi.  Più  tardi  fondò  un  nuovo  ordine  del  Merito  Civile 
per  rtco«npensare  la  sapienza ,  la  virtù  e  V  ingegno  in  quatun* 
c[ue  classe  di  cittadini.  —  Ottima  fu  in  questa ,  come  in  molte 
altre  cose,  Tiatenzieoe  di  G.  All>erto^  ma  con  pessime  disposi- 
àooi  regolamentari  si  dischiuse  il  campo  ai  raggiri  delia  medie* 
erità ,  non  al  valore  deir  iatelligenKa.  L' uso  poi  clie  se  ne  fece 
^  peggiore  ancora.  Per  ottenere  Tordine  del  Merito  Civile  era 
d'uopo  innanzi  a  tutto  di  soffocare  ogni  libero  palpito  :  il  senti- 
■teato  e  V  imaginazieoe  ,  fonti  pr toitere  del  genio ,  si  proscris- 
sero; per  diventare  cavaliere  bisognava  dissottevrar  lapidi,  snig^ 
(ùìtr  Bsedaglie,  eompolsare  vecchi  arcttivii,  iliiistcare  polverott 
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codici,  da  cui  tornasse  lode  aUa  monarchia  sahaudayotta  pote^ 
ita  clericale,  aUa  aristocraticadominazùme,  ^-^oa  mancava  di 
pensare  G.  Alberto  alla  riforma  delie  leggi.  Una  eomoiissione 
veniva  instituita  sotto  la  presidenza  di  Barbaroux  per  dare  base 
alla  grande  restaurazione  legislativa.  —  Una  giunta  d' antichità 
e  di  beile  arti  era  pure  creala.  —  Dal  canto  delle  arti  cominciò 
Torino  per  la  prima  volta  a  inalzarsi  al  grado  di  città  italiana. 
In  pochi  anni  sotto  il  regno  di  G.  Alberto  si  videro  sorgere  splen- 
didi monumenti.  —  Qualche  tempo  dopo  si  stabiliva  una  depu* 
tazione  sopra  gii  studj  di  storia  patria.  Ghe  cosa  facessero  co- 
storo, nissuno  il  seppe  mai.  Si  narrò  sotto  voce  ohe  ayendo  dis- 
sotterrati alcuni  documenti  che  facean  fede  dell' autorità  degli 
itati  generali,  da  Emanuele  Filiberto  con  brutale  violenta  di* 
itrulti,  se  ne  irritcuse  e  non  volesse  piii  saperne  di  patria  isUh 
ria,  —  L'esercito  fu  sempre  la  prima  cura  del  re,  e  le  rendile 
dello  stato  furono  di  continuo  versate  in  armati  ed  in  armi.  I 
cortigiani,  i  ministri,  i  generali  ripetevano  giorno  e  notte  a 
G.  Alberto  che  V  esercito  piemontese  era  il  meglio  allestito  di 
tutti  gli  eserciti  d' Europa  ;  ed  egli  se  ne  persuadeva  dalla  nù' 
sura  dei  sacri ficj  che  alla  patria  costava  tanta  mole  guerriera; 
quale  verità  poi  fosse  in  queste  asserzioni  di  corte  dovette  co- 
noscere quando  non  erapiii  in  tempo  di  correggere  e  di  provede- 
re. —  Volendo  dar  base  a  nuovo  ordine  di  cose,  non  seppe  sba- 
razzarsi degli  antichi  arnesi  di  reggia;  e  mentre  si  mostrava  §€• 
toso  della  sua  piena  potestà^  subiva  inconsapevolmente  Ttn/Itien- 
xa  dei  vecchi  e  astuti  cortigiani.  —  E  se  ne  avvidero  con  som- 
mo dolore  i  piemontesi  ;  se  non  che  si  andavano  tutla vìa  lasio- 
gando  che  qualche  radicale  riforma  sarebbe  seguita  ;  e  porgeaa 
fede  alla  voce  che  usciva  dalla  reggia  sulla  prossima  creazioae 
d'un  consesso  nazionale.  Questa  voce  poco  per  volta  si  andò  dile- 
guando.— Gomparve,  nel  i8  agosto  1831,  un  reale  editto  con  cui 
si  creò  un  consiglio  di  stato,  con  espresso  comando  di  non  disca- 
tore che  le  materie  che  gli  verrebbero  sottoposte  dal  re,  e  di  ooa 
conchiuderc  mai  in  forma  di  decisione,  ma  di  consultila  deUberor 
zUme,  Inoltre  si  ordinava  espressamente  che  i  membri  del  consi- 
glio fossero  di  nomina  regia;  e  si  sottraevano  alle  loro  discussioni 
gli  affari  esteri  e  gli  affari  della  guerra.  —  l  personaggi  che  ven- 
nero onorati  del  titolo  di  consiglieri,  non  tardarono  a  confer- 
mare che  nei  coiyiigli  del  re,  invece  degli  interessi  della  nazione, 
dovevano  rappresentarsi  gli  inUreesi  del  clero,  gli  arbitrii  deUa 
4orona  e  i  privilegi  delV aristocrazìa,  {p^s  5-13} 
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—  Malgrado,  xiaalebe  gioyantle  reminiscetn»,  V  animo  del  re 
si  aodafa  pur  troppo  folgendo  a  réligiou  jmper^mont.  Noa' 
perdettero  tempo  le  vecchie  volpile  chiamarono  in  soccorso  preti' 
e  frati  di  tutte  le  generazioni  ;  e  preti  e  frati  accorsero  in  graii 
fretta^  specialmente  i  §Bmiliy  in  mano  dei  quali  fu  tradito  eoo- 
ÌDSigae  Tiltà  il  publico  insegnamento.  —  Da  quel  giorno  l 'on* 
ntpofonza  ad  breviario  e  del  cappuccio  non  fu  pia  contrastata 
che  daW onnipotenza  della  caeerma  e  della  polix\a, 

^  La  duchessa  di  Berry,  con  occulti  soccorsi  da  Vienna^  fece 
Tela  dalle  coste  d'Italia,  per  portare  nuovi  incendi!  sul  suolo 
francese. — G.  Albert  o,  che  già  ajutava  di  soppiatto  don  Miguel 
io  Porlogalio,  non  vedeva  di  mal  occhio  la  restaurazione  del  di* 
ritto  divino  in  Francia,  benché  sapesse  coprire  con  prudenti  ac- 
cortezze doperà  iua  ;  certo  è  che  Luigi  Filippo  ne  ebbe  sospetto. 
—  Sebbene  G.  Alberto  si  circondasse  in  gran  fretta  d'uomini  al 
despotismo  devoti ,  non  mancarono  al  trono  schietti  consigli  e 
liberali  esortazioni.  L'infaticabile  Dal  Pozzo,  da' suoi  esilii  d'In- 
ghilterra ,  si  volgeva  al  re  subalpino;  e  con  lettera  che  andava 
per  le  stampe,  lo  ammoniva  a  non  arrestarsi  nelle  riforme.  Non 
servono,  scriveva  Dal  Pozzo ,  i  mezzi  termini  e  gl'imperfetti  pro- 
redimenti :  il  Piemonte  vuole  un  re  costituzionale. 

Un'altra  lettera  di  più  ardito  stile  e  di  più  democratica  favella 
capitava  da  Marsilia  con  quest'  epigrafe:  «  Se  no,  no.  Saluta  vasi 
eoa  quel  foglio  l' assunzione  al  trono  del  principe  di  Garignano, 
e  si  studiava  di  scusare  con  dignitoso  ragionamento  le  aber- 
razioni dei^l.  Toccandosi  poscia  delle  scarse  concessioni  reali^ 
si  avvertiva  che  per  tal  modo  il  principe  non  si  appoggiava  nà 
sui  tristi  che  speculano  sul  re  tiranno  ^  né  sui  buoni  che  invo- 
cano il  re  cittadino.  —  «  Ponetevi ,  continuava  V  innominato  ; 
ponevi  alla  testa  della  nazione,  e  scrivete  sulla  vostra  bandie^ 
ra:  Onione,  Libertà,  Indipendenza!  Dichiaratevi  vindice ,  inter^ 
prete  dei  dvrilti  popolari,  rigeneratore  di  tutta  Italia  ».  t— 

Chi  era  l' autore  di  quella  lettera? 

—  La  Giovine  Italia,  tale  era  il  titolo  del  giornale  di  Mazzini, 
riccvevasi  occultamente  in  Piemonte  con  rischio  gravissimo  *  i 
pochi  esemplari  che  si  potevano  avere,  leggevansi  con  trepida 
soHecitadine;  i  giovani  li  divoravano;  e  già  dalla  mano  degli  stu- 
denti passavano  le  dispense  a  qualche  officiale,  che  avea  cura  di 
distribuirle  a  qualche  sergente,  da  cui  si  trasmettevano  di  soppiat- 
to a  caporali  e  soldati.  Tutto  questo  non  si  era  potuto  fare  senza 
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che  la  poHz\a  oe  a?esse  qualche  fialo;  e  introdutta  appena  la  fa- 
tale notizia  nelle  reali  soglie ,  si  pensò  ad  approfittarne  con  or- 
ribile esultanza.  Dopo  due  anni  di  regno  i  nobili  e  i  gesuiti  ave- 
vano potuto  metter  radici  a  corte  abbastanza  profonde,  per  es- 
sere persuasi  che  il  loro  tempo  non  era  ancora  passato.  Non 
potevano  a  meno  tuttavìa  di  osservare  in  G.  Alberto  una  sma- 
nia mal  celata  di  popolarità;  alla  quale  paventavano  che  fosse 
un  giorno  capace  di  sacrificare  la  sua  naturale  aìwenione  alla 
democrazìa.  —  Raccolte  a  malefica  congrega,  le  jene  di  corte, 
presero  a  ragionare  intorno  al  modo  più  acconcio  di  prevalersi 
delle  scoperte;  e  dopo  aver  toccato  dell'indole  di  G.  Alberto, 
si  levò  un  sicario  in  berretto  da  giudice,  e  disse:  a  coskùè 
d'uopo  far  gustare  il  sangue. 

Suonò  gradito  l'orribile  consiglio.  E  nel  giorno  sUseo,  il  re  fu 
informato  che  una  grande  cospirazione  allignava  neil'  esercito 
per  strappargli  dal  capo  la  corona.  Furono  alterati  i  fatti  *,  fu* 
rono  esagerati  i  pericoli,  si  frugò  in  tutte  le  fibre  dell'uomo  e 
del  principe,  per  accendere  mortali  risentimenti;  si  denunciò;  si 
mentì;  si  pose  in  opera  ogni  reo  maneggio,  e  la  sete  del  sangoe 
fu  abilmente  risvegliata  nelle  regie  fauci.  Una  straordinaria  com- 
missione criminale  venne  creata  in  Torino;  per  dirigere  eoo  un 
solo  impulso  tutti  i  supplìcj  nel  Piemonte.  —  Tiolaodo  la  legge 
oommune,  e  torcendo  a  sinistra  interpretazione  un  articolo  del 
codice  penale  militare,  cominciò  la  commissione  a  stabilire  che 
tutti  gli  accusati,  anche  i  non  militari,  fossero  sottratti  ai  tribu- 
nali ordinarj,  e  sottoposti  a  consigli  di  guerra.  —  Nessuna  re- 
golare difesa  fu  conceduta.  Ai  soli  ofKciali  dipendenti  dall' au- 
torità superiore,  di  ogni  legale  dottrina  spro veduti  e  di  crimi- 
liali  dibattinaenti  inesperti,  fu  commesso,  per  semplice  forma' 
lità,  di  combattere  le  fiscali  conclusioni  di  morte.  Gosternati  al- 
cuni della  suprema  gravità  dell'officio  a  cui  sapevano  di  dod 
poter  sodisfare ,  ricorreyano  a  dotti  giureconsulti ,  ponendo 
loro  sott' occhio  i  tronchi  e  mutilati  processi  che  avevano  dal 
fisco.  Bastò  perchè  gli  officiali  venissero  incontanente  rimossi. 

Ghe  faceva  intanto  yillamarina?Ouel  VUlamarina  che  nel  SI 
era  collega  di  Dal  Pozzo,  quel  desso  che  dicevasi  liberale  consi- 
gliatore del  re?  come  non  si  opponeva  a  tanta  nequizia?  Il  libe- 
ralismo di  Yillamarina  consisteva  in  avversare  col  dovuto  ri- 
guardo preti  e  frati;  la  qual  cosa  faceva  più  per  opposizione  a 
Solaro  delta  Margherita,  arnese  di  sacrestia,  che  per  proprio 
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convioeiffiuito.  E  il  re  si  compiaceva  di  aizzarli  entrambi,  per 
g<memare  e&n  facili  astuzie  sopra  le  loro  discordie,  E  Don  solo 
Villamarina  dod  si  fece  oppositore  ai  sanguinosi  decreti,  ma  di- 
resse da'  suoi  cancelli  i  consigli  di  guerra,  e  vegliò  sui  loro  an- 
damenti. —  Cadevano  le  prime  vìttime  a  Chambéry.  Il  caporale 
Giuseppe  Tamburelli,  delia  brigata  di  Pinarolo,  apriva  col  pro- 
prio sangue  la  scellerata  tragedia.  Strascinato  il  misero  sulla 
Piazza  d'Arme,  veniva  fucilato  nelle  spalle  per  aver  letta  e  tm- 
prestaia  a  qualche  soldato  la  Giovine  Italia,  — Come  a  Gham  * 
béry,  si  carcerava  a  Genova,  a  Nizza,  a  Torino,  a  MoDdov\,  ad 
Atessandria,  a  Cuneo,  e  nelle  principali  città  del  Piemonte.  Si 
aveva  tuttavolta  riguardo  a  frapporre  intervalli  nei  mandati  di 
cattura,  perchè  si  prestasse  fede  alla  voce  sparsa  di  importan- 
ttmme  rivelazioni,  —  Ma  ad  onta  della  vaùtata  importanza,  le 
prigioni  non  popólavansi  che  di  modesti  cittadini,  di  poveri  soU 
dati.  —  Aicuni  cortigiani,  che  nel  1849  avevano  piU  eh'  altri 
a  scolparsi  del  vereato  sangue,  narrarono  (  e  chi  scrive  li  inte- 
se) che  Carlo  Alberto,  dolendosi  con  Villamarina  dell'umile 
condizione  delle  vittime,  disse:  «  non  è  bastevole  esempio  il 
sangue  de' soldati  subalterni:  pensate  a  qualche  officiale»,  E 
la  morte  del  tenente  Effisio  Tota  fu  decretata!  —  Mentre  si  fuci- 
lava a  Cbambéry,  non  si  stava  in  ozio  a  Genova  e  in  Alessan* 
dna.  —  Si  insinuava  di  soppiatto  all'esercito,  e  specialmente  al 
presidio  di  Genova,  che  si  trattava  d'un  vespro  siciliano  coatro 
la  milizia  piemontese;  destale  per  tal  modo  le  ire  dei  soldati 
coolro  i  cittadini,  rinvigorite  le  diffidenze  fra  Liguria  e  Pie- 
monte. -^  Tutto  ciò  che  l'immoralità,  l'inverecondia,  il  ranco- 
re, la  vendetla,  e  l'esercizio  dei  tormenti  e  la  sete  del  sangue 
possono  inventare,  tutto  fu  posto  in  opera  per  estorquere  ai  pri- 
gionieri sciagurate  rivelazioni.  Con  questi  si  praticava  la  corru- 
zione, eoa  quelli  la  menzogna,  con  quelli  altri  l'insidia,  con  tutti 
il  terrore.  A  coloro  che  presi  erano  da  turbamento  dicevasi:  — 
«  ci  è  nota  la  vostra  colpa;  rivelate,  o  fra  ventiqualtr'ore  sarete 
fucilati  >.  —  Acoloro  che  si  mostravano  imperterriti,  si  parlava  in 
(|ueslo  modo:  —  «  costoro  per  cui  volete  morire,  vi  hanno  tra** 
diti  colle  loro  denuncie;  —  eccovi  le  loro  confessiooi  ».  —  E  qui 
ponean  loro  sott' occhio  imaginate  deposizioni,  ioterrogatorti 
falsificati,  sottoscrizioni  abilmente  imitate,  e  non  oravi  infamia 
di  galera  a  cui  sfrontatamente  non  ricorressero.  —  Francesco 
HigliOy  sergjeate  zappatore  nei  granatieri  guardie^  deludeva  colia 
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sua  iotellìgenza  e  colla  sua  fermezza  ogni  insidia  inquisitoria.  Si 
chiuse  con  lui  un  uomo  che  colle  lagrime  agli  occhi  si  disse  fier* 
cosso  da  morlali  accuse  per  aver  letta  la  Giovine  Italia.  Miglio 
lo  abbracciò,  e  pianse  con  esso.  Un  giorno^  prestando  fede  alle 
asserzioni  dello  sconosciuto^  che  lo  assicurava  dì  aver  modo  di 
carteggiare  co' suoi  parenti,  l'infelice  sergente  si  lasciava  per- 
suadere a  confidargli  un  viglielto.  Mancava  l'inchiostro.  Miglio 
si  aprì  una  vena,  e  scrisse  col  sangue.  Quello  scritto  comparve 
immediatamente  nel  processo  come  documento  di  reità.  Miglio 
fi]  condannato  a  morte  nel  matino  del  15  di  giugno^  e  venne 
fucilato  nelle  spalle,  con  Giuseppe  Biglia  e  Antonio  Gavotti,  sulla 
piazza  della  Cava. 

Con  altri  prigionieri  altri  iniqui  raggiri  si  consumavano.  Fa^^ 
cevasi  gridare  sotto  le  loro  finestre:  -^  «  oggi  hanno  fucilati  i 
vostri  compagni:  domani  toccherà  a  voi  ».  —  Dopo  di  ciò  pone» 
vano  un  amico  dell'accusato  nello  stesso  andito  ;  poi  si  parlava 
oscuramente  airaccusato  del  rischio  dell'amico.  Passavano  al- 
cuni giorni;  dopo  misteriosi  rumori  l'amico  veniva  di  repente 
trasferito  in  altra  prigione;  tremava  il  fratello  sulla  sorte  del 
fratello:  tendeva  gli  orecchi ....  e  alcuni  colpi  di  fucUe  lo  con- 
fermavano ne'  suoi  terribili  presentimenti.  — 

—  Sembrando  che  molti  di  essi,  per  conservare  tuttavia  la 
pienezza  delle  forze  fisiche,  si  mantenessero  con  troppa  facilità 
reluttanti,  si  pensò  a  diminuire  il  cibo,  e  quel  poco  a  sommini- 
strarlo insalubre.  Nella  notte  si  irritavano  i  detenuti  con  Hnistri 
schiamazzi,  che  toglievano  il  sónno.  Dopo  due  o  tre  giorni  di 
vigilie,  di  digiuni,  di  patimenti,  e  dopo  avere  in  cento  modi 
agitata  Vinferma  imaginazione ,  compariva  di  repente  l'uditore 
di  guerra,  e  cominciavano  gli  interrogalorìi.  Resistevano  anco- 
ra ?  Si  lasciava  passare  altri  due  o  tre  giorni  ;  si  raddoppiavano  i 
tormenti;  e  quando  ogni  gagliarda  era  spenta,  quando  abbat- 
tuto, stanco,  il  prigioniero  malediceva  la  vita,  si  faceva  capitare 
una  lettera  di  amoroso  congiunto,  si  introduceva  occultamente 
una  figlia,  una  sorella,  una  madre,  che  supplicavano,  che  pian- 
gevano ....  e  con  questi  mezzi  si  pervenne  a  strappare  odiose 
rivelazioni  di  colpe  non  vere;  quindi  nuova  atrocità;  quindi 
nuove  vittime.  ^-  La  maggior  parte  degli  accusati  rigettò  l'in- 
fame mercato,  e  preferkla  morte.  Jacopo  Ruffioi,  fatto  segno 
nelle  carceri  della  Torre  in  Genova  di  parlioolari  martini,  sen- 
tivasi  di  giorno  in  giorno  venir  meno  le  forze  e  il  coraggio* 
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Quel  getteroso  «&òe  spaventa  di  *è  mtdesiìno  ^  per  involarsi  al 
pencolo  di  soggiacere  alle  perfide  traine^  strappava  lina  férreii 
kmiiKi  dalla  porta  della  prigione,  e  nella  notte  si  segava  la  go^ 
la. -^  Nel  raatino  le  fiscali  arp\e  non  rinvennero  ehe  un  freddo 
tadavere ,  sopra  il  quale  cercarono  ancora  di  vendicarsi  con 
brutali  insulti, 

Yaolsi  nondimeno  confessare,  a  onore  del  vero,  che  nessun 
giudice  condannava  a  morte  senza  prima  aver  intesa  la  santa 
messa.  Tutte  le  sentenze  portavano  in  fronte  queste  sacramene 
tali  parole  :  invacato  il  divina  ajuto»  Per  divina  invocazione  si 
condannarono  a  morte  in  Genova  Luciano  Piacenza  e  Lodovico 
Turffs,  quello  soldato,  questi  sergente  d'artiglieria,  colpevoli 
entrambi  di  non  rivelaia  cospirazione.  Caddero  in  Alessandria 
Domenico  Ferrari,  Giuseppe  Menardi,  Giuseppe  Rigasso,  Aman- 
do Costa,  Giovanni  Marini)  tuHi  sergenti  della  brigata  di  Cuneo, 
i  tre  ultimi  per  aver  avuto  notizia  della  congiura  senza  denun^ 
ciarla,  —  Fra  una  e  Taltra  condanna  di  morte,  Talta  commis- 
sione inquisitoria  dettava  proclami,  articoli,  relazioni  e  prove- 
dimenti.  Merita  special  menzione  una  legge  sopra  i  libri  e  i 
giornali  provenienti  dairestero ,  monumento  immortale  di  im- 
becillità e  dì  ferocia.  In  virtù  di  questa  legge  chi  avesse  intro- 
dotto 0  soltanto  avesse  fatto  circolare  in  Piemonte  un  libro  o 
un  giornale  contrario  ai  principii  della  monarehtaf  soggiaceva 
alla  pena  della  galera  da  due  a  cinque  anni,  e  in  akuni  casi  sog- 
giaceva alla  morte.  ^ 

Cento  scudi  di  premio  a  chi  scoprisse  o  denunciasse.  Sotto 
questo  infame  editto  si  leggevano  i  nomi  di  Lescarène ,  di  Cac- 
cia, di  Pensa;  e  chi  avrebbe  creduto  che  si  dovesse  pur  leggere 
il  venerato  nome  di  Barbaroux?  —  Intanto  la  stampa  straniera 
publicava  le  stragi  del  Piemonte,  e  chiamava  sopra  di  esso 
U  publica  esecrazione.  Si  assicurò  che  i  legati  di  Francia  e 
éUnghilterra  facessero  gravi  rimostranze  a  corte;  certo  è^  che 
si  andarono  rallentando  le  barbare  esecuzióni  ;  alle  quali  già  si 
opponevano  indarno  alcuni  giureconsulti  di  Genova  con  ardito 
ragionamento  contro  Tillegale  applicazione  del  codice  militare. 
Tuttavolta  furono  ancora  dannati  a  morte  l'avvocato  Berghini, 
Domenico  Barberis,  Enrico  Gentilini,  il  tenente  A rdoino,  il 
luogo-tenente  Yaccarezza,  il  chirurgo  Scotti,  il  marchese  Rove- 
reto, il  marchese  Cattaneo  e  molti  altri,  che  riuscirono  colla 
fuga  a  sottrarsi. al  supplicio.  -^  Noa  così  Andrea  Yochieri.  — 
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Un  coadaanalo  di  Alessandria ,  ohe  soprarisse  aUe  longfaè 
(orlare  di  Fenestrelle ,  lasciò  scritto  nelle  sue  memorie  le  cose 
segaenti  ;  —  «  Esistevano  alcune  sconnessare  mal  riparate  io 
fondo  della  mia  porla,  e  tenendosi  dischiusa  la  prigione  di  Vo- 
chierl ,  dalla  poca  luce  che  trapelava  era  invitato  a  dolorosa 
osservazione.  Yochieri,  mi  apparve  sopra  un  misero  scmao^  eoa 
pesante  catena  al  piede  e  due  guardie  al  fianco  colla  sciabola 
sguainata.  Una  terza  guardia  stava  immobile  col  fucile  dinanzi 
alla  porla.  Regnava  un  terribile  silenzio.  I  soldati  parevano  più 
«oslernali  dello  slesso  prigioniero.  Di  tratto  in  tratto  due  cap- 
puccini venivano  a  visitarlo.  Così  rimase  queir  infelice  «n*  in* 
Hera  ieliimana  dinanzi  agli  occhi  miei.  — <  Quanto  più  era  gran- 
de la  costanza  del  Yochieri,  tanto  più  si  ostinava  il  governalorc 
z  tormentarlo  con  nuove  crudeltà.  Non  vi  era  mezzo  di  terrore 
che  non  fosse  impiegato.  L'oscurità,  il  digiuno 5  le  catene^  i 
tolti  sonni^  i  negati  riposi,  Tinsidie  tenebrose,  i  tradimenti  oc« 
culti^  e  gli  insulti  e  le  minaccio,  e  perfino  le  percosse^  non  aveao 
ribrezzo  di  pralicsire  i  gallonati  canibali.  Pronunciala  la  sen- 
tenza dì  Vochieri,  ebbe  animo  il  reale  satellite  di  accostarsi  al 
moribondo  per  sollecitarlo  a  rivelare.  Componendo  a  miseri* 
cordia  le  parole  e  il  sembiante  ^  offriva  al  condannato  la  sua 
protezione.  —  «  Fate,  diceva  egli,  che  io  conosca  i  vostri  vo* 
ieri,  e  sarò  lieto  di  adempierli  ».  —  «  Ciò  che  io  voglio,  rispoo^ 
deva  Tagonizzante,  è  questo:  che  mi  sia  tolto  il  vostro  odioso 
aspetto  ».  —  Acceso  di  furore,  il  barbaro  scngliava  un  calcio 
nel  ventre  al  prigioniero.  Vochieri  aveva  le  guardie  al  fianco, 
aveva  le  mani  legate  dietro  alle  spalle.  E  sputava  in  faccia  al 
percussore.  Giunta  l'ora  del  sopplicio,  sì  pensò  airultima  delle 
vendette.  Si  impose  che  Yochicri  fosse  tratto  a  morte  per  la 
via  meno  spedila,  passando  sotto  le  finestre  della  propria  casa, 
dove  abitavano  sua  sorella ,  sua  moglie  e  due  suoi  ligliuoli  in 
ancor  teneri  anni.  Non  soldati  si  destinarono  a  fucilarlo ,  ma 
guarda-ciurme;  e  il  governatore  (Galateri),  in  grande  unifor- 
me, assiso  sopra  un  cannone,  volle  assistere  airesecaziooe».-^ 

Molle  condanne  capitali  furono  anche  pronunciate  contro 
emigrati.  Di  questo  numero  fu  Giuseppe  Mazzini,  condannato 
a  morte  ignominiosa,  —  L'avvocato  Azario,  condotto  al  confine 
in  mezzo  ai  carabinieri,  venne  espulso  dallo  stato.  L'abate  YiN- 
GENZO  Gioberti  ebbe  lo  stesso  destino.  Giuseppe  Garibaldi 
si  sottrasse  colla  fuga  al  suppHeio.  r-*  {Pag.  i3r^.  )    . 
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Sì  racGoglievaoo  i  capi  della  Giovine  Italia  sulla  frontiera 
elvetica  per  fare  un  appello  coir  armi  all'italiano  risurgimento. 
A  ciò  li  persuadeva  il  sacro  obbligo  da  essi  contrailo  verso  i 
fratelli  di  sventura.  «  Noi  dobbiamo  rompere  le  loro  catene  > 
diceva  Maszioi,  o  dobbiamo  dividere  ì  loro  destioi ,  e  mescere 
al  sangue  di  Yochieri  il  sangue  nostro  ».  —  Per  comandare  la 
falange  rivoluzionaria  d'uopo  era  d'un  esercitato  capitano^  e  la 
scelta  cadde  sopra  il  generale  Ramorino^  che ,  dopo  le  sue  y'iU 
torie  in  Polonia^  veniva  in  grande  rinomanza  presso  la  gioventù 
italiana.  Mazzini  parve  poco  sodisfatto.  Uomo  di  profonde  con- 
viozioni  e  di  costanti  propositi^  stava  in  guardia  contro  il  pre« 
sUgio  dei  grandi  nomi.  Ma  la  maggioranza  voleva  Ramorino^  e 
Mazzini  dovette  rassegnarsi.  —  Pareva  dapprincipio  che  tutto 
favorisse  gli  arditi  disegni  dell'insurrezione.  Ma  poco  stante  Ra- 
inorino  lasciava  I^ione^  e  si  recava  a  Parigi.  Di  colà  facea  sape- 
re a  Mazzini  che  snrgevano  ostacoli  non  preveduti ,  e  doman* 
dava  un  mese  di  tempo.  Spirato  il  mese  ne  chiedeva  un  altro; 
poi  un  altro  ancora.  Irrita  vasi  Mazzini  di  queste  dilazioni.  Già  il 
{«greto  delia  spedizione  cominciava  a  traspirare;  già  le  spie 
ioottdavano  Ginevra.  —  Già  vegliava  il  sospetto,  già  sparge- 
vasi  la  diffidenza^  già  la  stanchezza  dell'attendere  si  faceva  io* 
sopportabile.  —  Tuttavolta  Mazzini  si  tenne  fermo  negli  audaci 
propositi;  e  tanto  fece.,  che  Ramorino  si  portò  a  Ginevra  nel  34 
di  gennajo.  —  11  governo  di  Ginevra,  consapevole  delle  mosse 
degli  italiani,  dava  provedimenli  per  impedirle.  —  Ma  gli  abi- 
tanti si  levarono  a  proteggere  gli  ìnsurgenti  ;  e  agli  abitanti  si 
noirono  incontanente  i  soldati.  Gli  officiali  arrestavano  gli  ita- 
liani colle  lagrime  agli  occhi,  ed  erah  lieti  di  rilasciarli  ad  istanza 
dei  cittadini.  Yani  furono  pertanto  i  provedimenti  del  governo, 
e  la  prima  schiera  mosse  da  Ginevra  con  felici  auspicii.  Così 
non  doveva  essere  dell'altra.  Due  barche  facean  vela  da  Nyon; 
uoa  portava  gii  uomini,  l'altra  le  armi.  Si  pose  fra  essa  una 
nave  del  governo,  e  sequestrarono  ie  armi,  e  gli  uomini  s'arre- 
starono. Non  vedendo  Ramorino  comparire  l'altra  colonna,  can- 
giò divisamente,  e  invece  di  marciare  verso  S.  Giuliano*  prese 
col  suo  drappello  a  costeggiare  il  lago.  Si  camminò  gran  tempo 
alla  cieca.  Nessuno  conosceva  i  disegni  del  generale.  —  Il  drap- 
pello traversava  alcuno  villate,  dove  nessuna  voce  amica  lo  sa- 
lutava; la  bandiera  italiana  non  destava  entusiasmo;  non  s'in- 
contravano per  via  che  curiosi  o  iadiOerenti.  —  Bamorino^ 


deposta  ogni  speranza^  aveva  dichiaralo  non  doverti  pia  contt- 
noare  neirimpresa,  e  ordinava  la  ritirata.  — 

NoD  migliori^  aazi  più  iuttaosi^  erano  i  destini  d'ona  coIoodì 
di  cento  uomini  che  nello  stesso  intento  moveano  da  Grenoble 
e  passavano  il  confine  della  Savoja.  avvertito  dal  prefetto  frao» 
eese,  il  presidio  di  Pont  Beauvoisin  ponevasi  in  agguato  presso 
la  grotta  di  Ijos  Echeiles,  e  nel  core  della  notte  piombava  sopra 
gli  insorgenti.  Seguiva  breve  conflitto  colla  peggio  degli  ultimi; 
dai  quali  si  oppose  inutile  resistenza  contro  un  nemico  che  aveva 
il  vantaggio  del  numero,  delle  armi  e  delle  posizioni.  Furoo 
fatti  prigioni  nella  mischia  Angelo  Yolonteri  e  Giuseppe  Borei. 
Condotti  trionfalmente  a  Ghambéry,  furono  entrambi  dannati  a 
morte,  e  fucilati  nelle  spalle,  sul  suolo  stesso  ancor  umido  del 
sangue  d'Effisio  Tola.  —  Se  nei  primi  tempi  del  suo  regno  sta- 
va in  sospeso  Carlo  Alberto  fra  il  desiderio  di  temperate  rifor- 
me e  il  timore  di  recare  nocumento  al  pieno  esercizio  della  soa 
assoluta  potestà,  scomparve  ogni  incertezza  dopo  le  fucilazioni 
del  1833.  (Paj^.  56-67) 

-*  Da  quel  tempo  la  condotta  del  governo  subalpino  si  com- 
pendia in  brevi  accenti:  politica  èstera:  Roma  e  Vienna:  poli-* 
tica  |interna:  polizha  e  gesuitismo,  —  Stando  in  continuo  so- 
spetto di  congiure  e  di  rivolte,  sciagurato  sospetto  con  sangui- 
nosi artificii  mantenuto,  Carlo  Alberto  dovette  collocare  la  sua 
maggior  fiducia  nella  polizìa.  Yolle  denuncio  e  denunciatori  nei 
municipio,  nella  magistratura,  nella  milizia,  neìVepiscopato , 
neir  aristocrazìa.  •—  La  polizìa  che  già  era  onnipotente ,  co- 
me non  può  a  meno  di  esserlo  nelle  assolute  monarchie,  diven- 
tò usurpatrice  di  tutti  gli  altri  poteri;  e  si  assise  fieramente  so- 
pra i  gradini  del  trono.  L'inviolabilità  del  domicilio,  li  rispello 
della  famiglia,  l'intimità  degli  afifetti,  la  libertà,  Fincolumità  e 
persino  la  dignità  del  nome,  persino  l'onore  della  persona^  tutto 
insomma  ciò  che  l'uomo  ha  di  piò  caro  e  di  più  sacro,  si  trovò 
confidato  all'arbitrio  di  regii  inquisitori.  —  Nessun  mandalo  di 
arresto  era  necessario  per  tradurre  in  carcere  un  cittadino; 
tutti  avevano  diritto  di  arrestare.  —  Per  arrestare  tutti  ave- 
vano autorità,  per  rilasciare  nessuno  si  trovava  competente. 
Con  economici  provedimenti  si  scioglieva  la  maggior  parte 
delle  cause  criminali  quando  si  trattava  di  pupire;  quando  trai- 
lavasi  di  assolvere  era  necessaria  una  sentenza. 

Nei  capoluoghi  di  provincia^  padroni  assoluti  delia  polizìa 


erano  i  comanianU  di  piassa,  veeohi  ma§gwri  o  colamMi  che 
avevano  imparato  il  codice  nei  corpi  di  guardia.  Nei  capolao* 
gbi  di  divisione^  governavano  con  potestà  illimitata  i  governa- 
tori;  vecchi  soldati  anch'essi  a  cui  le  pergamene  di  nobiltà  pro- 
curavano i  galloni  di  generale,  —  Quanti  infelici,  seoca  forma 
dì  giodicio,  e  sulla  semplice  relazione  del  sindaco^  conferoftata 
dai  brigadiere,  o  sulla  semplice  denuncia  dal  brigadiere,  con* 
fermata  dal  sindaco,  furon  tratti  sulle  sabbie  della  Sardegna,  e  vi 
perirono  mìseramente!  —  La  polizia. poneva  una  data  a'  pie  della 
lettera  di  trasmessione,  la  quale  diceva  cos\  :  Nel  caso  che  il  ma* 
gistrato  non  trovasse  hastevoli  argomenti  per  condannare,  si  cu* 
stodirà  in  carcere  V  accusato ,  a  disposizione  della  poHiìa» 

Così  frequenti  erano  i  processi  di  questo  genere,  e  tanto  era 
terribile  la  condizione  dei  carcerati  sottoposti  alla  polizia,  che 
diventava  carità  nei  difensori  non  far  assolvere  gli  inquisiti.  Con- 
dannati, restituivansi  dopo  breve  pena  a  libertà;  assolti,  erano 
iDgojati  dalla  Sardegna.  —  Per  ordine  del  senato  il  detenuto  si 
rilasciava  oggi;  per  ordine  del  governatore  si  tornava  a  ricar* 
eerare  domani.  Una  sentenza  giutiiciale  lo  dichiarava  innocente 
e  lo  restituiva  alla  società;  un  provedimento  economico  lo  di- 
chiarava colpevole  e  gli  poneva  la  catena  al  piede.  —  Fido  so- 
stenitore del  potere  della  polizia  era  il  potere  del  gesuitismo, 
entrambi  tenebrosi,  terribili  entrambi;  ora  operanti  in  disparte, 
on  sullo  stesso  terreno;  di  qui  coi  frati,  dì  là  coi  gendarmi,  e 
dappertutto  coll'oro,  col  ferro  e  colle  spie.  Sotto  il  regno  di  Carlo 
Alberto  si  estese  smisuratamente  l'autorità  dei  gesuiti,  non  solo 
perchè  trovò  nel  principe  straordinario  sostenimento,  ma  per* 
che  i  gesuiti  avevano  preparata  in  vent'  anni  una  nuova  gene- 
razione che  portava  nel  sangue  le  loro  dottrine,  le  loro  massime, 
le  loro  tendenze,  e  stabiliva  fuori  del  convento  una  consorteria 
gesuitica  astuta,  ipocrita,  servile,  avara,  amìnziosa,  vigliacca,  — * 
Per  far  guerra  al  pensiero^  i  gesuiti  lavorarono  sotto  Carlo  Al- 
berto a  surrogare  al  culto  evangelico  il  religioso  fanatismo.  Ogni 
sono  si  aveva  un  nuovo  santo  o  un  nuovo  beato  della  loro  fa* 
brica;  e  di  tutte  le  gesuitiche  santificazioni  la  più  celebre  fu 
quella  di  santa  Filomena.  —  Le  gesuitiche  consorterìe  metà  re- 
ligiose, metà  politiche,  fondate  sulla  delazione  e  sulla  corru* 
zione,  dirette  ad  accrescere  con  ogni  mezzo  la  ricchezza,  la  po- 
tenza e  raulorità  della  compagnia,  si  radicarono  in  Genova.  — 
Agli  igaorantc^li  e  alle  dame  del  Sacro  Gore  tennero  dietro  le 


<;oDgregazk»DÌ  di  8.  Raffiele  pei  fanciuUi,  di  S.  Dorolea  per  le 
Eìteile,  dei  bealo  Leonardo  da  Porlomaurizio  pei  gioVaoi  chie« 
ri€i;  taita  contaminazione  gesaitica.  —  Gol  prelesto  di  totelare  i 
costumi,  era  lecito  a  costoro  di  insinuarsi  nelle  famiglie^  dì  sor* 
prenderne  i  secreti;  e  per  poco  che  si  accorgessero  di  qualche 
umana  fralezza,  da  tui  non  potessero  trarre  il  loro  vantaggio^  ne 
era  subito  informato  il  commissario  della  sezione^  e  ne  conse* 
guivano  le  monizioni,  le  sottomissioni,  le  espulsioni,  le  carce- 
razioni, e  gii  scandalosi  processi,  e  i  provedimenti  economici, 
che  conchiudevansi  colle  torri  di  Fenestrelle  e  con  gli  aguzzini 
della  Sardegna,  ^^  E  se  dopo  tutto  questo  ci  ha  trovati  la  rivo* 
luzione  italiana  cos\  ipocriti,  così  infingardi,  così  ciarlieri,  così 
inavveduti,  così  infidi,  così  subdoli,  così  discordi,  così  tiepidi, 
così  molli,  sarà  ancora  chi  meravigli?  (>)«  U^^s-  ^-73). 

(1)  Il  domiaio  immorale  dei  gesuiti  durò  in  Piemoole  treni* anni. 
Lo  stesso  illustre  scrittore  così  ne  descrive  i  primordj:  — 

«  Essi  comparvero  la  prima  volta  nel  f8i8  in  Novara^  sotto  gli 
au<%picii  del  Viotti ,  censore  delP università,  e  del  Botta ,  confessore  del 
re.  Esordirono  con  modeste  apparenze.  Pareva  non  avessero  volontà 
alcuna  di  partecipare  al  puhiico  in<;egnamento,  e  si  contentavano  di 
aprire  quietamente  un  privato  convitto  di  giovani  alunni.  Poco  per 
volta ^  da  Novara  si  condussero  a  Voghera,  a  Nizza^  ad  Aosta,  « 
Ciambcri,  a  Genova,  e  piìi  che  altrove,  a  Torino.  Posto  piede  nella 
capitale,  vi  ottennero  da  pfima  d  convitto  del  Carmine,  poi  il  colle- 
gio di  San  Francesco  di  l*aola,  poi  la  chieva  de^  Santi  Martiri,  fioo 
a  che  6>i  resero  dominatori  assoluti  della  istruzione  piemontese^  e  non 
VI  fu  scolastica  disciplina  che  direttamente  o  indirettamente  non  si 
trovasse  nella  loro  dipendenza.  Usando  i  soliti  maneggi ,  diveonero 
potenti  a  corte.  I  nubili,  per  piacere  al  re,  si  ailrettarono  a  commet- 
tere P  educazione  dei  loro  figliuoli  ai  padri  della  compagnia  di  Gesù. 
I  giovanetti  furono  facilmente  sedulti.  Dai  fanciulli  passò  la  seduzio- 
ne ai  genitori^  e  poco  a  poco  lo  spirito  gesuitico  si  insinuò  dal  con- 
vento alla  reggia,  dalla  corte  nella  aristocrazìa^  dalle  scole  primarie 
neir università,  dalP ordine  amminislralivo  ncIPordine  giudiciale^  e 
non  andò  molto  che  nobili,  preti,  impiegati,  leggisti,  medici,  e  tulli 
gli  attinenti  u  gli  aspiranti  al  governo  assunsero  il  costume ^  (afa* 
ideila  e  il  contegno  degl'ignaziani,  £,  come  se  ciò  non  bastasse,  si 
fondava  in  Torino  una  società  catolica  detta  dei  figliuoli  di  Maria ^ 
dflla  quale  si  facea  capo  //  marchese  D*  Azeglio  ^  e  faceasi  apostolo 
ardentissimo  uno  d^  suoi  fi  gli  i  che  sotto  nome  di  padre  TapparelU 
ve&lira  in  Roma  I^ abito  di  saot' Ignazio.  Era  scopo  di  qoosta  ^ocieià 
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non  di  promovere  la  religioDe)  ma  il  fanatismo;  non  di  propagare  le 
spirito  evaagelico ,  ma  di  associare  sempre  più  intimarocnle  la  sede 
pontificia  col  trono  sabaudo,  nell'intento  di  respingere  le  idee  verso  il 
passato  colla  doppia  potenza  delle  armi  e  delle  machinaùoni  ». 

Ora  che  sì  è  visto  come  sMntendessero  sotto  C.  Alberto  le  cose  di 
A'o,  resta  a  vedere  come  s**  intendevano  quelle  del  popolo,  A  tal  pro> 
posilo  ci  rende  testimonianza  lo  stesso  Massimo  d^ Azeglio: 

«  L^ istinto  della  gerarchia  vi  domina  (in  Piemonte^  T intera  so- 
cietà. Dal  re  air  ultimo  e  più  umile  de"*  cittadini,  dalla  corte  al  trivio, 
la  gerarchla  fa  sentire  il  suo  potere,  estende  la  sua  influenza.  Le  dì" 
mioni  generali ^  espresse  coi  nomi  di  nobiltà  j  borghesi^  popolo  e 
plebe  ^  che  bastano  allroue,  non  bastano  in  Piemonte ,  e  si  suddivi* 
dono  in  altre  classificazioni^  che  soltanto  può  conoscere  chi  abbia 
lunga  esperienza  del  paese.  Vi  sono  af&nità  come  repulsioni,  simpatìa 
come  ripugnanze,  da  nobili  a  nobili,  da  borghesi  a  borghesi,  da  pe* 
polaai  a  popolani,  che. hanno  le  loro  radici  prima  di  tutto  in  quella 
triste  eredità  del  padre  Adamo,  la  superbia;  in  secondo  luogo  (che 
la  superbia  è  pure  d^ògni  paese)  T hanno  in  quegli  antichi  ordini,  ai 
quali  questa  superbia  ha  potuto,  come  suole  Tederà  alle  antiche  co-t 
struzioni,  meglio  appiccarsi  e  stringersi  colle  sue  barbe.  Se  v^è  dun- 
que in  Piemonte  repulsione  tra  le  classi,  se  la  classe  de^  nobili  e 
quella  de'  borghesi  poco  s^ affiatano  tra  loro,  è  forse,  più  che  altro, 
difetto  ed  errore  generale  a  tutta  la  -  popolazione  ».  —r  (Raccolta 
degli  scritti  politici  di  M  d* Azeglio^  p.  165). 

E  questa  scòla  d^ intolleranza,  di  depravazione  e  di  superbia  era  il 
DQcleo  rigeneratore  al  quale  i  fusiouarj  volevano  aggregare  e  assi- 
wiiarc  tolta  ritalia!  (iV.  d.  E,) 

N/  899.  —  Continuazione  degli  antecedenti  di 
Mazzini.  —  Lettera  a  €.  AlUerto.  — -  Il  tradi- 
mento di  C.  Alberto  nel  1  Siti  perdonato.  Con- 
iltto  nnlveraale  f)pa  popoli  e  gorernl;  Impos- 
itlblle  il  regnar  eolla  nuda  forza  o  eolle  lente 
Hforme,  senza  patto  costituzionale.  luTlto  a 
C.  Alberto  a  conquistar  la  corona  deintalla 
Una.  Preaaii^lo  della  rivoluzione  In  Austria 
e  deOa  crociata  d'Italia. 

frammenti  della  citata  lettera  scritta  nel  1891  da  Mazzini 

a  C.  Alberto  {i\ 

S*io  vi  credessi  re  viilgarc,  d'anima  inetta  o  tirannica^  non  r\ 
v)  l  frammenti  che  riferiamo  di  questa  I^ttert^  ba^no  a  clùdricti 
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indirizzerei  la  parola  deireomo  libero.  La  natura,  creandovi  al 
trono^  v'ha  creato  pare  a  grandi  eoncetti  ed  a  forti  pensieri.  Non 
avete  forse  bisogno  che  d'udire  la  verità:  però^  io  ardisdo  dìr- 
vela»  perchè  nessuno  tra  quanti  vi  stanno  attorno  può  dirvela 
intera.  La  verità  non  è  linguaggio  di  cortigiano  :  non  suona  che 
sul  labro  di  chi  né  spera  né  teme.  — 

—  Yi  fu  un  momento  in  Italia^  sire,  in  cui  gli  schiavi  guardaro- 
no in  voi  siccome  in  loro  liberatore;  un  momento  che  il  tempo 
v'era  posto  dioauzi^  e  che^  afferrato^  dovea  fruttarvi  la  gloria 
di  molti  secoli.  E  vi  fu  un  altro  momento ,  in  cui  le  madri  ma- 
ledissero al  vostro  nome^  e  le  migUaja  vi  salutarono  traditore, 
perchè  avevate  divorata  la  speranza ,  e  seminato  il  terrore^  Ha 
»oi  l'ahlnamo  cancellata  quella  memoria.  —  Né  Tuonro  che 
aveva  potuto  formare  un  voto  santo  e  sublime ,  pò  tea  discen- 
dere a  un  tratto  fino  alla  viltà  della  calcolata  perfidia.  Però^  ab- 
biamo detto  :  «t  nessuno  fu  traditore ,  fuorché  il  destino  ».  Cosi 
dicemmo.  Ora,  vedremo  se  c'ingannammo:  vedremo  se  il  re 
manterrà  le  promesse  del  principe.  —  Non  v'è  core  in  Italia, 
che  non  abbia  battuto  più  rapido  all'udirvi  re.  Non  v'è  occhio 
in  Europa  che  non  guardi  a'  vostri  primi  passi  nella  carriera 
che  vi  si  apre  davanti. 

Sire^  è  forza  il  dirlo:  questa  carriera  è  difficile.  Voi  salite  sai 
trono  in  un'epoca^  della  quale  non  saprei  scorger  la  più  peri- 
gliosa pe'  troni  negli  annali  del  mondo.  ÀI  di  fuori  l'Europa  di- 
visa in  due  campi.  Dappertutto  il  diritto  e  la  forza  j  il  naoto  e 
l'inerzia,  la  libertà  e  il  dispotismo  a  contrasto.  —  Or»  siamo  a' 
tempi  ne'  quali  la  parola  s'è  fatta  potenza,  il  pensiero  e  razione 
son  uno;  e  le  bajonette  non  valgono ,  $e  non  son  tinie  di  soiigue. 
pa  entrambe  le  parti  è  forza  e  immutabilità  di  proposito  $  ma  i 
re  combattono  per  conservare  le  usurpazioni  puntellate  dagli 
anni,  i  popoli  combattono  a  rivendicare  i  diritti  voluti  dalla  na- 
tura. Per  gli  uni  stanno  l'arti  politiche,  le  abitudini^  la  ferocia  e, 
per  ora,  gli  eserciti.  Per  gli  altri  l'entusiasmo»  la  coscienta,  una 
costanza  a  tutta  prova,  la  potenza  delle  memorie»  dieci  seeoli  di 
tormenti  eia  santità  del  martirio^ — ÀI  di  dentro  uù  fremito  sor- 
ti suo  concetto  ;  essa  appartiene  a  una  data  di  mollo  anteriore ,  e  del 
resto  ognuno  può  facilmeute  leggerla  per  intero  nelle  opere  deUUl- 
lustre  autore.  (K.  Prose  politiche  di  G.  Mazzini  :  Genova,  Gron- 
dona ,  1 849 ,  volarne  uno) .  (if.  d.  E.) 
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dO;  uo'agitazioDe  iodistiota^  uà  disagio  in  tutte  le  classi,  perchè 
la  miseria  di  molti  uon  è  che  velata  dalla  opulenza  de'  pochi  ;  e 
i  pochi  si  staono  anch'essi  diffidenti  del  presente ,  e  incerti  deirar» 
TeBire.—  Per  circostanze  s\  fatte,  voi  salite  sul  trono;  sopra  un 
trono  che  né  prestigi  di  gloria ,  né  memorie  solenni  fanno  venerato 
0  temuto;  sopra  un  trono  composto  di  due  metà  oMi  Tuoa  all'ai* 
tra^  congiunte  a  forza,  e  tendenti  pur  sempre  a  separazione. 

Che  farete  voi,  sire? 

Due  vie  vi  s'affacciano.  Due  vie,  fra  le  quali  i  re  si  dibaitooo. 
da  quaranta  anni.  *—  La  prima  è  la  via  del  terrore.  Terrore , 
sire!  Il  vostro  cuore  l'ha  già  rinegato.  La  è  carriera  di  delitto 
e  di  sangue.  —  Porrete  il  carnefice  accanto  al  trono  ?  inalzerete 
la  mannaja  tra  il  presente  e  l'avvenire?  Sirei  l'umanità  non  si 
rispinge  col  palco  e  colla  scure.  L'umanità  si  arresta  un  istante» 
taoto  che  basti  a  pesare  il  sangue  versato.  Poi  divora  i  satelliti^ 
il  tiranno  e  i  carnefici. 

Pure,  talvolta,  nell'uomo  che  si  mette  per  b\  fatta  via,  i  cor- 
tigiam  nutrono  una  speranza  che  il  solo  apparato  del  terrore 
basti  a  soffocare  i  germi  della  resistenza:  «  mostratevi  forte,  ^W 
cono,  e  gli  altri  saranno  vili  »t 

Sirei  Un  tenripo,  quando  l'ignoranza  e  la  superstizione  inca» 
teDavan  le  menti,  e  nessuno  guardava  al  passato  o  nell'avvenire, 
e  la  causa  dei  popoli  non  contava  trionfi,  il  terrore  agli  occhi 
del  vulgo  valea  potenza.  Ora  ognuno  sa  che  il  terrore ,  eretto 
in  si8ten>a,  è  prova  di  debolezza.  Qggimai  la  minaccia  non  ba* 
sta.  fi  d'uopo  cacciar  la  maschera  d'uomo,  e  tuffarsi  nel  sangue. 

Sire,  farete  voi  questo?  e  facendolo,  riuscirete?  e  per  quao-^ 
to?  fi  vi  son  uomini,  sire,  che  han  giurato  di  non  riposarsi  che 
nel  sepolcro,  o  nella  vittoria.  Li  spegnerete  voi  tutti^  Soffoche« 
rete  colle  bsjonette  i  moti  popolari,  ch'essi  vi  susciteranno?  Si- 
re! il  voto  di  Nerone  tradiva  l'impotenza  della  tirannide.  Iisan« 
gue  vuol  sangue.  Ogni  vittima  frutta  il  vendicatore.  Mozzerete 
dieci,  venti,  cinquanta  teste?  insurgeranno  a  migliaja;  il  ferro 
del  congiuralo  non  è  mai  sì  tremendo,  come  quando  è  aguzzato 
sulla  pietra  sepolcrale  del  martire.  O  tenterete  ridurli  airimpo<» 
teoza  coll'arte?  Dura  e  difficile  impresa  1  Or  comprate  la  plebe 
coH'oro,  la  milizia  co' gradii  Semiuate  collo  spionaggio  la  diffi? 
dcDzal  Cacciate  i  delatori  nelle  famiglie;  addormentate  col  lusso 
e  la  corruttela  le  classi  agiate  de'  cittadini;  tenete  viva  la  dissen-* 
%P^  tr9  i'uopao  d'arme  e  l'uomo  del  popolo^  esj^lorate  i  moti^ 
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It^TUto  intero  il  calice  amaro  delia  schiavitù;  han  giurato  di  doq 

ricomiociarlo. 

Voglimùlihertàyinéipendenza  ed  unione; $  le  avranno,  perchè 
han  fermo  di  averle.  —  Siete  cinto  da  tutte  parti  di  paesi  ita- 
Jiaai,  che  anelano  il  momento  di  ritentare  le  vie  fatiite  una  vol- 
ta per  inesperienza  di  cose,  per  tradimento  straniero;  e  sperate 
che  maachino  le  occasioni?  Ponete  ch'essi  afferrino  il  tempo;  e 
o  le  armi  tedesche  non  verranno  a  combatterli,  e  il  contatto  di 
terre  libere  sommoverà  i  vostri  s%Ldditi;  o  verranno,  e  chi  vi 
assicura  che  i  fratelli  contempleranno  inerti  due  volte  la  raina 
de'  loro  fratelli?  Sirei  le  vostre  forze  si  logoreranno  in  una  lun- 
ga e  penosa  guerra  contro  la  vostra  situazione;  ma  non  farete 
retrocedere  il  secolo,  non  ispegnerete  un  partito,  che  niuna  cosa 
al  mondo  può  spegnere.  Trascinandovi  tra  l'odio  e  l'entusiasmo, 
procederete  in  mezzo  all'universale  freddezza,  nojoso  agli  uni 
come  riformatore  imprudeote,  sospetto  agli  altri  come  perfida- 
mente politico;  e  gli  udì  e  gli  altri  vi  accuserauoo  di  debolez- 
za. —  Ogni  concessione  dà  campo  all'opre,  speranza  di  meglio, 
coscienza  delle  proprie  forze  e  del  proprio  diritto.  Il  popolo  si 
avvezza  a  vedersi  esaudito,  e  la  espressione  dei  bisogni  e  dei  de-^ 
siderj  si  fa  più  imperiosa  ogni  giorno.  Intanto  gli  uomini  della 
libertà  spiano  le  circostanze,  profittano  d'ogni  errore,  di  ogni 
incertezza,  a  screditarvi  nelle  moltitudini  e  trarvi  a  partiti  estre- 
mi. Lasciateli  fare:  voi  siete  perduto.  Opponetevi  :  siete  tiranno. 
Davanti  alle  esigenze  e  a' pericoli,  nella  impossibilità  di  adotta- 
re determinazioni  energiche  e  decisive,  voi  siete  forzato  a  ordi- 
nare una  lutta  coperta  contro  Vopere  vostre,  contro  le  speranze 
tusdiate  da  voi.  «^  E  allora,  quando  minacciato  da  ogni  parte 
e  spaventato  dall'  isolamento,  in  cui  v'  ha  messo  una  politica  in- 
certa, vorrete  salvarvi  e  null'altro,  cercherete  voi  un  rifugio 
netl'ajuto  straniero?  Invocherete  le  bajonette  tedesche  a  pun- 
tellarvi il  trono  vacillante?  Stringetevi  a  lega  cogli  uomini  che 
governano  oggi  la  Francia;  chi  vi  assicura  che  l'intervento  po- 
polare non  rovescerà  quegli  uomini,  e  la  vostra  sicurezza  con 
essi?  «^  La  rivoluzione  francese,  sire,  non  è  che  incominciata. 
Dal  terrore,  e  da  Napoleone  in  fuori,  la  rivoluzione  del  1831  è 
destinata  a  riprodurre,  su  basi  più  larghe,  tutti  i  periodi  di  quel- 
la del  1789.  —  E  quando  spinti  dall'  istinto  di  diffusione  iue- 
fente  allo  spirito  republicano,  costretti  dal  prepotente  interesse 
di  guerra,  gli  eserciti  francesi  varcheranno  l'Alpi  ed  il  Reno; 


quando  la  stendardo  tricolore  s'affaccerà  alle  vostre  contrade, 
promettendo  rapida  e  intera  quelia  libertà  che  voi  avete  la- 
scialo intravedere  soltanto  da  lungi^  che  farete  voi,  sire?  Dare- 
te voi  allora^  còme  dono  regale,  ciò  che  i  popoli  insarti  potran*' 
no  ritorvi  colVarmi?  O  condurrete  gli  schiavi  a  combatter  coi 
popoli?  —  Riassumete^  sire!  voi  siete  a  tale,  che  il  sistema  del 
terrore  vi  uccide^  dichiarandovi  infame;  ed  il  sìsteipa  delle  con* 
cessioni  v'  uccide^  svelandovi  debole.  — 

—  £  v'è  una  terza  via,  sire,  che  conduce  alla  vera  potenza  e 
ajrìmmortalilà  della  gloria.  Y'è  un  terzo  alleato  più  forte  e  8i« 
curo  p€r  v«i ,  the  non  son  l'Àtistria  e  la  Francia.  B  v'è  una  co- 
rona più  brillante  e  più  sublime,  che  non  è  quella  del  Piemonte, 
una  corona  che  non  aspetta  se  non  Vuomo  abbastanza  ardito 
per  concepire  il  pensiero  di  cingerla,  abbastanza  fermo  per  con- 
sacrarsi tutto  alla  esecuzione  di  siffatto  pensiero.  —  Siret  non 
avete  mai  cacciato  uno  sguardo,  uno  di  quegli-  sguardi  d'aquila, 
che  rivelano  un  mondo,  su  questa  Italia,  bella  del  sorriso  della 
liatura,  incoronata  da  venti  secoli  di  memorie  sublimi,  patria 
del  genio,  potente  per  mezzi  infìoiti ,  a'  quali  non  manca  che 
untone,  ricinta  di  tali  difese  che  un  forte  volere  e  pochi  petti 
animosi  basterebbero  a  proteggerla  dalFiosulto  straniero?  Non 
avete  contemplato  mai  quel  popolo  che  la  ricopre ,  grande  tut- 
tavìa, malgrado  Tembra  che  ii  servaggio  stende  sulla  sua  testa, 
grande  per  istinto  di  vita,  per  luce  di  intelletto ,  per  energìa  di 
passioni?  —  Non  v'è  surto  dentro  un  pensiero  :  traggi,  come 
Dio  dal  caos,  un  mondo  da  questi  elementi  dispersi;  riunisci  le 
membra  sparte,  e  pronuncia  :  è  mia  tutta,  e  felice,  —  Sire  1  voi 
la  Qudriste  cotesta  idea;  il  sangue  vi  fermentò  nelle  vene,  quan- 
do essa  vi  si  affacciò  raggiante  di  vaste  speranze  e  di  gloria, 
voi  divoraste  i  sonni  di  molte  notti  dietro  a  queirunica  idea; 
voi  VI  FACESTE  COSPIRATORE  PER  ESSA. —  I  tempi  allora  furo- 
no avversi.  Ma  perchè  dieci  anni  e  una  corona  precaria  avreb- 
bero distrutto  il  pensiero  della  vostra  gioventù ,  il  sogno  delle 
vostre  notti?  —  Per  Dio,  sire  1  Ohe  un  cuore -di  re  non  abbia 
a  battere  mai  per  quanto  fa  battere  i  cuori  delle  migliajal  — 
Che  i  tiranni  stranieri  abbiano  soli  accarezzata  per  secoli  quest'i- 
dea, e  Faccarezzino  tuttavìa  ;  un  principe  italiano  non  mai  ! 

Sirei  se  veramente  l'anima  vostra  è  morta  a'  forti  pensieri, 
se  non  avete,  jregnando,  altro  scopo  che  di  trascinarvi  nel  cer- 
chio meschino  .de'  re  che  vi  han  preceduto,  se  avete  anima  di 
Arcbitio  Trìenx.  T.  1.  2^ 
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▼assaliO)  allora  rimaneievi  -,  carraie  il  collo  sollo  il  basioae  te* 
desco  >  e  siale  liranao.  —  Che  se,  leggendo  queste  parole,  vi 
trascorre  raaima  a'  quei  momeDli,  nei  quali  osaste  guardar  olire 
la  signoria  di  un  feudo  tedesco;  se  vi  sentile  surger  dentro  uoa 
Toce  cbe  grida  :  tu  eri  nato  a  qualche  cosa  di  grande  ;  oh  I  se- 
guitela quella  TOce  ;  è  la  voce  del  vostro  genio;  è  la  voce  del 
tempo  che  vi  offre  il  suo  braccio  a  salire  di  secolo  in  secolo  al- 
l'elcrnità  ;  è  la  voce  di  tutta  italia>  che  pm)N  aspetta  sb 

nON  UNA  PAROLA,  UKA  SOLA  PAROLA,  PER  FARSI  VOSTRA. 

Proferitela  questa  parola  ! —  Ponetevi  alla  testa  delia  nazione, 
e.  scrivete  sulla  vostra  bandiera  :  unione,  libertà,  indipendenza  ! 
Proclamate  la  santità  del  pensiero!  Dichiaratevi  vindice,  intera 
prete  dei  diritti  popolari,  rigeneratore  di  tutta  Italia  1  Lik>erate 
la  patria  dai  bart>ari  l  EdiBcate  l'avvenire  l  Date  il  vostro  oome  ad 
\\n  secolo  l  Incominciale  un'era  da  voi  l  L'umanità  tutta  intera  ha 
pronunciato:  «i  re  non  mi  appartengono  »;  la  storia  ha  cosse- 
crata  questa  sentenza  coi  fatti.  Date  una  mentita  alla  storia  ed 
airumanità;  costringetela  a  scrivere  sotto  i  nomi  di  Washington 
e  di  Kosciuszko^  nati  cittadini  :  v'è  un  nome  ptti  grande  di  questi, 
vi  fu  uri  TRONO  eretto  da  venti  millioni  di  uomini  liberi,  cheecris'- 
sero  sulla  base:  A  CARLO  Alberto  nato  re,  l'italia  rinata 
PER  LUI  !  —  Il  secreto  della  potenza  è  nella  volontà.  Scegliete 
una  via,  che  concordi  col  pensiero  della  nazione,  mantenetevi  in 
quella  inalterabilmente;  siate  fermo,  e  cogliete  il  tempo;  voi 
avete  la  vittoria  in  pugno.  —  Cacciate  il  guanto  airAustriaco,  e 
il  npme  d'Italia  oel  campo:  quel  vecchio  nome  d* Italia  farà  prò-" 
digi.  Fate  un  appello  a  quanto  di  generoso  e  di  grande  è  nella 
nostra  contrada.  Una  gioventù  ardente^  animosa,  sollecitata  da 
due  passioni  onnipotenti^  Vodio  e  la  glorUi,  non  vive  da  gran 
tempo  che  in  un  solo  pensiero,  non  ancia  che  il  momento  di  tra- 
durlo in  azione:  chiamatela  all'armi.  Ponete  i  cittadini  a  c%utodia 
delle  città,  delle  campagne ,  delle  vostre  fortezze.  Liberato  in  tal 
guisa  Vesercito,  dategli  il  moto»  Riunite  intorno  a  voi  tutti  coloro 
che  il  suffragio  publico  ha  proclamati  grandi  d'intelletto ,  forti 
di  coraggio,  incontaminati  d*avariziae  di  basse  ambizioni.  In- 
spirate la  cooGdenza  nelle  moltitudini,  rimovendo  ogni  dubbiezza 
iutorno  alle  vostre  intenzioni,  e  invocando  l'aiuto  di  tulli  gli 
uomini  liberi.  —  Gli  uomini  liberi,  sire,  in  Italia  son  molti;  hanno 
pur  potenza,  confessatelo,  di  farvi  tremare  sul  tropo:  hanno  po- 
tenza di  rovesciare  tulli  quei  troni  che  non  s'appoggiano  sulle 


bajanette  ^tfanierà»  Caddero^  sire;  ma  voi  sapete  il  perchè: cad- 
dero traditi,  venduti,  perchè  lattavano  co'  governi,  e  combatte- 
vano coir  armi  de'  generosi,  e  colia  innocenza  della  virtù;  men- 
tre i  governi  pugnavano  coll'oro,  cojle  seduzioni,  colla  perfidia, 
coirarml  inique  del  delitto  nascosto.  Caddero,  perchè  mancauti 
Al  capi  che  reggessero  coH'infiucoca  d'un  nome  l'impresa,  e  la 
facessero  legittma  agli  «echi  del  volgo.  Or  che  sarebbe,  quando 
tutti  gli  ostacoli  si  mostrassero  calcolati  ed  aperti,  quando  essi 
n<m  avts$€ro  a  cfMtrcutar  col  potare ,  h^nsk  a  ntmt'm  con  esso  ? 
ahe  sarebbe  quando  tutti  vi  si  annodassero  intorno,  quando 
tutti  usassero  la  Loro  influenca  a  prò  vostro,  quando  tutti  vi 
cacciassero  a'  piedi  le  loro  viUy  per  pagarvi  del  beneficio  d'aver 
creata  un'idea  sublime,  d'aver  somminislrato  all'universo  un 
ouovo  tipo  di  grandezza,  la  virtù  sul  trono?  Sire!  a  quol  patto 
noi  ci  annoderemo  attorno  a  voi:  noi  vi  proferiremo  le  nostre 
vite  :  tiot  condurremo  soUo  le  vostre  ìmndiere  i  piccoli  stati  d'I" 
tulia.  Dipingeremo  ai  nostri  fratelli  i  vantaggi  che  nascono  dal- 
l^xmione;  promoveremo  le  sottoscrizioni  nazionali,  i  doni  pa- 
iriolici:  predicheremo  la  parola  che  crea  gli  eserciti;  e  dissotter- 
rate le  ossa  de'  padri  scannati  dallo  straniero,  condurremo  le 
masse  alla  guerra  contro  i  barbari,  come  ad  una  santa  crociata. 
Uniteci,  sire,  e  noi  vinceremo  ;  perocché  noi  siamo  di  quel  po- 
polo die  Bonaparte  ricusava  di  unire,  poiché  lo  temeva  conqui- 
statore di  Francia  e  d'Europa.  —  Or  che  temete?  Il  tedesco? 
gridategli  guerra:  ardite gwirdar  da  vicino  qtiesto  colosso j  com- 
posto di  parti  eterogenee ,  minato  in   Gallizia ,  nelln  Unghc'» 
f^y  nella  Boemia,  nel  Tirolo,  nella  Germania,  e  che  non  è  forte 
se  non  dell'inerzia  ,  e  perchè  altri  è  debole.  Gridategli  guerra , 
e  assalite  :  Vassalitore  ha  un  immenso  avvantaggio  sul  suo  ne* 
mico.  Unavoce  ai  vostri,  una  voce  alla  Lombarda:  e  avanzatevi 
rapidamente.  Zd,  nella  terra  lombarda  hanno  a  decidersi  i  fati 
àelV Italia,  ed  i  vostri  :  nella  terra  lomòarda,  che  non  aspetta  se 
non  un  reggimento  ed  una  bandiera  per  levarsi  in  mwsa:  nella 
^na  lombarda,  che  divorerà  i  suoi  nemici,  come  a*  tempi  di 
Federico  (i).  —  La  salute,  per  voi,  sta  nella  punta  della  vostra 
spada.  Snudatela,  e  cacciatene  la  guaina.  Fate  un  patto  colla 
morte.  L'avrete  fatto  colla  vittoria. 

(I)  Non  e  qurstauna  vUion«  profetica  della  santa  crociata  di  niar- 
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Sirei  e  m'è  fona  il  ripeterlo.  Se  voi  noi  fate,  altri  faranno 
esmxa  vai,  e  fontro  voi.  Non  vi  lasciale  illudere  dal  plauso  po- 
polare, che  ha  salutalo  il  primo  giorno  del  vostra  regno  ;  risalile 
alle  sorgenti  di  questo  plauso,  interrogale  il  pmsitro  delle  mot-' 
Utudini.  Quel  plauso  è  sorlo,  perchè  salutandovi,  sahUavano  la 
wperanza;  perchè  il  vostro  nome  ricordava  Taomo  del  Ì82U 
Deludete  raspetlazione;  il  fremite  del  furore  sollenkrerà  ad  una 
gio|a,  che  non  giarda  se  non  al  fiituro.  —  Volete  voi  morir 
tutto,  e  vilmenfe?  La  hma  ha  narralo  che  nel  48^1  uno  schiavo 
tedesco  insullò  a)  principe  Carlo  Alberto  fuggiasco,  salutandolo 
re  d'Italia  (t).  —  Sire!  io  v'ho  detto  la  verità.  Gli  uomim  delr 
l'Italia  aspettano  la  vostra  risposta.  -^ 

(1)  li  general  Biibna^ 


N.^  MO.  -*  Antecedenti  tra  Hazslnl  e  Pto  IX. 
Ordine  divino  deir  nnafmltà*  Roma  In  pro- 
cinto d' Iniziare  la  terza  volta  I  deotini  d^Eir- 
ropa.  Decadimento  della  fede*  Pio  IX  chia- 
mato a  farla  rfvlrere,  a  nnlUcare  r  Italia ,  a 
eaaerne  preside,  a  ricongiungere  11  potere 
opirltnale  e  11  temporale:  Dio  e  Poroi^o. 

Lettera  di  Mazzini  in  data  di  Londra  8  set^fvft^^  1847. 

À  Pio  IX  Pontefice  Massimo,  —  Beatissimo  Padre,  —  Geo- 
cedete  a  un  italiano,  che  studia  da  alcuni  mesi  ogni  vostro  pas' 
so  con  un'  immensa  speranza,  d' indirizzarvi^  in  ntezzo  agli  ap^ 
piansi ,  spesso  pwp  troppo  servili  e  indegni  di  voi ,  che  vi  suo- 
nano intorno,  una  parola  libera  e  profondamente  sincera.  To- 
gliete, per  leggerla^  alcuni  n»omenli  alle  cure  infinite.  Da  un 
semplice  individuo,  anintato  di  sante  intenzioni,  può  escire  tal- 
volta un  grande  consiglio  ;  ed  io  vi  scrivo  con  tanto  amore,  gou 
tanto  commovimento  di  tutta  V  anima  mia ,  con  tanta  fede  nei 
destiai  del  paese  che  può  per  opera  vostra  risurgere,  che  i 
miei  pensieri  dovrebbero  essere  la  verità. 

È  prima  necessario^  beatissimo  padre,  che  io  vi  dica  i^alche 
cosa  sul  conto  mio.  Il  mio  nome  v^ è  probabilmente  giunto  aW(h 
reechio:  ma  accompagnato  di  tutte  le  calunnie,  di  tutti  gli  er- 
rori ,  di  tutte  le  stolide  congetture  che  le  polizìe  per  ptema , 
e  molti  uomini  del  mio  partito  per  poca  conoscenza  e  povertà 


d'iDlelletto,  v'haDQo  accumolato  dintorno.  Io  no»  $ow^  «ovver- 
Utore^  né  tommunista,  né  uomo  ài  scmgue,  né  edicUore,  né  intol- 
^ante,  né  ctdoraiow  tscluHvo  di  un  sistema ,  e  d'una  forma 
imaginaia  dalla  mente  mia.  Adoro  DiOj  e  un'idea,  che  mi  par 
44  Dio:  l'Italia  Una;  angelo  d'unità  morale^  e  di  oivilià  pro- 
gressiva al4e  nasoni  d'EiIropa.  Qui  e  dappertutto^  be  scritto  co^ 
me  meglio  ho  saputo  •contro  i  visi  di  materiaUs««>  d'egoisma»^ 
"di  reazione,  e  contro  le  tendenze  distruggi trici  che  contaminano 
fnoiti  del  nostro  partito.  Sé  i  popoli  surgessero  in  urto  violeoio 
contro  l'egoismo  e  il  mal  governo  dei  loro  dominatori ,  io,  puf 
rendendo  omaggio  al  diritto  dei  popoli ,  morrò  prohaifnlmente 
fra  i  primi,  per  impedire  gU  eccessi  e  le  vendette  che  la  lunga 
eervitk  ha  maturato.  Credo  profondamente  in  un  j^rthctpto  re» 
ligiosoj  supremo  a  tutti  gli  ordinamenU  sociali,  in  u^i^ordine  di" 
i^ino  che  noi  dobbiamo  cercare  di  realiszare  qui  sulla  terra  ^  in 
una  legge,  in  un  disegno  providemiale,  che  dobbiamo  tutti  a  se- 
conda delle  nostre  forze  studiare  e  promovere.  Credo  nelle  ispi- 
racioni  dell'anima  mia  immortale;  nella  tradizione  dell'umanitÀ 
ho  studiato  la  tradizione  italiana,  e  v'ho  trovato  IBioma  due  volte 
direttrice  del  mondo,  prima  per  gì'  imperatori,  più  tardi  pei  pa- 
pi. V'ho  trovato  che  ogni  manifestazione  di  vita  italiana,  è  stata 
tnanifestazione  di  vita  europea;  e  che,  sempre,  quando  cadde 
l'Italia,  l'unità  moralo europea  cominciò  a  smembrarsi  nell'a- 
nalisi, nel  dubbio,  nell'anarchìa.  Crèdo  in  un'altra  manifesta- 
«ione  del  pensiero  ilaitano  ;  e  credo  che  un  altro  mondo  euro* 
peo  dehha  svolgersi  dall'alto  della  città  etema,  che  ebbe  il  Cam- 
pidoglio ed  ha  il  Vaticano.  E  questa  credenza  non  m' ha  a&òofi» 
donato  mai;  per  anni,  povertà,  delusioni  e  dolori,  che  Dio  solo 
conosce^  In  queste  poche  parole  sta  tutto  l'essere  mio,  tutto  il 
secreto  della  mia  vita.  Posso  errare  per  intelletto  ;  ma  il  core  è 
tempre  rimasto  puro.  Non  ho  mentito  mai  per  paura  o  speran^ 
ze;  e  vi  parlo  come  se  parlassi  a  Dio^  al  di  là  del  sepolcro.  Io  vi 
credo  buono.  Non  v'è  uomo,  non  dirò  in  Italia,  ma  in  Europa 
che  sia  più  potente  di  voi.  Voi  dunque  avete,  beatissimo  padre, 
immensi  doveri;  Dio  lì  misura  a  seconda  de'  mezzi  ch'ei  concede 
alle  sue  creature.  L'Europa  è  in  una  crisi  tremenda  di  dubbi  e 
di  desiderio.  Per  opera  del  tempo ,  affrettata  dai  vostri  prede- 
cessori, e  dall'alta  gerarch\a  della  Chiesa,  le  credenze  son  mor- 
te; il  catolicismo  s'è  perduto  nel  despotismo:  il  protestantismo  si 
perde  nell'anarchìe^  Guardatevi  intorno:  troverete  soperstiziosi 
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o  Ipocriti;  noo  credenti.  L' intelletto  Cdimnina  nel  moto.  I  Iri*^ 
sti  adoracro  i)  calcolo^  i  l>eQÌ  maleriafi:  i  buoni  ìDTocaoo  e  spe*- 
^no:  iNESsUFfO  ctrede.  I  re,  i  goveroi,  le  classi  domi&atrìei  eoi»^ 
iBrattono,  p«r  un  potere  usurpato^  illegitimo,  dacché  non  rappre^ 
senta  culto  di  verità^  uè  disposiziooe  a  sagriticarsi  pei  bene  dt 
tutti  :  i  popoH  cooibattono,  perchè  soffrono,  perchè  vorrtì>bero 
alla  loro  volta  godere;  HESSuno  gombìtte  pee^dovehb,  hessu^ 
Tfo;  perchè  la  guerra  contro  il  male  e  la  menzogna,  è  ena  guerra 
santa,  la  crociata  cK  Dio.  lioi  non  abbiamo  pia  cielo  :  quindi  non 
abbiamo  più  società. 

Non  v'  illudete^  beatissimo  padre  :  questo  è  lo  stato  d*£uropa^ 
Ma  r  umanità  non  può  vivere  senza  cielo.  L'ipea  sogh:tà  &on 
è  che  una  couseguenza  deir  iixea  reuoione»  Avremo  dunque^ 
e  più  0  meno  rapidamente,  religione  e  cielo. 

L'avremo,  non  nei  re  e  nelle  classi  privilegiate  :  la  loro  con^ 
dizione  stessa  esclude  T amore,  amma  di  tulle  le  religioni:  ma 
nel  popolo.  Lo  spinto  di  Dio  discende  sui  moUU  radunatiin  9%uf 
nome.  Il  popolo  ha  patito  per  secoli  sulla  croce:  e  Dio  lo  bene- 
dirà d'una  fede. 

Voi  potete,  beatissimo  padre,  tiffrettar  qwl  momento.  Io  non 
V»  dirò  le  mie  opinioni  individuali  -sullo  sviluppo  religioso  futu- 
ro: poco  importano.  Yi  dirò  che  qualunque  sia  il  destino  delle 
attuali  credenze,  voi  potete  porvene  a  capo.  Se  Dìo  vuole  che 
rivivano ,  toi  potete  far  che  rivivano.  Se  Dio  vuole  che  si  tras- 
formino; che  5  movendo  dappiè  della  croce,  dogma  e  cullo  si 
purifichino,  inalzandosi  d'un  passo  verso  Dio,  padre  ed  educa- 
tore del^  niondO;  voi  potete  mettervi  fra  le  due  epoche  a  guida- 
re il  mondo  alla  conquista  e  alla  pratica  della  verità  religiosa, 
spegnendo  Teto^o  materialismo  e  la  sterile  negazione. 

Dio  mi  guardi  dal  tentarvi  coir  ambizione:  mi  parrebbe  di 
profanar  voi  e  me.  Io  vi  chiamo,  in  nome  della  potenza  che  Id- 
dio vi  ha  concesso,  e  non  v'ha  concesso  senza  perchè,  a  compire 
un'opera  buona,  rinovatrice,  europea. 

Vi  chiamo  dopo  tanti  secoli  di  dubbio  e  corruttela,  ad  essere 
apostolo  dell'  eterno  vero.  Vi  chiamo  a  farvi  a  servo  di  tutti  »; 
sacrificarvi,  occorrendo,  perchè  «  la  volontà  di  Dio  sia  fatta 
iuUa  terra  com'è  nel  cielo  »;  a  tenervi  pronto  a. glorificare  Dio 
nella  vittoria,  o  a  ripetere  rassegnatamente,  se  mai  soccombeste, 
le  parole  di  Gregorio  VII:  «  muojo  nell'esilio,  perchè  ho  amato 
la  gnutvfia,  e  odiato  Viniquità  », 
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Sfa  per  questo^  per  compiere  la  missieDe  che  Dio  v'affida,  ri 
sono  necessarie  due  cose:  esser  credente,  e  unificare  V Italia. 
Seoza  la  prima  cadrete  a  mezzo  ia  via,  abbandonalo  da  Dio 
e  dagli  uomini;  senza  ia  seconda,  non  avrete  la  leva  colla  quale 
soltanto  potete  operare  grandi,  sante  e  durevoli  cose. 

Siate  credente.  Aborrite  datrcsser  re,  politico,  uomo  di  sta^ 
to.  Non  transigete  colPerrore:  non  vi  contaminate  di  diploma- 
s\a;  non  yenite  a  patti  colla  paura,  cogli  espedienti,  colle  fafs^ 
dottrine  d' noa  legaKtà  che  non  è  se  noo  menzogna ,  inventata 
quando  ia  fede  mancò.  Non  abbiate  consiglio  se  non  da  Dio^ 
dalle  ispirazioni  del  yostro  core,  e  dall'imperiosa  necessità  di 
riedifibare  un  tempio  aHa  verità,  alla  giustizia,  alla  fede.  Chiè- 
dete a  iiio,  raccolto  in  entusiasmo  d'amore  per  Tumanità  e  fàor 
d'ogni  umano  riguardo,  eh' ei  v'insegni  la  via:  poi  ponetevi  per 
quella,  colla  fiducia  del  trionfatore  solla  fronte,  coli'irrevocabtle 
decisione  dei  martire.  Non  guardate  a  diritta  o  a  sinistrai  ma 
davanti  a  voi  ed  al  cielo.  Ad  ogni  cosa  che  incontrate  fra  via, 
dimandate  a  voi  stesso:  è  questo  giusto  o  ingiusto?  vero  o  men- 
zogna? legge  d'uomini  o  legge  di  Dio?  Bandite  altamente  il  ri- 
sultato del  vostro  esame,  e  operate  a  «eConda.  Non  dite  a  voi 
st^so:  a  se  io  parlo  ed  opero  nel  tal  ntodo,  i  pr\ncipi  della  terra 
dissentiranno;  gii  ambasciatori  daranno  note  e  preleste  ».  Che 
sono  le  querele  d'egoismo  de* prìncipi,  e  le  loro  note,  davanti  a 
unasUlaha  dell'evangelio  etemo  di  Dio?  Hanno  avuto  fin  ora 
importanza ,  perchè,  fantasmi,  non^avevano  contro  se  non  fan- 
tasmi. Opponete  ad  essi  la  realità  di  un  uomo  che  vede  l'aspetto 
divino,  ignoto  ad  essi,  delle  cose  umane:  di  un'anima  immor- 
tale che  sente  la  coscienza  d'un' alta  missione:  e  spariranno  da- 
vanti a  voi,  come  i  vapori  accumulati  nelle  tenebre  davanti  al 
sole  che  s' innalza  snll'orizonte.  Non  vi  lasciate  atterrire  da  in« 
sidie:  la  creatura  che  compie  un  dovere  non  è  cosa  degli  uo- 
niini,  ma  di  Dio.  Dio  vi  proteggerà;  Dio  vi  stenderà  intorno 
^na  tale  corona  d'amore ,  che  né  perfidia  d'uomini  irreparoHU 
^i^i^^te  perduti ,  né  suggestioni  d'inferno  potranno  mai  rompere, 
I)ate  uno  spettacolo  nuovo,  unico  al  mondo:  avrete  risultati 
nuovi,  imprevedibili  da  qualunque  calcolo  umano.  Annunciate 
un'era;  dichiarate  che  l'umanità  é  sacra  e  figlia  di  Dio;  che 
quanti  violano  i  suoi  diritti  al  progresso,  all'associ  azione,  sono 
Bulla  via  dell'errore;  che  in  Dio  sta  la  sorgente  d'ogni  governo^; 
the  t  migliori  per  intelletto  e  perxore,  per  genio  e  virlà,  haiv- 
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no  ad  essere  ì  giudicatori  del  popolo.  Benedite  a  chi  soffre  e 
combatte  ;  biasimate^  rimproverate,  chi  fa  soffrire,  senta  badare 
al  nome  eh'ei  porta,  alia  qualità  cb'ei  rireste.  I  popoK  aéore- 
raoDO  io  voi  il  miglior  interprete  dei  disegni  divini;  eia  vostra 
coscienza  gli  darà  prodigi  di  forza  e  di  conforta  ineffabile. 

Umfieate  V Italia,  la  patria  vostra.  B  per  questo  non  avete 
bisogno  d'oprare ,  ma  di  benedire  chi  oprerà  per  toI  e  nel  vo- 
stro nome.  Raccogliete  intorno  a  voi  qoelU  che  rappreseniano 
megUe  il  partito  nazionale.  Non  mendicate  alleanze  dipt^neipi. 
Seguite  a  conquistare  V  alleanza  del  nostro  popolo.  Diteci:  «  l'o- 
■ità  d'Italia  dev'essere  un  fatto  del  XIX  secoli  »,  e  basterà  :  ope- 
rerete per  voi.  Lasciateci  libera  la  peona^  lil>era  la  circolazione 
deHe  idee  per  quanto  riguarda  qwsto  punto,  vitale  per  noi^  ékl* 
Vumtà  nazionale.  Trattate  il  governo  austriaco^  anche  dove  non 
minacci  più  il  vostro  territorio^  col  con  legno  di  chi  lo  sa  gover* 
BO  di  usurpazione  in  Italia  ed  altrove.  Combattetelo  colla  parola 
del  giusto,  dovunque  ei  machina  oppressioni  e  violazioni  del  dì- 
ritto  altrui  fuori  d'Italia.  Invitate^  in  nome  del  Dio  di  pace^  i 
gesuiti,  alleati  dell'Austria  in  Isvizzera^  a  ritirarsi  da  un  paese 
dove  la  loro  presenza  prepara  inevitabile  e  prossin»o  spargi* 
Hiento  di  sangue  cittaMno.  Date  una  parola  di  simpatia,  cbe  rie- 
sca publica,  al  primo  polacco  di  Galizia  che  vi  verrà  innanzi 
Mostrateci  insomma^  con  un  fallo  qualunque ,  cbe  voi  non  tea* 
dete  solamente  a  migliorare  la  condizione  fisica  dei  pochi  sud- 
diti vostri,  ma  che  atibracciate  nel  vostro  amore  i  vehklquatlr« 
millioni  d'italiani  fratelli  vostri;  che  li  credete  chiamali  da  Dio 
a  congiungersi  in  unità  di  famiglia  sotto  un  nnico  patto;  che 
benedireste  la  bandiera  nazionale  dove  si  levasse  sorretta  da 
mani  pure,  incontaminale;  e  lasciate  il  resto  a  noi.  Noi  vi  fa- 
remo surgere  intorno  una  nazione,  al  cui  sviluppo  libero,  popo- 
lare, voi,  vivendo,  presiederete,  Noi  fonderemo  un  governo  uni-  ' 
co  in  Europa ,  che  distruggerà  Vctssurdo  divorzio  fra  il  potere 
ipirituale  ed  il  temporale  ;  e  nel  quale  voi  sarete  scelto  a  rap- 
presentare il  principio,  del  quale  gli  uomini  scelti  a  rappresen- 
tare la  nazione  faranno  le  applicazioni,  Noi  sapremo  tradurre 
In  un  fatto  potente  l'istinto  che  freme  da  un  capo  all'altro  delia 
terra  italiana  ;  noi  vi  susciteremo  aitivi  sostenitori  ne'  popoli 
d'Europa:  noi  vi  troveremo  amici  nelle  file  stesse  dell'Austria: 
noi  soli,  perchè  noi  soli  abbiamo  unità  di  disegno,  e  crediamo 
nella  verità  del  nostro  principio,  e  non  l'abbiamo  tbadito  hai. 


Non  temete  d' eccessi  da  parte  del  popolo  gitlato  una  voUa  su 
quella  via  i  il  popolo  dod  commette  eecessi  se  qoq  quando  è  la- 
sciato agii  impulsi  propri*  senza  una  guida  eh'  ei  veneri.  Non 
v'arretrate  davanti  all'idea  d'essere  cagione  di  guerra.  La  guet" 
ra  enite  dappertìdto  ;  aperta  o  latente,  ma  vicina  a  prorompere, 
e  inevitabile f  nè^  beatissimo  padre ^  v'itidlrizzo  queste  parole^ 
perchè  io  dubiti  menomamente  de' nostri  dfestini^  perch'io  vi 
creda  mezzo  unico,  indispensàbile  alf  impresa.  L'unità  ikdiana 
è  cosa  di  Dio';  parte  di  disegno  previdenziale  e  voto  di  tutti  > 
ftoche  di'  quei  che  vi  si  mostrano  più  sodisfatti  de*"  migfiort* 
menti  locali ,  e  che  meno  sinceri  di  me*^  disegnano  farne  mezzo 
di  raggiunger  l'intento.  Si  compierà  con  voi  o  senza  di  voi.  Ma 
ve  le  indirizzo  perchè  vi  credo  degno  d'essere  iniziatore  del  vo- 
stro concetto;  perchè  il  vostro  porvi  a  capo  dell'impresa  ahhre» 
rierebbe  di  molto  le  vie;  e  diminuirebbe  i  pericoli,  i  danni ,  U 
Mfigue  che  si  verserà  neHa  lutta;  perchè  con  voi  questa  lutta 
assumerelybe  aspetto  religioso,  e  si  libererebbe  da  molti  riscftv 
<lì  reazioni  e  colpe  civili;  perchè  s'otterrebbero  a  un  tempo  sotto 
ia  vostra  bandiera^  un  risultato  politico  e  un  risultato  immenso 
morale;  perchè  il  rinascimento  d'Italia^  sotto  l'egida  d'una 
idea  religiosa ,  d'uno  stendardo  non  di  diritti  ma  di  doveri,  \nh 
scerebbe  addietro  tutte  le  rivoluzioni  de'  paesi  stranieri^  e  por- 
rebbe immediatamente  V Italia  a  capo  del  progresso  europea; 
perchè  sta  nelle  mani  vostre  il  poter  fare  che  questi  due  ter* 
mini^  Dio  e  il  popolo,  troppo  spessa  e  fatalmente  disgiunti, 
snrgano  a  un  tratto  in  bella  e  santa  armonia,  a  dirigere  le  sorti 
delle  nazioni. 

S'io  potessi  esservi  vicino,  invocherei  da  Dio  potenza  per 
convincervi,  col  gesto,  coll'aceento ,  col  pianto:  cosi  non  posso 
che  affidar  freddamente  alla  carta  il  cadavere,  per  cosi  dire, 
del  mio  pensiero;  né  mi  rlescirà  pure  d'aver  la  certezza  che  avete 
letto  e  meditato  un  momento  quello  eh'  io  scrivo.  Ma  io  sento  uà 
bisogno  imperioso  di  adempiere  a  questo  dovere  verso  l'Italia  e 
voi;  e  qualunque  sia  per  essere  il  pensier  vostro,  mi  parrà  di 
trovarmi  piU  in  pace  colla  mia  coscienza» 

Credete,  beatissimo  padre,  a' sensi  di  venerazione  e  d'alta 
speranza  che  vi  professa  il  vostro  devotissimo 

Giuseppe  Mazzini. 
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Vi.**  3S1.  —  Mite  animo  di  Mazzini  Terso  C.  Al- 
berto uccisore  de'  snoi  amici.  Politica  sen- 
timentale della  Concordia. 

Da  lettera  di  Mazzini  a  Filippo  De  Boni,  —  3  gen. 

Fratello  mio: — Yi  scrivo  da  Londra.  Le  mìoacce  d'inter* 
vento  straniero  in  Isvizzera  non  poteaoo  realizzarsi  dopo  la  ca- 
duta del  Sonderbund  ;  e  credetti  bene  a  tornar  qui,  dove  giovo 
a  predisporre  Topinione  in  favore  delta  nostra  causa.  Che  peni- 
aste?  Cos'avete  deciso?  Roma  non  è  più  soggiorno  per  v&i^  come 
scrittore.  La  Toscana  sola  potrebbe  accogliervi  utilmente.  Dìle- 
ibÌ;  se  durate  nell'  idea  di  recarvi  io  Italia  o  se  rimanete  fra  noi. 

Noi!  so  con  qual  occhio  vediate  ora  l'andamento  delle  cose 
nostre  ;  ma  due  fatti  son  certi  ;  il  retroceder  del  papa,  ed  il  pes- 
simo maneggio  dei  moderali.  Abbiamo  iacimto;  ceduto  quanto 
$i poteva;  m^i  non  giova*  Il  silenzio  è  Interpretato  come  con- 
giura; e  sapete  che  vanno  ripetendo  per  ogni  dove  ah' io  sto 
muneggiando  per  un  moto  republieano  immediato!  Perduto  il 
papa^  impazziscono  pel  primo  capitano  d'Italia^  Teroe  del  Tro- 
cadéro;  perduto  quello^  impazziranno  pel  granduca;  più  tardi^ 
Dìo  sa  per  ciii.  Che  sperare  per  la  rigenerazione  d' Italia  da  uo 
partito  che  grida:  viva  il  re  di  Napoli!  dopo  le  atrocità  di 
Messina  e  di  Reggio^  e  stende  petizioni  a  quel  re  imbrattato  di 
sangue?  da  un  partito  che  predicò  nel  Risorgimento  la  unità 
d^  Italia  essere  assurda»  illegale,  funesta  ?  da  un  partito  che  ne' 
0ooi  giornali  comincia  a  transigere  coU* austriaco,  ed  insinuava 
che  anche  lo  stalo  del  Lombardo-Veneto  migliorerà?  da  uo  par- 
tito che  è  una  menzogna  in  faccia  a  sé  stesso,  che  si  dichiara^  io 
fBolti  de' suoi  membri,  unitario,  e  nondimeno  imprende  a.  edu- 
care^  teorizzando,  il  popolo  aireccellenza  del  federalismo^  sai- 
vo,  come  dicevano  in  un  convegno  tenuto  io  Genova* per  la  £&- 
ya,  a  educarlo  pèù  tardi  air  eccellenza  dell' unità?  coscienza  di 
scrittori  e  d'apostoli. 

Mentr'io  vi  scriveva,  giunge  la  vostra  spedita  a  L.;  sospenda 
la  mia  Strade  contro  i  moderati,  perchè  vedo  che  consentiamo 
senz'altro.  Non  ho  mai  ricevuto  l'ultimo  vostro  libro  sulla  cofi- 
ytura  di  Roma,  ecc.  ecc.;  e  L.  non  me  ne  fa  motto.  B  dal  vo- 
stro silenzio'  argomento  che  voi  non  avete  ricevuto  la  mia  Let- 
tera  al  papa  —  che  egli  ebbe  in  settembre,  e  che  io  ho  con- 
sentito ora  9i  stampasse,  perchè  mi  pare  che  da  un  lato  possa 
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far  sentire  vieppiù  il  contrasto  fra'  &uoi  doveri  e  la  sua  attaalie 
condotta;  e  che  dall'altro  mantenga  saldo  il  nostro  principio  del- 
Vunità. 

Vedendo  le  cose  come  voi  le  vedete  quanto  all'oggi,  le  vedo 
meo  cupameote  quanto  al  dimani.  Stiamo  assai  meglio,  se  non 
m' illuda),  che  non  eravamo  sei  mesi  addietro.  E  se  temo,  è  dàlie 
nuove  riforme  che  annunciano  da  Carlo  Alberto,  Ne  temo,  non 
perch*  io  mi  sia  repuhlicano ,  m^  perch' io  sono  unitario,         ' 

Con  tutta  l'avversione  che  io  ho  a  Carlo  Alberto,  carnefice  de' 
migliori  miei  amici,  con  tutto  il  disprezzo  che  sento  per  la  sua 
fiacca  e  codarda  natura ,  con  tutte  le  tendenze  popolari  che  mi 
fermentano  dentro,  s*io  stimassi  Carlo  Alberto  da  tanto  da  essere 
veramente  amhizioso  e  unificar  l'Italia  a  suo  prò ,  direi:  amen. 

Ma  ei  sarà  sempre  un  re  delta  Lega;  e  l'attitudine  militare  ch'ei 
prenderà,  se  la  prenderà,  non  farà  che  impaurir  l'Austria  e  file-. 
nerla  forse  ne' suoi  confini:  cbel  re  della  Lega  rispetteranno; 
e  questo  è  il  peggio.  Se  io  riforme  annunciate  non  hanno  luo^ 
go,  ei  dovrà  retrocedere  come  Pio  IX:  non  v'è  via  di  mezzo 
per  lui  ;  e  fido  assai  su  Genova,  dove  tengo  amici  moltissimi, 
per  costringerlo  ad  andare  inanzi  o  indietro»  Intanto,  non  biso- 
gna stancarsi;  noi  andiamo,  checché  ne  dicano,  guadagnando 
terreno.  Negli  stati  romani  è  più  malcontento  che  non  credete; 
ed  uomini  nostri,  che  vado  collocando  qua  e  ià,  come  i  pochi 
mezzi  concedono,  lo  aiuteranno.  L.  ha  una  scusa  all'apparente 
freddezza;  ed  è  l'astio  e  lo  scredito  ch'egli  trova,  dalle  facende 
del  43  in  poi,  negli  uomini  del  nostro  partito.  Fra  dieci  roma- 
gnoli, nove  lo  dichiarano  inetto,  cinque  o  sei  traditore,  tante 
calunnie  gli  sono  state  appiccate  addosso  dai  moderati!  E  d'al- 
tra parte  egli  subisce  l'espiazione  dell'errore  politico  d'aver  vo- 
luto, a  dispetto  nostro  e  delle  sue  promesse,  cercare  una  fusto» 
ne  impossibile  d'elementi  eterogemei  nel  43.  Bisogna  cercare  di 
rifargli  un'opinione  favorevole;  ed  egli,  presto  o  tardi,  agirà, 
spero>  come  deve. 

Vidi  il  nome  vostro  tra  i  collaboratori  della  Concordia.  Tor^ 
rei  foste  scello  a  dirigere  quel  giornale;  Valerio  è  una  delle  mi» 
gliori  anime  ch'io  mi  conosca  in  Torino;  ma  minaccia  da  molto 
di  cadere  in  quella  politica  sentimentale  creata  da  taluni  fra  i 
neo-catolici ,  che  perdona  tutto,  spera  tutto  da  tutti,  abbraccia 
re,  popoli,  federalisti,  unitari,  e  intende  che  la  risurrezione.  d'I" 
taiia  si  compia  in  Arcadia*  Il  titolo  stesso  e  arcadico,  ùmco/féia? 
tra  chi?  —  {Man,  p.  V Arch.) 
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nr/  88t.  —  Lettera  di  C^arlbaldi  ad  Antonini,  e 
aoscrizione  in  MonteTldeo  per  tri||i;ittare  I 
volontari  in  Italia. 

—  Una  lettera  di  Garibaldi  all'amico  suo^  il  legionario  Anto* 
niai,  ed  una  eircolare  iodirizzata  dai  forti  di  Mootevideo  agli 
italiani  che  hanno  dimora  nel  nuovo  mondo^  non  riusciranoo 
di  certo  mal  gradito  ai  nostri  lettori*  (Cono*,  9  m.) 

CI  Monteuideo  ^  2t  dìeent,  1847. 

«  Carisiimo  :  —  Ho  ricevuto  la  grata  vostra  del  2  agosto,  e 
t\  tardi  io  vi  rispondo  —  Quantunque  mi  conosciate  poltrone 
da  molto  tempo  5  non  è  questo  il  motivo  di  non  avervi  scritto 
prima;  ma  bens\,  avendo  divisato  mandar  la  famiglia  da  molto 
tempo^  voleva  approfittare  di  tale  occasione.  Non  abbisogno  cer- 
tamente raccomandarvela  ;  troppo  conosco  la  gentilezza  del  mio 
Gompadre  ;  vi  prego  soltanto  in  caso  abbisogni  (come  suppon* 
go),  trasportarla  in  casa  di  mia  madre  in  Nizza^  compiacele  im- 
pegnarvi siale  agevolato  il  passaggio  per  terra  o  per  mare,  co- 
munque,  al  di  lei  piacimento.  -^  Io  pure,  cogli  amici,  penso  at^ 
dare  in  lUUia  ad  offrire  i  deboli  servigi  nostri,  sia  ed  ponUjUe 
o  al  granduca  di  Toscana.  Indi  avrò  il  bene  d'abbracciarvi.  Qui 
ai  aspettano  notizie  d'Europa,  e  continua  l'assedio.  I  miei  sa- 
luti a  Paolo  ed  altri  fratelli  vostri,  e  agli  amici.  Amale  il  vostro 

G.  OaribeMi  »• 

Circolare  della  commissione  pel  fondo  nazionale  italiano 
in  Montevideo*  —  17  seti.  Ì^A9, 

«  Pregiatissimo  signore:  —  Animati  dal  sempre  cresceote 
progresso  che  va  facendo  lo  spirito  nazionale  in  Italia,  e  dai  se- 
gni non  dubbj  deW accordo  tra  principi  e  popoli,  onde  opporsi 
alle  usurpazioni  dello  straniero,  gli  italiani  qui  residenti  hapoo 
sollevato  Tanimo  a  quelle  medesime  speranze  che  vediamo  fo- 
mentate ed  accolte  dai  governi  del  nostro  paese  ;  e  a  molti  anzi  j 
tarda  di  vedere  arrivato  il  momento  in  cui  sarà  loro  dato  di  r^ 
carsi  colà,  a  far  dono  del  braccio  e  delle  vite,  occorrendo,  in  ii* 
fesa  della  patria  commune. 

»  Per  provedere  ai  i>isogni  di  trasporto  a  non  pochi  di  essi, 
che,  ricchi  di  coraggio  soltanto  e  d'amore  sviscerato  all'llBlia, 
eonaomerebbero  nell'inerzia  un  sì  ricco  tesoro  d'entusiasmo 


(1AM50 1848) Ì4S 

ove  qae'  bisogni  non  fossero  attesi^  è  stala  creata  una  comm»- 
sione^  composta  dei  sottoserilti^  i  quali  a  meglio  raggiungere  lo 
scopo^  e  dare  al  pensiero  il  necessario  sviluppo,  hanno  creduto 
opportuno  estendersi  a  tutti  i  punti  deWÀmerica  meridionaté 
ove  ii  trovino  italiani  residenti. 

»  Né  abbiamo  saputo  a  chi  meglio  raecomaodare  per  cotesto 
la  nobile  impresa^  che  a  voi,  o  signore,  il  di  cui  amore  alla  pa* 
tria  e  i  geoerosi  sentimenti  ci  sono  tanto  noti,  da  renderci  per-» 
saasi  che»  lungi  dalPesservi  discaro,  vorrete  compiacervi  anzi 
d'arrendervi  al  nostro  invito,  sia  instituendo  una  commissiona 
eguale  alla  nostra ,  o  adottando  qualsiasi  altro  modo  a  voi  so* 
disfacente.  Noi  siamo  di  parere,  signore,  che  tutti  vi  debbano 
contribuire,  che  i  doni  del  ricco  come  l'obolo  del  povero  trovino 
un'accoglienza  egualmente  benevola.  La  patria  si  giova  dell'ope- 
ra di  tatti,  del  senno  del  capo  supremo,  come  del  braccio  del 
soldato.  Se  così  come  saranno  tra  voi  uomini  generosi  da  con- 
tribuire alla  formazione  del  fondo  nazionale,  vi  fosse  chi  bra- 
masse unirei  a  coloro  che  da  questo  porto  si  dirigeranno  aU'IUi^ 
lia,  vogliate  darcene  parimenti  avviso,  onde  intenderci  più  tar« 
di  sai  tempo  e  sul  modo  di  farci  dai  medesimi  raggiungere.  CI 
compie,  in  ultimo,  rendervi  noto,  affine  di  persuadere  che  que- 
sta nostra  è  opera  pensatamente  intrapresa,  che  noi  ci  poniamo 
niponsahUi  delle  somme  che  ci  venissero  consegnate;  e  che  qual 
volta  il  progetto  che  oggi  si  ha  in  mira,  non  si  effettuasse,  sa-* 
rebbero  le  somme  ricevute  esattamente  restituite  ai  rispettivi 
contribuenti.  Augurando  che  gli  italiani  residenti  in  Montevideo 
trovino  per  la  loro  generosità  imitatori  tra  voi,  ed  eguale  amo- 
re di  patria,  con  tutta  stima  ed  affetto  vi  salutiamo  ». 


N*^  888.  —  Descrizione  ampottosa  dell^eserelto 
di  Radetzky  neli^Allgemeine  Zeltmaff.  ArrlTo 
d^altre  rìmerwe.  Uilano,  6  m. 

Ritorno  or  ora  da  una  gita  a  Yarese.  I  luoghi  ch'io  percorsi 
(ni  parvero  un  vasto  accampamento  (ein  weites  Heerlager), 
Ogni  villaggio  anche  minimo  è  occupato  di  truppe;  qua  ì  difin* 
^oUi  sembianti  degli  agili  cacciatori  coi  pennacchi  or^ggi<tnti 
e  l'uniforme  grigio  azzurro;  là  le  severe  facce  degli  alti  e  fo^ 
fcki  croati;  altrove  in  uniforme  bianco,  le  truppe  di  linea  la 
^Mi  tattica  maesti^a  si  palesa  tanto  nell'individuo  isolato  quanto 
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nelle  numerose  divisioni;  altrov«  Il  sproni  rieonanH  e  le  ponde- 
rose spade  dei  dragoni  ;  o  li  ussari  caracollanti  sui  veloci  c/i- 
valli,  e  non  immemori  mai  della  mordace  magiarica  garrulità. 
Mi  parve  d'esser  caduto  in  mezzo  al  campo  di  Wallenetein,  In 
Milano  stessa  T  aspetto  è  beliico30.  Un  aadare  e  venire  di  trup- 
pe; baade  musicali  per  le  y\e,  precedendo  i  battaglioni  che  ar- 
divano; i\  Castello  vien  trincerato;  lungo  i  bastioni  della  città 
^*inals€tno  fortini  e  torri;  battette  in  lunghe  linee  manovrano 
mila  Piazza  d*Armi;  oggi  si  passa  in  rassegna  Tartiglierìa  che 
in  Milano;  —  due  batterie  a  cavallo:  —  tre  a  piedi:  —  due  di 
r-azzi;  ogni  dove  soldati^  strepito  d'armi  ogni  dove.  Spettacolo 
di  raro  interesse  offre  il  caffè  militare,  allato  al  teatro  delia  Scala. 
Ogni  sera,  un'avida  folla  (1!)  vi  si  raduna  inauzi,  a  rimirare  la 
variopinta  splendida  iride  delle  molteplici  divise^  e  il  conlrapo- 
sto  fra  il  turgido  spallino  d'oro  dell'ulano,  e  la  semplice  nni- 
fnrme  dell'  officiale  di  fanterìa.  —  ieri  sera  giunse  qui  uno  stra- 
ordinario corriere  di  Vienna  con  importanti  dispacci.  Uno  di 
essi  chiama  il  generale  di  cavalleria,  ministro  di  conferenze  e 
di  statoi  conte  Ficquelmont»  a  presiedere  il  consiglio  aulico  di 
guerra  a  Vienna,  Il  governa tpreconle  Spaur  lascia  oggi  Milano, 
come  si  crede,  per  sempre  (l  ■. 

Dai  confini  italiani,  3  m.  —  Nei  contorni  di  Udine,  giusU 
notizie  certe,  si  raccoglierà  un  campo  di  riserva  di  30  mila  uo- 
mini; così  la  truppa  disponibile  nell'  Italia  imperiale  sommerà  a 
150  mila  uomini.  Il  F.-M.  Radelzky  passò  a  rassegna  nelle  ulti- 
me settimane  tutti  i  corpi  che  stanno  sotto  il  suo  comando;  e 
poi  tornò  a  Milano.  {^Ug,  Zea.  11.  m.) 

(I)  Queste  ullime  parole  sono  segnalate  nella  stampa.  Pare  che  ia 
(isizione  militare,  o  diremo  pure  la  fazione  russa ^  riguardasse  il  conte 
Spaur  come  un  ostacolo  a^  suoi  sanguinosi  disegni,  e  perché  uomo 
mite  e  onesto,  e  perchè  non  odiato  dal  popolo^  e  perciò  gli  preferiva 
il  Monlecuccoli.  A  Vienna. poi  e  nei  giornali  prezzolali  lo  rappresenta- 
va come  uomo  la  cui  presenza  fosse  odiosa  agli  italiani.  [N.  d.  E.) 

N.®  3S^.  — Voci  in  Milano  ciie  1  Piemontesi  miir- 
cino  Terso  la  arancia,  e  gli  Anstrlaci  entrino 
in  Piemonte. 

Milano,  a  m.  Ogni  giorno  arrivano  in  Milano  cannoni  ed  allri 
proJA^Uili  (sic)}  oggi  entrarono  iu  lunga  processione  carri  cou 
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munizioni  da  guerra.  A  che  tanto  apparato?  La  notisia  sparsasi 
che  da  Torino  ii  mandino  truppe  ai  confini  della  Francia;  la 
facilità  con  cui  si  rilasciano  passaporti  pel  Piemonle,  e  il  negarli 
per  altre  parti:  il  ritardo  della  promessa  costituzione:  han  de* 
stato  qui  fra  noi  forti  sospetti  che  covi  cost\  qualche  nera  trama. 
Qui  si  assicura  che  il  vostro  re  è  ingannato  da  qualche  ministro. 
La  voce  è  generale.  Intanto  FÀnstriac  munisce  la  Lombard\a  e 
rinforza  i  confini  ^  mentre  la  sponda  opposta  è  quasi  sguarnita 
di  forze.  Quaranta  cannoni  difìlarono  testé  per  Pavh ,  e  Tamico 
6.  troYolli  al  di  là  di  Binasco;  altro  parco  d'artiglieria  difilò  per 
Porta  Vercellina.  E  voce  che  Radetzky  abbia  letto  allo  statonnag- 
giore  nell'ordine  del  giorno^  che  il  15  corr.  si  entra  in  Piemonte. 
Quel  che  so  dirvi  di  certo^  si  è  che  i  soldati  dicono  publicamente 
che  presto  andranno  a  mazzar  piemontese  e  Pie  None,  Jeri  gran 
pranzo  da  Radetzky,  si  fecero  brindisi  alle  future  conquiste! 

(Altra  del  6).  Da  alcuni  giorni  è  surto  fra  noi  uno  sfiducia- 
mento  che  ci  uccìde.  {Conc  ,  \\  m) 

r 

IV.^  S8ft.  —  l^a  noMlf à  milanese  osclllaato  di 
maawo  Terso  r  Aastria  per  tema  della  repa- 
bllca. 

Il  console  gen.  Dawkins  a  L,  Palmerston,  —  Milano,  6  m. 

Milord:  —  V.  S.  sarà  bramosa  di  conoscere  T effetto  ch'eb- 
bero io  Milano  e  in  tutta  la  Lombardia  i  nuovi  avvenimenti  di 
Francia.  Per  quanto  io  valgo  a  giudicare,  mi  pare  che,  dissipato 
il  primiero  senso  di  meraviglia  e  quasi  di  stordimento  (stupe* 
{action),  il  maggior  numero  di  quelli  che  hanno  qualche  cosa  a 
perdere,  considera  questi  avvenimenti  con  sgomento  fdismay), 
Vodio  contro  li  austriaci,  benché  non  possa  dirsi  sedato^  fu  per 
lo  meno  posto  in  ombra;  e  sembra  esser  trapassalo  in  un  senso 
universale  d'apprensione  peri  possibili  effetti  di  ciò  ch'ebbe 
luogo  in  Francia.  Credo  di  non  ingannarmi,  ciò  dicendo,  in 
quanto  riguarda  la  maggioranza  delle  classi  altCf  e  la  parte  più 
ragionevole  delle  medie.  Per  verità  taluni  in  queste  che  da  qual- 
che tempo  affermavano  essere  già  passato  il  momento  per  l'Au- 
stria di  fare  qualsiasi  concessione,  ora  dicono  che  il  governo  tm- 
periale potrebbe  tuttavìa  raccogliersi  intorno  gran  numero  diper^^ 
sone,  le  quali,  non  già  per  affetto  ai  governo,  ma  per  amor  del- 
l'ordine^ darebbero  il  loro  appoggio  aWautorità,  Io  sinceramente 
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spero  che  ii  governo  imperiale  possa  indorai  a  questo  modo  di 
vedere^  e  che  s'egli  è  disposto  a  riforma  veruna,  non  indugerà 
ad  effettuarla.  Dall'  altro  Iato  v'è  un'altra  parte  che  per  princi- 
pio di  governo  fu  siaora  tenuta  in  Òtuso,  la  quale  io  credo  ab- 
braccerebbe con  piacere  ogni  mutazi<me,  purché  avesse  VtffeUo 
di  liberarla  dal  dominio  austriaco,  confidando  nella  Provtdenza, 
per  fondare  in  sèguito  un  miglior  ordine  di  cose. 

Milano  e  le  provineie  lombardo-venete  sono  affatto  tranquille. 
In  faccia  agli  avvenimenti  che  si  succedono,  sarebbe  presunzione 
il  far  giHdicio  di  ciò  che  potesse  qui  accadere;  ma  per  quanto 
io  posso  congetturare ,  non  si  trama  alcun  movimento. 

Sento  da  Venezia  che  il  duca  di  Bordeaux  per  ora  non  ìd- 
lende  lasci|tre  quella  città. 

Il  conte  Ficqueiraont,  eh' è  tuttavìa  qui,  è  fatto  presidente  dei 
consiglio  aulico  di  guerra  a  Vienna^  e  perciò  lascerà  Milano  fra 
pochi  giorni  fio,  ecc«  iDoc.mglìl  i2^:) 


M.^  8S6.  —  Repulilica  fjpmicese  festef^i^ata  a 
Brescia;  Il  go^^^i^no  atterrito;  il  popola  riso- 
lato; la  soldatesca  dubbia;  il  Piemoiate  so- 
spetto ;  TAnstria  Taclllante. 

Bresciay  10  m.  —  Quando  qui  la  gazzetta  di  Milano  confermò 
la  notizia,  già  divulgatasi  per  lettere  private,  della  rivoluzione  di 
Parigi  e  della  proclamazione  della  repuhlica,  tale  fu  l'entusiasmo 
di  tutta  la  popolazione»  che  la  prima  notte  si  passò  tutta  in  riu- 
nioni ai  caffè;  sotto  i  portici,  negli  alberghi^  nelle  taverne.  Sem' 
brava  la  celebrazione  di  un  trionfo  nazionale.  Anche  le  spie  vere 
e  supposte  facevano  il  liberale,  spaventate  del  fatto  strepitoso; 

>d  i  più  compromessi  e  feroci  de' poliziotti  facevano^  come  disse 
Giusti;  un  muso  da  defunto,  e,  sbalorditi,  s'intanarono.  11  de- 
legato Breindl,  degno  fratello  del  sicario  di  Tarnpw>  fece  tosto 

u;orrere  per  tutta  la  città  e  per  la  provincia  viglietti  a  penna, 
che  dieeano  non  doversi  allarmare  della  legge  stataria,  perchè 
proclamata  Bolo  per  la  patema  cura  di  S.  M.  di  mantenere  la 
quiete  della  Lombardia ,  senza  intenzione  di  farla  eseguire.  Il 
publieo  accolse  eon  disprezzo  quelle  vili  dichiarazioni ,  perchè 
ricorda  troppo  vivamente  le  frequenti  invettive  di  quel  barbaro 
ministro  di  tirannide  contro  gli  italiani,  che  mai  nominava  sen- 
za gli  epiteti  più  codardi  ed  insultanti.  Il  tripudio  per  quel  gran 


(1IA1ÙK0 1848)  4Jd 

(atto  fix  generale  ki  tulta  Lombardia,  che  giudicolto  come  la  mi- 
glior garanzia  all'  indipendenza  dell'  Italia,  ed  un  colpo  fatmk  al 
colosM  coi  piedi  di  creta  dell' impero  austriaco.  Ovunque,  an- 
che ne' più  piccoli  villaggi,  si  puliscono,  si  affilano,  si  preparano 
armi;  le  fabriche  di  Gwdone,  di  Lumezzane  e  di  Brescin  lavo- 
rano alacremente,  e  già  quasi  ogni  famiglia  ha  mezzi  di  difesa. 
Già  nelle  valli  regna  quasi  una  Uherlà  di  fcUto;  e  tutti ,  sino  le 
doone  ed  i  fanciulli,  son  pieni  di  coraggio,  e  sono  disposti  a 
Qon  tkccettare  nulla  dairAwlria,  di  cui  non  vogliono  più  sen- 
tire neppure  il  nome.  Le  milizie  sono  avvilite,  irritale  contro  il 
sovrano,  e  desiose  di  cogliere  la  prima  occasione  per  cessare  dft 
un  servizio  aborrito.  Quei  pochi  impiegati  di  polizia,  che  non 
leggevano  che  il  giornale  di  Milano,  e  che  aveano  ancora  confi- 
denza nel  senno  di  Mettemich  e  nella  vantata  cifra  del  mezzo 
millione  di  soldati  austriaci,  veduto  il  precipizio  di  Luigi  Filippo 
e  di  Guizot,  che  teneano  per  la  quintessenza  deHa  politica  e  della 
sapienza  govemaUvaf  disperati,  lasciano  andar  le  cose  come  vo- 
gliono; e  cercano  con  carezze  farsi  perdonare  la  bieca  fedele 
passata.  Cosi  fra  gli  altri  fìiono,  oltre  il  delegato,  i  commissari 
di  Lovere  e  d'Iseo,  cui  le  feste  popolari  celebrate  nei  loro  distretti 
per  la  costituzione  del  Piemonte  incussero  un  salutare  spavento. 
La  gendarmei^a  tutta  simpatizza  col  popolo,  e  così  fanno  le  mi- 
lizieitaUane;  e  perciò  forse  ora  si  dice  abbiano  ricevuto  ordine 
di  partire  per  l'Ungarìa.  Il  grande  entusiasmo  che  s'era  destato 
pel  Piemonte,  e  la  viva  aspettazione  che  se  ne  avea,  vanno  sbol- 
lendo, perchè  nessun  fatto  si  vede  mai;  anzi  corsero  voci  molto 
sinistre  intorno  al  suo  governo;  e  le  lettere  che  si  ricevono  dai 
lombardi  quivi  emigrati  sono  scoraggianti.  I  giudiziosi  pensano 
che  sia  l'Austria  autrice  di  tali  rumori ,  che  destano  sospetto  « 
diffidenza,  ma  il  popolo  non  ragiona.  Di  Milano,  del  viceré,  del 
sovrano  si  dicono  tante  cose  e  cosi  contradicenti,  che  non  si  sa 
qual  vero  pescarne;  ma  si  può  assicurare  che  in  Àtistria  ora 
non  c'è  piò,  governo,  che  l'ira  di  Dio  ha  colpito  di  vertigine  chi 
tiene  le  redini  deirimpero,  e  che  la  prodigiosa  rapidità  dei  moti 
^ropei,  tutti  inaspettati  da  loro,  li  impietrisce.  {Cone.^  16  m.' 

^'^  SS7.  —  V  iinperatore  vttmmegnBta  a  non  in- 
terrenire  in  Vrancia,  Umitandoiii  a  difen- 
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.    deve  i  conflai  dell^  imperlo  e  della  federar 
xloae  sermaiiiea. 

Manifesto  in^eriale».  Vienna,  10  m. 

Alla  presenza  degrimportanti  ayTenimenti  di  quesil  ultimi 
.tempi,  S.  M.  rimperatore  si  trova  io  dovere  di  esprimersi  aper- 
tamente sulla  sua  posizione,  relativamente  a  quanto  è  successo 
ed  «  ciò  che  può  arrecar  l'avvenire,  secondo  le  determinazioni 
della  Providenza.  S.  M.  s'attende  che  le  sue  parole  saranno  per 
rettificare  le  false  idee,  e  prevenire  le  sinistre  interpretazioni 
che  potessero  promovere  vane  inquietudini. 

Il  cambiamento  successo  nel  governo  della  Francia,  S.  M.  Io 
riguarda  come  una  cosa  intema  di  quel  paese.  L'Austria  è  lon- 
tana da  qualunque  idea  di  esercitare  uoTnfluenza  diretta  od  in- 
diretta sugrinterni  rapporti  di  quel  paese.  S.,  M.  l'imperatore 
riconosce  essere  suo  dovere  quello  di  difendere  neirinlemo  de' 
mtoidominj  le  istituzioni  dello  slato  ed  il  diritto,  e  di  promove- 
re  il  bene  dei  popoli  a  Ini  affidali.  Questo  dovere  ei  saprà  com- 
pierlo in  tutta  la  sua  estensione,  anche  nella  condizione  politica 
attuale  del  mondo.  Se  però  i  vigenti  trattati  europei  dovessero, 
.contro  ogni  aspettativa,  essere  violati,  oppure  venissero  minac- 
ciali di  ostilità  i  confini,  sia  dei  propri  stati  che  di  quelli  della 
confederazione  germanica,  S.  AI.  l'imperatore  respingerà  una 
tale  infrazione  di  pace  con  tutti  imezzi^  che  la  Previdenza  gli- ha 
•  forniti. 

h  volere  di  S%  M.  d'invigilare  energicamente  in  questo  di^* 
elle  momento,  perchè  l'Austria  si  senta* forte  nell'interno,  sicura 
e  considerata  all'estero*  S.  M.  invigilerà  con  allretanta  fermez- 
'  za,  perchè  non  abbia  luogo  alcun  tentativo  di  sconvolgimento 
dell'ordine  legale,  per  il  quale  il  suo  regno,  benedetto  da  Dio, 
potesse  essere  rìdutto  ad  uno  stato  di  perturbazione,  che  lo  ab- 
bandonerebbe fdcih  preda*  agli  attacchi  del  nemico.  Per  questi 
soli  fini,  rivolti  al  bene  de' suoi  sudditi,  S*  M.  conta  tuUa  eon- 
fidenza  e  sulla  energica- eooperazione  dei  fedeli  stati  de*  suoi  re- 
gni  e  di  tutte  le  classi  de*  suoi  sudditi,  cui  sta  a  cuore  il  mante- 
nimento dell'ordine  legale,  e  che  in  mezzo  ad  un  tempo  di  mol- 
teplice commozione  si  serbarono  capaci  di  calcolare  le  conse- 
guenze a  cui  una  via  contraria  inevitabilmente  condurrebbe* 

{yi Iti  officiali  di  Mantova^  i^lS^. 
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N.^  MS.  —  Esequie  d^on  ferito.  ¥oee  della  eon- 
megna  d^Ale»sandria«  il  earaevale  amUrosia* 
no  sarrog^ato  dal  siodicio  otatario  ;  il  Corso 
Pio  IX.  e  i  fiori.  Partenza  di  Spavr,  di  Pie- 
qaelmont,  e  proooima  parteaza  del  Tieerè. 
Settecento  arrestati  in  Milano.  Arresto  di 
Achille  Ravizza. 

Morì  io  Pavia  ?o  studente  Chiesa^  per  ferite  riportate  coìk 
neirultima  aggressione  fatta  dalle  milizie  austriache.  GittadÌDÌ 
e  studenti  chiesero  accompagnarne  il  feretro  colla  banda  ;  la 
polizìa  vietoUo^  ma  gran  moltitudine  lo  seguì  fino  al  sepolcro; 
né  la  sgomentarono  le  minacele  della  legge  stataria^  (ConcyS  m.) 

Milano,  —  Oggi^  martedì  grasso^  7^  gran  gente  al  Corso  Pio; 
e  si  considera  come  Tultimo  giorno  di  carnevale^  perchè  dimani 
ra  in  vigore  la  legge  stataria.  Gran. batterìe  sod  partita  pel  Ti- 
cino. Jeri  si  triplicò  la  guardia  al  palazzo  reale;  oggi  partirono 
il  governatore  e  Ficquelmont  per  Vienna.  Raddoppiate  pattu» 
glie  tutta  notte  girano  per  le  deserte  vie  della  città.  Il  podestà 
fece  una  rappresentanza  al  viceré^,  perchè  le  opere  di  fortifica^ 
itone,  ora  eseguite  al  Castello,. occupano  parte  del  terreno  com- 
munale,  e  anche  perchè  è  fuor  di  diritto  di  far  lavori  minacr 
dosi  alla  città;  ma  il  viceré  rispose  che  il  militare  non  dà  conto 
delle  sue  operazioni.  (^<i^*i  t3  m.) 

-*  Si  vuole  che  TAnstria  abbia  ridimandato  la  fortezz9  di 
Meaandria,  in  forza  di  certo  trattato,  ia  cui  fu  stabilito  che 
qaando  T Austria  si  creda  minacciata  dalla  Francia,  il  Pie?* 
moDle  gli  deve  cedere  q^iella  fortezza^ per  aver  cosi  una  linea 
di  difesa.  Si  aggiunge  poi^  che  se  Carlo  Alberto  non  gliela  va- 
lesse dare,  vi  sarà  la  guerra,  e  ciò  fra  otto  giorni,  [Pat.^  l3  w.j 

8  m.  —  La  corte  sì  accinge  a  partire  da  Milano.  Tra  otto 
giorni  sarà  a  Verona.  Protesta  di  recarsi  in  punto  più  centrale 
d'ODde  meglio  osservare  gli  andamenti  dei  due  governi,  il  lom- 
bardo ed  il  veneto  La  vera- ragione  è  che  vogliono  togliersi  ai 
pericoli  d'un -invasione  piemontese,,  ed  essere  pronti  a  lasciare 
definitivamente  l'Italia  quando  venisse  sforzata  la  linea  del  Min- 
cio. Gli  stessi  signori  di  corte  confessano  che  l'ordine  di  portarsi 
a  Verona  venne  da  Vienna  15  giorni  fa,  quando,  ignari  dei  casi 
ài  Francia,  gli  austriaci  disponevansi  alVoffensiva,  La  polizìa, 
per  mezzo  di  Guicciardi,  ha  fatto  sapere  ai  quattro  alunni  dei- 
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fisco  cbe  vogliofio  riaunciare  in  corpo  in  cposegaeoza  del  It- 
ceoziftiB«nto  del  procuratore^  che  sarebbero  incorsi  in  serits- 
aimi  guai  se  avessero  persistito  nella  presa  determinazione.  Jeri 
a  Milano  fu  chiuso  e  solennizzato  il  carnevale  col  Corso  Pio  IX. 
In  luogo  di  eoriànioli  (proibiti),  gettaTansi  fiori  all'uso  di  Re- 
na. La  dimostrazione  aveva  due  scopi  :  i.^  quello  di  demarcare 
l'epoca  in  cui  entra  in  vigore  lo  statario  j  S.®  quello  di  fare  a 
Milano  ciò  che  nello  stesso  istante  si  faceva  dai  nostri  fratelli  di 
Jloma.  Nessuna  dimostrazione  riuscì  meglio.  Tutta  Milano  era 
a  Porta  Romana.  I  bottegai  unanimi  chiusero  te  botteghe,  e  lo 
fecero  appuntino  alle  tre  pomeridiane ..  lasciando  con  tanto  di 
naso  le  spie  che  volevano  cogliere  il  primo  che  desse  Teseropio. 

Si  teme  che  gli  italiani  e  gli  ungaresi  sieno  mandati  nel  cen* 
tro  del  regno,  a  Mantova,  a  Verona  e  simili.  •*—  Ogni  giorno  che 
il  Piemonte  lascia  passare  è  un  danno  per  luì  e  per  noi.  Tutti, 
alla  lettera,  anelano  alla  grande  liberazione.  Se  il  PiemoDte 
non  entra  generoso  a  prendere  T iniziativa,  chi  sa  cosa  possa 
succedere?  —  La  Francia  repuhlicana  ci  sta  sempre  af>anti,  ar- 
ffomento  di  grandi  speranze  e  di  non  lievi  timori!  {Conc ,  il  m  ) 

—  Su  tutti  gli  angoli  di  Milano  si  legge  nessun  patto  cogli 
austriaci.  Il  giorno  7,  si  chiudeva  il  carnevale,  scadendo  allora 
ì  14  giorni  precedenti  Tattivazione  della  legge  stataria.  Il  giorno 
dopo,  la  maggior  parte  dei  signori  partiva  per  la  campagna. 

Mercoledì,  8,  e  giovedì  grasso,  9,  molti  andarono  a  far  la  vi" 
sita  delle  chiese:  il  corso  rimase  deserto.  La  polizìa  s'indispet- 
tisce e  minaccia  ;  ma  poco  importa.  —  Il  viceré  si  ritirerà  il 
giorno  18  a  Yerona  colla  sua  cancellerìa.  Dal  palazzo  vice-reale 
si  portano  via  fino  i  chiodi»  E  posto  in  vendita  il  Pizzo,  villeg- 
giatura privata  del  viceré  sul  lago  di  Como.  A  Yerona  risiederà 
anche  lo  stato-maggiore  dell'esercito.      {Cnnc.^  9,  I U  13  m.) 

il  m.  —  Nel  Castello  è  vietato  ad  ogni  borghese  Tenlrare. 
Nella  torretta  del  Castello  yi  saranno  rinchiusi  un  centosessanta, 
lutti  operai  e  giovani  di  bottega  ;  fra  questa  e  le  prigioni  in 
città,  gli  arrestati  per  movimenti  antipolitici  sono  non  meno  di 
SETTECEiSTO.  Un  tale,  escito  dopo  esservi  stato  40  giorni,  disse 
che  son  tenuti  orrìbilmente,  che  per  tutto  Ietto  hanno  un  pìccolo 
pagliericcio f  detto  ballino; pane  pessimo  e  scarso,  come  pure 
la  minestra,  che  si  dà  loro  senza  cucchic^o;  che  sono  stivali  a 
40  e  12  in  cameruzze;  a  quelli  che  sono  in  caso  di  pagare  fanno 
portar  dal  di  fuori  cibi  ;  ma  se  essi  non  si  portano  come  ver- 
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rebberd,  viea  vietalo  anche  questo.  la  queste  prigioni  si  tro- 
vano anclie  dei  preti, 

i2  j».  —  Jeri,  si  destò  nella  cilià  grande  timore  di  vedere 
messa  io  opera  la  vandalica  legge  stataria.  Certo  Ravizza{t) 
raunò  alcuni  amici  in  casa  sua,  dove  tutti  uniti  s'andavano  eser- 
citando al  naaneggio  dell'armi,  sotto  la  scola  di  un  granatiere. 
La  polizìa  lo  seppe;  e  subito  fece  arrestare  il  Ravizza,  il  grana- 
tiere e  gli  altri;  e  si  teme  che  vengano  sottomessi  a  giudizio 
slalario.  La  notte  innanzi,  furono  pure  arrestati  un  sergente  itor^ 
Mano  ed  uno  ungarese ,  ambi  granatieri ,  ed  un  signore  di  cui 
noQ  si  conosce  ancora  11  nome,  e  due  altri  per  sospetto  di  com- 
plotto. 

13  »t.  —  Oni  le  faccende  vanno  male  :  nuovi  arresti  furono 
falli  jerl  e  stanotte:  e  di  quegli  arresti  di  cui  vi  scrissi  nell'ulti* 
ma  mia,  si  teme  molto.  I  due  granatieri  italiani  sono  sotto  il 
consiglio  di  guerra  per  accusa  di  congiura,  e  credesi  che  sa- 
ranno fucilati.  Tutti  i  granatieri  italiani  furono  fatti  partire 
iUmatina  alle  ore  6,  per  evitare  dimostrazioni  che  certo  non  si 
sarebbero  fatte  aspettare.  Pioveva  dirotto,  ma  pure  dovettero 
partire:  io  spero  che  in  grazia  dell'aqua  e  del  pantano,  avran- 
no bestemmiato  l'Austria  a  dovere.  Intorno  ad  Achille  Ravizza 
tutto  finora  è  tenuto  secreto ,  ma  pensate  voi  5  egli  è  uno  de' 
compromessi  nel  4830,  e  stette  cinque  anni  in  esilio:  cattiva 
raccomandazione  presso  i  giudici.  (Pa^.,  t7,  i8,  20  m.) 

14  IH.  —  Tutti  i  soldati  italiani  verranno  allontanati  dalVIta' 
lia.  Ieri  partirono  da  Milano  i  granatieri  ;  si  fa  loro  credere  -che 
siano  destinati  a  stanziare  in  Verona  ;  ma  in  verità  essi,  come 
tutu  gli  altri  soldati  italiani,  verranno  confinati  in  Galizia.  La 
disdetta,  scherzosamente  lanciata  dalla  Gazzetta  di  Milano  del  13 
corr.  al  Costitutionnel  del  6,  che  asseriva  i  soldati  austriaci  es- 
sere accattoni  e  ladri, è  male  arrivata.  Nella  settimana  ora  scorsa 
quattro  ungaresi  fecero  un'aggressione  fuori  della  porta  dei 
Sempione.  —  Il  Declo  venne  dimesso  dalla  carica  di  consigliera 
di  governo,  in  conseguènza  dei  raggiri  e  della  onnipotenza  dei 
conte  Pachta,  nome  famigerato  per  odio  contro  tutti  i  veri  ita- 
vi) Achille  Ravizza,  figlio  d^'uD  antico  commissario  di  guerra,  area 

Multato  come  officiale  io  Algeria^  fu  arrestato  per  sospetto  d'intelli* 
g«Dte  coi  granatieri  italiani ,  e  corse  veramente  pericolo  d^  essere  fu* 
«lato,  ma  mancò  il  umpo,  im  d.  E,) 
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liaoi.  Id  UDO  degli  aUimi  giorni  di  carnevale^  a  Lodi  il  teatro 
era  affollatissimo.  Vi  comparve  un  figlio  del  viceré,  e  le  cortin4 
'di  tutti  i  palchi  vennero  tosto  calate  e  la  platea  sgombrata  ! 

{Cono  ,  i  8  m.) 

N.^  8S9.  —  Lo  statato  di  C.  Allierto  fredda- 
mento  accolto  in  fia¥o|a;  il  s^svitismo  male 
estirpato  in  Piemonte;  intimità  del  eonaole 
sardo  in  Milano  co^li  anstriaci. 

'  Vhanibéry,  11  m.  —  Lo  statuto  è  slato  qui  ricevuto  fredda- 
mente, perchè  dopo  gli  strepitosi  fatti  della  Francia ,  che  eser- 
citano tanta  influenza  anche  nella  Germania,  si  altendeiFa  quat- 
te cosa  di  più  ;  e  si  attribuiscono  i  suoi  difetti  alle  manovre 
'che  conserva^'ono  alla  direzione  degli  affari  uomini  inferiori  ai 

tempi.  (Cvnc  ,  14  m.) 

•  Genova,  14  marzo.  —  I  gesuiti  furono  cacciati  dal  noslr» 
'paese,  ma  vi  lasciarono  una  coorte  di  affiliati  cos\  numerosa^ 
che  il  distruggerla  sarà  impresa  ardua^  e  dirò  anche  impossibile. 

{Co ne.  lOwi.) 

Milano.  —  Una  cosa  che  fu  molto  senso  si  è  il  sapere  che  U 
console  sardo  De  Angeli  vada  ogni  matina  a  visitare  il  mare- 
xsciallo  Radetzky.  (Pa/r.,  20  m.) 

IV.^  S40.  —  Altri  cacciatori  e  cavallesseri 
inTiati  in  Italia.  —  Innshruck,  12  m.  ' 

—  La  marcia  delle  truppe  per  T  Italia  continua  sempre.  Il 
A,°  marzo^  parti  per  Verona  lo  stato-maggiore  del  reggimento 
-^acciaiori-imperatore  (tirolese),  destinato  per  Milano.  Parimeoli 
da-  alcuni  giorni  ebbe  ordine  di  marciar  oltre  in  Italia  il  3.*"  bat- 
taglione stanziato  in  Trento.  —  11  reggimento  cavalleggeri  Li' 
4ihtenst€in,  N.*"  5^  (boemo)  finora  stanziato  in  Salisburgo  e  Wels, 
da  jeri  l'altro  s'incammina  a  squadroni  e  senza  riposo  allo  slesso 
destino.  (^-  Zeìt, ,  1 5  m  ) 

N.^  S41.  —  Agitazione  in  Piacenza; 
oleari  faentini  stipendiati  a  Modena  e  Parma. 

Piacenza,  14 m.  —  Qui  e  in  tutto  il  ducato  il  popolo^  impa- 
ciente deir^vveiiire^  sta  per  ora  tra  la  vita  e  la  morte. 
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Id  consegnenza  d*ana  lettera  ricevuta  da  un  rDcognfto  per 
islaffetta^  il  nostro  daca  è  in  un'esasperazione  vicina  alla  furia. 
La  lettera  il  duca  Tba  letta  in  presenza  del  signor  marchese  So* 
ragaa;  in  essa  si  dipingono  tutti  i  suoi  errori  da  quando  è  nato 
fioo  al  giorno  d'oggi.  Gli  si  fa  conoscere  quanto  abbia  fallato 
gettandosi  neHe  braccia  dell'Austria,  e  gli  si  pronostica  pressi** 
ma  ruina.  Sabato  arrivò  in  Parma  il  duchino^  reduce  da  ?ien* 
DB.  Jeri  sera  lo  stesso  duchino  arrivò  qui  per  ricevere  suo  zio 
don  Carlos,  giunto  verso  mezzanotte,  ed  oggi  sono  ripartiti  per 
Parma.  Gli  austriaci  sodo  consegnati  nelle  caserme  per  tenerli 
al  sicuro,  stantechè  molti  ne  furono  uccisi.  A  notle^  jeri  Taltro^ 
la  sentinella  in  piazza  fu  stesa  morta  da  una  pietra  lanciata  cob 
somma  precisione.  Il  duca  per  ora  non  paga  nessuno^  e  prò* 
mette  invece  grinteressi  ai  creditori  dello  Stato. 

I  sicari!  faentini  (fuoruscili^  cospiratori,  assassini  di  Faenza) 
SODO  stati  'Chiamati  in  gran  numero  a  Modena,  Reggio  e  Parma 
agli  stipeadii  dei^buoni  duchi,  che  li  pagano  in  ragione  di  due 
zwanzighe  per  giorno.  A  Modena  ed  a  Parma  pensano  intanto 
a  mettere  in  sicuro  i  loro  tesori. 

—  Essendo  divietato  da  un  principe  cristiano  cattolico  ai 
Modenesi  e  Reggiani  dì  pubDcamente  pregare  per  Taoime  dello 
vittime  lombarde^  venne  a  questi  in  pensiero  di  far  celebrare , 
COD  invito,  una  messa  mortuaria  in  S.  Maria  dei  Servi,  in  Bo** 
logna.  Ciò  el^e  luogo  stamane,  con  molto  concorso  di  guardie 
civiche^  e  di  persone  d'ogni  condizione  e  d'ogni  colore  politico. 

]».o  349.  -^  Pio  IX  minaccia  Tira  di  Dio 
al  nemici  del  gesuiti.  —  Roma,  14  m. 

—  Il  seguente  proclama  pontifìcio  fu  affìsso  per  le  canto- 
nate, dietro  un  principio  di  dimostrazione  tumultuosa  contro 
i  gesuiti,  al  quale  si  temeva  dovesse  succedere  un  subbuglio  si» 
mile  a  quello  che  fece  sfrattare  i  gesuiti  medesimi  da  tante  città 
d'Italia. 

Piu8  Papa  IX.  —  Romani,  e  quanti  siete  figli  e  sudditi  ponti- 
fìcii, ascoltate  ancora  una  volta  la  voce  di  un  padre  che  vi  ama  e 
che  desidera  vedervi  amati  e  stimati  da  tutto  il  mondo.  Roma 
è  la  sede  della  religione^  ove  sempre  ebbero  stanza  i  ministri 
della  medesima^  che  sotto  diverse  forme  costituiscono  quella  mi- 
rabile  varietà,  della  quale  è  beila  la  cbiesia  di  G«  C.  Nei  v'invi- 


tiamo  lulti^  e  iaculchiamo  di  rispettarla  e  di  ooo  provocftre  gUm- 
mai  H  terriìnle  anaiema  di  un  IHo  sdegnalo ,  che  fulmioer^be 
le  sue  sante  vendette  contro  gli  assalitori  degli  unti  suoi.  Eispar- 
viale  uno  scandalo  del  quale  il  mondo  intiero  resterebbe  mera* 
Tignatocela  massima  parte  de'  sudditi  afflitta  e  dolente.  Rispar- 
miate il  colmo  airamarezza  dalla  quale  è  già  travagliato  il  poa* 
tefice  pe'  ^Ui  di  simil  genere  testé  altrove  aeeaduti.  Cbe  se  ai> 
che  fra  gli  aomi«i  che  io  qualche  istituto  appartengooo  alla 
ehiesa  di  Dio,  ve  ne  fossero  di  quelli  che  oieritassero  per  la  lo- 
ro ceodotta  la  disistima  e  la  diffidenia^  avvi  sempre  aperta  la 
strada  alle  legali  rappresentanze^  le  quali  quando  sieno  giuste, 
noi  come  sommo  pooteQce  saremo  pronti  ad  aeeoglierle  per 
provedervi.  Siamo  persuasi  cbe  queste  parole  basteranno  a  far 
tornare  in  senno  tutti  quelli  i  quali  (speriamo  sien  pochi)  aves- 
sero formato  qualche  pravo  diseguo,  la  cui  esecuzione,  naentre 
servirebbe  al  nostro  cuore  di  acuto  dolore,  chiamerebbe  sui  lo- 
ro capo  i  flagelli  che  Dio  sempre  scagliò  sopra  gli  ingrati*  Che 
se  queste  nostre  voci  per  somma  sventura  non  bastassero  a  trat- 
tenere i  traviati,  noi  intendiamo  di  fare  prova  della  fedeltà  del-« 
la  civica,  e  di  tutte  le  forze  cbe  sono  da  noi  destinate  t  mante- 
nere Perdine  publico. 

.  IM  siamo  pieni  di  fiducia  di  vedere  il  buon  effetto  di  qoeste 
nostre  disposizioni,  e  di  veder  sostituita  in  tutto  lo  stato  all'a- 
gitazione  la  calma,  e  i  pratici  sentimenti  di  religione»  cbe  deve 
professare  un  popolo  eminentemente  catolico,  dal  quale  hanno 
diritto  di  prender  norma  altre  nazioni. 

Non  vogliamo  amareggiare  il  nostro  spirito,  e  il  cuore  di  tutti 
i  buoni  con  le  previsioni  delle  risoluzioni,  che  saremo  costretti 
di  prendere  per  non  soffrire  lo  spettacolo  de*  flagelli  coi  quali 
suole  Iddio  richiamare  i  popoli  dagli  errori,  e  invece  speriamo 
che  la  benedizione  apostolica  che  spargiamo  sopra  tutti  allonta- 
nerà ogni  funesto  presagio. 
.   Datum  RomcBy  etc.  Piu$  Papa  IX, 


N.*  34S.  —  Arti  delF Austria  per  Inasprire 
I  croati  contro  U  Italiani. 

Dicide  et  impera.  —  Chi  tenne  d'occhio  ai  fatti  che  prece- 
dettero la  nostra  rivoluzione,  avrà  visto  con  maraviglia  i  croolt, 
appena  seesi  in  Italia,  mo»irar$i  a  noi  faitorevolU  poi  aumo 
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mano  fsMPsi  fik  ritrosi;  e  finalmenU  diventare  i  nostri  più  tilt- 
plaeiìbili  nemici.  Bencbà  io  ciò  aUribaissi  alle  meoe  austriache, 
pure  rìuscivami  ÌDespIicabìie  il  modo.  Fmalmente  dai  prigio» 
meri  ài  quella  nazione  lo  seppi  ;  e  vo'  farlo  publico,  per  mostra- 
re  sempre  più  quanto  fosse  infame  e  subdola  la  politica  de*  no* 
stri  oppressori^  e  quaato  conoscessero  a  fondo  l'arte  del  divi* 
de  et  impera.  Quando  dapprima  il  gabinetto  viennese  volle 
mandare  i  croati  in  Italia,  (fuetti  si  rifiutarono,  appoggiandosi 
ai  loro  diritti  di  non  uscire  di  patria  che  in  tempo  di  guerra» 
Per  indurli  a  moversi,  si  fece  loro  credere  che  noi  temevamoun'in' 
va9ione  del  Piemonte  e  della  Svizzera  radicale,  e  che  invocava/* 
tuo  la  loro  protezione  ed  il  loro  soccorso.  Accorsero  essi  subito 
volonterosi  in  ajuto  de'  fratelli  d'Italia,  con  cui  avevano  com- 
mani i  desiderj  e  le  speranze.  Quando  videro  non  verificarsi  la 
temuta  invasiorte,  essi  chiesero  di  ritornare  alle  proprie  case* 
Contemporaneamente  cominciava  a  manifestarsi  la  nostra  agi- 
tazione politica.  I  satelliti  deirÀustria,  valendosi  di  questa  per 
rattenerli,  fecero  credere  che  noi  li  avessimo  traditi,  e  ci  fossi^ 
mo  messid*accordo  coi  piemontesi  e  gli  svizzeri  per  fame  strage. 
S'aggiunsero  poco  dopo  i  fatti  di  Milano  e  di  Pavia,  che  dipinti 
sotto  opposti  colori,  valsero  quasi  a  conferma.  D'allora  in  poi  ci 
furono  cootrarj.  Coi  reggimenti  venuti  da  ultimo  fu  più  nera  la 
frode*  Parlando  del  preteso  tradimento  da  noi  tessuto  a' loro 
compatrioti,  dipìnsero  la  necessità  di  soccorrerli,  mostrarono 
premio  al  loro  coraggio  il  saccheggio,  e  li  tiranneggiarono  nelle 
paghe.  Provocati  contro  noi,  costretti  a  rubare  per  vivere,  furo- 
no dai  contadini  trattati  da  saccomanni,  respinti  con  furore:  di 
qui  aumentata  Vanimosità.  Rozzi  per  natura,  crudeli  solo  per 
ignoranza,  credutisi  così  traditi  e  perseguitati,  reagirono  con 
tutte  le  loro  forze,  passarono  ad  immani  harharie.  Perdonia* 
mo  al  loro  errore  ;  il  sangxte  da  essi  sparso  ricada  su  chi  ci  tra» 
d\l  Già  la  dieta  di  Croazia  con  una  generosa  protesta  rivendicò 
i  diritti  alla  nostra  fratellanza.         {Emancìp.^  15  apr.  18)8). 

Il         ■■  ■■   I    ■     Il     I mi    I  limi.  I      II  I         I  I  I  Il      ■ Il      I  I     <ii      I   i.iiiÉ 

IX.^  344.  —  Appello  al  gendapnil  In  liOmliardìa 

e  In  Tlrolo. 

Ài  gendarmi  iJtaliani,  gV italiani  fratelli:  —  Ascoltate  cbi 
parla  la  vospra  Ungua,  nacque  nella  vostra  patria,  e  adesso  vi 
stende  la  mano^  e  con  amore  vi  ohiama  fcMelii  nel  nome  italiaB». 
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*  Porti  ed  QDiversali  lagnanze  già  surgooo  in  Lombardia  con»« 
Irò  ii  vostro  corpo.  Molti  di  voi,  non  paghi  di  eseguire  gli  ordini 
ricevati,  provocamenti  vi  aggiungono  e  contumelie,  con  aperto 
disprezzo  della  publica  opimone.  Che  ciò  faociaùo  soldati  stra*> 
nieri,  nati  in  povere  contrade,  avvezzi  al  bastone  e  alla  fame, 
educati  all'  ira  nemica  di  queste  bellissime  e  ricche  pianure ,  di 
queste  carissime  nostre  città,  che  fin  dairinfanzia  risguardano 
come  una  preda  concessa  all'avidità  loro,  è  naturai  conseguensa 
della  presente  situazione  politica.  Ma  che  voi ,  voi  figli  d' una 
flessa  patria,  voi  nati  di  madre  italiana,  supplicati  coi  più  dolci 
titoli  di  affetto,  abbiate  a  rivolgere  contro  di  lei  le  vostre  armi, 
a  lordarle  di  sangue,  che  è  pure  il  vostro,  è  spettacolo  troppo 
doloroso  ad  ogni  onesto  cittadino.  Grandi  e  pìccoli,  ricchi  e  po- 
veri, popolo  e  nobili,  padri  di  famiglia  e  sacerdoti  di  Cristo,  tutti 
maturiamo  un  solo  pensiero,  nutriamo  la  medesima  speranza; 
Cacciar  il  tedesco,  liberare  Italia  dai  barbari,  rivendicare  la  na- 
zionale indipendenza.  E  voi,  che  siete  parte  d'Italia,  contraste- 
rete all'immortale  opera?  rivolgerete  contro  i  fratelli  queUe 
stesse  armi  che  fecero  si  gloriosi  i  padri  vostri  a  Legnano?  Dio 
diede  l'Italia  agli  italiani,  non  agli  austriaci;  sì,  per  infame  traf- 
fico abbiam  perduto  una  volta  la  nostra  indipendenza;  dobbiamo 
riconquistarla  pel  nostro  onore ,  pd  vostro,  a  soldati;  se  siamo 
schiavi ,  dobbiamo  tornar  liberi ,  vendicar  la  memoria  di  tanti 
cari ,  che  per  un  sospetto ,  per  un  gemito  non  compresso ,  per 
una  parola,  soffersero  e  soffrono  patimenti  inauditi  fra  gli  orrori 
di  lontane  carceri e  questi  son  pur  fratelli,  parenti,  concit- 
tadini vostri ,  0  soldati  I 

Quando  nel  i809  il  Tirolo  levossi  armato  contro  la  Baviera, 
a  Tienna  proclamavasi  santa  quella  guerra:  e  Francesco  1  aveva 
pur  giurato  i  trattati  che  a  Baviera  guarentivano  il  Tirolo.  Così 
imbrattato  di  Vienna  guarentiva  nel  Ì8i5  il  Lombardo- veneto 
dairAustria  ;  e  rompere  quegli  antichi  patti  non  sarebl>e  sper- 
giuro^ ma  religione....  e  volere  di  Dìo,  che  a  libertà  adesso  vi 
chiama  con  noi  !  La  forza  solo,  non  la  volontà  del  popolo,  aveva 
mutate  le  sortì  tirolesi  ;  quindi  il  popolo  oppose  alla  forza  la 
forza,  e  Tatto  fu  gridato  eroico  dairAustria,  che  elevò  monumenti 
a  chi  lo  diresse.  Riconosciamo  il  diritto  che  aveva  il  Tirolo  di 
cacciar  lo  straniero;  santa  gridiamo  quella  guerra,  màrtire  be- 
nedetto chi  per  essa  morì;  ma  per  le  stesse  ragioni  si  riconoscano 
questi  sforzi  nostri  ;  si  proclami  santa  la  guerra  nostra  ,  màrtiri 
quelli  che  spirano  col  nome  d'Italia  sul  labbro  e  nel  cuore. 


0  fralelli..  un  ierrìbile  giorno  s'avanza....  I  popoli  scuotono  le 
loro  catene  su  tutta  le  terra ^  i  troni  ingiusti  vacillano';  il  regno. 
della  forza  passa  ;  l'anima  degli  schiavi  si  desta;  ogni  paese  vuol 
riconquistare  4a  sua  indipendenza  ^  ogni  uomo  la  sua  libertà. 

Non  soffocate  questa  voce,  non  levatevi  per  combatterla 

essa  è  il  grido  di  Dio  —  il  grido  di  Dio  che  si  muta  in  ispadal  — 
lasciate  tal  cura  allo  straniero,  che  da  trentatrè  anni  divora  le  su- 
staoze  nostre,  ci  vedova  dei  nostri  figlile  li  condanna  a  morire 
tra  inospite  contrade,  difensori  di  provrncie  non  sue!  —  uni* 
tevi  a  noi  ;  abbandonate  quel  turpe  governo  che  non  s'ebbe  ad 
amici  che 'gli  sgherri  «  le  spìe:  no:....  guardiani  deW ordine  pvk* 
hlico!  protettori  delle  nostre  vite!  italiani!  non  fate  vostra  la 
causa  loro,  non  dividete  cogli  sgherri  il  potere,  colle  spie  l' in- 
famia; pensate  al  vostro  avvenire.  0  giorno  verrà  nel  quale  fa- 
rete ripudiati  come  traditori;  e  i  figli  vostri  dovranno  forse  ar*^ 
rossir  ricordando  il  vostro  nome»  maledirvi  forse.  Italiani  gen- 
jdarmi,  cessate  la  guerra  fratricida;  abbracciateci,  e  difendiamoci 
nel  nome  santo  dltalia!  (Pai ,  17  m.) 


JK.^  345.  —  Protesta  dei  lombardo-Tenetl 
al  loro  fratelli  d'Italia  e  d'Europa. 

Le  lacrime  del  pusillo  e  del  debile, 

pervengono  alPorecchio  di  D*o.  {Sap.  ) 

Pel  nome  di  Dio  in  cielo  e  di  Pio  IX  sulla  terra,  per  i  diritti 
dell'umanità  violata,  della  dignità  dei  popoli  offesa,  della  santità 
della  patria  contaminata  e  manomessa,—  al  cospetto  de' popoli 
civili,  —  come  uomini  e  come  Italiani:  — Prote«ftamo:  —  con- 
tro l'iniquo  trattato  del  15,  in  cui  la  prepotenza  brutale  delia 
santa  alleanza  proclamò  non  essere  italiani  i  lombardi ,  non  es- 
sere Italia  la  Lombardia,  per  farne  una  schiava,  e  venderla  in- 
catenata all'austriaco  impero.  -^  Protestiamo:  —  contro  le  vio- 
late  promesse  di  nazionalità  rispettata,  di  costituzione  interna  e 
italiana,  promesse  fatte  in  nome  di  Francesco  I,  violate  in  nome 
di  Francesco  I  e  di  Ferdinando  I:  —  contro  la  rappresentanza 
falsa  ed  eunuca  dei  deputati  lombardi^  cui  fu  negata  la  tutela 
dei  lombardi  interessi,  negata  l'iniziativa  dei  provedimenti  lom- 
bardi, negato  il  diritto  di  illuminare  e  di  chiedere;  cui  fu  per 
orpello  concesso  di  consigliare  il  già  fatto,  di  accedere  con  voto 
•AOQ  libero  a  quanto  i  padroni  avevan  prima  voluto.  —  ProU' 
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iiiamo  :  — -  contro  i  debiti  assuati  dall'Àastria  ^  ereditando  dal 
regno  d'Italia  debiti  riconosciuti  per  ginsti  prima,  disconosciuti 
]>08cia,  e  non  pagali  mai  :  —  contro  i  beni  rubati  dall'Austria  alla 
dote  della  corona  d'Italia,  dei  quali  usufruendo  solo  per  rappre^ 
sentanza  di  fatto ,  con  iniqua  rapina  ci  spogliò  per  denaro  :  — - 
eoiUro  i  debiti  dello  stato  austriaco ,  fatti  pagare  in  mistero  al 
Monte  Loinbardo,  cassa  italiana,  ricchezza  italiana  »  che  non 
dovea  garantire  e  pagare  che  debiti  italiani.  —  ProtesUamo:  — 
contro  gli  eserciti  non  italiani,  accampati  permanentemente  fra 
àoi,  pagati  da  noi^  vestiti  da  noi,  nutriti  da  noi,  per  essere  in 
eambio  strumento  della  nostra  oppressione  :  —  contro  li  eserciti 
non  armati,  di  stranieri  funzionar]  residenti  fra  noi.  Riandati  a 
mangiare  il  nostro  pane,  a  usurpare  la  nostra  ricchezza,  a  giù* 
dicare  delle  nostre  colpe  e  dei  nostri  diritti.  —  Protesttamo : -^ 
contro  lo  sfregio  insensato,  l'insulto  inaudito  esercitato  per  legge 
verso  la  veneta  nazionale  marina,  quando  a  condurla  ed  a  regger* 
la  si  inviarono  da  Vienna  capitani  austriaci,  colonnelli  austriaci, 
ammiragli  arciduchi,  perchè  uomini  o  fanciulli,  esperti  fin  allora 
in  cocchi  e  cavalli,  in  danze  e  teatri,  venissero  ad  apprendere  ai 
figli  di  Marco  Polo  il  giro  delle  stelle,  il  gioco  dei  venti,  la  strada 
dei  mari,  la  bussola  e  la  vela. —  Protestiamo: — contro  leimposte 
smodale  di  ogni  maniera,  gravanti  i  beni,  le  persone,  le  necessità, 
esportale  d'Italia,  per  impinguarsi  e  non  fallire,  dopo  aver  pagate 
con  esse  sulla  terra  italiana  soldati  austriaci,  impiegati  austriaci, 
preti  austriaci,  spie  e  carnefici  austriaci.  —  Proteetiamo:  — 
contro  i  codici  assurdi,  le  leggi  bastarde,  le  procedure  baroc- 
che,  onde  l'Austria  s'adoperò  mai  sempre  a  rendere  dubbio  i! 
diritto,  inetta  la  difesa,  tarda  o  vana  la  giustizia  civile  ;  contro  la 
proscrizione  della  fede  e  della  opinion  publica,  Fan  atema  lanciato 
ni  dibaltimeoto,  la  garanzìa  e  la  difesa  negata  all'accusa  nei  cri- 
minali giudjcj:  perchè  la  coscienza  di  un  uomo  abbandonala  a  sé 
stessa,  tentata  a  trovar  colpe  per  salirò,  irresponsabile  e  salva 
per  la  complicità ,  compiacente  dei  destinati  a  sanzionare  il  suo 
Voto,  fosse  sola  ad  accusare,  sola  a  difendere  «  sola  a  giudicare; 
perchè  l' intrigo  e  il  mistero,  la  venalità  e  la  ignoranza  avesser 
modo  di  colpire  l'innocente,  di  salvare  il  colpevole;  perchè  non 
TI  fosse  di  pnblìco,  di  solenne  e  di  vero  che  la  sentenza  e  la 
condanna,  la  galera  e  la  gogna,  il  carnefice  e  la  forca.  —  Pro- 
teetiamo:  —  contro  gli  ordinamenti  civili,  militari  e  preteschi, 
tutti  costretti;  tutti  inceppati,  tutti  servi,  riferiti  tutti  a  un  centro 
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«Iraniero»  dominati  tutti  da  qd  capo  straniero  >  perchè  Vienna 
sola  ayesse  il  monopolio  dei  pensreri,  della  volootè,  dei  giodicii 
e  dei  proredimeuti  lombardi  ;  perchè  non  restasse  in  compenso 
ai  magistrati  italiani  che  la  sterilità  del  voto,  Timbarazzo  del» 
l'ordine^  la  dignità  della  copia^  la  gloria  della  firma^  l'odio  della 
responsabilità,  Tambizione  della  toga  o  della  livrea  ;  perchè  fos» 
sero  tutti^  dal  cardinale  al  chierico,  dalFammi raglio  al  mozzo,  dal 
presidente  airuseiere^  dal  viceré  al  bidello^  rote  di  machina 
aastriaca,  automi  di  teatro  austriaco,  cadaveri  semoventi  di 
questo  nuovo  cimitero  morale.  —  Protestiamo:  —  contro  li 
scienza  tedesca  inaugurata  per  dominante  in  Italia,  la  scienza 
italiana  inceppata  e  ristretta  dal  modo  e  dal  volere  tedesco , 
contro  le  esigenze  pedanti  e  infinite  delle  catedre,  le  prove  lun- 
ghe e  diffìcili  dei  molteplici  studj ,  tutti  incompresi,  tutti  falsati; 
tatti  confusi,  perchè  l'idea  non  restasse  libera  all'uomo,  perchè 
il  peso  e  la  massa  fiaccassero  lo  slancio ,  abbattessero  l'energ^a^ 
facessero  abortire  l'ingegno.  —  Protestiamo:  —  contro  la  per- 
BecQzione  della  capacità^  l'abbandono  dei  buoni  voleri  dimenìi^ 
cati  0  schiacciati^  per  proteggere  in  cambio  le  intelligenze  de- 
presse, le  nature  servili  :  —  contro  le  odiose  pastoje ,  ì  ridicoli 
scrupoli,  gli  inciampi  infiniti  sollevati  dalFaustriaca  censura  alla 
stampa  italiana,  opposti  dall'austriaca  censura  alla  diffusione 
delia  stampa  straniera  :  perchè  di  quanto  di  più  bello,  di  più 
DQOvo,  di  più  vero  si  pensava,  si  scriveva,  o  scopriva  in  Ea^ 
ropa  nulla  mal  traspirasse  tra  noi;  di  quanto  in  Italia  si  80« 
spirava  e  si  sentiva,  si  pativa  ^  o  si  sperava  nulla  mai  si  sapesse 
faor  dell'Austria  in  Europa.  —  Protestiamo:  —  contro  la  ven*- 
<lita  infame  delle  coscienze  abbandonate  ai  figli  di  Loyola,  per 
averne  in  eambio  l'abbrutimento  dei  popoli  ;  considerato  scopo 
e  argomento  di  buon  governo  :  —  contro  il  pauperismo  insoc* 
corso,  esposto  al  contagio  della  corruzione,  abbandonato  a  sé 
Btesso  sulla  via  e  nei  tugurj ,  nei  ricoveri  e  nelle  carceri  ^  per 
non  voler  far  nulla  che  lo  salvi,  per  non  voler  permettere  alla 
carità  cittadina  di  far  nulla  che  lo  purghi  e  che  lo  freni.  —  Fro^ 
testiamo  :  «^  contro  l'aver  fatto  del  nobile  mestiere  delle  armi , 
una  schiavitù  obbrobriosa  per  noi,  uno  strumento  di  schiavitù 
per  noi  e  per  gli  altri.  —  Protestiamo:  —  contro  lo  spionaggio 
organizzato  in  esercito,  la  delazione  e  il  sospetto  eretti  in  siste*' 
i|A^  la  polizìa  fatta  arbitra  senza  controllo  della  libertà ,  delle 
^te^  delle  fortane.  -*  Protestiamo:  —  contro  le  arti  sataniche 
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e  gesuitiebe,  contro  ìe  inique  lasiogbe,  le  ìnlerDali  promesse, 
le  peraecuzioai  spieiate,  le  proteziooi  vendute,  gii  iosegoameDli 
crudeli,  col  mezzo  dei  quali  nel  mistero  dell'ombra  o  nella  luce 
•del  sole,  per  Tergano  della  stampa  o  del  pulpito,  del  eonfeésio' 
naie  o  della  polizìa ,  colle  confiscbe  o  coi  premii ,  colle  croci  o 
eogli  esilj ,  dalla  caledra  o  dalla  piazza ,  snervando  in  frivoli  ed 
inetti  piaceri ,  dissipando  in  istolte  e  sterili  gare  di  municipio  o 
di  provincia  i  forti  bisogni  dell'anime  nostre  italiane ,  TAusiria 
si  è  affaticata,  dal  giorno  deUa  conquista  fino  al  giorao  della 
disfatta^  di  farci  abiurare  i  nostri  principj,  dimenticare  la  nostra 
lingua,  ignorare  la  nostra  storia,  impoverire  le  nostre  memorie, 
svisare  le  nostre  tradizioni,  illuderci  sui  nostri  bisogni»  sui  no- 
stri diritli,  sulla  nostra  missione,  perchè  un  giorno  al  fine,  di> 
eredati  della  patria  coromune;  apostati  dell'italiana  famiglia., 
per  la  forza  dei  tempi,  degli  uomini  e  delle  cose  ci  credessimo, 
e  fossimo  creduti,  uomini,  contrada  e  provincia  deirimpero.  — 
Protestiamo:  —  contro  la  colpa  imputata  al  desiderio,  la  pena 
inflitta  alla  parola,  la  minaccia  intimala  al  pensiero:  —  contro 
Favor  confuso  le  vittime  del  patrio  amorecogli  assassini  e  coi 
falsar],  perchè  la  carità  della  patria  avesse,  coi  più  crudeli  e  i 
più  vili  fra  i  delitti,  carcere  commune,  giudice  commune,  gogna 
e  patibolo  commune.  —  Protestiamo:  —  contro  il  lento  veleno 
insinuato  con  arte  diabolica  ai  santi  màrtiri  dello  Spielberg, 
eontro  i  tormenti  senza  nome  e  senza  esempio  determinati  per 
legge  sovrana,  svariate  in  forme  ignobili,  laide  e  schifose,,  fissati 
ad  ore,  a  minuti,  a  secondi:  perchè  Francesco  il  Clemente,  che 
avea  sapulo  donare  la  vita,  potesse  fra  gli-  ozj-  e  gli  splendori 
imperiali,  con  sotto  gli  occhi  il  piano  delle  infami  scerete,  pri* 
RIO  ed  unico  galvanizzatore  morale>  godere  i  sussulti  della  lore 
agonia ,  contar  uel  pensiero  gli  spasimi,  i  palpili  dei  loro  cuori 
immortali.  — Protestiamo:  — contro  gli  arresti  arbitrar],  le 
deportazioni  arbitrarie,  le  proscrizioni  insensate,  gli  esilj  eie 
confische  profuse  per  punire  il  delitto- di  avere  caritè  ciUadina, 
4'aver  dignità  d'uomo,  di  aver  osato  pregare:  —  contro-  gli 
insulti  e  le  provocazioni  pagale  in  vino  e  in  danaro  a  belve  ar- 
mate verso  uomini  inermi,  a  sìcarj  venduti  verso  cittadini  pa^ 
cifici.  —  Protestiamo:  —  contro  l'assassinio  organizzato,  consi- 
gliato, protetto,  che  versò  a  Milano,  a  Pavia,  a  Padova,  a  Bre- 
scia,  sangue  italiano,  e  incolpevole  per  misura  di  precauzione, 
per  apparalo  di  forza,  per  autorità  di  padrone.  —  Prottstiw- 
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ino: — contro  riroaia  cradele  dì  Ferdmando  l,  impemiOFe  e  re, 
che  safizionaudo  gii  abusi»  legalizzando  gli  arbitrii,  autoriczando 
f  li  eccidjy  chiama  le  sue  viHime  figlia  e  sé,  carnefiee^  intitola  pa« 
dre:  —  contro  la  bassa  viltà  del  governo  »  che  esilia  e  proscrive^ 
arresta  e  confisca,  e  fa  scannar  per  le  strade:  tutto,  a  suo  dire, 
per  tutelare  i  suoi  popoli:  —  Per  trenlatrè  anoi  di  sudori  infe- 
condi, di  dolori  imnMritali^  di  espiazioni  senza  colpa  patite:  — 
Per  trenlatrè  anni  di  spoliazioni  e  di  abusi,  di  inganni  e  di 
scherni,  di  obbrobril  e  di  schiavitù:  —  Per  il  sangue  dei  nostri 
màrtiri ,  per  le  lagrime  delle  nostre  madri.  —  Protestiamo,  alla 
fine:  —  Di  sentirci  italiani,  di  volerci  una  volta,  e  per  sempre, 
italiani,  a  voler  rompere  una  volta,  e  per  sempre,  il  patto  infa- 
me che  ha  vendute  senza  noi  le  nostre  libertà,  per  esercitare 
come  uomini  ì  nostri  diritti,  e  come  itaJiiani  te  nostre  vendette. 
E  cosi  sia. 

]!V*'  346.  —  RiaTTlcinamento  dei  nobili  milanesi 
al  viceré.  Sfiducia,  tamultl  e  liangae  In  TIen- 
na.  Caduta  di  Metternlch. 

Vienna,  12  iti.  —  La  diffidenza  per  la  cartOf^m^neta  è  qua^i 
universale;  fu  mestieri  raddoppiar  la  guardia  alla  banca  e  alla 
cassa  risparmio.  —  Da  Milano  giungono  ai  negozianti  notizie 
pii!k  tranquillanti;.  Tannuncio  della  republica  (in  Francia)  ebbe 
un  effetto  contrario  a  qiLello  che  si  credeva  (a  Vienna)  ;  e  difiii- 
se  un  terror  pànico  fra  i  liberali  duchi,  conti,  pnncipi  di  Lomr 
bardia.  Essi  paventarono  tosto  la  perdita  dei  loro  titoli,  e  si  rtac- 
ostarono  al  viceré. 

i3  f».  —  Oggi  scoppiarono  qui  gravi  tumulti.  In  una  delle 
piazze  publiche  si  fece  foco,  e  voglionsi  morti  dieci.  È  vietalo 
il  passo  tra  i  sobborghi  e  la  città.  ì  cannoni  al  palazzo  imperiale 
sono  carichi;  molta  soldatesca  sotto  le  armi.  {J  Ztit.^  i6  m  ) 

i3  m.  —  Vienna  è  in  sollevazione;  il  sangue  scorre;  il  PRin- 

CIFE  BlMSTTBRlHICH  ALLE  7  DELLA  SERA  SI  DIMISE. 

(yL  Zeit. ,  Xl  m) 

UH.''  347.  —  Palmeraton  fa  conslsUftì*  Metternich 
a  dare  una  costituzione  agli  Italiani. 

L.  Palmersion  a  L.  Ponsonby,,  —  Officio  degli  esteri,  i3  m. 

Milord:, —  Ajccludo  a  V.  E.  per  vostraànformazione  copia  di 
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dispacci  de)  ministro  di  S.  M.  a  Torioo,  e  del  conaole  geoerate 
di  S.  M.  a  Milano^  tagli  affiari  deir  Italia  settentrlottale.  AoBlude 
parimenli  copia  d'uo'istruzioae  che  mandai  sol  medesimo  ogw 
getto  al  signor  Abercromby. 

Dero  saggerire  a  T.  E.  di  pregare  ùtantemenie  e  fervoroet^ 
fnenteil  principe  di  MeUemich  a  rallentare  la  severità  del  Hete' 
ma  ora  itahilito  nell'IieUia  auetriaea,  e  fare  al  popolo  tali  con- 
CESSIONI  OEGANiCHE^  che  pooano  richiamare  intomo  al  goven- 
no  la  benevolenza  e  il  concorso  di  tutti  li  uoìntiit  ragionevoli,  e 
di  quanti  hanno  proprietà  e  amano  l'ordine^  In  modo  di  ridurre 
ad  nna  piccola  minorità  quelli  le  cni  mire  possono  tendere  alla 
rivoluzione  e  al  disordine.  —  Sono,  ecc. 

]y,B*  Consigli  inaiati  a  Metternich  nello  stesso  giorno  13,  in  cui 
e^li  cadeva!  E  questo  il  più  onorevole  monumento  della  politica  di 
Palmerston.  (iV.  d.  E.) 

M/  348.  —  Dlrleto  al  soldati  di  confeaaar»! 
a  preti  Italiani.  —  Milano,  i5  m. 

«  Siccome  il  clero  italiano,  pochi  eccettuali,  appartiene  ai  no- 
stri più  aperti  e  pericolosi  nemici,  cos\  incarico  il  presidio  del- 
l'eccelso comando  militare  di  vigilare  per  mezzo  di  ordini  se* 
creti  a  tutti  i  comandanti  dei  reggimenti,  affinchè  le  truppe  non 
facciano  la  confessione  pasquale  presso  nessun  altro  eacerdote, 
se  non  il  rispettivo  cappellano  militare,  onde  sottrarsi  da^  peri- 
colo di  essere  dai  confessori  sedutti.  La  vigilanza  medesima  do- 
vrà portarsi  in  occasione  delle  cos\  dette  prediche  quaresimali. 
È  meglio  che  il  soldato  si  astenga  dall'andare  a  predica,  che 
ascoltarne  una  che  l'abbia  a  rendere  fellone,  —  Radetxky. 

iM     ■■■  I  111   ir  ,     ,    -    ■  _    ^   - . ^^_^,^^ 

N.^  349.  —  Anaanclo  di  trappo  tarde 
eoneesaloal  airitalla. 

n  console  gen.  Dawkins  a  L.  Palmerston.  —  Venezia,  iO  m. 

Milord;  Dopo  ch'ebbi  l'onore  di  scrivere  a  Y.  S.  il  6  corrente, 
nulla  occorse  che  turbasse  l'apparente  tranquillità  generale  di 
queste  provincie.  Un  piccolo  adunamento  si  fece  sulla  piazza 
grande  di  Milano  il  iO  corrente,  e  alcuni  ragazzi  gridarono: 
rivaia  republica.  Il  caporione,  che  portava  una  banderuola  trico- 
lore, fu  preso  dalla  polizk;  ma  nessun  disordine  avvenne.  Sem- 
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bra  certo  che  la  parola  repìiMica  non  ha  cdUtiammto  «—  (has 
00  charms)  — per  la  maggioranza  del  popolo,  (!)  Ho  notizia. che 
il  goTerno  imperiale  sigoificò  la  sua  inteozione  di  prendere  a  im* 
mediato  esame  le  dimando  delie  congregazioDi  centrali  di  Milano 
e  Yeoezia,  colla  mente  di  fare  quelle  concessioni  che  non  ostino 
alle  leggi  fondamentali  dell'impero  o  ai  vincoli  coi  quali  il  Regno 
lombardo-veneto  vi  è  congiunto  ;  che  i  consiglieri  del  viceré 
saranno  mutati  e  aumentati;  che  S.  À.  h  sarà  investita  di  mag- 
giori facoltà;  e  risiederà  pel  momento  a  Verona  ;  e  che  una  can- 
cellerìa per  li  affari  dltalia^  composta  interamente  d'italiani^ 
sarà  stabilita  a  Vienna. 

È  molto  a  deplorarsi  che  le  summentovate  risoluzioni  non 
siano  state  prese  e  promulgate  alcuni  mesi  prima,  Venezia  e  le 
Provincie  venete  sono  tranquille.  —  Ho^  ec. 

P.  S.  Giunge  nuova  di  gravi  turbamenti  a  Vienna. 

{D.ing,  II.  146.) 


IV.'  350.  —  Incapacità  del  soTernl  principeschi, 
confeiisata  da  Gioberti;  sue  calunnie  con- 
tro i  republlcani,  come  satelliti  deir Austria. 

Lettera  di  F.  Gioberti  a  Pietro  di  Santarosa.  —  Parigi,  46  m. 

Carissimo  signore  ed  amico:  —  La  Previdenza  fece  dono 
oll'Italia  di  tre  prìncipi^  le  cui  magnanime  intenzioni  superano 
ogni  lode,  e  che  per  Tanimo  benevogliente  trovano  nel  corso 
(lei  secoli  pochi  pari  o  simili  a  cui  poter  essere  paragonati.  Che 
si  può  imaginar  di  più  bello  e  ad  un  tempo  di  più  raro  al 
"Jondo,  che  un  principe  patriota?  Tali  sono  quelli  che  noi 
abbiamo;  e  il  chiamarli  con  questo  titolo  è  il  migliore  elogio  che 
se  ne  possa  fare^  Ma  un  principe  patriota  non  basta  ancora  a 
salvar  gli  slati ,  ricomporre  le  nazioni  e  felicitare  i  popoli ,  se 
"^OD  trova  chi  lo  secondi,  e  i  suoi  voleri  eseguisca.  Ora  da  que- 
lla parte  noi  fummo  sinora  in  condizioni  infelicissime;  perchè 
Quanto  i  nostri  prìncipi  sono  grandi,  tanto  i  nostri  governi  «o- 
^0  lontani  dal  corrispondere  degnamente  alla  loro  grandezza, 
vuesto  difetto  non  si  è  mai  fatto  sentire  così  vivamente,  come 
*1  dì  d'oggi;  e  minaccia  la  causa  italiana  di  prossima  ruina,  se 
'^on  si  ripara  alla  gravità  del  male  con  pronti  ed  efficaci  rimedi. 

Coloro  che  dicono  ai  popoli,  siate  savi,  hanno  ragione.  Ma 
*  ^e^ione  torna  inutile,  se  non  si  dice  pure  ai  governanti:  siat» 
ARcaiYio  Trikur.  T.  I.  30 
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Un  coadanoalo  di  Aiessandria ,  che  sopratisse  «Ile  lunghe 
torture  di  Feaestrelie,  lasciò  scrìtto  nelle  sue  memorie  le  cose 
seguenti  :  —  «  Esistevano  alcune  sconnessure  mal  riparate  io 
fondo  delia  mia  porla,  e  tenendosi  dischiusa  la  prigione  di-Vo- 
chìeri ,  dalia  poca  luce  che  ir8pela?a  era  invitato  a  dolorosa 
osservazione.  Yochieri,  mi  apparve  sopra  un  misero  scafino,  eoo 
pesante  catena  al  piede  e  due  guardie  al  fianco  colla  sciabola 
sguainata.  Una  terza  guardia  stava  immobile  col  fucile  dinanzi 
alla  porta.  Regnava  un  terribile  silenzio.  I  soldati  parevano  più 
«esterna ti  dello  slesso  prigioniero.  Di  tratto  in  tratto  due  cap- 
puccini venivano  a  visitarlo.  Così  rimase  queir  infelice  un'ina 
fiera  settimana  dinanzi  agli  occhi  miei.  —  Quanto  più  era  gran- 
de la  costanza  del  Yochieri,  tanto  più  si  ostinava  il  goveraalora 
a  tormentarlo  con  nuove  crudeltà.  Non  vi  era  mezzo  di  terrore 
che  non  fosse  impiegato.  L'oscurità,  il  digiuno,  le  catene ^  i 
tolti  sonni,  i  negati  riposi,  Tinsidie  tenebrose,  i  tradimenti  oc* 
culti,  e  gli  insulti  e  le  minacele,  e  perfino  le  percosse,  non  aveao 
ribrezzo  di  praticare  i  gallonati  canibaii.  Pronunciata  la  sen- 
tenza di  Yochieri,  el>be  animo  il  reale  satellite  di  accostarsi  al 
moribondo  per  sollecitarlo  a  rivelare.  Componendo  a  miseria 
cordia  le  parole  e  il  sembiante,  offriva  al  condannato  la  sua 
protezione.  *—  «  Fate ,  diceva  egli ,  che  io  conosca  i  vostri  vo« 
ieri,  e  sarò  lieto  di  adempierli  ».  —  «  Ciò  che  io  voglio,  rìspon^ 
rieva  Tagonizzante,  è  questo:  che  mi  sia  tolto  il  vostro  odioso 
aspetto  ».  —  Acceso  di  furore,  il  barbaro  scagliava  un  eeUeio 
nel  ventre  al  prigioniero.  Vochieri  aveva  le  guardie  al  fianeo, 
aveva  le  mani  legate  dietro  alle  spalle.  E  sputava  in  facda  ai 
percussore.  Giunta  l'ora  del  supplicio,  si  pensò  all'ultiroa  delle 
vendette.  Si  impose  che  Yochieri  fosse  tratto  a  morte  per  la 
via  meno  spedita,  passando  sotto  le  finestre  delia  propria  casa, 
dove  abitavano  sua  sorella,  sua  moglie  e  due  suoi  "figliuoli  in 
ancor  teneri  anni.  Non  soldati  si  destinarono  a  fucilarlo ,  ma 
guarda-ciurme  ;  e  il  governatore  (Galateri),  in  grande  unifor- 
me, assiso  sopra  un  cannone,  voile  assistere  all'esecuzione». — 

Molte  condanne  capitali  furono  anche  pronunciate  contro 
emigrati.  Di  questo  numero  fu  Giuseppe  Mazzini,  condannato 
a  mort«  f(/fiomtntofa.*- L'avvocalo  Azario,  condotto  al  confine 
in  mezzo  ai  carabinieri,  venne  espulso  dallo  stato.  L'abate  Ynf- 
GGrizo  Gioberti  ebbe  lo  stesso  destino.  Giuseppe  Garibaldi 
sì  sottrasse  colla  fuga  al  suppKcia.  r—  {Pag,  13.-65, }    . 
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Si  raccogUevaoo  i  capi  della  Gtovine  Italia  sulla  frootìera 
elvetica  per  fare  un  appello  coir  armi  airitaliano  risurgi mento. 
À  ciò  li  persuadeva  il  sacro  obbligo  da  essi  contrailo  verso  i 
fratelli  di  sventura.  «  Noi  dobbiamo  rompere  le  loro  catene , 
diceva  Maszioi,  o  dobbiamo  dividere  i  loro  destini  ^  e  mescere 
al  sangue  di  Yocbieri  il  sangue  nostro  ».  —  Per  comandare  la 
falange  rivoluzionaria  d*uopo  era  d'un  esercitato  capitano^  e  la 
sedia  cadde  sopra  il  generale  Ramorino^  che ,  dopo  le  sue  vit« 
torie  in  Polonia^  veniva  in  grande  rinomanza  presso  la  gioventù 
italiana.  Mazzini  parve  poco  sodisfatto.  Uomo  di  profonde  con- 
vinzioni e  di  costanti  propositi^  stava  in  guardia  contro  il  pre« 
sligio  dei  grandi  nomi.  Ma  la  maggioranza  voleva  Ramorino^  e 
Mazzini  dovette  rassegnarsi.  —  Pareva  dapprincipio  che  tutto 
favorisse  gli  arditi  disegni  deirinsurrezione.  Ma  poco  stante  Ra- 
morino  lasciava  Lione^  e  si  recava  a  Parigi.  Di  colà  facea  sape- 
re a  Mazzini  che  surgevano  ostacoli  non  preveduti  ^  e  doman« 
dava  un  mese  di  tempo.  Spirato  il  mese  ne  chiedeva  un  altro; 
poi  un  altro  ancora.  Irritavasi  Mazzini  di  queste  dilazioni.  Già  il 
segreto  della  spedizione  cominciava  a  traspirare;  già  le  spie 
inoadarano  Ginevra.  —  Già  vegliava  il  sospetto,  già  sparge- 
vasi  la  dif6denza5  già  la  stanchezza  dell' attendere  si  faceva  in- 
sopportabile. —  Tultavolta  Mazzini  si  tenne  fermo  negli  audaci 
propositi;  e  tanto  fece,  che  Ramorino  si  portò  a  Ginevra  nel  31 
di  geonajo.  —  Il  governo  di  Ginevra,  consapevole  delle  mosse 
degli  italiani,  dava  provedimeoti  per  impedirle.  —  Ma  gli  abi- 
tanti si  levarono  a  proteggere  gli  insorgenti  ;  e  agli  abitanti  si 
unirono  inconlanepte  i  soldati.  Gli  ofOciali  arrestavano  gli  ita- 
li ani  colle  lagrime  agli  occhi,  ed  eran  lieti  di  rilasciarli  ad  istanza 
dei  cittadini.  Vani  furono  pertanto  i  provedimenti  del  governo, 
e  la  prima  schiera  mosse  da  Ginevra  con  felici  auspicii.  Gos) 
non  doveva  essere  dell'altra.  Due  barche  facean  vela  da  Nyon; 
una  portava  gli  uomini^  l'altra  le  armi.  Si  pose  fra  essa  una 
nave  del  governo,  e  sequestrarono  le  armi,  e  gli  uomini  s'arre- 
starono. Non  vedendo  Ramorino  comparire  l'altra  colonna,  can- 
giò divisamente,  e  invece  di  marciare  verso  S.  Giuliano*  prese 
col  suo  drappello  a  costeggiare  il  lago.  Si  camminò  gran  tempo 
alla  cieca.  Nessuno  conosceva  i  disegni  del  generale.  —  Il  drap- 
pello traversava  alcune  villate,  dove  nessuna  voce  amica  lo  sa- 
lutava; la  bandiera  italiana  non  destava  entusiasmo;  non  s'in- 
contravano per  via  che  curiosi  o  iadiQerenti.  —  Ramorino^ 


deposta  ogni  speranza^  aveva  dichiaralo  non  doverli  più  cofiti- 
Doare  neirimpresa,  e  ordinava  la  ritirata.  — 

Non  migliori^  anzi  più  luttuosi^  erano  i  destini  d'ona  coloDDa 
di  cento  uomini  che  nello  stesao  intento  moveano  da  Grenofoie 
e  passavano  il  confine  della  Savoja.  Avvertilo  dal  prefetto  fran* 
eese,  il  presidio  di  Pont  Beauvoisin  ponevasi  in  agguato  {presso 
la  grotta  di  Les  Echelies,  e  nel  core  della  notte  piombava  aopra 
f^ìì  insurgenti.  Seguiva  breve  conflitto  colla  peggio  degli  ultimi^ 
dai  quali  si  oppose  inutile  resistenza  contro  un  nemico  che  averi 
il  vantaggio  del  numero,  delle  armi  e  delle  posizioni.  Faron 
fatti  prigioni  nella  mischia  Angelo  Yolonteri  e  Giuseppe  Borei. 
Condotti  trionfalmente  a  Chambéry,  furono  aitrambi  dannati  a 
morie,  e  fucilati  nelle  spalle,  sul  suolo  stesso  ancor  umido  del 
sangue  d'Effisio  Tela.  —  Se  nei  primi  tempi  del  suo  regno  sta* 
va  in  sospeso  Carlo  Alberto  fra  il  desiderio  di  temperate  rifor* 
me  e  il  timore  di  recare  nocumento  al  pieno  esercizio  ddla  sua 
assoluta  potestà,  scomparve  ogni  incertezza  dopo  le  fucilazioni 
del  1833.  (  Pag.  56-57  ) 

—  Da  quel  tempo  la  condotta  del  governo  subalpino  si  com* 
pendia  in  brevi  accenti:  politica  èstera:  Roma  e  Vienna:  poli-» 
iica  jnterna:  polizìa  e  gesuitismo,  —  Stando  in  continuo  so- 
spetto dì  congiure  e  di  rivolte,  sciagurato  sospetto  con  sangui* 
Dosi  artificii  mantenuto,  Carlo  Alberto  dovette  collocare  la  sua 
maggior  fiducia  nella  polizìa.  Tolte  denuncio  e  denunciatori  nei 
municipio,  nella  magistratura,  nella  milizia,  neìVepiscopato , 
neìV aristoerazìa^  —  La  polizìa  che  già  era  onnipotente,  co- 
me non  può  a  meno  di  esserlo  nelle  assolute  monarchie,  diven- 
tò usurpatrice  di  tulli  gli  altri  poteri;  e  si  assise  fieramente  so- 
pra i  gradini  del  trono.  U  inviolabilità  del  domicilio,  il  rispetto 
della  famiglia,  rintimità  degli  affetti,  la  libertà,  rincolumità  e 
persino  la  dignità  del  nome,  persino  Tonore  della  persona,  tutto 
insomma  ciò  che  Tuonio  ha  di  piò  caro  e  di  più  sacro,  si  trovò 
confidato  airarbitrio  di  regii  inquisitori.  —  Nessun  mandalo  di 
arresto  era  necessario  per  tradurre  in  carcere  un  cittadino; 
tulli  avevano  diritto  di  arrestare.  —  Per  arrestare  tutti  ave- 
vano autorità,  per  rilasciare  nessuno  si  trovava  competente. 
Con  economici  provedimenti  si  scioglieva  la  maggior  parte 
delle  cause  criminali  quando  si  trattava  di  punire  ;  quando  trai- 
lavasi  di  assolvere  era  necessaria  una  sentenza. 

Nei  capoluoghi  di  provincia,  padroni  assoluti  delia  polizìa 


eraDO  i  eemandaiUi  di  piazxa,  veeofai  mo^f^tort  o  coUmneUi  che 
avevamo  imparato  il  codice  nei  corpi  di  guardia.  N«i  capolao« 
ghi  di  dimione,  governavano  con  potestà  illimitata  i  governa* 
tori;  vecchi  soldati  anch'essi  a  cui  le  pergamene  di  nobiltà  pro- 
curavano i  galloni  di  generale.  —  Quanti  infelici^  senza  forma 
di  giudicio,  e  sulla  semplice  relazione  del  sindaco^  confermata 
dai  brigadiere^  o  sulla  semplice  denuncia  dal  brigadiere,  con* 
fermata  dal  sindaco,  furon  tratti  sulle  sabbie  della  Sardegna,  e  vi 
perirono  miseramente  1  —  La  polizia,  poneva  una  data  a'  pie  della 
lettera  di  trasmessiooe,  la  quale  diceva  cos\  :  Nel  cato  che  il  ma* 
gistrato  non  trovasse  ha^tevoli  argomenti  per  condannare,  si  eu- 
stodirà  in  carcere  VcLccusatOy  a  disposizione  della  polizìa. 
.  Così  frequenti  erano  i  processi  di  questo  genere,  e  tanto  era 
terribile  la  condizione  dei  carcerati  sottoposti  alla  polizìa,  che 
diventava  carità  nel  difensori  non  far  assolvere  gli  inquisiti.  Gon- 
daDoatl,  restituivansi  dopo  breve  pena  a  libertà;  assolti,  erano 
ingojati  dalla  Sardegna.  —  Per  ordine  del  senato  il  detenuto  si 
rilasciava  oggi;  per  ordine  del  governatore  si  tornava  a  ricar- 
cerare  domani.  Uoa  sentenza  giutliciale  lo  dichiarava  innocente 
e  lo  restituiva  alla  società;  un  provedimento  economico  Io  di- 
chiarava colpevole  e  gli  poneva  la  catena  al  piede.  —  Fido  so- 
stenitore del  potere  della  polizia  era  il  potere  del  gesuitismo, 
entrambi  tenebrosi,  terribili  entrambi;  ora  operanti  in  disparte, 
ora  sullo  stesso  terreno;  di  qui  coi  frati,  di  là  coi  gendarmi,  e 
dappertutto  coU'oro,  col  ferro  e  colle  spie.  Sotto  il  regno  di  Carlo 
Alberto  si  estese  smisuratamente  l'autorità  dei  gesuiti,  non  solo 
perchè  trovò  nel  principe  straordinario  sostenimento,  ma  per* 
che  i  gesuiti  avevano  preparata  in  vent'  anni  una  nuova  genC' 
razione  che  portava  nel  sangue  le  loro  dottrine,  le  loro  massime, 
le  loro  tendenze,  e  stabiliva  fuori  del  convento  una  consorteì\a 
gesuitica  astuta,  ipocrita,  servile,  avara,  ambiziosa,  vigliacca.  — 
Per  far  guerra  al  pensiero,  i  gesuiti  lavorarono  sotto  Carlo  Al- 
berto a  surrogare  al  culto  evangelico  il  religioso  fanatismo.  Ogni 
anno  si  aveva  un  nuovo  santo  o  un  nuovo  beato  della  loro  fa* 
brica;  e  di  tutte  le  gesuitiche  santificazioni  la  più  celebre  fu 
quella  di  santa  Filomena.  —  Le  gesuitiche  consorterìe  metà  re- 
ligiose, metà  politiche,  fondate  sulla  delazione  e  sulla  corru* 
xione,  dirette  ad  accrescere  con  ogni  mezzo  la  ricchezza,  la  po- 
tenza e  Taulorità  della  compagnia,  si  radicarono  in  Genova.  -~ 
Agli  ignorantelii  e  alle  dame  del  Sacro  Core  tennero  dietro  le 
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€<»Dgregacioiìi  di  S.  Bailiele  pei  fanciulli^  di  S.  Dorolea  per  la 
Eftetle,  del  beato  LeoDardo  da  Porlomaurizio  pei  giovani  chìe« 
rici)  tatta  contaminazione  gesuitica.  —  Col  pretesto  di  tutelare  i 
costumi,  era  lecito  a  costoro  di  ifuinuarsi  nelle  famiglie,  dì  sor** 
prenderne  i  secreti;  e  per  poco  che  si  accorgessero  di  qualche 
umana  fralezza,  da  cut  non  potessero  trarre  ti  loro  vantaggio,  ne 
era  subito  informato  il  commissario  della  sezione;  e  ne  conse* 
guivano  le  monizioni,  le  sottomissioni,  le  espulsioni,  le  earce« 
raziom,  e  gli  scandalosi  processi,  e  i  provedtmenli  economici, 
che  conchindevansi  colle  torri  di  Fenestrelle  e  con  gli  aguzzini 
della  Sardegna,  <—  £  se  dopo  tutto  questo  ci  ha  trovati  la  rivo* 
luzione  italiana  cos\  ipocriti,  così  infingardi,  così  ciarlieri,  così 
inavveduti,  così  infidi,  così  subdoli,  così  discordi,  così  tiepidi, 
così  molli,  sarà  ancora  chi  meravigli?  (>)•  i^^^s-  ^3>7d). 

(f)  Il  domiaio  immorale  dei  gesuiti  durò  in  Piemoule  treni* anni. 
Lo  slesso  illustre  scrittore  così  ne  descrive  i  primordj:  •— 

«  Essi  comparvero  la  prima  volta  nel  t8l8  in  Novara,  sotto  gli 
au!^picii  del  Viotti,  censore  delP università,  e  del  Botta,  confessore  del 
re.  Esordirono  con  modeste  apparenze.  Pareva  non  avessero  volontà 
alcuna  di  partecipare  al  publico  insegnamento,  e  si  contentavano  di 
aprire  quietamente  un  privalo  convitto  di  giovani  alunni.  Poco  per 
volta y  da  Novara  si  condussero  a  Voghera,  a  Nizza^  ad  Aosta,  a 
Ciambcrì,  a  Genova,  e  piìk  che  altrove,  a  Torino.  Posto  piede  nella 
capitale,  vi  ottennero  da  prima  il  convitto  del  Carmine,  poi  il  coUe- 
gio  di  Sati  Francesco  di  l*aoU,  poi  la  chieia  de^  Santi  Martiri ^  tino 
a  che  Ri  resero  dominatori  assoluti  della  istruzione  piemontese^  e  non 
VI  fu  scolastica  disciplina  che  direttamente  o  incl,ireitamente  non  si 
trovasse  nella  loro  dipendenza.  Usando  i  soliti  maneggi,  divennero 
potenti  a  corte.  I  nubili,  per  piacere  al  re,  si  affrettarono  a  commet- 
tere r  educazione  dei  loro  figliuoli  ai  padri  della  compagnia  di  Gesù. 
I  giovanetti  furono  facilmente  seduiti.  Dai  fanciulli  passò  la  seduzio- 
ne ai  genitori^  e  poco  a  poco  lo  spirito  gesuitico  si  insinuò  dal  con- 
vento alla  reggia,  dalla  corte  nella  aristocrazìa,  dalle  scole  primarie 
neir università,  dalP ordine  amministrativo  nclP ordine  giudiciale^  e 
non  andò  molto  ohe  ni>bilì,  preti,  impiegati,  leggisti,  medici,  e  tutti 
gli  attinenti  o  gli  aspiranti  al  governo  assunsero  il  costume  ^  ^o.fa» 
\'eUa  e  il  contegno  def^V ignaziani*  E,  come  se  ciò  non  bastasse,  si 
fondava  in  Torino  una  società  catolica  detta  dei  figliuoli  di  Maria ^ 
dflla  quale  si  facea  capo  il  marchese  D^  Azeglio  ^  e  faceasi  apostolo 
ardentìssimo  uno  d^  suoi  figli i  che  sotto  nome  di  padre  TapparelU 
vestiva  in  Roma  rabito  di  saot*  Ignazio.  Era  scopo  dt  questa  società 
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non  di  promovere  la  religione,  ma  il  fanatismo;  non  di  propagaie  lo 
spirito  evangelico,  ma  di  asftociare  sempre  pili  iotimarocnte  la  seda 
poDiificia  col  trono  sabaudo,  nell'intento  di  respingere  le  idee  verso  il 
passato  colla  doppia  potenza  delle  armi  e  delle  machinazioni  ». 

Ora  che  si  è  visto  come  s^ intendessero  sotto  C.  Alberto  le  cose  di 
Dio^  resta  a  vedere  come  s^  intendevano  quelle  del  popolo,  A  tal  pro^ 
posito  ci  rende  te<%timonianza  Io  stesso  Massimo  d^  Azeglio: 

t  L^ istinto  della  gerarchia  vi  domina  (in  Piemonte)  P intera  so- 
cietà. Dal  re  air  ultimo  e  più  umile  de^  cittadini,  dalla  corte  al  trivio, 
la  gerarchla  fa  sentire  il  suo  potere,  estende  la  sua  influenza.  Le  dì" 
visioni  generali,  espresse  coi  nomi  di  nobiltà,  borghesi^  popolo  e 
plebe  ^  che  bastano  altroi^e,  non  bastano  in  Piemonte  a  e  si  suddiui-^ 
dono  in  altre  classificazioni^  che  soltanto  può  conoscere  chi  abbia 
lunga  esp€»rienza  del  paese.  Vi  soik>  aiEnità  come  repulsioni,  simpatìa 
come  ripugnanze,  da  nobili  a  nobili,  da  borghesi  a  borghesi,  da  po'* 
polani  a  popolani,  che  hanno  le  loro  radici  prima  di  tutto  in  (juella 
triste  eredith  del  padre  Adamo,  la  superbia;  in  secondo  luogo  (che 
la  superbia  è  pure  d^ògni  paese)  P hanno  in  quegli  antichi  ordini,  ai 
quali  questa  superbia  ha  potuto,  come  suole  Tederà  alle  antiche  co-» 
struzioni,  meglio  appiccarsi  e  stringersi  colle  sue  barbe.  Se  v^è  dun- 
que in  Piemonte  repulsione  tra  le  classi ,  se  la  classe  de^  nobili  e 
quella  de'  borghesi  poco  s^afQatauo  tra  loro,  è  furse,  più  che  altro, 
tlifetlo  ed  errore  generale  a  tutta  la  popolazione  ».  — ?•  (Raccolta 
degli  scritti  politici  di  M  d^  Azeglio  ^  p.  165). 

£  questa  scòla  dMnlolleranza,  di  depravazione  e  di  superbia  era  il 
DQcleo  rigeneratore  al  quale  i  fusiouar]  volevano  aggregare  e  assi- 
milare tolta  r Italia!  (iV.  d.  E,) 

JW.^  9%9.  —  Contlnaaztone  degli  antecedenti  dt 
Mazzini.  —  Lettera  a  €•  AlUerto.  —  Il  tradi- 
mento di  €•  Alberto  nellS^tt  perdonato.  Con^ 
fitto  nniTeraale  fra  popoli  e  gOTernl;  impos- 
sibile il  regnar  eolla  nuda  forca  o  colle  lenle 
riforme,  aenza  patto  costitnzionale.  InTi^  a 
C.  Alberto  a  conquistar  la  corona  deiritalia 
Una.  Presagio  della  rivoluziono  in  Anotrla 
e  della  crociata  d'Italia. 

Frammenti  della  citata  lettera  scritta  nel  1831  da  Mazzini 

a  C,  Alberto  {\). 

SMo  vi  credessi  re  volgare,  d'aoiina  inetta  o  tirannica^  non  r\ 
(1}  I  frammenti  che  riferiamo  di  questa  Ipller^  bastano  a  chidrict 
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indirizzerei  la  parola  deirooino  libero.  La  natura,  creandovi  al 
Irono,  v'ha  creato  pure  a  grandi  eoncetti  ed  a  forti  pensieri.  Non 
avete  forse  bisogno  che  d'adire  la  verità:  però,  io  ardiselo  dir- 
vela/  perchè  nessuno  tra  quanti  vi  stanno  attorno  può  dirvela 
intera.  La  verità  non  è  linguaggio  di  cortigiano  :  non  suona  che 
sul  labro  di  chi  né  spera  né  teme.  — 

—  Yi  fu  un  momento  in  Italia,  sire,  in  cui  gli  schiavi  guardaro- 
no in  voi  siccome  in  loro  liberatore;  un  momento  che  il  tempo 
v*era  posto  dioauzi,  e  che,  aflerrato,  dovea  fruttarvi  la  gloria 
dì  molti  secoli.  E  vi  fu  un  altro  momento ,  in  cui  le  madri  ma- 
ledissero al  vostro  nome,  e  le  migliaja  vi  salutarono  traditore, 
perchè  avevate  divorata  la  speranza ,  e  seminato  il  terrore^  Ma 
wn  l'abbiamo  cancellata  quella  memoria.  —  Né  V  uomo  che 
aveva  potuto  formare  un  voto  santo  e  sublime ,  potea  discen- 
dere a  un  tratto  fino  alla  vHtà  della  calcolata  perfidia.  Però,  ab- 
biamo detto  :  «  nessuno  fu  traditore ,  fuorché  il  destino  ».  Cosi 
dicemmo.  Ora,  vedremo  se  c'ingannammo:  vedremo  se  il  re 
manterrà  le  promesse  del  principe.  —  Non  v'è  core  in  Italia, 
che  non  abbia  battuto  più  rapido  all'udirvi  re.  Non  v'è  occhio 
in  Europa  che  non  guardi  a'  vostri  primi  passi  nella  carriera 
che  vi  si  apre  davanti. 

Sire,  è  forza  il  dirlo:  questa  carriera  è  difficile.  Voi  salite  sul 
trono  in  un'epoca,  della  quale  non  saprei  scorger  la  più  peri- 
gliosa pe'  troni  negli  annali  del  mondo.  Al  di  fuori  l'Europa  di- 
visa in  due  campi.  Dappertutto  il  diritto  e  la  forza  j  il  moto  e 
l'inerzia,  la  libertà  e  il  dispotismo  a  contrasto.  —  Or,  siamo  a' 
tempi  ne'  quali  la  parola  s'è  fatta  potenza,  il  pensiero  e  razione 
$on  uno;  e  le  bajonette  non  valgono ,  se  non  son  tinte  di  saingw, 
pa  entrambe  le  parti  è  forza  e  immutabilità  di  proposito  ;  ma  i 
re^  combattono  per  conservare  le  usurpazioni  puntellate  dagli 
anni,  i  popoli  combattono  a  rivendicare  i  diritti  voluti  dalla  na- 
tura. Per  gli  uni  stanno  l'arti  politiche,  le  abitudini>  la  ferocia  e, 
per  ax(t,  gli  eserciti.  Per  gli  altri  l'entusiasmo,  la  coscienza,  una 
costanza  a  tutta  prova,  la  potenza  delle  memorie ^  dieci  secoli  di 
tormentVela  santità  del  martirio^ — ÀI  di  dentro  uù  fremito  sor- 
ti suo  concello;  essa  appartiene  a  una  data  di  molto  anteriore,  e  del 
resto  ognuno  può  facilmente  leggerla  per  intero  nelle  opere  deUMl- 
lustre  autore,  {f^.  Prose  poliiiche  di  G.  Mazzini  :  Genova,  Gron- 
dona ,  1 849 ,  volarne  uno).  (2V.  d.  £-) 
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dO;  uD'agUaziooe  ìDdtslÌDta^  od  disagio  in  tutte  ie  classi,  perchè 
la  miseria  di  molti  non  è  che  velata  dalla  opuleoia  de'  pochi  ;  e 
i  pochi  si  stanno  anch'essi  diffidenti  del  presente ,  e  incerti  deiray- 
Tenire. —  Per  circostanze  s)  fatte^  voi  salite  sul  trono;  sopra  uei 
trono  che  né  prestigi  di  gloria ,  né  memorie  solenoi  fanno  venerato 
0  temuto;  sopra  un  trono  composto  di  due  metà  ottili  Tana  all'ai* 
tra^  congiunte  a  forza^  e  tendenti  pur  sempre  a  separazione. 

Che  farete  voi,  sire  ? 

Due  vie  vi  s'affacciano.  Due  vie,  fra  le  quali  i  re  si  dibattono 
da  quaranta  anni.  '—  La  prima  è  la  via  del  terrore.  Terrore , 
sire  l  II  vostro  cuore  l'ha  già  rinegato.  La  è  carriera  di  delitto 
e  di  9angae.  —  Porrete  il  carnefice  accanto  al  trono  ?  inalzerete 
la  mannaja  tra  il  presente  «  l'avvenire?  Sirei  l'umanità  non  si 
rispinge  col  palco  e  colla  scure.  L'umanità  si  arresta  un  istante» 
tanto  che  basti  a  pesare  il  sangue  versato.  Poi  divora  i  satelliti, 
il  tiranno  e  i  carnefici. 

Pure,  talvolta,  nell'uomo  che  si  mette  per  sì  fatta  via ,  i  cor- 
tigiani nutrono  una  speranza  che  il  solo  apparato  del  terrore 
basti  a  soffocare  i  germi  della  resistenza:  «  mostratevi  forte,  di^ 
cono,  e  gli  altri  saranno  vili  », 

Sire}  Un  tenripo,  quando  l'ignoranza  e  la  superstizione  incaci' 
tenavan  le  menti,  e  nessuno  guardava  al  passato  o  nell'avvenire, 
e  la  causa  dei  popoli  non  contava  trionfi,  il  terrore  agli  occhi 
del  vulgo  valea  potenza.  Ora  ognuno  sa  cbe.il  terrore,  eretto 
in  8Ì6ten)a,  è  prova  di  debolezza.  Oggimai  la  minaccia  non  ba« 
sia.  È  d'uopo  cacciar  la  maschera  d'uomo,  e  tuffarsi  nel  sangue» 

Sire,  farete  voi  questo?  e  facendolo,  riuscirete?  e  per  quaoi 
to?  E  vi  son  uomini,  sire,  che  han  giurato  di  non  riposarsi  che 
nel  sepolcro,  o  nella  vittoria.  Li  spegnerete  voi  tutti}  Soffoche« 
rete  colie  bajooette  i  moti  popolari,  ch'essi  vi  susciteranno?  Si- 
rei  il  voto  di  Nerone  tradiva  Timpoteuza  della  tirannide.  11  san-» 
gue  vuol  sangue.  Ogni  vittima  frutta  il  vendicatore.  Mozzerete 
dieci,  venti,  cinquanta  teste?  insurgeranno  a  migliaja;  il  ferro 
del  congiurato  non  è  mai  sì  tremendo,  come  quando  è  aguzzato 
sulla  pietra  sepolcrale  del  martire.  O  tenterete  ridurli  airimpo^» 
tenza  coH'arte?  Dura  e  difficile  impresa  1  Or  comprate  la  plebe 
coH'oro,  la  milizia  co' gradi!  Seminate  collo  spionaggio  la  diffì? 
denzal  Cacciate  i  delatori  nelle  famiglie;  addormentate  col  lusso 
e  la  corrottela  le  classi  agiate  de'  cittadini;  tenete  viva  la  dissen-» 
^ipp^  tr9  l'uppio  d'arme  e  l'uomo  del  popolo^  esj^lorate  i  moti^ 
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le  parole  ed  ì  gesti  ;  ma  indefessamente ,  senza  rallentare  ud 
stante,  senza  arrestarvi  d'un  passo  davanti  aJI* ombra  deMra* 
diti ,  perchè  dove  nn  minuto  conceda  agli  schiavi  d'intendersi . 
voi  siete  perduto.  Ma,  e  l'anime  di  ferro ^  che  non  riconoscono 
dèspota  abbastanza  potente  per  atterrirle ,  né  abbastanza  ricco 
per  corromperle;  Tanime  che  non  respirano  se  non  un'tclea,  che 
non  si  vendono  se  non  alla  morte?  —  Le  bajonette  che  oggi  si 
appuntano  al  loro  petto,  domani  si  ritorcono  al  vostro;  né  do- 
vete obbliare  che  sotto  V assisa  del  soldato  hattono  ctiori  di  fi- 
§lio,  di  fratello,  d'amico.  Por  conterrete  le  masse,  struggerete 
[e  rivoluzioni  nei  loro  principi  I  Ma,  sirei  è  parola  dura  ad  udir- 
si 4  e  durissima  a  pronunciarsi  da  chi  àbborre  il  deWto,  Pure 
soffrite  ch'io  la  pronunci!  questa  parola:  chi  vi  salverà  dal  pu- 
gnale? Deludete  anche  questo  ;  siate  immortale,  o  sire  I  e  la  ese- 
erazlone  delle  generazioni  ?  e  la  infomiia  de'  secoli?  —  li  mondo 
è  troppo  vasto,  perchè  non  rimanga  un  angolo  allo  seriUore.  — 
La  seconda  via  che  i  cortigiani  vi  proporranno,  è  quella  delle 
coneessionL  Mutamenti  nelle  amministrazioni  ^  riduzioni  econo- 
miche, miglioramenti  nei  codfci,  distruzioni  d'alcuni  abusi,  al- 
lentamento di  freno;  una  riforma  insomma,  lenta,  temperata, 
insensibile;  m^a  senza  guarentigia  d'istituzioni,  senta  patto 
fkmdameniale,  senza  dichiarazioni  politiche,  senza  una  parola 
che  riconosca  nella  nazione  un  diritto,  una  sovranità,  una  pò- 
tenta.  Così  voi  non  vi  appoggiate  sovra  alcun  dei  parliti,  che 
dividono  la  nazione,  né  sovra  i  tristi  che  speculano  sul  re  tiran- 
no, né  sui  buoni  che  invocano  il  re  cittadino.  Così  voi  vi  inimi- 
cate il  tedesco  senza  riconciliarvi  l'italiano.  E  vi  conviene,  se- 
guendo codesta  via ,  conciliare  a  un  tempo  colla  illimitata  po- 
tenza del  trono  i  diritti  del  popolo  e  le  pretese  dell'anstocrazìa. 
•^  Vi  conviene  procedere  per  mezzo  a  minuzie  infinite ,  a  Inter- 
minabili particolari,  a  ostacoli  speciali  e  di  mille  generi,  senza 
poter  ricorrere  a  regole  generali,  e  pur  costretto  a  spendervi 
tanta  somma  di  attenzione  e  di  forze ,  che  basterebbe  a  gettar 
le  basi  di  un  edificio  immortale.  Yi  conviene  far  guerra  minuta, 
eterna ,  individuale  a  molti  abusi  inlrodutti  nelle  amministra- 
zioni e  nei  modi  governativi ,  e  rinascenti  sempre  sotto  altre 
forme,  senza  troncarli  tutti  e  d'un  colpo  alla  loro  sorgente.  Yi 
<5onviene  illudere  i  popoli  a  stimarsi  liberi  senza  fondar  libertà.  — 
K  tutto  questo  perchè  ?  perchè  un  incidente  non  preveduto,  una 
Huprudenza,  un  grido  proferito  da  un'anima  fervida  e  intra- 


prendente,  vi  sconvolga  redifielo.  che  avete  penosamente  inai- 
iato?  perchè  un  colpo  di  fucile  tiralo  imprudentemente  sul  Re- 
no 0  suli'  Alpi ,  rovini  i  vostri  progetti ,  precipitando  le  cose  e 
gli  uomini  a  circostanze  violenti,  a  condizioni  di  rapidità  incal* 
colabile?  Sire,  il  tempo  mancò  a  Bonaparte.  Chi  può  afferrare 
il  tempo,  ed  imporgli:  a  tien  dietro  a  me?»  Questa  vostra,  sire, 
è  opera  di  pace,  dì  lunga  pace.  E  v'è  potenza  umana  o  divina 
io  Europa ,  che  possa  oggimai  decretar  pace  d' un  anno ,  d' un 
mese,  d'un  giorno  solo? 

Sire,  non  vi  lasciate  illudere  da' cortigiani.  Essi  vi  dipinge- 
ranno lo  stato  queto  al  di  dentro,  sicuro  al  di  fuori.  Essi  men- 
tono al  re  ;  voi  passeggiate  sopra  un  vulcano.  —  Come  farete  a 
sradicare  gli  abusi,  e  a  non  crearvi  nemici  implacabili  tutti  co- 
loro, e  son  molti,  che  ingrassano  negli  abusi  ?  Sperate  compen- 
sar rodio  loro  coiramore  delle  moltitudini?  —  Le  moltitudini 
vi  applaudiranno  un  momento,  e  nel  secondo  grideranno  contro 
di  vui^  perchè  in  fatto  di  riforme,  ['universale  hsi  nome  di  sa* 
piente  giustizia;  il  particolare  ha  nome  e  carattere  di  arbttra- 
rto,  —  Sapete  voi  qual  suffragio  otterrete?  E  v'è  una  ge&te  in 
Italia,  come  in  ogni  contrada,  che  non  sa,  né  cura  di  libertà 
consacrata  da  istituzioni.  Una  gente  fredda,  calcolatrice  e  pau- 
rosa, per  avarizia,  d'ogni  rapido  mutamento,  che  ama  sovra  ogni 
altra  cosa  la  pace,  fosse  anche  pace  di  cimitero.  —  Sire!  da  gen- 
te sì  fatta  non  pende  il  destino  della  cosa  publica.  Il  nerbo  della 
società,  razione,  l'opera,  la  potenza  vera  sta  altrove  ;  nel  ^ento, 
che  pensa  e  dirige^  nella  gioventù,  che  interpreta  il  pensiero,  e 
lo  commette  alfazione*;  nella  pkhe,  che  ruina  gli  ostacoli  che  si 
attraversano.  —  Or  genio,  gioventù  e  plebe  stanno  contro  di 
voi;  non  s'acquetano  a  poche  concessioni,  dono  d*un  uomo,  a  cui 
ninna  legge  vieta  rivocarlo  il  d\  dopo:  vogliono  riconoscimento 
de'  diritti  dell'  umanità  manomessi  ad  arbitrio  per  tanti  sècoli; 
vogliono  uno  stato  ordinato  |>er  essi  e  con  essi;  uno  stato  la  cui 
forma  corrisponda  ai  bisogni  ed  ai  voti  sviluppali  dal  tempo  ; 
vogliono  leggi,  vogliono  libertà»  —  Vogliono  libertà,  ind^en^ 
dmza  ed  ttnione.  Poiché  il  grido  del  1789  ha  rotto  iUonno  de' 
popoli,  hanno  ricercato  i  titoli  coi  quali  potevano  presentarsi 
alla  grande  famiglia  europea.  E  non  hanno  trovalo  che  ceppi  ; 
divisi,  oppressi,  smembrati,  non  bau  nome,  né  patria;  hanno 
inteso  lo  straniera  chiamarli  iloti  dellenazioni,  l'uomo  libero  ad 
esdamare  yisitando  le  loro  contrade:  «non  è  che  polvere!»  Haa 
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lievQto  intero  il  calice  amaro  delia  schiavitù;  tiao  giurato  di  dod 
ricominciarlo. 

Voglionoltbertàfindipendmza  ed  unione; e  le  avranno,  perchè 
han  fermo  di  averle»  -—  Siete  cinto  da  tutte  parti  di  paesi  ita- 
Jiaai^  che  anelano  il  momento  di  ritentare  le  vie  fallite  una  vol- 
ta per  inesperienza  di  cose^  per  tradimento  straniero;  e  sperale 
che  manchino  le  occasioni?  Ponete  ch'essi  afferrino  il  tempo;  e 
0  le  armi  tedesche  non  verranno  a  combatterli,  e  il  contatto  di 
terre  libere  sommoverà  i  vostri  sudditi;  o  verranno,  e  chi  vi 
assicura  che  i  fratelli  contempleranno  inerti  due  volte  la  ruina 
de'  loro  fratelli?  Sire!  le  vostre  fòrze  si  logoreranno  in  una  lun- 
ga e  penosa  guerra  contro  la  vostra  situazione;  ma  non  farete 
retrocedere  il  secolo,  non  ispegnerete  un  partito,  che  ninna  cosa 
al  mondo  può  spegnere.  Trascinandovi  tra  l'odio  e  l'entusiasmo, 
procederete  in  mezzo  all'universale  freddezza,  nojoso  agli  uni 
come  riformatore  imprudente,  sospetto  agli  altri  come  perfida- 
mente politico  ;  e  gli  uni  e  gli  altri  vi  accuseranno  di  debolez- 
za. —  Ogni  concessione  dà  campo  all'opre,  speranza  di  meglio, 
coscienza  delle  proprie  forze  e  del  proprio  diritto.  Il  popolo  si 
avvezza  a  vedersi  esaudito,  e  la  espressione  dei  bisogni  e  dei  de- 
sideri si  fa  più  imperiosa  ogni  giorno.  Intanto  gli  uomini  della 
libertà  spiano  le  circostanze,  profittano  d'ogni  errore,  di  ogni 
incertezza,  a  screditarvi  nelle  moltitudini  e  trarvi  a  parliti  estre- 
mi. Lasciateli  fare:  voi  siete  perduto.  Opponetevi  :  siete  tiranno. 
Davanti  alle  esigenze  e  a'  pericoli,  nella  impossibilità  di  adotta- 
re determinazioni  energiche  e  decisive,  voi  siete  forzato  a  ordi" 
nare  una  tutta  coperta  contro  l'opere  vostre,  contro  le  speranze 
suscitate  da  voi,  <—  E  allora,  quando  minacciato  da  ogni  parte 
o  spaventato  dall'  isolamento,  in  cui  v'  ha  messo  una  politica  in- 
certa, vorrete  salvarvi  e  null'altro,  cercherete  voi  un  rifugio 
netl'ajulo  straniero?  Invocherete  le  bajonette  tedesche  a  pun- 
tellarvi il  trono  vacillante?  Stringetevi  a  lega  cogli  uomini  che 
governano  oggi  la  Francia  ;  chi  vi  assicura  che  V  intervento  po- 
polare non  rovescerà  quegli  uomini,  e  la  vostra  sicurezza  con 
essi?  --  La  rivoluzione  francese,  sire,  non  è  che  incominciata. 
Dal  terrore,  e  da  Napoleone  in  fuori,  la  rivoluzione  del  1831  è 
destinata  a  riprodurre,  su  basi  più  larghe,  tutti  i  periodi  di  quel- 
la del  1789.  —  E  quando  spinti  dall'  istinto  di  diffusione  iue- 
fente  allo  spirito  repubticano,  costretti  dal  prepotente  interesse 
di  guerra,  gli  eserciti  francesi  varcheranno  l'Alpi  ed  il  Reno; 
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quando  lo  stendardo  tricolore  s'affaccerà  alle  vostre  contrade, 
promeltendo  rapida  e  intera  queUa  libertà  che  voi  avete  la  > 
sciato  iBtravedere  soltanto  da  lungi,  che  farete  voi,  sire?  Dare- 
te voi  allora,  còme  dono  regale,  ciò  che  i  popoli  insorti  poiran^ 
no  ritorvi  coli* armi?  0  condurrete  gli  schiavi  a  combatter  coi 
popoli?  —  Riassumete,  sire!  voi  siete  a  tale,  che  il  sistema  del 
terrore  vi  uccide,  dichiarandovi  infame;  ed  il  sistenjia  delle  con* 
cessioni  v'  uccide,  svelandovi  debole.  — 

—  £  v'è  una  terza  via,  sire,  che  conduce  alla  vera  potenza  e 
all'immortalità  della  gloria.  Y'è  un  terzo  alleato  più  forte  e  si* 
curo  per  voi ,  «he  non  son  l'Austria  e  la  Francia.  B  v'è  una  co- 
rona più  brillante  e  più  sublime,  che  non  è  quella  del  Piemonte, 
una  corona  che  non  aspetta  se  non  l'uomo  abbastanza  ordito 
per  concepire  il  pensiero  di  cingerla,  abbastanza  fermo  per  con" 
sacrarsi  tutto  alla  esecuzione  di  siOatto  pensiero.  —  Sirei  non 
avete  mai  cacciato  uno  sguardo,  uno  di  quegli-  sguardi  d'aquila, 
che  rivelano  un  mondo,  su  questa  Italia,  bella  del  sorriso  della 
lìatura,  incoronata  da  venti  $ecoli  di  memorie  sublimi,  patria 
del  genio,  potente  per  mezzi  infiniti ,  a'  quali  non  manca  che 
unione,  ricinta  di  tali  difese  che  un  forte  volere  e  pochi  petti 
animosi  basterebbero  a  proteggerla  dall'insulto  straniero?  Non 
avete  contemplato  mai  quel  popolo  che  la  ricopre ,  grande  tut- 
tavìa, malgrado  l'ombra  che  ii  servaggio  stende  sulla  sua  testa, 
grande  per  istinto  di  vita,  per  luce  di  intelletto ,  per  energìa  dì 
passioni?  —  Non  v'è  surto  dentro  un  pensiero:  traggi,  come 
Dio  dal  caos,  un  mondo  da  questi  elementi  dispersi;  riunisci  le 
membra  sparte,  e  pronuncia  :  è  mia  TUTTA,  e  feliee,  —  Sire!  voi 
la  nudrisle  cotesta  idea;  il  sangue  vi  fermentò  nelle  vene,  quan- 
do essa  vi  si  affacciò  raggiante  di  vaste  speranze  e  di  gloria, 
voi  .divoraste  i  sonni  di  molte  notti  dietro  a  quell'unica  idea; 
voi  VI  FACESTE  oosPilUTORE  PER  ESSA.  —  I  tempi  allora  furo- 
no avversi.  Ma  perchè  dieci  anni  e  una  corona  precaria  avreb- 
i>ero  distrutto  il  pensiero  della  vostra  gioventù ,  il  sogno  delle 
vostre  notti?  —  Per  Dio,  sirei  Ohe  un  cuore -di  re  non  abbia 
a  battere  mai  per  quanto  fa  battere  i  cuori  delle  migliajal  — 
Che  i  tiranni  stranieri  abbianoseli  accarezzata  per  secoli  quest'i- 
dea, e  Faccarezzino  tuttavìa  ;  un  principe  italiano  non  mai  l 

Sire!  se  veramente  l'anima  vostra  è  morta  a'  forti  pensieri, 
se  non  avete,  regnando,  altro  scopo  che  di  trascinarvi  nel  cer- 
chio meschino  .de'  re  che  vi  han  preceduto^  se  avete  anima  di 
Arcbitio  Triekx.  T.  1.  2b 
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▼assalto»  allora  riaiaaelevi  ;  eurrate  il  coilo  sotlo  il  baatoiie  le- 
deaco^  e  siale  UraoDO.  —  Che  se,  leggeodo  queste  parole,  vi 
traacorre  Tao  ima  a'  quei  momeoli,  oei  quali  osaste  guardar  oltre 
la  signoria  di  un  feudo  tedesco  ;  se  vi  sentite  surger  dentro  uoa 
Toce  che  grida:  tu  eri  nato  a  qualche  cosa  di  grande;  ohi  se^ 
guitela  quella  TOce  ;  è  la  ?oce  del  vostro  genio;  è  la  voce  del 
tempo  che  vi  offre  il  suo  braccio  a  salire  di  secolo  in  secolo  al- 
l'eternità ;  è  la  voce  di  tutta  Italia,  che  non  aspetta  se 

IfOTC  DNA  PAROLA9  ^^^  SOLA  PAROLA,  PER  FARSI  VOSTRA. 

Proferitela  questa  parola  1  —  Ponetevi  alla  testa  della  nazione, 
e. scrivete  sulla  vostra  bandiera:  unione,  libertà^  indipendenza! 
Proclamate  la  santità  del  pensiero!  Dichiaratevi  vindice,  tuler- 
prete  dei  diritti  popolari,  rigeneratore  di  tutta  Italia  1  Lìt>erate 
la  patria  dai  bart>ari  !  Edificate  Tavvenire  l  Date  il  vostro  nooae  ad 
un  secolo  1  Incominciate  un'era  da  voi  l  L'umanità  tutta  intera  ha 
pronunciato:  «i  re  non  mi  appartengono  »;  la  storia  ha  conse- 
crata  questa  sentenza  coi  falli.  Date  una  mentita  alla  storia  ed 
airumanità;  costringetela  a  scrivere  sotto  i  nomi  di  Washington 
e  di  Kosciuszko^  nati  cittadini:  v'è  un  nome  più  grande  di  questi, 
vi  fu  UN  TRONO  eretto  da  venti  millioni  di  uomini  liberi,  che  ecrii» 
sero  sulla  base:  A  CARLO  alrerto  nato  re,  l'ìtalia  rinata 
PER  LUI  1  —  Il  secreto  della  potenza  è  nella  volontà.  Scegliete 
una  via,  che  concordi  col  pensiero  della  nazione,  mantenetevi  in 
quella  inalterabilmente;  siate  fermo,  e  cogliete  il  tempo;  voi 
avete  la  vittoria  in  pugno.  —  Cacciate  il  guanto  airAuslriaco,  e 
il  npme  d'Italia  nel  campo:  quel  vecchio  nome  d*Italia  farà  prò» 
digi.  Fate  un  appello  a  quanto  di  generoso  e  di  grande  è  nella 
nostra  contrada.  Una  gioventù  ardente,  animosa,  sollecitata  da 
due  passioni  onnipotenti,  Vodio  e  la  glorio,,  non  vive  da  gran 
tempo  che  io  un  solo  pensiero,  non  anela  che  il  momento  di  tra- 
durlo in  azione:  chiamatela  all'armi.  Ponete  i  cittadini  a  custodia 
delle  cittàf  delle  campagne ,  delle  vostre  fortezze.  Liberato  in  ta^ 
guisa  Vesercito,  dategli  il  moto.  Riunite  intorno  a  voi  tutti  coloro 
che  il  suffragio  publico  ha  proclamati  grandi  d'intelletto» ,  forti 
di  coraggio,  incontaminati  d'avarizia  e  di  basse  ambizioni.  In- 
spirate la  confidenza  nelle  moltitudini,  rimovendo  ogni  dubbiezza 
intorno  alle  vostre  intenzioni,  e  invocando  l'aiuto  di  tulli  gli 
uomini  liberi.  —  Gli  nomini  liberi,  sire,  in  Italia  son  molti;  hanno 
pur  potenza,  confessatelo,  di  farvi  tremare  sul  tra^o:  hanno  po- 
tenza di  rovesciare  tutti  quei  troni  che  non  s'appoggiano  stille 


beg(meUe  straniere*  Caddero^  sire;  ma  voi  sapete  il  perchè:  cad- 
dero  traditi,  venduti^  perchè  luttavano  co'  governi,  e  combatte- 
vano colFarmi  de'  generosi^  e  colia  innocenza  della  virtù;  men- 
tre i  governi  pugnavano  coU'oro^  coUe  seduzioni^  colla  perfidia, 
coll'arrai  inique  del  delitto  oascosto.  Caddero,  perchè  mancanti 
di  capi  cbe  reggessero  cdl'infiuenca  d'un  nome  l'impresa,  e  la 
facessero  tegittma  agU  •occhi  del  volgo.  Or  che  sarebbe,  quandi 
tutti  gli  ostacoli  si  mostrassero  calcolati  ed  aperti,  quando  essi 
Twn  avessero  a  emitrastar  col  ^tere ,  hensl  a  riunirei  con  esso  f 
<Jhe  sarebbe  quando  tutti  vi  si  annodassero  intorno,  quando 
tutti  usassero  la  Loro  influemsa  a  prò  vostro,  quando  tutti  vi 
caccia^esero  a*  piedi  le  loro  vite,  per  pagarvi  del  beneficio  d'aver 
creata  un'idea  sublime,  d'aver  somministrato  all'universo  un 
«uovo  tipo  di  grandezza ,  la  virtù  sul  trono?  Sire!  a  qu#l  patto 
noi  ci  annoderemo  attorno  a  voi:  noi  vi  proferiremo  le  nostre 
vite  :  itot  condwrremo  eoUo  le  vostre  Imndiere  i  piecoli  stati  d'L' 
tvilia.  Dipingeremo  ai  nostri  fratelli  i  vantaggi  che  nascono  dal- 
lluoione;  promoveremo  le  sottoscrizioni  nazionali,  i  doni  pa- 
inolici:  predicheremo  la  parola  che  crea  gli  eserciti;  e  dissotter- 
rate le  ossa  de'  padri  scannati  dallo  straniero,  condurremo  le 
masse  alla  guerra  contro  i  barbari,  come  ad  una  santa  crociata. 
Uniteci,  sire,  e  noi  vinceremo;  perocché  noi  siamo  di  quel  po- 
polo che  Bonaparte  ricusava  di  unire,  poiché  lo  temeva  conqui- 
statore di  Francia  e  d'Europa.  —  Or  che  temete?  Il  tedesco? 
gridategli  guerra:  ardite  guardar  da  vùiino  questo  colosso  j  com- 
posto di  parti  eterogenee ,  minato  in  Gallizia ,  nelUs  Unghc^ 
l'k,  nella  Boemia,  nel  TirolOy  nella  Germama,  e  che  non  è  forte 
se  non  dell'inerzia  ,  e  perchè  altri  è  debole.  Gridategli  guerra , 
e  assalile  :  V assalitore  ha  un  immenso  avvantaggio  sul  suo  nc' 
mi'ce.  Una  voce  ai  vostri,  una  voce  alla  Lombardia:  e  avanzatevi 
rapidamente.  Là,  nella  terra  lombarda  hanno  a  decidersi  i  fati 
dell* Italia,  ed  %  vostri:  nella  terra  lombarda,  che  non  aspetta  se 
non  un  reggimento  ed  una  bandiera  per  levarsi  in  massa:  nella 
terra  lombarda,  che  divorerà  i  suoi  nemici,  come  a'  tempi  di 
Federico  (  >  ).  —  La  salute,  per  voi,  sta  nella  punta  della  vostra 
spada.  Snudatela,  e  cacciatene  la  guaina.  Fate  un  patto  colla 
morte.  L'avrete  fatto  colla  vittoria. 

(1)  Niin  e  questa  una  vÌMon«  profetica  della  santa  crociata  di  oiar- 
w  1848.  (iV.  <*.-£•.) 


o  Ipocriti^  non  credenti.  L-  ìnteHctto  caimnìna  nel  vuoto.  I  tri*' 
sti  adorano  il  calcolo^  t  beni  materiaìi:  i  baoot  invocano  e  spe- 
rano :  ]MES8UiiO  CHIEDE.  1  re,  i  governi,  le  classi  domiòalriel  conw 
battono,  per  wi  pot^ere  usurpato,  illegilinfio,  dacché  non  rappre^ 
senta  cnlto  di  verità,  né  disposizione  a  sagrifiksarsi  pel  bene  di 
talli  ;  i  popoli  combattono,  perchè  soffrono,  perchè  vorrebbero 
alla  loro  volta  godere;  iiEssuno  combìtte  pei^doteeb,  hessu^ 
vo;  perchè  la  guerra  contro  il  male  e  la  menzogna,  è  ona  guerra 
santa,  la  crociata  di  EHo.  I^oi  non  abbiamo  più  cielo  t  quindi  non 
abbiamo  più  società. 

Non  V'  illudete,  beatissimo  pddre  :  questo  è  lo  stato  d*Europa, 
Ma  rumanrtà  non  può  vivere  senza  cielo.  L'rpEA  soGffiTÀ  Don 
è  che  una  conseguenza  dell*  idea  rbu&igne»  Avremo  dunque, 
o  più  0  meno  rapidamente,  religione  e  cielo. 

L'avremo,  non  nei  re  e  nelle  classi  privilegiate:  la  k>ro  coon> 
dizione  stessa  esclude  l'amore,  anima  di  tulle  le  religiooi:  ma 
nel  popolo.  Lo  spirito  di  Dio  discende  suimoltù  radunati  in  9uo 
nome.  Il  popolo  ha  patito  per  secoli  sulla  croce:  e  Di<>  lo  bene- 
dirà d'una  fede. 

Voi  potete,  beatissimo  padre^  affreUar  quel  momenti.  Io  non 
vi  dirò  le  mie  opinioni  individuali -sullo  sviluppo  religioso  futu- 
ro: poco  importano.  Yi  dirò  che  qualunque  sia  il  destino  delle 
attuali  credenze,  voi  potete  porvene  a  capo.  Se  Dio  vuole  che 
rivivano ,  voi  potete  far  che  rivivano.  Se  Dio  vuole  che  si  tras- 
formino, che,  movendo  dappiè  della  croce,  dogma  e  culto  si 
purifichino,  inalzandosi  d'un  passo  verso  Dio,  padre  ed  educa- 
tore del  mondo,  voi  potete  mettervi  fra  le  due  epoche  a  guida- 
re il  mondo  alla  conquista  e  alla  pratica  della  verità  religiosa, 
spegnendo  V esoso  materialismo  e  la  sterile  negazione. 

Dio  mi  guardi  dal  tentarvi  coir  ambizione:  mi  parrebbe  di 
profanar  voi  e  me.  Io  vi  chiamo,  in  n&me  della  potenza  che  Id- 
dio vi  ha  concesso,  e  non  v*ha  concesso  senza  perchè,  a  compire 
un'opera  buona,  rinovatrice,  europea. 

Vi  chiamo  dopo  tanti  secoli  di  dubbio  e  corruttela,  ad  essere 
apostolo  dell'  eterno  vero.  Yi  chiamo  a  farvi  «  servo  di  ttUii  »; 
sacrificarvi^  occorrendo,  perchè  ala  volontà  di  Dio  sia  fatta 
sulla  terra  com'è  nel  cielo  »;  a  tenervi  pronto  a  glorificare  Dio 
nella  vittoria,  o  a  ripetere  rassegnatamente,  se  mai  soccumbeste, 
le  parole  di  Gregorio  VII:  «  muojo  nell'esilio,  perchè  ho  amata 
la  giustizia,  e  odiato  l'iniquità  ». 


Ma  per  questo^  per  eomptere  la  mi9srane  che  Dro  v'affida,  ri 
sono  necessarie  due  cose  :  esstr  eredente,  e  unificare  V  Italie. 
Seoasa  la  prima  cadrete  a  mezzo  la  via,  abbandonato  da  Dio 
e  dagli  tioDiifif  ;  senza  in  seconda,  non  avrete  la  leva  colla  quale 
soUaato  potete  operare  grandi,  sanie  e  durevoli  cose. 

Siate  credente.  Aborrite  dall'csser  re,  politico,  ut)mo  di  sta» 
to.  ?}on  transigete  coH'errore:  non  vi  contaminate  di  diplòma-' 
x\a;  Doa  Tenite  a  patti  colia  paura,  cogli  espedienti,  colle  faf^ 
dottrine  d' una  legalità  che  non  è  se  noti  menzogna ,  inventala 
quando  la  fede  mancò.  Non  abbiate  consiglio  se  non  da  Dio, 
dalle  ispirazioni  del  rostro  core ,  e  dall'  imperiosa  necessità  di 
riedificare  un  tempio  aHa  verità ^  alla  giustizia,  alla  fede.  Chiè- 
dete a  Dio,  raccolto  in  entusiasmo  d'amore  per  l'umanità  e  fuor 
d'ogni  umano  riguardo,  eh'  ei  v'insegni  la  via  :  poi  ponetevi  per 
quella,  colla  fiducia  del  trionfatore  sulla  fronte,  coirìrrevocabile 
decisione  del  martire.  Non  guardate  a  diritta  o  a  sinistra:  ma 
davanti  a  voi  ed  al  cielo.  Ad  ogni  cosa  che  incontrate  fra  via, 
dimandate  a  voi  stesso:  è  questo  giusto  o  ingimto?  vero  o  men- 
zogna?  legge  denomini  o  legge  di  Dio?  Bandite  altamente  il  ri- 
sultato del  vostro  esame,  ^  operate  a  seconda.  Non  dite  à  voi 
st^so:  «se  io  parlo  ed  opero  nel  tal  ntodo,  i  prìncipi  della  terra 
dissentiranno;  gii  ambasciatori  daranno  note  e  proteste  ».  Che 
sono  le  querele  d'egoismo  de' prìncipi,  e  le  loro  note,  davanti  a 
una  sillaba  dell'evangelio  etemo  di  Dio?  Hanno  avuto  (in  ora 
importanza,  perchè,  fantasmi,  nonavevano  contro  se  non  fan- 
tasmi. Opponete  ad  essi  la  realità  di  un  uomo  che  vede  l'aspetto 
divino,  ignoto  ad  essi,  delle  cose  umane:  di  un'anima  immor- 
sale che  sente  la  coscienza  d'un' alla  missione:  e  spariranno  da- 
vanti a  voi,  come  i  vapori  accumulati  nelfe  tenebre  davanti  al 
sole  che  s' innalza  sull'orizoote.  Non  vi  lasciate  atterrire  da  in- 
sidie:  la  creatura  che  compie  un  dovere  non  è  cosa  degli  uo- 
mini^ ma  di  Dio.  Dio  vi  proteggerà;  Dio  vi  stenderà  intomo 
una  tale  corona  d'amore ,  che  né  perfidia  d'uomini  irreparahit^ 
mente  perduti,  né  suggestioni  d'inferno  potranno  mai  rompere. 
Date  uno  spettacolo  nuovo,  unico  al  mondo:  avrete  risultali 
nuovi,  imprevedibili  da  qualunque  calcolo  umano.  Annunciate 
un'era;  dichiarate  che  l'umanità  è  sacra  e  figlia  di  Dio;  che 
quanti  violano  i  suoi  diritti  al  progresso,  all'associazione,  sono 
sulla  "via  dell'errore;  che  in  Dio  sta  la  sorgente  d'ogni  governo^; 
the  i  migliori  per  intelletto  e  per  .core,  per  genio  e  virtù,  haiik- 


410  (u«zo  ISM) 

no  ad  essere  i  giudicatori  del  popolo.  Beoedile  a  cfaì  soffre  e 
combatte;  biasimate,  rim^rùverute,  chi  fa  ioffrire,  senta  badare 
al  nome  eh'ei  porta,  alia  qualità  cb*ei  ri  teste.  I  popoK  adore- 
raoDO  in  voi  il  miglior  interprete  dei  disegni  divini;  eia  Tottra 
coscienza  gli  dare  prodigi  di  forza  e  di  conforto  ineffabile. 

Unificate  V Italia,  la  patria  vostra.  B  per  questo  non  avete 
bisogno  d'oprare,  ma  di  benedire  chi  oprerà  per  voi  e  nel  vo- 
stro Dome.  Raccogliete  intorno  a  voi  quelli  che  rappresentano 
neglie  il  partito  nazionale.  Non  mendicate  alleanze  diprìmeipi. 
Seguite  a  canquietare  l'alleanza  del  nostro  popolo.  Diteci  :  «  T  o- 
■ità  d'Italia  dev'essere  un  fatto  del  XIX  secolo  »,  e  basterà  :  ope- 
rerete per  voi.  Lasciateci  libera  la  penna,  lil>era  la  circolazione 
4eHe  idee  per  qwinto  riguarda  qmesto  punto,  vitale  per  noi,  ékh- 
Vumtà  nazionale.  Trattate  il  governo  austriaco,  anche  dove  non 
ninacci  più  il  vostro  territorio,  col  con  legno  di  chi  lo  sa  gover* 
no  di  usurpazione  in  Italia  ed  altrove.  Combattetelo  eolla  parola 
del  giusto,  dovunque  ei  machina  oppressioni  e  violazioni  dei  di- 
ritto altrui  fuori  d'Italia.  Invitale,  in  nome  del  Dio  di  pace,  i 
gesuiti,  alleati  dell'Austria  in  Isvizzera,  a  ritirarsi  da  un  paese 
«love  la  loro  presenza  prepara  inevitabile  e  prossimo  spargi* 
mento  di  sangue  cittadino.  Date  una  parola  di  simpatia,  che  rie- 
sca publica,  al  primo  pokicco  di  Galizia  che  vi  verrà  innanzi. 
Mostrateci  insomma,  con  un  fallo  qualunque ,  che  voi  non  ten- 
dete solamente  a  migliorare  la  condizione  fisica  dei  pochi  sud- 
diti vostri,  ma  che  abbracciate  nel  vostro  amore  i  ventiquattro 
millioni  d'italiani  fratelli  vostri;  che  li  credete  chiamati  da  Dio 
a  congiungersi  in  unità  di  famiglia  sotto  un  unico  patto;  che 
benedireste  la  bandiera  nazionale  dove  si  levasse  sorretta  da 
mani  pure,  incontaminate;  e  lasciate  il  resto  a  noi.  Noi  vi  fa- 
remo surgere  intorno  una  nazione,  al  cui  sviluppo  libero,  popo- 
lare, voi,  vivendo,  presiederete.  Noi  fonderemo  un  governo  uni- 
co in  Europa ,  che  distruggerà  Vassurdo  divorzio  fra  il  potere 
spirituale  ed  il  temporale  ;  e  nel  quale  voi  sarete  scelto  a  rap- 
presentare il  principio,  del  quale  gli  uomini  scelti  a  rappresen- 
tare la  nazione  faranno  le  applicazioni^  Noi  sapremo  tradurre 
In  un  fatto  potente  l'istinto  che  freme  da  un  capo  all'altro  della 
terra  italiana;  noi  vi  susciteremo  aitivi  sostenitori  ne' popoli 
d'Buropa  :  noi  vi  troveremo  amici  nelle  file  stesse  dell'Austria  : 
noi  soli,  perchè  noi  soli  abbiamo  unità  di  disegno,  e  crediamo 
nMa  verità  del  nostro  principio,  e  ison  l'abbiamo  tradito  sai. 


(tARZO  i§48)  ut 
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ìion  temete  d' eccessi  da  parie  del  popolo  gittato  una  voUa  sa 
quella  via  :<  il  popolo  dod  commette  eccessi  se  aoo  quando  è  la- 
sciato agli  impulsi  propri*  senza  una  guida  eh' ei  veneri.  Non 
v'arretrate  davanti  all'idea  d'essere  cagione  di  guerra.  La  guev" 
ra  esifte  dappertutto;  aperta  o  latente,  ma  vicina  a  prorompere, 
e  inevitabile f  né,  beatissimo  padre,  v'indirizzo  queste  parole^ 
perchè  fo  dubiti  menomamente  de' nostri  destini,  perch'io  vt 
creda  mezzo  tmieo,  indispensabile  all'  impresa.  L'unità  HalicoM 
è  cosa  di  Dio';  parte  di  disegno  previdenziale  e  voto  di  tutti > 
ADChe  di^  quei  che  vi  si  mostrano  più  sodisfatti  de*"  mìgfìora» 
menti  locali ,  e  che  meno  sinceri  di  me,  disegnano  farne  mezzo 
di  raggiunger  l'intento.  Si  compierà  con  voi  o  senza  di  voi.  Ma 
ve  le  indirizzo  perchè  vi  eredo  degno  d'essere  iniziatore  del  vo- 
stro concetto;  perchè  il  vostro  porvi  a  capo  dell'impresa àòhre» 
rierebhe  di  molto  le  vie;  e  diminuirebbe  i  pericola ,  i  danni  ^  U 
Miigue  che  si  verserà  neHa  lulta;  perchè  con  voi  questa  lutta 
assumerebbe  aspetto  religioso,  e  si  libererebbe  da  molti  riscbl 
di  reazioni  e  colpe  civili;  perchè  s'otterrebbero  a  un  tempo  sotte 
la  vostra  bandiera,  un  risultato  politico  e  un  risultato  immenso 
morale;  perchè  il  rinascimento  d'Italia,  sotto  l'egida  d'una 
idea  religiosa ,  d'uno  stendardo  non  di  diritti  ma  di  doveri,  !»• 
scerebbe  addietro  tutte  le  rivoluzioni  de'  paesi  stranieri,  e  por* 
rebbe  immediatamente  V Italia  a  capo  del  progresso  europeo; 
perchè  sta  nelle  mani  vostre  il  poter  fare  che  questi  due  ter<^ 
mini ,  Dio  e  il  popolo .  troppo  spesso  e  fatalmente  disgiunti , 
sorgano  a  un  tratto  in  bella  e  santa  armonia^  a  dirigere  le  sorti 
delle  nazioni. 

S' io  potessi  esservi  vicino ,  invocherei  da  Dia  potenza  per 
coDvincervi,  col  gesto,  coll'aceeoto ,  co)  pianto:  così  non  posse 
che  affidar  freddamente  alla  carta  il  cadavere,  per  cosi  dire, 
del  mio  pensiero;  né  mi  riesctrà  pure  d'aver  la  certezza  che  avete 
ietto  e  meditato  un  momento  quello  ch'io  scrivo.  Ma  io  sento  uà 
bisogno  imperioso  di  adempiere  a  questo  dovere  verso  l'Italia  e 
voi;  e  qualunque  sia  per  essere  il  pensier  vostro,  mi  parrà  di 
trovarmi  più  in  pace  colla  mia  coscienza. 

Credete,  beatissimo  padre,  a' sensi  di  venerazione  e  d'alti 
speranza  che  vi  professa  ti  vostro  devotissimo 

Giuseppe  Mazzini, 


484  (VAftzo4«48) 


sest 


mini  mostrassero  ciò  che  potevano  fare.  —  Par  troppo  t  notori 
coneerii  anHeipati  tohero  forza  al  eùmiglio  di  guerra,  che  na- 
$ceva  impreveduto  dalle  barricate,  e  tanto  meritò  della  patria. 
Esso  per  le  opere  sue  era  ben  degno  di  rappresentare  In  rivolu* 
srione.  Noi  lo  diciamo  senza  riserbo:  li  uòmini  che  lo  composero, 
fi'cero  opera  di  coraggiosa  abnegazione;  il  governo  che  ne  sco« 
iiobbe  gli  intendimenti^  ingratissimo  errore  (O- 

Gli  altri  concerti  furono:  doversi  adunare  11  popolo  presso  al 
monicipio^  il  quale  si  sarebbe  trovato  in  seduta.  Una  deputa- 
zione, che  si  scelse,  sarebbe  salita;  avrebbe  detto  come  la  città 
per  l'assenza  del  governatore  e  la  fuga  del  viceré  fosse  senza  go- 
verno^  abbandonala  all'arbitrio  di  Torresani  e  alla  licenza  roili* 
tare,  che  il  municipio  dovesse  assumere  la  cosa  publioa.  Il  mu- 
nicipio avrebbe  accettato  Tincarico;  ma  gli  si  sarebbero  aggiunti 
gli  altri  membri  sopra  mentovati  e  H  sarebbero  fatti  acclamare 
dal  popolo.  Il  complesso  sarebbe  governo  provisorio.  Si  decise 
dichiarare  decadute  le  congregazioni  provinciali  e  la  ceptrale.  e 
se  ne  dissero  le  cagioni.  Si  deliberò  che  l'adunanza  del  popolo 
non  fosse  armala;  almeno  d'armi  palesi;  che,  incalzata  per  av- 
ventura dalla  soldatesca,  n  sareèbe  disciolta  e  dispersa;  ma  per 
troimrti,  alle  cinque,  armata  sulla  Piazza  del  Teatro,  lino  dei 
memtMri  fu  incaricato  di  spedire  messi  alle  singole  cillà  per  an- 
nunciare il  cominciamento  dell'insurrezione,  onde  HUte  asseUis- 
sero  i  presidii  loro ,  f  non  li  lasciassero  piombar  sulla  capUalt, 

Un  tristo  caso  colpì  nelle  prime  ore  della  sollevazione  chi  ave- 
va queirincarico.  Nondimeno  il  messo  pel  popolo  piemontese  fu 
spedito;  e  in  quella  stessa  matina  lasciava  dietro  a  sé  come  solco 
profondo  r annuncio  dell' insurrezione  fremente.  E  non  era  per 
anco  incominciata;  ma  tanta  era  la  nostra  fede,  che  prometterla 
ci  parve  compirla,  lì  messo  portava  un  proclama  che  incomin- 
ciava :  —  «  Popolo  piemontese!  Milano  ha  preso  l'iniziativa»,  ec. 

L'impazienza  universale  anticipò  anzi  di  qualche  ora  il  moto; 
il  popolo  non  poteva  piii  tenersi»  Gasati  di  mala  voglia  lo  secon- 
dava. Allora  gK  venne  in  capo  di  recarsi  al  gov^moper  concUia- 
re,  anziché  al  municipio  a  promulgarne  il  decadimento.  Si  tentò 
d' impedire  quella  improvisa  passeggiata,  msi  fu  impossibile  stia- 

(1)  I  membri  del  consiglio  di  guerra  Dulia  sapeyaqo  delPocculi* 
no  mina  cl«l  governo  jirovtstirio,  e  appena  questo  2|H'all|a  del  <|uiiito 
Ijionio  fti  palerò,  si  lassegiiarooo  a  eseguire  i  suoi  comai|c)i  [^.d.  A', 


re  la  fttta,  che  aveva  già  pre«o  ii  oaamiiDOi  Pare  che  il  progetto 
d'ima  dimostrazioiie  ntloicipale  al  governo,  fosse  già  ittagioaki» 
0  dal  Calati  o  da  altri,  fin  dalla  sera  del  47.  A  molU  si  era  dato 
convegno  oedla  GallerU  De  Crìstoforis.  S)  una  cosa  che  T  altra 
trasse  i  oittadtoi  piuttosto  verso  Porta  Orientale  che  verso  il 
broletto.  Gola  giunto,  il  Gasati  incontrò  O^Donnell^  si  guataro» 
no  atterriti.  O'Donnell  gli  disse:  «Ah  signor  contel  ».  —  Gasali 
rispose  con  un  sospiro.  —  La  sentinella  alla  porta  aveva  fatto  fo- 
co: un  colpo  di  pistola  nel  petto  la  stese  a  terra.  —  Mentre  il  san- 
gtie  suggellava  la  rivoluzione,  Casati  stava  fìtto  nella  legalità,  im^^ 
plorava  qualeke  toneessione;  e  O'Donnell  si  seusava.  Infine  gli 
astanti  lo  costrìnsero  a  sottoscrivere  e  ad  avviarsi  prigioniero  al 
Broletto.  E  quasi  prigioniero  era  pure  il  Gasali  in  mezzo  alia 
turba,  la  quale,  acclamando  la  rivoluzione,  univa  a'  suoi  gridi 
di  gtoja,  anche  il  nome  di  colui  che  contro  animo,  pallido, 
esterrefatto,  la  seguiva. 

—  Fu  necessario  vigilarlo,  perchè  non  si  celasse;  e  tuttavia 
riesci  a  ingannare  la  vigilanza.  Uno  che  alFuopo  nominerò,  ac* 
compagnato  dal  figlio  del  podestà  medesimo ,  ne  andò  in  trac'<* 
eia;  e  gli  veniva  fatto  di  scoprirlo  rannicchiato  nella  soffitta 
d'una  casa  vicina  :  ne  usciva  polveroso ,  coperto  di  ragnateli.  ti 
figlio  neelbe  a  versar  lagrime! 

Un  cittadino,  arrestato  e  chiuso  in  GaStello,  vi  potè  leggere 
Tordine  del  giorno  che  da  Radetzky  s'indirizzava  quella  raatina 
alle  truppe,  e  che  chiarisce  perchè  i  soldati  stessero  inoperosi  te- 
stimeoj  dei  primi  assembramenti.  Poiché  imagioando  rignaro 
vecchio  che  la  notizia  della  costituzione  di  Vienna  dovene  gtne^ 
rare  improvieo  gaudio ,  ammoniva  i  soldati  delle  dimostrazioni 
che  sarebbero  avvenute;  onde  non  se  ne  dessero  briga.  Tanta  era 
la  cecità  di  coloro,  che  non  intendevano  come  il  popolo,  mata* 
rato  dall'oppressione  e  dall'odio,  avrebbe  soverchiato  ringanne- 
vele  diga  delle  imperiali  promesse.  E  perciò  i  soldati,  anche  redefi- 
do  sventolare  le  insegne  tricolori^  nulla  operarono.  Trop§o  tardi 
s'accórse  il  maresciallo  che  non  segni  di  gioja  quelli  erano ,  ma 
di  battaglia.  Per  quel  giorno  fu  còlto  alla  sprovista  ;  volle  ripa- 
rare nella  notte;  ma  invano.  Lo  truppe  in  breve  smarrirono 
ogni  coraggio.  Non  potevano  uscire  a  prò  vedersi  di  cibo,  senza 
incontrare  la  vendetta  del  popolo.  Furono  occupati  i  forni  del 
pane;  fu  rotta  ogni  corrispondenza  militare.  Può  darsi  che  te- 
nessero anche  T  intervento  piemontese;  ma  futa  fame  che  U 
cacciò  dal  Castello;  non  avrebbero  potuto  dorarvi  dieci  ore  di  più» 
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'  Da  quanto  si  è  detto,  appare  come  la  parte  democratica  ope- 
Tasse  inétipendente  da  ogptit  patte  eoi  re;  contava  firatelHtrai 
'gtOTani  da  lai  fatti  uccidere  nel  Ì83S;  dod  vedeva  salate  se  non 
nel  popolo.  Essa  lo  diieiplmò,  per  quanto  la  vigilanzamuimcn 
lo  comportava  ;  costrinse  l' Austria  ad  abusare  apertamente  della 
fona.  Se  fece  plauso  alle  riforme  piemontesi^  fu  perchè  nuo- 
cevano al  concetto  austriaco;  e  nella  eostituzione,  che  C.  Alberto 
fece  piovere  sul  popolo,  quando  era  opera  ornai  diÉperata  U  fl^ 
garla,  vide  solamente  un  fatto  pel  (piale  il  Piemonte  non  poterà 
piU  fare  causa  eommune  coli' Austria.  11  moto  legale^  ancorché 
paresse  scendere  dairalto,  pigliava  l'impulso  dalla  opinione  po- 
polare a  tal  uopo  indirizzata.  Quando  queste  credenze  apparrero 
sviluppate  nel  popolo,  i  patrizi!  videro  T  imprudenza  di  tenersi 
in  disparte;  laonde,  sempre  vagheggiando  un  disegno  già  un'al- 
tra volta  faIKto,  parvero  far  causa  eommune  col  poj^.  Per 
raccogliere  poscia  i  frutti  della  rivoluzione^  vollero  circoscriverla. 
Perchè  il  popolo  si  foggiasse  alle  loro  mire,  bisognava  soieltesse 
rimpeto,  tornasse  alle  opere  consuete ,  lasciasse  fare  ai  sapieali 
del  Palazzo  Marino.  Scambiato  il  concetto  italiano  coHa  questione 
territoriale  piemontese,  sostituiti  iotrigucci  di  facendieri  secreti 
al  generoso  consenso  dei  popoli,  concerti  di  principi,  cheVunhl- 
tra  s'ingannavano,  alla  naturale  rispondenza'delle  città  sorelle,! 
repuk>licanl  gémettero  in  silenzio;  ma  tuttavia  non  rieutarmo 
V opera  loro  all'Italia;  corsero  ai  monti,  e  li  vigilarono  ;  alcaoi 
•che  aveano  sostenuti  gravi  pericoli  a  promovere  rinsnrrciione 
e  a  capitanarla,  accettarono  umili  tncariehi,  i  soli  che  il  governo 
ioro  consentisse;  tollerarono  persino  la  calunnia.  Il  governo 
violando  tutte  le  sue  promesse^  eludendo  l'aperta  discussione, 
traendo  il  popolo  a  muti  registri^  ricondusse  il  nemico  sotto  le 
mura  di  Milano.  L'austriaco  vi  giunse,  non  piò  attraversando  : 
una  terra  agitata  come  l'oceano;  ma  fra  il  silenzio  d'un  sepol- 
creto (1).  (Doc.  communicato  da  Gitdio  Bossi). 

(t)  La  rivoluzione  di  Milano  fu  predestinata  a  breve  e  fiacca  Tita 
(la  questa  improvida  designazione  di  un  governo  proyisorio  in  uomini 
rhe  non  volevano  di  fallo  la  guerra  di  popolo  e  la  libcrlà;  né  pote- 
vano logicamente  volerla.  Nella  maggior  parte  delle  rivolueioni  la  | 
moltitudine  non  seconda  P  audacia  de^  capi^  in  questa  fu  il  contrario: 
il  popolo  era  una  spada  d'aceiajo  eolia  puntaM  legno. 

Del  ratto,  né  il  primo  né  il  secondo  giorno,  il  governo  proviiorio 


«SO  diebittrani,  o  dftr  sdgno  aleuno  d»iritft  né  pablicavné  privita.  Si 
abbonè  di;  fatto  avlla  mttóMM  del  teno  giorno  ;  ma  dis^imuÀandasi 
sotta  la  forma  muntoiffalèf  e  il  suo  prtmo  aiiQ  fu  di  Untare  un  ^rr 
misiitio,      .  ' 

11  Casati,  traisndo' inerme  al  remoto  palaiso  di  |^q  verno  il  fiore  della 
gioventù,  fece  aito  inutile  e  temerario^  perché  se  i  gradassi  austriaci 
non  avessero  smarrito  immantinenti  il  coraggio  e  il  senno,  avrebbero 
potutQ  dalle  molle  e  ampie  strade  che  convergono  presso  il  Leone, 
intercettare  dalla  città  tutti  gli  accorsi ,  e  decapitare  la  sollevasione. 
Egualmente  inopportuna  era  la  chiamata  nella  Galleria;  egualmente 
la  posizione  del  Broletto;  infatti  il  nemico  nella  sera  con  poco  sforzo 
lo  sorprese  e  lo  attorniò;  e  avrebbe  potuto  farfo  ancora  pi b  facil- 
mente il  matino.  L^  errore  fondamentale  fu  quello  di  divagarsi  in  quet 
terribile  momento  in  vane  dimostrazioni  e  ciance  attorno  all'autorità 
ciW/e,  quando  il  governo  non  aveva  più  vita  se  non  nel  militare.  I 
veneziani ,  i  quali  hanno  tradizioni  di  politica  sagacitk  affatto  ignote 
ai  milanesi,  posero  di  primo  slancio  le  mani  dove  si  doveva;  ed  eb- 
bero la  vittoria  i^uasì  senza  sangue ^  È  a  deplorarsi  che  altretaoto 
non  si  sia  pensato  in  Milano,  in  Mantova,  in  Verona. 

Del  resto>  il  moto  nazionale  ora  ha  talmente  compreso  tutto  il  pò* 
polo,  e  principalmente  tutta  la  giovimlii,  che  codesti  errori  di  pochi 
individui  non  potrebbero  in  alcun^ altra  occasione  ripetersi;  o  non 
avrebbero  più  imp<trtanza  veruna.  Che  anzi,  li  uomini  del  1848  pos- 
sono dirsi  aver  consumato  la  loro  missione  rivoluzionaria.  A  cose 
nuove  uomini  nuot^U  {N,  d.  E-) 
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IV,^  358.  —  Conferenza  di  Vitàllfino  Borromeo 
con  ano  dei  promotoi*!  della  rlTOlnzIone; 
poca  sua  fiducia  nel  Piemonte,  e  sua  oiiell« 
iasione  fk*a  TAustria  e  la  (iaToja. 

i>a  UU^a  di**  M  Giulio  Bossi,  da  Ginevra  1^  maggio  iS&ò. 
-*•  Giunto  alla  coaferenza  avuta  dal  Borromeo  con  **,  in  mia 
presenza^  circa  un  mese  prima  del  (8  marzo^  essa  si^idace  a 
(iQ  dipresso  ai  segnenli  termini.  Il  Borromeo  mi  disse  un  giorno 
che  avrebbe  desideralo  di  conoscere  il  **,  dei  quale  aveva  seo* 
lito  fare  moUi  elogi  ;  ie  mi  pregò  a  presentarlo  a  lui  in  mia  casa. 
Io  compresi  che  lo  scopo  di  tale  presentazione  era  quello  di 
avere  con  esso  un  colloquio  sulle  coso  politiche  ;  poiché  il  Bor- 
romeo, ambizioso  anziché  no^  voleva,  in  ogni  evento,  essere  in 
^«pporlo  cim  persone  du  avréhbero^  potuto  avere  unà^gmkh€ 


mfinmtaé  lafaUi»  arTìtato  di  ciò  il  *  ^^  iarmm  eatraaibl  ta  mia 
casa;  e^opo  le  aolite  eerìmooiey  si  vemae  a  partare  di^la  ooadì- 
ziooe  poliiiea  del  momento.  È  da  Dotarsi  che  ooa  era  ancora 
scoppiata  la  rivoluzione  di  febrajo.  U  dialogo  fu  da  una  parte  e 
dall'altra  abbastanza  riservato  ;  e  nulla  si  fece  intendere  dal  *  * 
sui  diversi  propositi  d'un' azione  più  o  meno  vicina^  e  della  quale 
la  Lombard\a  avesse  a  prendere  la  iniziativa;  propositi  che  per 
altro  esUtivanù  fin  d^ allora,  e  che  dopo  gli  affari  di  Francia  H 
affrettarono,  e  contribuirono  senza  dubbio  allo  scoppio  del  18 
marzo.  Solamente  si  venne  a  toccare  della  politica  alla  quale 
pareva  si  venisse  accostando  il  Piemonte ,  e  della  maggiore  o 
minore  probabilità  ch'esso  fosse  condotto  dall'opinione  pnblica 
a  prendere  Tiniziativa  d'una  guerra  coH'Àustria.  A  questo  pro- 
posìtp,  mi  ricordo  benissimo  che  il  Borromeo  espresee  m  genere 
molto  sospetto  sulla  lealtà  del  re;  ed  in  particolare  giudicò  tm« 
potentissime  le  forze  piemont^i,  negaokdo  quasi  ogni  merito  ab 
Varmata  sarda.  Infine  fece  intravedere  che  edl»  stato  deUe  cose 
la  combinazione  pik  opportuna  e  piit  utUe  ai  nostri  interessi  sa^ 
rs^be  stata  quella  di  un  regno  costituzionale  lombardo-venetor 
indipendente  dedV Austria,  ma  con  un  arciduca  austriaco;  e  par- 
mi  ctnehe  etccenneuse  un  figlio  del  viceré.  Ma  ripeto  che  tali  di- 
scorsi non  avevano  il  minimo  carattere  che  volesse  alludere  per 
parte  del  Borromeo  i  ad  un  piano  qualunque  di  eCTettaaifone.  e 
solo  si  limitavano  ad  tpotm  ;  ed  erano,  io  credo^  piuttosto  mezzi 
di  studiare  il  terreno,  che  altro.  Ad  ogni  modo  il  **  non  eredo 
che  vedesse  più  il  Borromeo  dopo  tale  dialogo;  e  mi  ricord» 
che,  neiraccomialarsi  da  noi^  egli  ci  raccomandò  ripetutamente 
che  ci  giutrdassimo  bene  dal  fare  imprudenze. 

La  matina  del  18  (marzo)  verso  le  9^  rientrando  io  in  mia 
casa  dopo  essere  stato  occupato  la  notte  e  la  matina  per  tempo, 
UPom  suUa  mia  porta  il  Borromeo,  che  veniva  in  cerea  di  me,  per 
sapere  se  veramente  quella  matina  dovase  farsi  una  dimostra^ 
iiione  ariM^*  Io  gli  diasi  cbe  pensava  appunto  di  prevenirlo 
che  verso  le  9,  ei  sarebbe  stata  una  forte  riunione  di  popolo  al 
ssmnieipio ,  che  potevOi  a^che  non  riuscire  affatto  pacifica*  An- 
dammo insieme  a  far  colezione;  e  poi  ciascuno  fu  a'  fatti  suoi, 
ricordandogli  io  di  trovarsi  prima  delle  2  alla  Galleria  Decrislo- 
/oris,  ove  dovevapo  convenire  altri. 

Eccoti,  per  quanto  io  sappia,  ciò  che  fino  al  i8  marzo  si  co- 
fl9#<f^  Adii  BQrrom^  dei  m^tin  progetti^.  Ha  quanto  ad  altre 
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ibib: 


cìrcosUDM  aBterioFt  alla  rìrelosione)  io  mi  riservo  di  scrivere. 
nelle  meinoria  che  sto  prefwraado.  Di  qoaoto  ora  II  bo  scritto 

puoi  fare  quei!' oso  che  ta  credi,  commuoicando  a il 

quale  potrà  servirsene  io  quei  modo  ch'egli  stimerà  più  oppor* 
iuno.  Ti  prego  dirgli  molte  cose  io  mio  nome.  — 

{Doc  di  G.  Boi$i.) 

1V.<^  ZS9.  —  Prime  Intellii^rBase  col  Pteaionte  ; 
cantici  militari  ;  confldeiize  dT Azeglio.  Pio  IX 
fatto  K^ande  dal  popolo;  pi^domiiiio  dei  mo- 
derati. Vanebrl  di  Cosafalonlerl;  apirito  na^- 
xlonale;  popolarità  dei  patrizi  per  eiVétto 
delle  dlmostrazioiii  e  delle  collette;  loro 
avarizia;  propoate  al  Ticerè.  HeportazIoBi, 
arresti;  cindicio  statario.  Sdei^no  della  i^o* 
Tenti!.  Indolenza  di  C.  Allierto.  NnoTe  di 
Vienna.  LI  ottinaati  ilvl»itri  della  riTOInzIonew 

Brani  d*una  memoria  d^altro  promotore  della  rivoluzione» 

—  Nel  i844,  al  congresso  di  Milano^  scoppiò  unanime  il pri» 
tno  indieio  di  simpatìa  a'  piemontesi.  Il  colonnello  Sambuy^  uomo 
mediocrissimo,  ma  che  a  noi  appariva  simbolo  dell'esereito  ita- 
liano. Tu,  pei  nostri  sforzi,  eletto  alla  presidenza  della  Sezione 
Agronomica.  —  Pure  da  governi  iialicmi  non  s'aspettava  alcun 
tffica,ce  concorso.  La  prefazione  alle  poesìe  del  Gitssti  (1844)  ne 
può  far  fede.  Ma  sempre  più  venivano  mancando  le  speranze 
Della  democrazìa  francese.  Dopo  l'assassinio  di  Cracovia  e  li  or* 
rori  di  Tarnow  disperammo  più  che  mai.  Allora  il  conflitto  do^ 
gemale  fra  Austria  e  Sardegna  venne  a  suscitare  nuovo  ordine 
di  pensieri.  — 

--  Erano  in  Lombardia  i  ruderi  di  molle  società  scerete  ;  e 
si  ricomponevano  e  duravano  sotto  forma  d'amichevoli  conve^ 
gai.  —  I  congiurali  del  1830  e  1834,  diventali  dottrinar)  eie* 
ganti,  fondavano  la  Società  dell'Unione  (Club  dei  Lions).  la 
l'avversai;  e  lo  stesso  %  allora  cavalieresco  republicano,  come 
ora  cavalleresco  codino,  preparò  una  satira,  che  poi  non  publicò; 
poiché  mutalo  pensiero,  entrò  nel  club,  col  proposito  d*infon* 
detti  tpiriti  generosi. 

Nessuna  fede  nelle  sfumature  politiche  del  Balbo,  o  negli 
sproloquii  iperbolici  del  Gioberti^  aveva  la  gioventù  lombarda^ 
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'Ma  mveee  hopere  loronorrevano,  etreate,  ammirate,  per  U  numi 
*del  clero  e  de'  nobili,  ohe  eomintiarono  a  parlare  di  pairia  e  di 
libertà,  oomi  da  loro  prima  aborriti  e  derisi.  InferroniU  i  semi- 
naristi e  i  preti  di  campagna.  U- indignazione  popolare  cofUro  la 
legge  del  bollo  ajutava  miràbilmente,  —  Noi  pensammo  cbe  si 
stava  per  entrare  in  un'epoca  di  politica  positiva,  e  ci  confor- 
'tammo  all'azione.  Fondare  un  giornale,  ecco  il  primo  pensie- 
:ro.  Avvivare  tutti  i  giornali  e  tutte  le  società  del  nuovo  spirito, 
jecSc9  il  secondo  pensiero.  -^ 

intanto  ci  venivano  dal  Piemonte  esagerazioni  e  canzoni. 
•Seppimo  che  al  campo  di  ean  Maurizio  cantaveui  da'  soldoH  un 
mnOf  veramente  in  dialetto  piemontese,  ma  pur  diretto  empirò 
^itranieri  :  e  3veva  per  ritorneilo  : 

MarciouDoa  sui  oemis, 
Urrà  per  nosl  pais. 

•B  lo  fticeva  cantare  quel  generate  Olivieri  che  poi  fece  sì  misera 
prova  in  Savoja  e  a  Milano.  Nuova  aura  di  vita,  speranze  ooo* 
ve;  piaceva  la  fermezza  del  governo  piemontese  contro  le  an- 
gherìe della  finanza  austriaca;  e  si  augurava  bene  dell'avvenire. 
ìy*  altra  parte,  checché  se  ne  dica^  il  fatto  dei  Bandiera  avem 
screditato  la  Giovine  Italia;  ammiravansi  le  vittime;  ma  tutti 
lamentavano  l'esiguità  dei  mezzi,  l'imprudenza  dei  consigli,  la 
vanità  di  disperate  illusioni.  Tale  era  lo  stato  degli  animi  quan- 
do Azeglio  mandò  fuori  il  suo  libretto  Sui  casi  di  Romagna.  Il 
mòto  di  Rimini  aveva  iniziato  la  politica  dei  moderati;  il  libro 
dell* Azeglio  propagò  Videa,  Veniva  inanzi  colle  forme  d«l  corag- 
gio e  del  sacrifìcio  ;  col  commento  delle  persecuzioni.  E  a  que- 
sti di  appunto,  e  per  la  prima  volta,  lo  stesso  Azeglio  s*api\ 
con  ** ,  e  gli  manifestò  le  intenzioni  di  Carlo  Alberto, 

Massimo  d* Azeglio  tornava  dalle  Romagne  ;  dove  neUe  società 
scerete  aveva  magnificato  il  Piemonte,  e  dove  moltissimi  s*èrano 
voltati  alle  nmve  ed  inusàte  speranze.  Né  c*è  da  fame  meravi^ 
glia ,  poiché  anche  l'Austria  trovava  fautori  tra  i  sudditi  dispe- 
rati di  Gregorio  XVI, 

Sopravenne  la  subita  esaltazione  di  Pio  IX.  —  Molte  cose  si 
narravano  del  nuovo  principe;  e  poche  sul  principio  se  ne  cre- 
devano. —  Alcuni  ripugnavano  a  quelle  lusinghe  papali  come 
ad  artificio;  ed  anche  venivano  avvisi  di  persone  che' avevano 
praticato  domesticamente  il  Mastai,  e  l'avevano  giudicato  uomo 
'ti  molle  ed  incerta  natura.  -« 
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Noi  1^6^  al  congresso  di  Genova,  freddo  e  cupo  fa  1{  conte- 
gDo  del  governo  pìemonlese;  ma  le  lodi  di  Pio  IX  vi  si  diffu- 
sero largamenle,  benché  allora  appunto  Tuomo  avesse  rifiutato 
d'ospitare  il  congresso  ne'  suoi  stati.  —  Anche  si  cu^ostarono  i 
lombardi  ai  piemontesi  e  ai  genovesi;  —  tuUi  cercavano  dt .pa- 
rer migliori.  Di  che  crescevano  smisuratamente  le  speranze. 

Ogni  d\  apparivano  gli  indicj  che  te  moltitudini  erano  scosse 
di  nuova  vita,  e  che  anche  le  classi,  gelose  custodi  fin  allora  del 
passato ,  cominciavano  a  lasciarsi  smovere  e  ravvivare.  —  Un 
papa  liberale  era  impossibile;  e  ristinto  salvatore  degli  italiani 
lo  ha  inventato!  Bastava  che  Pio  IX  non  ismentisse  la  gloriosa 
cahinnia.  — 

E  ci  pareva  nostro  debito  il  tacere  ;  e  pregavamo  Mazzini  e^ 
tacesse;  e  lasciasse  libero  il  campo  a  Gioberti,  a  Balbo,  ad  Àse* 
rIìo,  a  Salvagnoli,  a  Lambruscfaini,  a  Gentofanti,  a  Matniani,  ed 
agli  altri  soffìafreddo.  Ut^a  parola  di  guerra  avrebbe  spaventato 
il  pdpa  e  il  popolo.  —  Bene  o  male,  il  sentimento  della  dignità 
oazionale  e  l'odio  allo  straniero  crescevano;  e  noi  dovevamo 
confessare  cbe  in  i5  anni  non  eravamo  riusciti  ad  altro  che  a 
propagar  nella  gioventù  studiosa  la  passione  politica;  ma  nel 
pòpolo  vero,  mai!  — 

Sul  finire  del  1846  —  moriva  in  una  capanna  a  pie  dell'Alpi 
—  Federico  Gonfalonieri.  —  I  giovani  patrizj  della  Società  del- 
l'Unione  aprivano  una  soscrizione  per  inalzare  su  quell'alpestre 
confine  d'Italia,  do v*era  spirato  l'eroe  della  milanese  aristocra- 
zia, un  monumento.  —  Torresani  ebbe  a  sé  i  capi  della  soscri- 
zione; parlò  di  forca;  insultò  alla  memoria  del  morto;  e  accennò 
mattamente  a  Carlo  Alberto,  mostrando  temere  speranze  che  aU 
lora  nessuno  osava  ancora  nutrire.  Disse  con  irooìco  ghigno 
al  conte  Luigi  Porro  Lambertenghi  :  «  voi  tornate  agli  antichi 
amori!  »  ÌPochi  giorni  dopo,  celebravansì  a  S.  Fedele  i  funerali 
del  conte  Gonfalonieri  ;  e  Varistocrazìa  spaventava  con  una  di* 
mostrazione  di  lutto  la  polizìa.  < 

Io  sul  principio  del  1847  la  stampa  del  moderati  ci  sover- 
chiava. —  Le  ironìe  del  Giusti  contro  la  lombarda  cloaca,  ed  i 
coperti  motteggi  che  ci  venivano  d'oltre  il  Ticino,  e  i  vituperi 
delU.  gazzette  tedesche  erano  alVanima  nostra  bevanda  di  aceto 
e  di  fide.  —  li  libro  delP^nonmo  Lombardo  (Torelli)  e  quello 
delia  NazionaHtà  Italiana  (di  Giacomo  Durando)  facevano  a 
brani  l'Itali»;  e  deridendo  gli  scrittori  e  gli  ideologi  e  gli  unitaria 
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^fwoiio  più  direUi  a  tambàtten  in  rétHdtuùnu  che  a  prtpa» 
rafia;  perocché  wi  d'ogm  male  d*ltalia  H  dava  colpa  al  4oint- 
nio  itraniero;  Mio  il  resto,  papa,  principi^  provinckiUtà,  ordini 
ioeiali,  doveva  rimemere  ififaUa. 

Intaoto  Gioberti  e  i  consorti  saoi  di  ro^eona.iiitootvaDolvloro 
nuova  doUrioa  delle  rappresentanze  consuitive,  e  dei  palfìziato 
tesmoforoy  e  del  clericato,  e  della  civiltà  pelasgo->romano*cato- 
lica^  e  del  primato  ilalo«aristocratico-jeralico-papale*  —  Pur 
non  credevamo  opera  lodevole  aweriarla  di  fronte  *,  perchè  sotto 
codeste  spume  si  nascondeva  il  desiderio  di  iiiiitóitoiii  e  di  mi^ 
glioramenti;  e  sempre  Vodio  aW Austria. 

Credemmo  esaer  necessario,  se  non  opporre,  almeno  contra*^ 
porre  piò  virili  ispirazioni.  Slcegliemmfo  le  opere  di  Mazzini^  e 
per  non  aizzare  le  ire  clericali  e  patrizie^  scegliemmo  le  opere 
letterarie.  Quelle  che  erano  scritte  in  francese  od  in  inglese  ve- 
nivano (radueendo  varj  con  preziosa  gara  ;  opera  non  senza  fa- 
tica  né  senza  pericolo.  —  Oltre  a  ciò,  incalzandoci  sempre  più 
i  tepori  liberali  nel  Felsineo  del  Minghelti  di  Bologna  >  e  nella 
Patria  dei  filantropi  fiorentini,  noi  cercavamo  di  rianimare  11 
itudj  gravi,  e  i  pensieri  forti  e  chiari  e  popolari.  —  h'Àustria 
e  la  Lombardia^  libro  che  allora  fu  lavorato  ^  ritessendo  alcuni 
brani  di  un  rapporto  dettato  tre  anni  prima  per  Mazzini j  e  ag- 
giungendo nuove  indicazioni  -^  lasciando  intatta  la  questione 
politica  —  con  forme  di  fredda  moderazione  dimostrava  i  dan- 
ni del  dominio  straniero.  —  Agitare  le  idee,  ringiovanire  le  pas- 
sioni politiche,  afferrare  tutte  le  occasioni  che  promettessero 
d'essere  un  nttovo  spiraglio  alla  vita  publica,  era.  più  che  pro- 
posito di  settarj,  ispirazione  d'istinto.  •—  Ogni  d\  più,  que- 
sta mirabile  communanza  spirituale  s'allargava.  *—  E  tutti  sen- 
tivamo d'esser  d'accordo  col  publlco  islinto.  —  Codesto  sta- 
dio di  politico  magnetismo  aveva  le  seduzioni  della  passione  e 
della  curiosità*  Io  tutti  li  istituti  ov'era  ammesso  il  principio  della 
discussione  e  della  vota^iotie,  un  nuovo  spirilo  penetrava  inaspet- 
tatamente; tutti  i  diritti^  per  quanto  piccoli  e  iaconcludeali^  ve- 
nivano reclamati  ed  esercitati  con  cittadina  dignità.  I  convocati 
e  i  consigli  communali,  le  adunanze  degli  azionisti  delltf  società 
d'istruzione,  di  lettura,  di  beneficenza^  e  perfino  di  piacere,  si 
animavano  d'insolita  vita.  E  spesso  un  voto  di  ammissione  ave* 
va  il  valore  d'un  voto  di  censura;  e  l'opinione  pnbHea  ne  dive* 
Diva  più  forte^  più  decisa^piàtemcita.  lomez^  t  oodestosobboi* 
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limento  di  vita,  noi  dhrisamiiio  di  por  numo  a  molte  imprese 
che  fossero  occasione  di  raunate  giovanili  e  simoiacro  di  vita 
politica.  — 

Per  questo  mancò  il  tempo»  essendo  sopravenuto  il  turbine.-* 

E  primo  indicio  della  tempesta  fu  il  moto  delie  plebi  campa- 
gDuoie  oeHa  primavera  del  4847.  —  Quél  nuiulto  eomineiò  a 
far  nascere  una  nuova  idea  neììa  polizìa  austriaca:  i  riechi  sonoi 
nemici  del  governo;  e  i  poveri,  i  campagnuùli  sopratutU),  ne  siano 
li  amici.  —  Questo  sistema,  —  indovinalo  allora  dai  ricchi  as« 
sai  paurosamente^  assai  dolorosamente  dalla  gioventù  rivolu»o* 
naria^  e  dal  popolo  cupamente^  quando  le  forze  dei  partiti  erano 
ancora  inesplorate^  ehhe  per  conseguenza  di  far  credere  tutto  il 
patriziato  autore  dell'opposizione  nazionale.  Dopo  i  primi  tu« 
multi  annonari,  si  raccolsero  in  casa  Borromeo  parecchie  signo* 
re  nobili  o  ricche,  —  e  fermarono  d'andar  questuando  di  casa 
in  casa,  di  bottega  in  bottega,  a  sollievo  degli  operai  e  dei  po« 
veri  (()•  Il  governo  non  osando  opporsi,  assentì,  non  senzn  mi* 
nacce.  Il  municìpio,  invece,  caldeggiando  nei  nuovi  propositi  il 
podestà  Gasati,  infino  allora  inviso  e  disprezzato,  largheggiò 
grossi  assegnamenti,  perchè  il  povero  avesse  pane  a  miglior 
mercato. 

I  ricchi,  i  nobili,  il  podestà,  erano  lodati  a  cielo  come  provi* 
di,  pietosi,  coraggiosi  f  e  cosk  crescevano  nelVamore  e  nelVesti» 
nazione  popolare.  Né  la  giovine  democrazU  doveva,  e  nemanco 
poteva,  combattere  quest'aura  di  popolarità,  la  quale  di  un  atto 
di  beneficenza  faceva  un  alto  d'opposizione  (come  ebbe  a  dire 
in  UQ  suo  rapporto  la  polizìa):  la  quale  colle  idee  più  aoticiie 
coDgiungeva  le  nuove,  che  la  plebe  non  aveva  potuto  mai  com- 
prendere,  e  che  sempre  le  erano  dovute  sembrare  estranee  agli 
interessi  dei  poveri.  Antico  proverbio  fra  noi ,  e  massima  poli* 
tica  del  popolo,  era:  «  sempre  vanno  all'aria  li  stracci  ». 

Mentre  i  patrizj  raccoglievano  così  quei  tesori  di  fiducia  e  di 
potenza  che  poi  dovevano  sciupare  sì  miseramente,  noi  cercava* 
mo  ajutarci  colle  parole  e  colla  diffusione  delle  idee  e  col  con- 
catenamentp  delle  amistà.  Ma  già  le  onde  erano  torbide  —  com« 
prendevamo  ogni  d\  più  che  venuto  era  il  tempo  dei  fatti.  Al^ 

(f  ]  Così  facevasi  T elemosina  dai  signori  col  denaro  dei  bottegai. 
Io  casa  Borromeo  era  vtya  la  traditioue  del  sanlocardiiiiale  che  aveva 
fiotto  tante  carità  col  denaro  degli  UmUiaU.  (iV,  d.  £.) 


(ora  éUUbefiUammU  ci  fUsammo  im  pernierò  di  far  cotMorrere 
ambedue  le  farze^  e  qwui  di  farle  gareggiare,  spingendo  ifMnxi  i 
ricchi  col  contraporre  loro  perpetuamente  l'esempio  dei  giovani 
austeri  e  operosi  della  democroAÌa,  e  disciplinando  questi  colla 
speranza  d'un  concorso  possente^  cbe  spiaoasse  la  Tia  airultima 
meta.  Quando  Cobden  fa  a  Milano,  sperimeatammo  per  la  prn 
ma  volta  come  fosse  efficace  codesta  alleansa  dei  due  partiti; 
una  publica  dimoslrawne  fu  concertala,  e  in  breve  giro  d'ore 
mirabilmente  compiuta.  — 

Il  progresso  politico  dell*  Italia  centrale  ci  forzava  ad  affret- 
tare il  passo.  Si  cominciò  a  dar  orecchio  a  coloro  che  ci  stimo- 
lavano a  metterci  sulla  via  delle  dimostrazioni.  —  À  lode  del 
vero  dirò  cbe  **  in  due  cose  sempre  dissentì:  nella  fiducia  cbe 
avevasi  posto  grandissima  ne'  giovani  amici  deW aristocrazìa  y  e 
nell'amore  delle  dimostrazioni  che  a  lui  parevano  giochi  peri- 
colosi, perchè  se  non  imponenti  sono  ridicole;  e  se  sono  impo- 
nenti, precipitano  la  lutta  violenta,  esaltando  il  coraggio  e  pro- 
vocando la  vigilanza  ostile  e  la  repressione.  Egli  voleva  andare 
per  raotica  via  delle  congiure  armate  e  concertate;  altri  col  soc- 
corso dei  fuoruscili.  Ma  per  prova  di  molli  anni  sapendosi  come 
fossero  impotenti  e  screditati  i  fuoruscili,  e  poveri  i  mezzi  loro 
e  de'  loro  amici ,  volevasi  aggiungere  forze  a  forze.  B  perciò 
avendo  cominciato  ad  insistere  presso  li  amici  potenti  di  de- 
naro perchè  apparecchiassero  armi  e  finanze,  eravamo  pur  co- 
stretti ad  aizzare  tutte  le  piccole  dimostrazioni  di  piazza,  per 
persuadere  a*  restii  ed  increduli  che  la  giovine  democrazìa  avrelh 
be  ad  ogni  patto  trascinato  il  paese  aWinsurrezione  senz'essi,  e 
quel  che  peggio,  con  certissima  vittoria  dello  straniero  e  certù- 
sima  loro  vergogna,  È  a  notare  cbe  quelle  poche  lire  ogni  mese 
poste  in  commune  dagli  amici  appena  bastavano  alle  spese  dei 
libri ,  dei  giornali ,  delle  stampe  clandestine  sparse  per  le  Pro- 
vincie, dei  viaggi,  delle  corrispondenze.  Poi  tutti  quei  giovani 
geoerosi  s'avevano  comperate  armi;  e  avevano  ajutato  con  ri- 
schi e  con  dispendi  V  armamento  dei  loro  amici.  Si  consultò  se 
si  avesse  ad  imporre  loro  una  nuova  gravezza:  e  si  vide  che  ap- 
pena sar^bbesi  potuto  riescire,  condannandoli  a  non  metter  più 
piede  in  un  teatro  o  in  un  caffè,  con  iscapito  gravissimo  della 
loro  energia  e  sopratutto  della  diffusione  delle  idee,  e  di  quelle 
giovanili  amistà  che  sono  principale  vincolo  di  disciplina  spiri- 
tuale. Poi  la  somma  che  si  voleva  all'uopo,  non  era  di  qucdche 


deciiM  di  mUle  lire>  che  si  sarebliero  potuto  spronerà  da  ìetOy 
ma  s\  di  ({ualchemilUoiie.Jiò' v'era  sparaaza  di  meUerk  «saie^ 
me  se  ooo  assodiaodo  con  blandizie  e  eoo  uMoaccie  i  rieeki;  i 
quali  certo  sv^  A?E88fR0  VOLUTO,  avrebbero  potuto.  Quelli 
sui  quali  si  faceva  assegoameiito»  tatti  insieme,  giusta  xm  cal- 
colo fatto  a  quei  dì,  rappresentavano  un  reddito  annuo  di  oltre 
^t^ro  millùmi  (i).  Onde  si  doveva  credere  possibile  di  racco* 
gliere  taati  sussidii  da  comperare,  ammassare  e  distribuire  ar« 
mù  --  Intanloocorse  la  novella. dei  fatti  di  Ferrara,  e  aspettando 
molti  rinyasione  degli  stati  romani  H  riaccesero  le  speranze;  e 
per  un  momento  tutti,  d'ambo  i  partiti,  pensammo  alle  armi. 
Ma  poi  i  forti  propositi  svamparono  in  cinque  o  sei  inni  in  lode' 
a  Pio  IX,  fatti  cantare  da  un  coro  d'operai  per  le  vie  doila 
città.  — 

E  ancora  pregavamo  armi.  E  qualche  d\,  sul  finir  di  luglio,  cror 
scendo  tuttavìa  i  rumori  della  marcia  degli  austriaci  sopra  Bp* 
iogoa,  e  del  fermento  della  Toscana,  e  del  soldatesco  sdegop 
del  Piemonte,  noi  sentivamo  che  quando  scoppiasse  la  guerra 
nazionale ,  non  cloveva  e  non  poteva  starsene  quieta  la  Lom- 
bardia; —  appena  l'Austria  avesse  varcato  i  confini  q  vòlte  le 
sue  forze  altrove.  — 

Queste  cose  allora  agitavamo,  fermi  di  dar  fuori  un  bando, 
che  chiarisse  non  esser  noi  che  la  sentinella  perduta  de.l  popolo 
lombardo,  —  afilachè  la  nostra  caduta  non  facesse  nascere 
sconforto. 

lolaoto  ad  altre  cure  volgevasi  il  partito  della  legalità.  Era 
allora  slato  per  rimostranze  patrizie  nominato  arcivescovo  di 
Milano,  Romilli,  prete  letterato,  poetino  diminutivo,  uomo  de- 
bole.—  Parve  una  vittoria;  si  volle  come  vittoria  celebrarla.  Vi 
si  innestò  l'altra  tentazione  di  celebrar  Pio  IX  che  allora  parevja 
insidiato  e  minacciato  dall'Austria.  Allora  si  decise  di  scendere 
in  mezzo  al  popolo,  che  da  ogqi  parte  della  diocesi  accorreva  a 
Milano,  e  fare  per  la  prima  volta  prova  di  animarlo  a  qual- 
che segno  di  vita  e  di  passione.  Il  primo  dì,  i  villici,  peritosi  e 
cauti  come  sempre,  ingombravano  le  piazze,  impedivano  ì  cit- 
tadini, e  ninno  si  mosse.  Si  cantò  sotto  le  finestre  dell'arci- 
vescovo l'inno  di  Pio  IX;  si  gridarono  immensi  viva.  La  folla 
guardava  attonita,  e  diceva:  «  è  la  compagnia;  sono  li  studenti  ». 

(1)  DuiK^ue  cento  millioni  di  patrimonio. 
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Voi  sitomlo  SMpelloso,  ioeerto.  B  «ì  cbe  la  notte  ìnaDti,  nolU 
tmici  «fallico  le  doMH  mvevano  fereorsa  a  drappelli  la  cUtà  seri" 
vendo,  séaràboechitmdo  y  etampané» ,  tu  per  le  miira^  nUglù^a 
éi  W.  P.  iX.  La  plebe  chiedeva  aHa  maftoa  che  cosa  volesse 
dir*  qaeiParcaDa  cifra.  La  corioeHà  era  destala;  Kidea  e  la 
Issatone  non  dovevano  tardare,  lafatti  due  giorni  dopo^  non 
era  più  una  povera  colonna  che  si  perdeva  in  mezzo  alle  atio^ 
nite  e  sospettose  moltitadifii  ;  era  la  marcia  trionfale  del  po^ 
polo»  B  quel  dì  se  si  fosse  voluto ,  si  sarebbe  compiuta  l' insur- 
reaione.  —  /(  popolo  era  pronto  a  rnoveni.  — 

Le  giornate  del  settembre  —  y  le  iscrisioai  nottame ,  i  cori , 
le  intenzioni  simboliche  degli  artisti  e  del  municipio^  le  bandiere 
di  MHano  republicana  risuscitate  a  migliaja;  Farco  di  S.  Gaidioo 
visitato  dalla  gioventù  nostra,  quasi  come  un  monumento  trion-' 
fole  della  Lega  diPonHda;  le  beHe  iscrizioni  di  Mauri  proibite, 
ma  che  correvano  per  le  mani  di  tutti  ;  ebbero  a  effetto  l'infiuen^ 
ia  del  vtmtNCtpto  e  del  clero  cresctule,  e  quella  della  giovane  de-- 
mocra%\a  $eemata,  poiché  tutte  le  lodi  erano  per  l'arcivescovo; 
pel  podestà  e  pei  nobili.  — guanto  a  nor^  che  avevamo  cantalo 
col  popolo,  che  avevamo  marciato  col  popolo^  che  avevamo  sotto 
li  occhi  delle  pattuglie  cominciato  a  scrivere  V  indovinello  sacer« 
dotale  e  patriotico^  che  avevamo  opposto  i  nostri  bastoni  alle 
sciabole  dei  birri,  noi  eravamo  il  popolo,  superbi  e  Kéli  d'andar 
contasi  col  popolo.  Ma  intanto  sempre  pih  si  preparava  la  per" 
suasione  che  i  capitani  e  i  dittatori  del  moto  nazionale  si  aves" 
sero  a  cercare  fra  i  patrizii,  — 

Qualche  anno  prima  si  diceva:  «  il  popolo  nostro  è  morto; 
risuscitare  T  Italia ,  lo  può  soie  Iddio  e  la  Francia  ». —  Poi  ere» 
scendo  d'ogni  parte  le  querele,  le  maledizioni  e  le  speran^e^  si 
disse:  «  il  nostro  popolo  dolora  e  freme;  ma  é  Istinto,  pia  che 
coscienza  ».  —  Infine^  quando  il  sangue  dei  magnanimi  fnerm^ 
mostrò  che  il  popolo,  prima  ancora  di  saper  combaltere  sapeva 
morire,  si  cominciò  a  susurrare:  «  hanno  capito,  ma  sono  dis- 
armati, timidi^  imbelli  ».  —  L'esempio  di  tutta  Italia,  di  Ro- 
ma, di  Firenze,  di  Torino  cresceva  la  commoda  moderazione. 
B  così  avvenne  che  quando  era  tempo  di  lavorar  con  libri  e  con 
giornali,  chi  poteva  e*  doveva^  ci  veniva  di  male  gambe,  prova* 
lendo  ancora  un  tal  disprezzo  cavallepesco  per  le  dance  letterarie, 
—  Venne  tempo  di  far  fatti;  si  cominciò  da  tulli  a  predicar  libri 
e  legalità;  ed  era  un  andazzo  d'opuscoli^  d'articoli^  di  petizioni^ 
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di  proteste^  di  dimottraziani,  — L'aalafina  del  '1847  si  perdette 
ÌD  vacuità.  --  Molte  roi|^iaja  di  medaglie  di  Pio  IX  facemmo 
distribuire  e  distribuimmo  per  le  campagne  a  preti  e  villici. 
L'esperienza  ci  aveva  dimostrato  che  la  polizia  era  sdentata ,  le 
spie  poche,  e  spiate.  —  Era  tempo  propizio  ai  forti  divìsamentì. 
—  Potevans!  fornir  d'armi  tutti  i  giovani ,  preparare  depositi 
di  munizioni,  concertarsi  con  capi  militari  all'estero.  —  fi  molti 
qaasi  per  istinto,  e  senza  ecncertOf  andavano  comperando  armi; 
e  col  pensieri  se  non  altro  si  preparavano  ad  usarle.— Ma  i  no- 
stri denari  scarsi,  e  senza  speranza  vicina  di  validi  sussidii^  ap- 
pena  bastavano  ad  apprestare  qualche  centinajo  di  sciabole^  pi- 
stole,  fucili.  Cai  ricchi  n&n  si  poteva  parlar  d*armi;  strepitava- 
no 0  sogghignavano,  secondo  le  varie  indoli ,  e  il  vento  che  in 
quel  dì  spirava  nei  giornali.  Predicavano  contro  l'imprudenza, 
e  compiangevano  l'impotenza  ;  ci  chiamavano  poeti  e  fanciulli  ; 
ci  buttavano  in  viso  la  spedizione  di  Savoja  e  il  sangue  dei 
Bandiera.  Infine ,  negandoci  denaro,  credevano  renderci  im- 
possenti. E  a  giustificarsi  della  taccia  d'avarisia,  raccoglievano 
intanto  parecchie  miglia] a  di  lire  per  soccorso  ai  poveri,  per 
uo  ritratto  di  Pio  IX,  per  un  calice  da  offrirglisi ,  e  sopratutto 
per  una  batterìa  da  mandarsi  in  dono  alla  civica  di  Roma,  di 
che  ne  andavano  a  cielo  il  grido  e  le  lodi.  —  A  confermare  in 
questi  propositi  la  giovine  aristocrazìa ,  parevano  congiurare  i 
tempi.  Da  ima  parte  l' insurrezione  di  Calabria  soffocata  nel 
sangue,  e  il  governo  francese  più  die  mai  deliberato  a  non 
turbare,  nò  lasciar  turbare  la  pace  d'Europa;  dall'altro  l'Au- 
stria temporeggiante  ed  incerta  ;  l' Inghilterra  chiaritasi  favo- 
revole ai  governi  italiani  ed  alle  riforme  pontificie  ;  Toscana 
desta  alle  memorie  del  medio  evo  ed  alle  speranze  d' una  più 
libera  civiltà;  Roma  e  le  Romagne  impugnanti  le  armi  cittadi- 
ne ;  Piemonte  ringiovanito  ;  Venezia  scossa  alla  vita  politica , 
allo  sdegno  fraterno  delle  stragi  milanesi.  —  Teramente  questa 
pareva  l'aurora  d'un  lungo  ma  irresistibile  svolgimento  delle 
forze  nazionali.  Questo  dicevano  e  credevano  **,**»  ^%eli 
altri  che  andavano  verso  la  rivoluzione,  come  in  Francia  si  an- 
drebbe verso  un  cambiamento  di  ministri. 

Sul  mezzo  novembre  si  cominciò  con  lettere  anonime,  con 

infocati  discorsi ,  con  agitazioni  di  sala  e  di  gabinetto  a  mettere 

Vassedio  intomo  ai  deputati  della  con^gazione  centrale,  tem" 

pe$tandoli perchè  dessero  segno  di  vita.  -—Ma  già  l'opinione  po- 

Architio  Triesit.  T.  I.  32 


4SS  (MARZO  4^181 


tatsas 


blica  era  più  forte  di  qoello  che  noi  stessi  sapessimo  sperare; 
e  spinto  da  questo  sordo  ma  incessante  fremito,  Nazari  presefUò, 
sotto  fortM  oltremodo  ossequiose,  la  tua  mozione,  Parre  un 
Mirabeaa.  La  rivoluzione  parve  cominciata  da  codest'atto,  che 
era  una  prolesta  di  affetto  e  di  sudditanza  all'imperatore.  —  Sì 
decretò  un'ovazione  di  visite  al  Nazari.  S'inviarono  a  Bergamo 
gratulazioni  solenni;  perchè  a  quella  provincia  apparteneva  il 
deputato,  che  primo  osava,  dopo  un  silenzio  di  trent*anni^ 
ridar  la  parola  alla  Lombardia.  E  si  fermò  d'offrire  a  Beliamo, 
iniziatrice  della  prima  e  della  seconda  lega  lombarda,  un  busto 
rappresentante  il  nuovo  Alessandro  IIL  —  Gradì  Bergamo  l'of- 
ferta, e  si  gridò  sorella  indivisibile  di  MHano.  — 

Intanto  altri  nobili,  avvocati,  letterati  lavoravano  e  fiacevano 
lavorare;  mettevano  sossopra  amici,  parenti,  donne,  bandiieri, 
perchè  da  tutte  le  provincie  si  levasse  un  grido  unanime  di  pro- 
testa, e  protestassero  i  municipii,  protestassero  le  congregazioni 
provinciali,  protestassero  le  camere  di  commercio,  protestassero 
tutti*  —  Ma  perchè  sapevasi  che  tali  proteste ,  benché  corag- 
giose se  si  consideravano  li  uomini  che  le  soscrivevano  e  le 
consuetudini  di  33  anni  di  governo  moto ,  dovevano  rtescire  al 
bisogno  fredde  e  soverchiamente  rispettose,  fu  scritto  im'indi- 
rivzo  alla  congregazione  centrale,  il  quale  aggiungesse  signifi- 
cato alle  frasi  pallide  e  riguardose  che  avrebbero  usate  i  depu- 
tati Fu  l'indirizzo  schiccherato  nella  sera  dì  quel  d\,  iche  si  seppe 
aver  la  centrale  deciso  di  fare  le  sue  umili  rimostranze.  —  11 
manoscritto  mandato  a ,  in  tre  di  fu  stampato,  riman- 
dato e  diffuso.  (A^.  N.^"  H 1). 

Intanto  era  uscito  il  Nipote  del  Vesta/otrde;  povero  libretto, 
in  molte  parti  abborracciato  ;  ma  cuore  cristiano  e  repubtìcano. 
— *  I  patrizi  ridevano  ;  ma  quando  videro  in  sui  primi  di  dicem- 
bre spacciarsi  in  pochi  dì  diecimila  copie  del  deriso  lib^coletto, 
fn  altra  cosa.  —  SI  profittò  dell'aura  favorevole  per  chiedere 
loro  denaro,  armi.  ^  La  stessa  cosa,  e  con  miglior  frutto,  si  ri- 
peteva alla  giovine  borghesìa.  Ma  —  nessuno  o  pochi  credevano 
vicino  il  giorno  della  prova.  Più  volte  ai  migliori  f^  proposto  di 
stringere  in  fissa  disciplina  un  migliajo  di  giovani,  ou<^a  eom' 
p€tgn\adéUa  morte.  Approvavano,  non  facevano;  ciascuno  s'ar- 
mava è  vero,  e  metteva  in  serbo  mnniziofii,  ma  eeni^oràine  e 
senxa  etahile  collegamento.  —  Temevano,  stringendo  le  fila, 
ttKSsersi  intorno  una  rete  insidiosa.  Grandissima  y/wmaetàe  la 


discìplioa,  ma  disciplina  morale  ed  intaitìva  ;  né  ancora^  dopo 
le  prove  sì  convincenti  del  settembre,  si  erano  i  più  persuasi  che 
si  potesse  fare.  Pure  consigliava  ardimento  e  prontezza  l'istinto 
veramente  miracoloso  con  che  il  publico  interpretava  li  scritti 
liberi,  e  li  sapeva  distinguere  da  quelli  artefatti  che  faceva  spar- 
gere Torresani.  —  Diramavansi  ai  caffè,  ai  convegni  più  cercati^ 
trascrivevansi^  buttavansì  a  sorte  negli  alrii  delle  case,  perle  vie; 
e  sempre  ottenevano  volontaria  e  muta  obbedienza.  La  polizìa 
infuriava  e  gridava  al  comitato  secreto,  mentre  qualche  volta  av- 
venne di  scrivere  uno  di  codesti  bullettini  anonimi,  otre  ore  do* 
pò  saperlo  noto  a  iniM,  e  vederlo  obbedito.  Portai  modo  si  impedì 
quello  che  la  polizìa  cercava,  un  badalucco  in  (eatro  ;  —  si  co- 
mandò il  silenzio,  e  si  ottenne.  Si  consigliò  di  lasciar  cadere  le 
provocazioni  dei  birri  e  degli  officiali;  e  si  ottenne.  S'invitarono 
i  cittadini  ad  una  messa  solenne  per  Pio  IX  ;  concorsero.  S'inti- 
mò  ai  membri  delle  congregazioni  centrali  e  provinciali  di  ricor- 
darsi della  patria,  che  non  osavano  da  tanti  anni  neppur  men- 
zionare; e  osarono.  Dopo  tante  prove,  si  deliberò  di  mandar 
fuori  un  bando  che  col  nuovo  anno  ogni  buon  cittadino  smet- 
tesse il  fumare  e  il  giocare  al  lotto,  ispirazione  che  nacque  in 
unente^  credHo,  di  molti  a  un  tratto;  tanto  era  naturale  —  dubi- 
tavasi  dell'esito;  e  più,  sentendo  sgradito  quel  proposito  agli  ele- 
ganti, che  lo  gridavano  frivolo:  —  cavar  ire  di  popolo:  —  essere 
sguinzagliate  dalla  polizìa  tutte  le  operaie  della  fabrìca  del  ta- 
bacco, A  sommovere  la  plebe  contro  i  liberali  affama  tori  dellay 
povera  gente.  Ma  la  plebe  invece  Vaveva  intesa  pel  suo  verso,  E 
negli  ultimi  giorni  del  1847  già  era  mal  sicuro  fumar  per  le  strade. 
li  primo  matioo  poi  del  1848,  nessuno  più  si  vide;  tutti  si  vigila- 
vauo  e  si  guardavano  come  sentinelle  in  fazione  ;  li  occhi  s'in- 
contravano ;  le  anime  si  parlavano.  La  rivoluzione  era  fatta. 
Ma  erano  sciupati  i  quattro  mesi  che  corsero  delle  sciabolate  di 
settembre  al  sanguinoso  triduo  di  gennajo,  quando  agevole  sa- 
rebbe stalo  di  provincia  in  provincia,  di  commune  in  commune 
ordire  un  vespro.  Ma  checché  se  ne  dica,  speravasi  pur  sempre 
che  U  governo  sarebbe  sceso  a  patti;  tanta  era  la  concordia  delle 
rimostranze  e  delle  proteste  che  d'ogni  parte  si  moltiplicavano. 
Prima,  fra  i  corpi  costituzionali,  fu  la  congregazione  provinciale 
di  Milano.  —  Piemmeno  Andrea  Lissoni,  nemmeno  Io  stesso 
Paolo  Taverna,  uomo  fin  allora  restìo  ad  ogni  novità,  furono 
dissenzienti.  Si  oppose  bensì  il  regio  delegato  Bellati,  —  ma 
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assedialo^  mÌDacciato^  spaventato  da  invisibili  nemici,  fa  spet- 
tacolo di  terrore  a  tutti  i  colleghi  suoi ,  che  per  la  prima  volta 
impararono  a  temere  pixt  la  polizìa  del  popolo  che  quella  def- 
VÀustria. 

L'anno  incominciava;  e  la  concordia  dell'odio  era  inaugurata, 
—  non  la  concordia  delle  idee.  Sempre  primeggiavano  i  nobDi 
e  i  ricchi  ;  il  club  dei  lions  capo  schiamazzatore.  Perfino  il  casino 
dei  nobili,  gotico  feto  del  18i5^  eleggeva  una  commissione  che 
rivedesse  il  suo  statuto  e  aprisse  a  tutti  i  cittadini  le  porte  — 
riforma  goffa  a  discutersi  ;  ma  pure  i  nobili  ne  traevano  lode(t). 

Ficquelmont  —  fece  correr  voce  d'aver  raccolto  20  mila  na- 
poleoni d'oro  per  mandarli  a  Genova  e  a  Livorno  a  comprar 
republieani.  La  cosa  fu  creduta  e  ripetuta;  il  Mondo  lUustraJto, 
il  FelHneo,  la  Lega  Italianaf  VÀusonio  già  davan  qualche  segno 
delle  gelosìe  patrizie  (2).  Il  germe  del  male  covava  pei  d\  fatali.  I 
nobili^  spinti  a  fare,  e  lasciati  parer  di  fare  a  buon  mercato, 
avevano  finito  a  credere  d'aver  fatto  tutto ,  di  dover  far  tatto, 
di  poter  far  tutto.  —  E  per  verità  avevano  fatto  ribollire  alla 
superficie  quel  calore  profondo  che  covava  nel  popolo  lomlar- 
do.  Quello  che  avrebbero  potuto  fare,  era  di  mettere  insieme 
due  millioni  di  lire  e  ventimila  fucili;  e  sarebbero  bastati  a  finir 
la  guerra  nei  cinque  giorni  in  tutte  le  città  ;  e  ad  assicurare  ad 
essi  eterna  fama,  e  il  primato  degli  ordini  civili  per  lungo  vol- 
ger d'anni.  — 

Delle  stragi  di  gennajo  solo  avvertirò  che  nessun  concerto 
vi  fu  dei  cittadini:  fu  vera  insidia  della  polizìa  e  di  Ra' 
detzky.  Volevano  spaventare;  e  invece  rivelarono  al  popolo  il 
secreto  d*un  coraggio  che  ciascuno  sentiva  in  sé,  e  diffidava  di 
trovar  negli  altri,  —  Fino  dal  primo  dì  ci  tempestavano  nuovi 
e  improvisi  confidenti,  rimproverandoci  codardi  o  temporeggia- 
tori. Ma  durammo  saldi;  negammo  che  si  soffiasse  nelle  ire  po- 
polari; mandammo  in  giro  quella  parola  d'ordine  che  era  una 
promessa  ed  un  freno  :  «  Odio  e  pazienza!  Secondammo  t{  mt- 
rabile  istinto  della  plebe,  la  quale  sentiva  non  esser  maturo  il 
giorno  dell'ira;  e  lasciava  passare  la  furia  soldatesca,  inseguen- 

(t)  Giuseppe  Durini  T  avversava  operosamenle.  (N.  d.  E)- 

(2)  E  probabile  che  la  voce  non  provenisse  da  Ficqiielmont,  ma 
da  chi  inspirava  i  giornali  qai  citati^  rammentiamo  le  iosinoasiooi  di 
Gioberti  (N.»  360)  (iV.  drE.) 
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dola  colle  iscbiaie.  Mentre  cosi  in  piazza  predicavasi  prudenza, 
s' ÌQsisteva  presso  i  ricchi  che  si  scuotessero  e  pensassero  a  far 
davvero.  Non  confidavano  nel  popolo;  ofia  li  moveva  il  grido 
del  sangue  versato  ;  promeltevaao  aiuto  di  denari.  Allora  si  rac- 
coglievano a  consulta  i  più  deliberati,  e  si  statuiva  di  dare 
qualche  ordine  agli  sforzi  communi.  Pigliavano  alcuni  la  dire- 
zione generale^  altri  dovevano  far  denaro,  altri  apprestar  armi 
e  munizioni  e  ordinare  le  forze  insurrezionali  ;  altri  diffondere 
le  idee  tra  il  popolo  >  attivare  le  corrispondenze  colle  provin- 
ce, sorvegliare,  vigilare,  esplorare.  Ma  la  divisione  del  lavoro 
e  la  puntualità  scrupolosa  non  si  poterono  ottener  mai.  — 
Ognuno  voleva  sapere  che  cosa  facessero  li  altri.  —  Cresceva 
difficoltà  il  non  poter  accostare  fra  loro  borghesi  e  nobili  senza 
qualche  pericolo;  non  polendo  certamente  i  primi  veder  senza 
sdegno  la  grettezza  dei  seco&di  in  sì  estremi  casi  ;  né  questi  ac* 
corgersi  delle  piccole  forze  dei  buoni,  senza  divenirne  più  stretti 
<dlo  spendere,  e  più  restii  all'operare.  £  quasi  insolubili  erano 
le  questioni  che  s'agitavano  allora -nei  convegni:  ci  affideremo 
al  Piemonte  solo?  o  soltanto  a  un  moto  deir  Italia  centrale? 
0  aspetteremo  e  provocheremo  un  moto  di  tutta  Italia?  o  fa- 
temo  da  noi?  ijuleremo?  Inizieremo?  Gomincieremo  con  una 
insurrezione:  o  proveremo  prima  l'agitazione  legale,  le  peti- 
zioni, il  rifiuto  delle  imposte?  0  preso  il  partito  d'insurgere, 
susciteremo  tumulti  nello  campagne ,  bande  e  guerriglie  nelle 
valli:  0  arrischieremo  d'improviso  T insurrezione,  in  Milano?  o 
uoQ  anzi  faremo  movere  prima  qualche  città  di  provincia  per 
^sviare  le  forze  sovra  altro  punto?  Queste  ed  altre  assai  diman- 
de  si  facevano.  E  i  croati?  e  li  ungaresi?  e  i  coscritti  italiani? 
—  Tutto  era  mistero.  Si  convenne  di  spingere  inanzi  l'agitazio* 
ne  legale,  senza  però  escludere,  come  si  era  fatto  fin  allora,  il 
pen&iero  deirarmi.  Dopo  le  stragi  del  gennajo ,  tutti  naturai-^ 
mente  si  apprestavano  alla  difesa.  Al  popolo  si  ripeteva  etò  ch'è* 
gli  stesso  pensava:  doversi  evitar  di  provocare  li  austriaci;  ma 
s^  un'altra  volta  la  provocazione  militare  venisse,  troverebt>e 
altra  risposta  che  di  fischi.  Ma  le  dimaude  s'affollavano;  e  i  de« 
nari  venivano  a  spizzico  di  centinaia  di  lire,  —  Ventimila  lire 
dava.**  ;  ma  in  obbligazioni,  trovandosi  egli  vigilato  in  casa. — . 
Anche  *  *  soscriveva  per  ventimila  lire  ;  ma  a  trovarlel  Non  da« 
vano  il  denaro,  ma  il  credito.  Li  altri,  chi  dieci,  chi  venti,  chi 
Ureata  aapoleoni  d' oro^  se  ae  eccettui  **  che  fu  sempre  largo > 
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e  *  *  che il  DarÌDì^  uomo  sopra  ogni  altro  credalo  e  temut» 

dai  ricchi,  scongiurato  a  pigliarsi  il  carica  di  raccoglier  denari^ 
crollando  il  capo  rispondeva  :  è  troppo  tardi  ;  a  (|uesi'ora  sì  do- 
vrebbero aver  presti  al  bisogno  tre  o  quattro  miUioni.  *  *  che  vi 
si  adoperò...  più  tardi  mi  disse  che  4ra  date  e  prom««M  s*avreb» 
bere  230  mila  lire;  oltre  a  ciò  il  duca  Visconti  aveva  offerto  un 
millione;  ma  lo  darebbe  quando  la  rivoluzione  fosse  scoppiata  I 
—  E  basti  dei  denari. 

In  mezzo  a  questo^  Topposiziett  legale  si  era  ingigantita; 
contro  le  stragi  ci>ltadi»e  levavano  proleste  unanimi  V  arcive- 
scovo, i  grandi  digniiarj,  il  fisco,  la  delegazione,  il  monicipio. 
©alle  Provincie,  dalla  Venezia,  venivano  denari  per  soccorrere 
i  feriti  e  le  famiglie  degli  uccìsi.  —  11  Gasali  s'era  afiPacendato^ 
non  sapendo  ancora  troppo  bene  a  che  si  riescisse,  e  a  chi  egli 
dovere  ingraziarsi;  e  parevagli  di  potere  insieme^  e  giovare  la 
patria  col  mostrar  dignità,  e  il  governo  col  mantener  la  quiete. 
Il  3  gcnnajo^  mentre  iiv  piazza  consigliava  moderazione  al  birri 
e  prudenza  ai  eiltadini,  era  stato  afferrato  dai  soldati,  e  si  era 
fatto  trascinare  a  Torresani,  credendo  pur  di  scuotere  il  gover» 
no  colla  spettacolo  della  sua  vilipesa  dignità;  ne  cavò  due  o  tre 
motteggi,  e  sotto  fornoa  d'iron\a  una  minaccia.  €k)ggiogalo  dai 
consigli  di  Durìfli  e  di  Crivelli  non  perdette  contegno,  noand» 
fuori  un  coraggioso  banda  ai  cittadini,  durò  a  parlare  con  de- 
gna fermezza  al  governatore,  al  Fiequelmont,  al  viceré.  Vitalia* 
no  Borromeo,  più  volte  chiamalo  dal  viceré,  osò  dirgli  :  noi  dob- 
biamo pensare  alla  salvezza  del  paese;  qui  vi  nacquero  figli; 
voi  stessa  per  lunga  consuetudine  e  per  vincolo  di  memorie 
siete  fatto  concittadino  nostro;  non  abbandonate  Im  Lomhar- 
élka:  la  Lombardia  non  v'al^andonerà.  Il  cupa  principe  mostra- 
va rimanerne  sorpreso  e  commosso;  e  allora^  singhiozzando  aJ 
occhi  secchi,  protestava  di  voler  morire  fra' «tiot  milaneii; 
d'aver  reclamato  a  Vienna;  se  non  fosse  ascoltata,  rilrarreb- 
besi  a'  suoi  poderi  in  campagna  a  dividere  la  sorte  de' suoi  con- 
cittadini; essergli  ad  ogni  evento  apparecchiato  il  sepolcro  in 
San  Fedele,  presso  i  suoi  figli.  Ad  un  Gàrcano,  ciambellano  de^ 
Totissimo  ai  principi  e  indignato  contro  i  furori  soldateschi,. 
Raineri  giurava  di  voler  restare  difensore  degli  oppressi.  Ma 
poi  presto  mutò,  —  Nondimeno  nei  ricchi  e  nei  magnati ,  sia 
allora  gareggianti  solo  di  grosse  entrate  e  di  contegnose  sveoe- 
tolezze^  erasi  accesa  un'emulazione  grandissima  di  bene;  e  udu. 
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molti  di  essi  querelarsi ,  perchè  non  si  facesse  bastevole  conto 
di  loro.  E  il  3;  quando  venivano  scannati  per  le  vie  i  cittadi- 
ni^ una  mano  di  giovani  palrÌEii  (fra  i  quali  Dadda  e  Giulini), 
scortando  una  deputazione  del  municipio^  penetravano  nel  pa- 
lazzo di  Picquelmoot,  avventavansi  fra  le  baionette  dei  corpo 
diguardifly  e  apostrofavano  T  impassibile  diplomatico  più  in  atto 
di  sfida  che  di  preghiera.  —  «  Son  questi  i  cannoni  che  ttmc" 
fe?»  diceva  un  elegante  ai  soldati,  che  colle  armi  in  resta  inva- 
devano una  botiega;  e  moslrava  loro  la  sua  verghetta  di  ginn* 
co.  Un  altro,  arrestato,  distribuiva  ai  soldati  medaglie  di  Pio  IX, 
eoe  offeriva  a  Bolza,  Il  popolo  si  compiaceva  di  codeste  mera- 
vigliose trasformazioni  ;  diceva  :  «  un  papa  buono  ha  conver- 
tito i  nostri  signori  ».  A  crescere  la  simpatia  per  loro  s'ag- 
giunse il  rapimento  notturno  di  Soncino,  di  Rosales  e  Tesilio  dei 
Pio  Falcò.  —  Andarono  le  dame  questuando  uscio  per  uscio , 
bottega  per  bottega.  -^  Notossi  che  con  pi£i  schiette  onoranze 
erano  accolte  dagli  operai  e  dalla  borghesìa  minuta,  —  Il  paese 
già  riposava  sulla  fede  e  «sul  senno  dei  patrizii.  Ma  questi  non 
volevano  comprendere  altro  che  la  opposizione  legale  e  la  re- 
sistenza passiva  ;  credevano  il  popolo  marcio  nei  vizii  di  taver- 
na e  nella  paura;  speravano  nel  fallimento  deirAustria,  nel  pa- 
pa, nella  lega  dei  prìncipi  italiani:  non  andavano  col  pensiero 
oltre  il  Felsineo,  E  spesso  Minghelli,  Tanari,  Doria  scrivevano 
esortando  che  si  procedesse  più  cauti,  non  si  aizzasse  il  popolo. 
Allora  ricominciavano  a  tentennare.  Poco  oltre  il  mezzo  gen- 
Qajo,  si  consultò  se,  e  quando,  e  come,  si  potesse  dar  dentro.  I 
patrizii  mostravano  il  popolfo  avvilito  per  le  recenti  busse;  li 
austriaci  ingrossati,  inferociti,  vigilanti;  il  Piemonte  incerto;  il 
resto  d' Italia  inerme;  Europa  avversa:  —  difficile  comperar  ar- 
mi, difficilissimo  distrilmirle;  altri  chiedeva,  chi  mai  all'uopo 
avrebbe  saputo  dirigere  e  comandare  le  moltitudini.  —  Ma,  al- 
lora, perchè  coltivar  li  odii?  perche  provocare  li  sdegni?  Se  non 
cbe  le  minacce  tra  l'Austria  e  il  Piemonte  ingrossavano;  il  ma- 
resciallo diceva  a  tutti  che  nel  febrajo  o  nel  marzo  sarebbe  an- 
dato a  pigliarsi  Alessandria.  Potevano  i  lombardi  comportare 
che  sugli  occhi  loro,  un  esercito  italiano  combattesse  senza 
ch'essi  dessero  segno  di  vita?  A  questo  punto,  tutti  consentiva- 
no che  non  si  poteva  rifiutare  il  duello.  F.  *  ebbe  incarico  di 
raccoglier  armi  sul  confine  —  altri  di  farne  incetta  e  deposito 
per  le  campagne.  Ma  pur  sempre  era  vergognosa  la  penuria  di 


denaro,  S^aggiunga  un  fenomeno  slmile  a  qoell*  MU  fata  «or* 
gana  :  tutti  parlavano  d' armi  ;  lutti  ne  sapeTano  grossi  depositi; 
ma  dove  si  sperava  trarne  un  migliajo ,  a  stento  se  ne  pescava 
una  decina.  Infine,  si  commise  l'acquisto  di  tre  mila  fucili. 
Ma  tanto  stettero  a  capitare ,  che  ^td  era  postato  il  «torso.  In- 
tanto surta  era^  d^un  balzo  leonino,  la  Sicilia;  si  trov6 scritto  io 
quasi  tutte  le  vie:  imitate  Palermo.  Poco  dopo  si  seppe  il  trionfo 
della  democrazìa  napolitana;  s'intimò  che  la  vegnente  domenica 
tutti  convenissero  airultima  messa  in  Duomo,  per  render  fp'a- 
zie  a  Cristo  liberatore.  La  polizìa  fece  dire  dappertutto  che  misti 
col  popolo  si  troverebbero  travestiti  trecento  satelliti,  i  qualità! 
primo  grido  levato  da  gente  venduta,  concerebbero  mono  «U'ar- 
mi  nascoste.  Forse  diecimila  cittadini  e  le  più  gentili  donne  ao 
corsero,  benché  sulla  piazza  fossero  puntati  i  cannoni  aastriaci; 
ai  quali  e  al  palazzo  vicereale  la  densa  schiera  dei  cocchi  e  la 
folla  degli  spettatori  voltavano  il  tergo. 

La  sera,  si  seppe  che,  a  vendicarsi,  Torresani  voleva  metter 
le  mani  addosso  a  qualcuno  e  rilegarlo  oltralpi;  mi  ricordo  ti 
melanconico  scambio  d'occhiate  che  fu  tra  ttUtù  II  **,**, **",  erano 
tra  i  primi  che  la  polizìa  accennava  di  portar  via.  Promisero  di 
resi  are.  —  Quella  notte  e  la  vegnente  non  si  dormì.  La  lerza^ 
Ignazio  Prinetti  con  Manfredo  Gamperio  fu  mandato  a  Linz. 
Sua  moglie,  sposa  di  pochi  mesi,  pregò  invano  di  non  essere  di- 
visa da  lui;  la  rispinsero  con  brutte  minacce;  due  giorni  dopo, 
corse  a  raggiungerlo;  Simonetta  si  trafugò  lèlicemeo te.  •*  Quan- 
do vedemmo  la  lista  di  coloro  che  volevansi  deportare,  ocomc 
dicevano  tMtemare,  comprendemmo  che  «'andovo  a  caso, 

Intauto  crescevano  i  segni  precursori  della  tempesta.  11  Corso 
Pio  IX  pigliava  aspetto  d'una  rassegna  militare;  molti  si  mostra- 
vano col  cappello  calabrese;  parecchi  vestiti  di  velluto,  quasi 
uniforme  nazionale;  i  soldati,  segregandosi  dai  cittadini,  popo- 
lavano nelle  domeniche  il  Corso  di  Porta  Orientale,  infame  per 
le  stragi  recenti,  e  così  rinfocolavano  memorie  di  sangue.  Mi- 
steriose iscrizioni  comparivano  ogni  matina.  Scolpito  su  un  satso: 
•  Infamia  a  Bolsa  »,  À  Porta  Romana,  in  giorno  di  publico  con- 
vegno, comparve  un  pomo  appeso  a  una  pagliuzza,  e  soUoviseritr 
to  :  U  pomo  è  maturo.  La  plebe  leggeva  e  commentava;  mirabile 
la  publicilà  di  ogni  utile  pensiero;  piU  miràbile  il  silenzio. 

Sopragiungono  li  assassinj  degli  studenti  a  Padova  e  Pavia;  e 
la  notizia  dello  statuto  piemontese. — Li  studenti  di  Pavia  vole* 
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rano  racco^iarsi  i&  una  sodata  che  dovesse  corrispondere  colle 
altre  oDiyersità  italiane;  nel  dicembre  fiorioo  Gallardi  venne  per 
xDtemperansa  di  parole  in  sospetto  alla  polizìa;  fa  arrestato;  ser- 
bava tutte  le  lettere  ricevute  e  copia  di  quelle  che  andava  scri- 
vendo; ogni  cosa  venne  nelle  mani  deirinquisisione;  alcuni  com-* 
pagni  suoi  fuggirono.  Ancona^  Zanelli^  Aceii)i  ed  altri  andare* 
no  presi.  Oallardi  fortunatamente  nulla  sapeva.  •—  Forse  alla 
poli2Ìa  nocque^  più  che  non  giovò^  l'avere  in  mano  una  dennn* 
eia  su  qualdie  dozzina  di  giovani^  e  la  credenza  che  questi  pò* 
ehi  fossero  un'eccezione,  li  contegno  degli  studenti  fu  mirabile: 
no  misto  di  luta  fiducia  e4i  cupa  riserva.  —  Non  potendo  allro^ 
Benedek  venne  a  provocazioni  di  sangue;  fu  un  grido  d'orrore 
in  tutte  le  madri.  La  gioventù  seppe  mostrarsi  forte^  senza  lasciar 
laogo  alle  accuse  di  spensierata  temerità.  L'università  fu  sciolta; 
rimandati  alle  case  gii  studenti  ^  nviow  fomite  d' cogitazione. 

Or  veniamo  a  €arlo  Alberto.  Bifronte  apparenza  aveva  sem- 
pre avuto  il  suo  regno;  da  una  parte  le  debolezze  del  1821^  le 
ferocie  del  4838,  ì  rìntrecciati  matrimonj  con  casa  d'Austria^  Tol- 
trapotenza  della  nobiltà  pretoriana;  l'istruzione  abbandonata  alle 
corruttele  gesoitiche.  Dall'altra,  riformati  i  codici;  amministrate 
eoo  parsimonia  le  finanze,  onorati  li  studii;  largito  un  terzo  del 
pablico  tesoro  a  crescere  onore  alla  milizia.  Molti  dicevano:  «ei 
Vorrebbe,  e  non  osa  »;  altri:  «  ei  può,  e  non  vuole  ».  L'opinione 
che  fra  noi  correva  dopo  il  1818,  allorché  tra  Sardegna  e  Austria 
scoppiarono  i  primi  mali  umori,  inclinava  ad  assolverlo  dalle  an^ 
liche  mtdedizioni.  Ma  quando  si  cominciò  a  cantare  osanna  a 
I*ioIX,lo  proverbiavano  «re  Tentennai.  Tanto  pareva  proce- 
dere fermo  il  papa,  ed  egli  seguirlo  a  rilento.  Ma  le  riforme  del 
novembre  vinsero  l'aspettazione;  crebbero  le  lodi,  quando  si  vide 
a  prova  la  larghezza  della  stampa,  e  lasciati  onorare  di  solenni 
esequie  i  morti  di  Milano,  di  Pa?h,  di  Padova.  Infine  lo  statuto 
mise  una  febre  di  gioja.  Tutti  parlarono  delle  centomila  bajo- 
Qette  piemontesi.  Valerio  ed  altri  assai  autorevoli  magnificavano 
lo  spirito  del  loro  paese.  I  patrizj  di  Genova,  coi  quali  era  prin» 
cipalmente  legata  la  nobiltà  milaoese^  davano  liete  speranze. 
Molti  messi  venivano  di  PienSonte  incitando  a  perseverare;  ma 
tolti  inviati  da  comitati  secreti:  o  dalle  nuore  società  fondatrici 
di  giornali:  o  da  cittadini  influenti;  ancora  non  si  era  mossa  pra- 
tica coti  re,  se  si  eccettuano  le  parole  scami>iate^  quasi  un  anno 
prima,  fra  **  e  Haseimo  d'Azeglio. 
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Predicatori  efficaci  ddVidea  ^^iemontese  furono  inanxi  UtUo 
li  austriaci.  L'istinto  faceva  caro  al  nostro  popolo  ciò  che  i  no- 
stri nemici  più  mostravano  odiare.  Così  era  avvenuto  di  Pio  IX; 
così  avvenne  di  €.  Alberto,  S'aggiunge  la  disperazione  dei  soc- 
corsi francesi;  l'orgoglio  nazionale  che  volentieri  correva  alle 
lodi  deiresercito  subalpino;  trentanni  di  apparecchi;  i  libri  di 
Balbo^  d'Azeglio,  di  Gioberti,  che  dopo  te  crescenti  speranze 
parevano  profezìe;  lutti  i  giornali;  infine  la  necessità.  Altri  eser- 
citi non  v'erano;  il  napolitano  devotissimo  al  suo  re;  e  qual  re? 
Fede  borbonica^  ostinazione  borbonica,  la  costituzione  strappa- 
tagli dal  terrore.  G.  Alberto,  in  anni  quieti  e  sicuri  alla  tiranni- 
de, aveva  dato  segno  d'inclinazioni  generose;  era  vicino^  arma* 
to,  odiato  dall' Aiutria,  Il  rimorso,  la  vendetta  non  lo  lasciavano 
posare;  altri  ripeteva  le  parole  di  Thiers:  «  nella  costui  perfidia 
li  italiani  devono  sperare  ».  Ad  ogni  modo  tutti  chiedevano  •sO' 
rà?  non  sarà?  Pareva  che  il  destino  d'Italia  si  agitasse  neUa  co- 
scienza  di  C,  Alberto.  Dei  suo  p<use  non  si  dubitava;  si  spiava 
Vuomo;  si  cercavano  novelle  dell'anticamera  sua,  del  suo  ga- 
binetto, del  suo  cor«/  Al  Piemonte  fuggivano  i  nuovi  esuli;  in 
Piemonte  convenivano  li  esuli  antichi;  e  la  gioventù  nostra  di- 
ceva con  cavalleresca  fiducia  :  «  lasciamo  fare,  e  facciamo  ». 

Intanto  colle  speranze  cresceva  la  materia  dello  sdegno  ;  mol- 
tiplicate le  relegazioni  ;  più  ironica  la  baldanza  dei  soldati;  quasi 
ogni  dì  nuovi  ingiuriosi  bandi  della  polizia.  Proscritti  i  cappelli 
calabresi  e  li  abiti  di  velluto,  ricorrevasi  a  segni  di  convenzione: 
il  nastro  del  cappello  affibbiato  piuttosto  dinanzi  che  di  dietro; 
il  pelo  scompigliato  piuttosto  che  lisciato,  un  nonnulla;  ma  una 
quasi  soldatesca  uniformità  dava  significanza  a  tali  proteste, 
risibili  a  chi  le  guardasse  con  occhi  materiali.  A  mettere  ud 
ferro  rovente  nella  piaga,  sopravenne  la  legge  stataria,  che  li 
afioUati  cittadini  leggevano  con  un  fiero  crollar  di  capo:  meceo 
le  concessioni  di  Vienna  ».  Da  quel  dì,  parve  impossibile  che  il 
popolo  potesse  durar  pih  a  lungo,  col  carnefice  a  fianco,  U  fu- 
rore nell'animo,  e  le  mani  in  tasca.  Si  consultò  che  partito  ri- 
manesse a  prendere:  egualmente  pericoloso  fare  e  non  fare. 
Mancavano  le  armi  e  i  denari;  e  sovrabondava  l'impazienza: 
l' impazienza  del  coraggio:  e  quella  della  paura.  Pur  ci  confor- 
tammo a  durare,  finché  alla  patria  giovasse,  l'angoscia  dell'atten- 
dere ogni  notte  li  sgherri,  e  ogni  dimani  la  forca.  Si  deliberò  di 
far  fabricare,  per  disperazione  di  meglio^  ferri  di  lancia;  si  die 
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ordine  a  una  litografia  domestica  dove  stampare  circolari  ed 
iodirizzi  da  spargere  per  le  campagne  e  tra  li  operai.  Infine, 
si  mise  mano  a  scrivere  un  manifesto  alla  nazione  germanica,  che 
volevasi  mandar  fuori  in  tre  lingue:  ove  si  venissero  esponendo 
le  nostre  ragioni,  e  sì  usasse  ogni  persuasione  a  impedire  che  la 
lutta  imminente  col  governo  divenisse  guerra  fra  nazione  e  na^ 
zione. 

Quelli  che  attendevano  principalmente  al  la  cura  delle  armi, 
discutevano  se  si  dovesse  dar  dentro:  se  in  Milano  o  nelle  provin« 
eie:  se  subito,  e  prima  che  il  terrore  diradasse  le  nostre  file:  o  più 
tardi,  quando  o  per  le  crescenti  offese  fossero  rincrudite  le  ire,  o 
col  tempo  svanita  la  nuova  paura  delle  leggi  statarie.  Si  ebbe  a 
sapremo  colloquio  *'^y  amicissimo  di  **,  ambedue  dalla  gioventù 
elegante  tenuti  in  conto  di  prodi.  Ninno  di  costoro  che  udivamo 
vantare  rotti  alle  fatiche  di  lontani  viaggi,  agitatori  di  cocchi  e 
di  cavalli,  schermidori,  eroi  di  duelli^  volle  prendersi  il  carico 
d'un  tentativo,  e  neppur  d'un  consiglio.  Lungamente  ci  avevano 
derisi  come  uomini  di  parole;  ora  ci  proverbiavano  come  teme- 
rarj;  stringevansi  nelle  spalle.  Presti  a  mettere  la  vita  sulla  bocca 
d'ana  pistola  per  un  capriccio,  credevano  che  il  coraggio  fosse 
un  privilegio  della  honnesociété;  usati  alle  tempeste  nell' orciuo- 
lo,  non  sapevano  riconoscere  il  sordo  fremito  della  marea  pO" 
polare,  né  vedere  dentro  le  facezie  del  dialetto  e  i  buchi  degli 
itracei  la  grand'anima  delV antica  Italia,  **  contradetto  da  quasi 
tutti ,  pur  durava  a  credere  che  in  Milano  si  dovesse  tentare 
il  colpo.  Altri  vedendo  la  campagna  sguernita,  e  le  truppe  ac- 
calcate nelle  città,  piegava  all'opposto  ;  e  alcuno  lodava  le  ri- 
saje  e  i  fossati  della  Bassa,  e  divisava  d'appoggiare  quei  moti 
^lla  Lumellina,  donde  più  vivi  giungevano  li  incitamenti.  I  li- 
torani  del  Lario  si  proferivano  pronti  a  entrare  primi  in  lizza  ; 
favorevole  la  natura  dei  luoghi,  e  l'abitudine  alle  pericolose  fa<p 
tiche  del  contrabando.  "^^  e  '^^  ci  promettevano  meraviglie  dei 
Bresciani;  la  Valtellina,  ov'era  andato  io  stesso  a  scandagliare, 
non  sarebbe  rimasa  ultima.  À  Bergamo,  **  e  **  erano  amati  dagli 
armìgeri  valligiani;  nondimeno  diffidando  di  sé,  chiedevano  di 
poter  conferire  i  forti  propositi  coi  loro  -maggiorenti  ;  i  quali 
oousigliavano  di  non  precipitare;  e  promettevano  a  cose  mature 
soccorso.  A  Cremona  **  e  **,  a  Mantova  **,  preparavano  li 
animi.  Nelle  campagne,  molti  giovani  con  arte  combattevano 
rìogenita  diffidenza  dei  contadini.  Intanto  in  Sfilano^  riconot 
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seendo  che  tutte  qaasi  le  botteghe^  le  flibriche,  le  famiglie  si 
erano  spantaneamenU  coDvertite  in  logge  di  franchi  cittadini^ 
si  attendeva  a  ordinare  le  sparse  fita^  $mxa  però  dar  mai  forme 
rUnMÌL 

Si  pose  studio  a  raccozzare  un  buon  polso  di  cacciatorr  e  eoo» 
tfabandieri  andacissioii  e  secretissimi;  i  quali  ora  sarebberacele- 
brati  tra  i  primi,  se  per  Tabitudine  loro  di  operare  tacendo  non 
sr  fossero  lasciati  passare  inanrì  ({ueltt  cb*  essi  chiamavano  ftgu^ 
rarUi  della  rivoluzione»  S'indettò  ^  con  **,  capo  d'una  schiera 
di  giovani^  la  quale  da  gran  tempo  aveva  preste  le  armi^  la  di* 
sciplina,  il  coraggio.  Credevano  possibile  la  battaglia  delle  con^ 
trade;  confidavano  che  il  popolo  avrebbe  dato  mano;  lamenta- 
vano il  difetto  di  focili  da  guerra;  prevedevano  che  mancando 
baionette  e  artiglierìe  non  avremmo  pototo  spazzare  i  bastioni, 
e  saremmo  rimasi  circuiti  e  bloccati.  Si'pensò  alle  aste,  alle  gra- 
nate di  vetro,  alle  carrette  infernali,  ai  baluardi  mobili  per  co- 
prirci negli  assalti.  Ma  questi  provedimenti  volevano  tempo  e 
denaro  ;  e  invece  ingrossavano  li  sdegni^  fuggiva  il  tempo  e  il 
denaro  stentava. 

Essendo  omai  indispensabile  di  saper  preciso  ciò  che  machi- 
nasse  C.  Alberto ,  fu  **  a  Torino;  ammesso  ad  intimi  collo» 
quU  col  re  e  col  Castagneto  suo  secretario ,  narrò  le  nostre  spe* 
ranze;  gli  rispondevano  che  la  guerra  si  romperebbe  presto; 
con^gliavano  d'aspettare  che  l'esercito  sardo  si  movesse.  Allora 
gli  cadde  l'animo;  la  sollecitudine  nostra  gli  pareva  precipitazione; 
i  consigli  gli  parevano  comandi  di  dittatori  plebei;  nesswna  fede 
aversi  a  Torino  in  un  moto  popolare ,  die  avrebbe  prostrata  la 
Lombardia,  imbaldanzito  lo  straniero,  spaventata  l'Italia.  Si  pre- 
parassero le  armi  ;  si  perseverasse  nell'agitazione  legale  ;  si  te« 
nesso  il  popolo  presto  a  secondare  li  eserciti  regii,  —  Questa  a 
molti  pareva  sapienza:  e  giusta  cagione  di  comandare  nuovi  in- 
dugi!: e  assottigliare  intanto  t  sussidj  di  denaro.  Ma  li  altri  non 
consentivano  a  ritenere  le  cose  so  quel  pendìo  ruinoso,  rispon- 
devano il  moto  popolare,  non  essere  opera  di  congiwraH,  che 
si  potesse  8[»ngere  e  frenare  a  piacimento;  quegli  stessi  che 
avevano  poco  prima  creduto  impossibile  a  movere  il  popolo,  ora 
ohfedevano  gli  ai  imponesse  cieca  disciplina.  Rispondevasì  che 
non  ai  saTebt>e  provocata  l'tnsnrrezione;  ma  neppure  si  darebbe 
sicurtà  che  una  faviHa  rnvolootaria  non  accendesse  le  ire  lunga*^ 
mente  preparate.  Si  chiedevano  armi  o  mnoiizioni;  di  che  si  sape* 
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verno  abondare  i  ngii  arsenalu  Ha  prima  che  giungessero  le  ris-* 
poste,  veniva  a  mutar  corso  ai  pensieri  la  rivoluzione  di  Francia. 

Alle  prime  novelle  dei  moti  parigini,  tutti  ne  trassero  booor 
aiispìcii:  il  governo  forzato  a  dar  mano  al  pontefice  e  ai  prìn- 
cipi coslìluzionaii  :  l'Austria  oostrotta  ad  assistere  coirarmi  ai 
braccio  all'adolescenza  della  libertà  italiana.  La  luita  differita, 
ma  pia  sicura  la  vittoria.  Quegli  stessi  che  più  caldeggiavano 
per  venire  ai  fatli^  non  volevano  violentare  i  destini.  Ma  quanàa 
ti  s^^  della  prockcmata  repuìdica,  una  varietà  granàiiHma  di 
giudica  eommoise  la  publiea  opinione,  presagio  delle  imminenU 
discordie.  Chi  lamentava  l'Italia  ricollocata  sotto  rinfhieoZa  delle 
idee  francesi;  chi  temeva  il  pentimento  dei  principi,  e  le  intem'* 
paranze  dei  popoli.  Sentivano  ciie  la  questione  nazionale  dipen- 
deva oramai  da  cfuestioni  più  generali  e  dubbiose^  Codesto  oscil- 
lamento poteva  consigliare  o  un  lungo  indugio,  perchè  meglio 
si  smascherassero  le  opinioni  latenti  :  oppure  una  pronta  strap^ 
pata,  prima  che  si  dissipasse  affatto  la  ÌUusìoim  deUa  concordia. 

S'aggiunse  altra  tentazione.  Già  fin  nell'autunno  dà  alconì 
sottofficiali  si  era  avuto  sentore  di  unrori  che  covavano  nel 
soldati;  attentamente  se  ne  seguirono  li  indici!,  e  principalmente 
neiie  tre  giornate  di  gennajo.  •—  Si  fece  distribuire  qualche 
denaro;  ma  a  centellini,  perchè  i  ricchi  filavano  sottile,  alte- 
gaado  che  il  largheggiare  portava  pericolo  che  i  soldati ,  tras-» 
correndo  a  spese  insolite,  potessero  dare  sospetto.  ^  Infine  si 
perdettero  molli  giorni  in  dubbie  constilte:  e  intanto....  — 

In  questi  d\  il  conte  Vitaliano  Borromeo  apr^  a  **  il  desiderio  dì 
volersi  tntendere  con  '^'^.Si  parlò  lungamente;  Tillustre  patrizio  non 
offerse  denari  ;  la  sua  cooperazione^  venuto  il  caso,  non  manche^ 
rebbe;  fu  largo  di  consigli,  non  cercati,  ma  non  inutili;  comCMttè 
la  troppa  nostra  fiducia  ne'  soldati  piemontesi;  disse  ch'erano 
poco  meglio  di  contadini  ttinsaeeati  neWwniforme*;  infine  rac- 
comandò che  quando  sì  fosse  dato  mano  alle  armi,  si  vedesse 
modo  di  «  frenar  la  plebe  !  » 

Intanto  ogni  giorno  pareva  crescere  col  pericolo  Vaudacia  del 
popolo.  Perciò  a  *  *  che  braccheggiato  dalla  polizia  ,  per  qual-' 
che  viva  a  Pio  IX ,  si  trafugava  in  Piemonte ,  Tu  data  a  portare 
vn*ulHmn  lettera,  ove  si  piantava  Valtemativa  :  —  «  o  passate, 
0  REPimLiGA  ».  —  Egli  dichiarò  che  eniro  il  mese,  volere  o  non 
colere,  la  disperazione  del  popolo  avrebbe  partorito  qualche 
l^rrikU  caso,  Pure^  a  pregar  indugio  alle  sevizie  austriache  e 
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agii  odj  popolari,  si  stampò  a  Novara  ud  libro  intitolato  —  Un 
ultimo  eomiglio  airÀìistria.  Yerdi  profesìa;  giaose  a  Milano  po« 
cbi  giorni  inanzi  il  i8. 

Già  da  qualche  setli&aaaa  si  passavano  le  iK>tti  consultando, 
scrivendo»  origliando,  sognando  la  battaglia  o  il  patibolo.  Deli- 
berammo di  arrischiare  il  colpo.  —  Molti  già  correvano,  — 
quando  ci  voltammo  ad  altro  pensiero.  Milano  avrebbe  chia- 
mato tutta  Italia  alla  lega  santa. 

Da  Torino  e  dalla  Lumellioa  fu  risposto,  il  i6,  che  fra  cin- 
que 0  sei  giorni  sarebbero  pronti  lungo  il  confine  fucili  e  muni- 
EÌoni.  Si  ondeggiava  tra  il  desiderio  di  non  commettersi  alia 
fortuna  avanti  che  si  potessero  distribuire  le  armi ,  e  la  neces- 
sità* —  li  17  si  spedirono  a  . . . .  con  denari  e  armi  parecchi 
fra  i  più  maneschi  ed  assennati.  *'*'  fu  mandato  al  Ticino  per 
sollecitare  i  soccorsi;  ancora  t\  stava- consultando  sul  fare  o  so- 
spendere, allorché,  poco  oHre  41  mezzogiorno  del  i7,  capitò  la 
prima  notizia  dei  fatti  di  Vienna.  Allora  parve  non  restasse 
piò  luogo  ad  elezione.  La  sera  stessa,  s'intimò  un  convegno.  — 
La  voce  era  corsa  tardi  ;  pochi  si  trovarono;  ciò  partorì  sco- 
raggiamento; il  conte  **  disse  gbignaikio:  «  vedete  come  èia  la 
cosa  i  il  nostro  popolo  non  saprà  mai  resistere  alla  vista  d-tmn 
tracolla  ».  Si  corse. a  raccogliere  gli  amici.  Raccolti  in  una  . . . 
poiché  sapevamo  spiate  le  case;  si  divisarono  partiiamente  i 
propositi  del  dimani.  **  venne  incaricato  di  stendere  il  pro- 
gramma del  quale  vennero  stabilite  le  basi.  Si  statuì  che  dopo 
mezzogiorno  tutti  convenissero  tra  S.  Babila  e  S.  Carlo,  muniti 
d'armi  corte ,  ancora  essendo  incerti  se  dovessero  ri  esci  re  ad 
una  dimostrazione  o  ad  una  rivoluzione.  Così  passò  metà  delia 
notte.  Di  buon  matino  era  scritto  il  programma.  AirestreoMi 
consulta  molte  facce  nuove.  Si  discusse  tumultuariamente,  e 
si  proclamarono  i  nomi  dei  governo  provisorio.  La  necessità  e 
rindeclinabile  logica  pratica  fece  cader  d'accordo  sui  principali 
campioni  dell* opposizione  legale,  Yi  si  aggiunsero  altri  nomi.  ** 
sconsigliò  codesta  fusione.  Voi  confondete  insiem&»  dtss'egli. 
due  governi  :  adesso  é  il  tempo  degli  uomini  della  semilegalità; 
essi  devono  coprire  col  loro  nome  quelli  che  combatteranno. 
I  più  si  ostinarono  a  volere  che  nel  nuovo  governo  entrassero 
uomini  sicuri.  **  soggiunse:  «  il  forno  ora  é  ardente;  e  la  prima 
cotta  brucerà.  Serbate  i  vostri  amici  per  la  seconda.  Non  fu 
ascoltato.».  —  Qui  fu  commesso  il  primo  e  il  più  funesto  degli 
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errori.  I  pik  ardenti,  inveee  di  rannodarsi  e  4i  recarsi -éerrati 
in  mezxo  al  popolo,  afferrandone  la  direzione,  si  dispersero  qua 
e  là  a  dare  minuti  provedimenti  militari,  — ^*  cadde  sotto  le 
prime  fucilate;  *%  **  e  **,  erano  fuori  di  città.  **  e  **  di^ 
spersi  alle  barricate;  *''  per  commozione  delirara.  — B  partito 
della  opposizione  legale  rimase  dittatore  della  rivoluzione. 

(Doc,  co/Nifi nnic,  da  Giulio  Bossi,) 

—  '  ■         ■  — ^^^^  ■^■■■■IIM.I  IMI  t       ■■  W   ■■IW     ■-^■l»    Il       un       ■■  ■■■■■■■!  ■  1^^—^  ^,       1^^— ^ 

-6EWSAJ0  i848.  —  l>OCUMEWTf  RIMASI  ADDIETRO. 

91.^  360.  —  11  moto  nazionale  attribnUo  a  frl- 
Tole  cagioni:  unica  ed  assurda  fiducia  nella 
forza  militare.  Allusione  alle  esitanze  di  C* 
Alberto. 

Lettera  del  tenente-maresciallo  Hess,  trovata  dal  popolo  fra  le 

carte  di  Radetzky, 

Dallo  staio-maggiore  del  primo  corpo.  —  Vienna,  18  genn. 

Caro  Wratislaw:  —  Le  sodo  obbligatissimo  per  la  di  lei  let* 
tera,  che  in  questi  diffìcili  tempi  mi  mette  in  cognizione  di  quanto 
accade;  ciò  eh* io  posso  utilizzare,  se  non  altro  per  seminar 
bene  neirawenire,  se  pur  gli  è  ancora  tempo.  Del  resto  se  non 
verrà  determinato  di  allontanare  quelle  persone^  dalla  cattiva 
scelta  delle  quali  procede  tutto  il  male  (ì),  bisogna  persuadersi^ 
tutto  dovrà  pure  andar  male.  Se  la  forza  morale  del  governa^ 
tore  e  viceré,  come  pure  la  loro  nullità  di  spirito  (geistige  Niclkr 
tigkeit),  erano  già  da  tempo  conosciute,  sono  ora  tanto  in  evi* 
dcoza  che  è  assolutamente  necessario  di  tosto  rimoverli ,  e  di 
tosto  supplire  il  governatore  con  un  soggetto  più  adatto,  e  che 
possa,  in  accordo  col  maresciallo,  stabilire  l'ordine  vigoro- 
samente ,  e  mandare  ì  notissimi  rei  di  tali  scandali  per  essere 
pr.oceisati  in  Palmanova. 

Senza  queste  e  simili  misure,  alle  quali  sarebbe  da  aggiun- 
gersi r  obbligo  alla  città  di  Milano  di  pagare  ogni  danno  arre- 
cato cogli  avvenuti  disordini  alle  privative  del  tabacco  e  lotto, 
come  pure  le  spese  volute  per  V  aumento  della  guarnigione  re- 
sasi indispensabile,  non  vi  sarà  mai  ordine  e  quiete.  L'italiano 
che  vuol  rivoluzionare,  bisogna  colpirlo  nella  persona  e  nella 
borsa ,  perchè  alla  fine  coloro  che  rimasero  tranquilli  l'abbiano 
a  deridere;  ed  abbia  a  penetrare  nella  massa  dei  ben  intenzio- 
nati ,  cioè  di  quelli  che  vogliono  seriamente  la  quiete  e  sono 
Umidi,  la  confidenza  nella  protettrice  eaergta  del  governo. 


Ma  essendo  pur  troppo  altrimenti^  io  non  sarò  tranquillo,  fin- 
ché dei  &0  mila  uomini  che  in  totale^  dopo  l'arrivo  dei  rioforzly 
potranno  essere  disponibili,  il  maresciallo  non  abbia  riuniti  io 
Milano  e  intorno  25  mila,  ed  altri  95  mila  nelle  gnarnigiooi 
alle  spalle  ;  solo  il  Umore  delle  bajonette  può  imporre  a  eocioro. 

Se  tutto  sia  ancora  fattibile ,  oppure  se  possa  esservi  altra 
cosa  piò  opportuna,  solo  le  circostanze  del  momento  possooo 
determinarlo.  Ma  un  imponente  sviluppo  di  forze  presto  Mi- 
lano è  per  Io  meno  il  mezzo  preventivo  più  sicuro  contro  ne- 
mici interni  ed  esterni.  £cco  come  ora  cotesto  lardo  e  lento 
(schleppend)  sistema  del  governo  si  punisce  da  sé.  QaaraDl^ 
anni  addietro^  quando  io  era  ancora  alfiere ,  si  voleva  stabilire 
una  linea  telegrafica  fino  all'Italia,  quindi  ora  fino  a  Milano. Ma 
grazie  alla  dominante  sonnolenza  {Schlafsuckt)  non  se  ne  fece  nul- 
la; e  quindi  bisogna  adesso  aspettare  quattro  intieri  giorni  quelle 
notizie  che  si  avrebbero  in  quattro  mintiti.  —  In  questo  caso  si 
sarebbero  per  lo  meno  scansati  i  proclami  stupidamente  traditori 
(dumm  verrdtherischen  ProcXomattonm). del  viceré,  cl»e  corona- 
no Io  scandalo  degli  avvenuti  scompìgH. 

Mi  metta  ai  piedi  (traduzione  letterale  1)  del  veocratissima 
maresciallo,  non  che  del  conte  Wallmoden,  e  mi  saluti  tatti  gH 
amici,  e  specialmente  l'amico  Schdnhals.  Sono  assai  afflitto  per- 
ché ora,  nel  momento  del  pericolo,  non  posso  aggiungere  la  mi» 
tenue  persona  alle  falangi  condotte  del  veneratissimo  marescial- 
lo. Ben  lo  preferirei  al  vano  trebbiar  paglia  (strohdreschen) 
che  mi  tocca  qui.  Mi  scriva  presto.  —  Di  lei  divotissimOf  Best. 

P,  5.  —  Abbia  la  compiacenza  di  farmi  noto,  se  i  tentenna- 
tori  d'oltre  Ticino  facciano  passeggiate  offensive  o  difensive  — 
poiché  se  cominciassero  a  tremar  per  se  stessi,  noi  saremmo  per 
il  momento  al  sicuro,  qualora  però  l'esercito  fosse  àncora  n» 
mano  del  governo,  che  é  timido. 

Gennaio  1848  ■— Documenti  rimasi  addietro. 

Hr.^  36f .  —  Altre  millanterìe  militari-  strano 
progetto  di  cingere  Milano  con  16  fortezze. 
Illusioni  dei  generali  sulla  quiete  deirim- 
perio  austriaco. 

Lettera  del  tenente^mareidallo  Hess  al  maresciallo  Radetzky. 

Vienna,  31  genn* 
Eccellenza:  —  Cion  gratitudine  profoadameote  seatita,  ebbi 
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la  ventur»  di  ricevere  il  veoeratissimo  scritto  di  Y.  S.  illustris-* 
shna,  in  data  del  21  correo te^  e  di  scorgervi  di  nuovo  i  benevoli 
sensi  di  Y.  E.  verso  di  me^  non  che  le  manifestazioni  di  queija 
energìa  marziale,  e  di  quello  spirito  attivo,  di  cui  è  forza  dis^ 
avvezzarsi  qui  all'ombra  dei  campanile  di  Santo  Stefano,  ma  che 
solo  neirattuale  difficile  momento  può  ancora  conservarci  la  no- 
stra Italia,  e  con  essa  la  pace  deirEuropa.  Tutti  qui  sono  d'ac- 
cordo nelFopinione  che  soltanto  alla  insigne  persona  di  Y.  E. 
aodiam  debitori,  se  quel  governo  di  vecchiarelle  (Àlteweiherre^ 
gierung),  in  Milano,  non  ci  ha  ancora  fatto  perdere  codesta  cit- 
tà. Io  per  altro  non  sarò  affatto  tranquillo  se  non  quando  Y.  E. 
possederà  25  o  30  mila  soldati  in  Milano  e  intorno  (i),  ed  avrà 
ben  bene  sopracaricato  di  truppe  i  poderi  specialmente  della 
schifosa,  caparbia  e  arrogantemente  stupida  nobiltà,  affinchè 
venga  per  io  meno  punita  mediante  sacrificii  in  denaro  ;  poiché 
per  prenderla  di  frontecogli  arre^tt siamo  troppo  deboli  e  timidi. 

Del  resto  la  meschinità  del  governo  civile  in  Milano  è  tal- 
mente venuta  alla  luce  del  giorno,  che  moralmente  esso  è 
giudicato;  e  si  voglia  o  no,  diverrà  bisogno^  inevitabile  il  cam- 
hiare  almeno  i  personaggi  principali,  che  non  sono  più  adattr 
alla  condizione  dei  tempi  (3). 

E  impossibile  di  conservare  a  lungo  i  miserabili  Yaiseurn 
(ne)  del  momento;  e  cos\,  io  credo,  Y.  E.  vedrà  ben  presto  in- 
torno a  sé  più  validi  sostegni  del  suo  energico  operare,  di 
quello  il  fossero  sin  ora  gli  uomini  dell'amministrazione,  che 
veramente  tutto  operavano  a  bella  posta  per  manovrarci  oltre 
Mincio,  se  Y.  E.  non  li  avesse^  malgrado  il  loro  stolto  volere, 
rattenuti  col  forte  suo  braccio.  Davvero  chi  vuol  servirsi  di  gente 
siffatta,  ha  già  per  metà  perduto  il  suo  regno. 

Dal  riveritissimo  scritto  di  Y.  E.  io  ho  rilevato  che  il  generale 
Mengewein  ha  ricevuto  ordine  di  portarsi  a  Milano  per  fortificarla 
mediante /orti  staccatù  Nessuna  notizia  poteva  essermi  più  grata 
^i  questa.  Il  fortificare  Milano  è  l'unico  antidoto  (sic)  contro  i  fu- 
turi tentativi  di  rivoluzione,  non  che  contro  i  nemici  interni  ed 
esterni,  e  le  loro  voglie  impazienti.  Nello  stesso  tempo  questa  mi- 
sura infonderebbe  coraggio  alle  stanche  e  flosce  autorità  civili^  co- 

(  1  )  Non  basurono  !  •  (iV.  d.  E.) 

(2)  Qui  si  yede  la  stizza  dei  provocatori  militari  contro  il  conte 
Spaur,  che  colla  sua  probità  avrebbe  ammansato  alquanto  le  ire  po- 
polari. 
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raggio  che  iorano  cercarono  finora  nelle  loro  ossa;  e  qaindi  ver- 
rebbe strappato  dalla  radice  quel  male  che  portava  seco  la  in* 
certezza  di  tutti  i  rapporti  nella  Lombardia;  giacché  persino  i 
meglio  intenzionati  ne  credevano  minacciate  air  Austria  il  pos- 
sesso; e  quindi,  come  al  solite,  soltanto  con  tiepidezza  si  dichia- 
ravano per  noi,  siccome  dovevano  fare  per  salvare  l'appareiua, 
senza  compromettersi  in  un  altro  avvenire. 

Al  contrario  i6  farti  intomo  a  Milano,  ciascuno  presidiato  da 
600  uomini^  e  con  moltissime  feritoje  dirette  i»erso  U  Duomo, 
deciderebbero  in  ultima  istanza  della  quistione  dltalia  fra  l'Au- 
stria ed  il  Piemonte;  e  quest'ultima  potenza  sareUie  fatta  tal- 
mente tremante,  da  tornare  all'antica,  simulata,  umiltà. 

Questo  e  80,000  bajonette  e  sciabole,  di  cui  40,000  possono 
essere  gettate  dovunque  piaccia,  e  l'altre  siano  destinate  per 
le  guarnigioni  e  le  finte  mosse,  finché  tutta  la  massa  non  accorra 
per  una  battaglia:  ecco  il  solo  modo  salutare  di  cara  in  Italia 
per  buon  numero  d'anni. 

Da  qui  non  sono  in  posizione  di  scrivere  a  Y.  B.  notizie  in- 
teressanti. Gli  occhi  di  tutti  sono  ora  rivolti  a  mezzodì;  fiel  n* 
manente  della  tnonarehìa  tutto  dormey  ed  aspetta  gli  avveni- 
menti d'Italia.  Gli  é  tristo  che  la  cecità  politica  del  santo  padre 
nostro  Pio  No!  No!  (sic)  abbia  gettato  questi  tizzoni  —  (Brin- 
der)  —  in  un  paese,  che  nel  totale  é  ancora  dei  più  felici.  •- 
Per  altro  come  ora  stanno  le  cose,  io  sono  certo  che  senza  al- 
cuni forti  salassi  e  colpi  dì  sciabole  tedesche,  non  si  ripristina 
più  la  tranquillità. 

Con  sensi  d'illimitato  rispetto  e  sommissione  sono  di  Y.  S. 
Illustrissima,  ecc  (  t  >  Hess ,  tenente-maresciallo. 

(I)  Il  tenente-maresciallo  Hesft,  il  quale  sognava  che  la  monarchia 
dormisse  e  che  tanto  contribuì  co^  suoi  ronsigli  a  sifegUarla^  ooo 
«Mm^inava  che  il  popolo  di  Milano,  fra  poche  teUimane,  ad  onta 
delle  80)000  sciabile  e  bajonette,  avrebbe  preso  queste  indecorose 
lettere  sul  tavolino  del  fugitivo  maresciallo.  Pure  codesti  uomini, 
predestinati  a  strappare  dalle  fondamenta  la  monarchia^  nulla 
hanno  imparato;  e  vanno  tuttavia  compiendo ,  senza  avvedersi,  U 
sanguinosa  loro  missione.  {N.  d.  E) 


CONSIDERAZIOl^I 


Si  fanno  stupore  l'Azeglio  ed  altri  come  l'Austria,  in 
irent'  anni  e  più,  non  sia  pervenuta  a  spegnere  nei  no- 
stri popoli  l'animo  italiano.  Con  che  vengono  quasi  a 
significare  che  l'Austria  non  volle  o  non  seppe  operare 
con  quant'efficacia  poteva,  e  che  con  piò  diuturno  pro- 
posilo ben  potrebbe  sperare  compimento  all'  impresa. 

Ben  altra  è  la  ragione  vera  delle  cose.  La  coscienza 
esplicita  e  solenne  d' una  vita  commune  e  nazionale  è 
fatto  nuovo  e  proprio  del  secolo  ;  si  svegliò,  a  memoria 
nostra,  in  Germania  tra  le  guerre  francesi  ;  e  si  svegliò 
in  Italia  appunto  sotto  l'assidua  doccia  dell'austrìaca 
inoportunità. 

Dovrebbero  i  male  avvisati  scrittori  farsi  piuttosto 
meraviglia  che  il  corso  di  tanfanni  fosse  necessario  a 
dar  vita  a  un  affetto  che  parrebbe  dover  surgere  spon- 
taneo dalla  cuna  stessa  dei  popoli.  Dovrebbero  dire 
che  ad  una  siffatta  forza,  continua ,  e  crescente ,  e  già 
pervenuta  a  formidabile  manifestazione  nel  1848,  og- 
gimai  ben  pochi  stimoli  si  debbano  aggiungere,  sia  dai 
nemici  j  sia  dagli  amici,  per  renderla  in  breve  termine 
vittoriosa. 

Napoleone ,  dando  nome  e  armi  e  vessillo  al  regno 
italico,  e  nel  natale  di  suo  figlio  porgendo  speranza  d'un 
re  che  ci  unisse  tutti  in  Roma,  aveva  piuttosto  assopito 
che  desto  lo  spirilo  nazionale;  poiché  siffatte  onoranze 
e  aspettazioni  mitigavano  la  molesta  verità  del  domi- 
nio francese.  Ma  se  militari  e  magistrati  si  compiace- 
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vaoo  del  teatrale  apparato,  nelle  sobrie  menti-  dei  ^ul- 
go  q,uel  tempo  rinnase  sempre ,  come  veramente  era  : 
«  il  tempo  dei  francesi  »  ;  essendo  poi  vero  altresì  che 
ifuelle  memorie  non  gli  rieseirono  uniilianli  né  amare. 
Ciò  che  allora  cruciava  veramente  il  popolo,  non  era  la 
presenza  dei  francesi  :  la  coscienza  nazionale  non  era 
popolarmente  attuata.  Ma  era  V  insolito  peso  della  mi- 
lizia  in  lontane  spedizioni;  era  la  vessalrice  finanza  e  il 
divieto  continentale  che  contrastava  alle  famiglie  molti 
oggetti  di  domestica  consiteludine;  era  il  sospetto,  in- 
sliliato  ogni  di  dai  frati  e  dai  pati*izj,  che  la  religione 
fosse  insidiala,  e  che  la  dimora  del  pontefice  in  (yialun- 
que  città  fuori  di  Roma  fosse  pel  genere  ornano:  calar 
mila  maggiore  della  guerra  e  della  peste.  Napoleone , 
non  pago  d'esser  benedetto  dalia  vittoria,  aveva  men- 
dicalo aspersioni  e  unzioni  ;  ^  dopo^aver  rimessi  a  galla 
ìk  ambiziosi  prelati,  voleva  domarli  :  e  non  colla  libertà 
del  pensiero,,  ma  colla  gretta  forza«  E  non  osò  rispon- 
dere alle  loro  scommuniche ,  spalancando  loro  in  fac- 
cia il  testo  degli  evangelii^  e  sconsacrandoli  nel  giudi- 
cfio  dei  popoli 

Venne  la  santa  alteanza ,  tutta  infiorata  di  lusinghe 
e  di  promesse  ;  e  in  breve  si  riscossero  i  popoir  sovra 
letto  di  spine.  Uscirono,  come  stormo  di  gufi ,  a  occu- 
pare i  troni  diella  penisola  le  incipriate  prosapie  che  si 
erano  nascoste,  durante  la.  guerra,  neii  confessionali  di 
Sicilia  e  dì  Sardegna.  E  venne  secoloro  una  ma^he* 
rata  di  cavalieri  d'ogni  croce,  e  di  prelati  e  frati  d'ogni 
tonaca;  e  presero  a  tiranneggiare  le  genti,  e  aoimae- 
strarle  ad  ogni  impostura  e  codardia.  Il  pontefice  fu 
restituito  ;  e  tosto  si  vide  nelle  improvide  Romagne 
uno  spettacolo- di  catene  e  di  torture,  e  di  sicarj  e  di 
carnefici,  e  uno  strazio,  della  giustizia  e  della  ragione, 
al  quale  rimase  solo  freno  il  coltello  della  vendetta. 

Infatti  sarebbe  stato  ben  agevole  agli  oppressi  scuo- 
tersi (Ji  dosso  quegli  imbelli.  Ma  ogniqualvolta,  il  tcnr 
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Uirono»  priniachè  avessero  spazio  dì  <^dioafsi  a  gover- 
no, e  prima  che  potessero  svegliare  a  commune  difem 
li  smemorali  popoli 9  si  trovarono  a  fronte  li  eserciti 
imperiali.  E  tra  la  forza  straniera  e  le  prelatizie  insì  - 
die ,  i  più  generosi  moti  riescirono  solo  al  disordine  n 
alla  fuga.  Chi  aveva  anelato  a  un  campo  di  gloria,  mo- 
riva sul  patibolo  ;  e  il  sangue  versato  senza  battaglia , 
anziché  rendere  onore  alla  patria,  metteva  una  macchia 
di  viltà  sul  nostro  nome. 

Intanto  l'odio,  che  prima  si  divideva  sopra  i  singoli 
liranni,  si  accenirò  naiuralmenie  contro  qmtla  potenza 
che  tutu  li  proteggeva,  MUano  e  Palermo,  la  Romagna 
e  la  Calabria,  non  avevano  nei  passati  secoli  avuto  mal 
pensiero  di  tutela  commune  ;  poiché  il  pontefice,  invo- 
catore perpetuo  degli  stranieri,  aveva  sempre  mandato' 
a  ciascun  popolo  un  diverso  dominatore  da  combatte* 
re  0  da  soffrire.  Afa  ora  V  Austria,  sola,  pareva  delegata* 
dall'Europa  a  far  disonorata  e  infelice  tutta  la  nazione. 
Adunque  i  popoli  d' Italia  non  riescirono  alla  fralel* 
Imza  dell'amore  r  se  non  dopo  essersi  incontrati  nella 
communanza  dell'  odio.  Questo  é  beneficio  ebe  devo- 
no al  nemico.  Fu  allora  che  ricordarono  con  dolore 
Napoleone ,.  e  le  armi  da  lui  daie  invano  all'  Italia  e  ih 
glorioso  vessillo  del  suo  regno.  Anche  »  liguri  e  i  sub^ 
alpini  e  i  toscani  che  non  avevano  portato  in  guerra 
quei  colori,  li  adottarono  a  segno  di  unità;,  e  persino 
ì  carbonari  dell'estrema  Calabria  che  li  avevano  odiati 
e  combattati,  li  accetAarono:  tramutando  in  bianco  il 
nero  del  mistico  loro  tricolore. 

Perché  l' Austriaco'  non  segui  l' esempio  di  Napoleó- 
ne ,  di  conciliare  alla  sua  potenza  i  naiurali  affetti  dei 
sudditi  italiani?  Perché  non  volse  a  suo  profitto  la  mal- 
vagità dei  prelati  e  dei  prìncipi  ;  e  al  primo  frecnito  dii 
popolo  non  si  frappose ,  vindice  del  secolo  e  giudice 
degli  oppressori?  Non  era  quello  l' antico  pretesto  alle* 
iocursionidegli  Ottoni  e  degU  Arrighi?  Né  importava  elio? 
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inviasse  le  traei  caterve  della  Croazia,  ma  colle  àiscgne 
del  regno  italico  i  fratelli  italiani;  t  quali,  senza  sangue, 
potevano  acquistargli  le  ambite  Legazioni,  e  qoanl' al- 
tro gii  convenisse.  Né  sarebbe  mancalo  adulatore  che 
dicesse  esser  quello  un  voto  consegnato  da  cinque  se* 
coli  nella  Monarchia  di  Dante. 

Ma  queir  Austria  federale  che  aveva  potuto  nello 
stesso  tempo  governare  le  Fiandre  col  consiglio  di  ve- 
scovi intolleranti,  e  Milano  con  quello  di  audaci  pen« 
satori,  e  regnare  in  Ungarìa  col  libero  voto  di  genti  ar- 
male, erasi  estima  con  Maria  Teresa.  Già  con  Giuseppe 
di  Lorena  erano  lese  d'ogni  parte  le  stringhe  dell'aulica 
centralità.  E  dalle  Fiandre  (ino  alla  Transilvania',  co* 
minciarono  a  rilullare  con  insolili  tumulti  le  popola- 
zioni. Nelle  guerre  napoleotìiche,  il  governo  austriaco 
si  compose  ognora  più  a  dittatoria  rigidezza  ;  aientre 
colla  perdita  delle  più  remote  appendici ,  e  coir  usur- 
pazione di  Salisburgo,  di  Trento,  della  Venezia  e  della 
Valtellina,  erasi  meglio  spianalo  il  campo  a  materiale 
unità.  Per  farsi  strettamente  una^  TAustria  doveva  pre- 
ferire una  lingua  fra  dieci:  elevare  a  dominio  una  mi- 
noranza: configgere  sul  lelto  di  Procusle  tutte  T  altre 
nazioni.  Da  quel  momento,  ella  s'avvinse  a  una  cate- 
na d' inique  necessità,  che  la  trassero  di  grado  in  gra- 
do agli  eccidj  della  Galizia  e  ai  patiboli  dell'  Ungarìa. 
In  cospetto  ai  quali,  è  poco  il  dire  ch'ella  tolse  alle 
Provincie  italiane  le  armi,  la  bandiera,  il  publico  onore 
e  la  privala  sicurezza.  Ogni  passo  ch'ella  faceva  dietro 
il  sogno  dell'unità ,  addolorava  e  inimicava  un  ordine 
di  ^ttadini  ;  destava  in  tutti  il  fremito  del  sangue  ita- 
liano. La  coscienza  nazionale  è  come  l'io  degli  ideolo- 
gi ,  che  si  accorge  di  sé  nell'urto  col  non  io.  Ella  si 
svolse  prima  in  coloro  che  avevano  più  bisogno  di  li- 
bertà negli  studj ,  nei  commerci ,  nei  viaggi  ;  e  perciò 
erano  in  più  frequente  e  penoso  conflitto  cogli  inle- 
X^m  dello  ^«/ra»{e}*0;i  coir  ignoranza  sua,  cpir^rrogant 
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ca,  coiFeterno  e  implacabile  sospetto.  Poi  si  destò  ma- 
no mano ,  anche  nei  magistrati ,  eli' erano  pure  accu- 
ratamente spiati  e  Irascelti  a  essere  arnesi  di  obedien- 
sa  :  nei  sacerdoti ,  benché  domati  dall' episcopale  su* 
perbia  a  tradurre  anche  l'evangelio  in  dottrina  di  ser- 
vitù: nei  conladini,  benché  tenuti  dagli  avari  e  gelosi 
padroni  quanto  più  vicino  si  potesse  alla  natura  di  he* 
sliamirper  ultimo  nei  cortigiani  medesimi,  a  cui  1(^ 
dovizie  e  la  nobiltà  non  sembravano  presidio  alla  di- 
gnità dei  vivere,  ma  diritto  ad  andare  inanzi  a  tutti  nella 
viltà.  Questa  mutazione  degli  animi  era  lenta,  ma  con- 
tinua, universale  ;  irreparabile  a  qualsiasi  scaltrimenlo 
di  polizia.  Che  anzi ,  dopo  alcun  tempo ,  cominciò  ad 
accelerarsi,  come  certe  velocità,  in  ragioni  geometriche^ 
mentre  le  forze  morali  del  governo  declinavano  visi- 
bilmente, come  le  velocità  dei  projettili  da  guerra.  In^- 
fine  rimase  spenta  affatto  ogni  tradizione  d'amore  e  di 
rispetto;  e  allora  li  eserciti,  che  dovevano  difendere  lo 
slato  dai  nemici  esterni,  vennero  ritorti  contro  la  pa- 
tria, simili  al  pugnale  del  suicida.  Intanto  nel  governo 
austriaco  Todio  contro  la  nazionalità  italiana  si  facevsi 
più  aspro  e  cavilloso.  Gli  spiaceva  perfino  il  nome  d'I- 
talia; lo  voleva  dissimulato  nei  libri,  cancellato  nelle 
carte.  E  al  contrario  lo  scolpiva  viepiù  nelle  menti;  lo 
chiamava  sulle  labbra  ;  se  lo  vedeva  scritto  da  mani 
notturne  sulle  muraglie  delle  città.  Una  indomita  rilut- 
tanza serrava  sempre  più  il  fascio  dei  popoli  italiani  ; 
era  come  la  polve  di  plàtino  che  s'incorpora  sotto  il 
martello. 

Nondimeno  tanto  mite  era  la  natura  dei  lombardo- 
veneti,  che  in  Irent'anni  non  si  levarono  né  una  volta 
noia  a  tumulto.  E  davano  soldati  e  denari  al  sovrano , 
e  guadagni  sempre  più  sfacciati  a'  suoi  satelliti  e  ban- 
chieri ;  e  pagavano  quella  brutta  servitù  ben  più  caro 
che  ai  loro  vicini  non  costasse  l'onore  e  la  sicurtà.  Ef)- 
pur  non  valse.  Come  la  vecchiarella  d'Esopo  sventrò 
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la  gallina  perché  le  foceva  le  oVa  d'oro,  eoa  rAràIria  si 
ridusse  a  manomettere  colte  sciabole  quel  popolo  i  cai 
sudori  più  fruttavano  alle  sue  finanze.  Quan<k>  in  set* 
tembre  del  1847  corse  in  Milano  il  primo  sangue,  egli 
fu  perchè  il  popolo  si  rallegrava  di  vedere  ingrassata 
dei  beni  della  sua  chiesa  piuttosto  una  famiglia  italiana 
che  una  straniera.  Né  il  governo  aveva  aspettato  finché 
quella  incauta  allegrìa  si  mostrasse  ;  ma  aveva  fatto  ar- 
rotare le  sciabole  otto  giorni  prima  (N.**  27).  E  per  pio 
mesi  ancora,  fin  presso  al  gennajo,si  udirono  quasi  solo 
le  voci  dei  magistrati,  che  imploravano  sommessamen- 
te le  più  temperate  riforme  (114, 115).  Ebbene  fra  i  do* 
l'iimenti  (^4)  si  rileva  come  l'ordinanza  che  abbandonò 
le  vite  dei  cittadini  ai  capricci  del  gittdido  impreciso, 
fosse  già  preparata  in  Vienna  il  24  novembre,  mentre 
solo  airS  dicembre  il  Nazari  diede  il  primo  cenno  d'op- 
posizione. Ne  propriamente  sarebbe  a  dirsi  opposito- 
re quel  magistrato  che  invoca  qualche  provedinnento, 
per  adempiere  al  suo  officio,  e  pel  desiderio  che  <  il 
»  suo  monarca  sia  da  per  tutto  e  da  tutti  adoralo  e  be* 
»  nedetto  »  (102).  In  risposta  a  siffatte  genuflessioni, 
era  adunque  da  due  settimane  già  preordinato  in  Vien- 
na il  patibolo  !  Ed  il  benigno  viceré ,  per  prima  acco- 
glienza ai  devoli  preghi  del  Nazari,  comandava  alla  po- 
lizia di  tendergli  i  suoi  lacci  (106).  No,  non  poteva 
r  Austria  tollerare  alcuna  supplica  ;  perchè  non  poteva 
fare  alcuna  concessione ,  senza  infrangere  il  fatto  ch'e- 
i*asi  imposta  d'inesorabile  unità  (111,  314). 

Vacillavano  intanto  le  finanze  austriache  sotto  il  peso 
Assiduo  dell'esercito  stanziale,  ch'era  oggimai  l'unico 
A  incolo  tra  le  ripugnanti  membra  dello  atato.  Ansi  una 
necessità  ogni  di  più  imperiosa  ingiungeva  che  l'esercito 
d'Italia,  da  36  mila  uomini  che  coniava  nell'agosto  1847, 
fosse  recato  a  ben  73  mila  al  1.**  febrajo  (199),  e  cre- 
sciuto poi^  nel  corso  di  quel  mese  e  del  seguente,  fin  oltre 


80  imltt  (31 1, 317, 240, 340).  Ed  era  ancor  |M>coai  gene* 
raii,  a  cui  pareva  affogare  tra  le  popolazioni,  da  loro  sles* 
a  rese  unanimi  nell'ira.  Anelavano  essi  a  invadere  li  al* 
tri  stali  italiani,  a  impedire  che  Roma  annata  divenisse 
caposaldo  alla  nazione,  a  impedire  che  la  sollevazione 
di  Sicilia  sì  propagasse  in  terraferma.  E  avevano  caK 
colato  (  202  )  che  per  fare  una  snedizione  anche  con 
soli  26  mila  soldati,  erano  costretn  di  lasciare  alta  cu- 
stodia di  Milano  soli  6  battaglioni:  soli  4  all'immenso 
circuito  di  Venezia,  che  ha  70  punti  fortificati:  1  solo 
neir armigera  provincia  di  Brescia:  1  in  quella  di  Ber* 
gamo  :  1  in  quella  di  Como  :  tre  battaglioni  adunque  in 
tre  montuose  provincie  che  ianno  pi ji  d' un  millione 
d'abitanti!  —  Di  cavalleria  avrebbero  dovuto  lasciare 
soli  4  squadroni  in  Milano:  1  nel  resto  delle  provincie 
lombarde  :  mezze  squadrone  in  ttiUa  la  Venezia!  —  E 
i  cannoni  da  campo  dovendosi  recare  in  buon  numerp 
nella  spedizione,  ne  dovevano  rimanere  6  pezzi  in  Mi- 
Imo,  e  nessun  altro  in  itUto  quanto  il  regno.  Ora ,  a 
domare  la  sola  Milano  non  valsero  poi  60  cannoni  e 
16  battaglioni.  I  generali  ciò  forse  prevedendo,  diman* 
davano  dunque  altri  soldati;  e  protestavano  di  averiie 
bisogno  almeno  150  mila.  E  chiedevano  denari  in  co* 
pia  per  cingere  Milano  di  1 6  fortezze ,  capaci  di  500 
a  600  uomini  ciascuna.  Ajuto  singolare  alle  finanze! 
(202,  360,  361). 

E  colla  speranza  della  prossima  spedizione,  decreta* 
vano  a  sé  stessi  (altro  singolare  ajuto  alle  finanze),  la 
mezza  paga  di  guerra  (185);  e  rumoreggiavano  sulle 
porte  dello  Stato  romano  e  dei  Ducati,  e  minacdavano 
la  Toscana  (127, 133,  188).  E  nella  gazzetta  d'ÀugusU 
sfogavano  il  loro  furore,  ciò  che  non  potevasi  fare  net 
fogli  responsabili  e  censurati  dell' imperio;  e  perchè  sa* 
pevano  ch'era  letta  in  Italia,  e  volevano  ad  ogni  modo 
provocare  li  italiani  per  poterli  trucidare  prima  che  fos- 
^ro  armali,  li  chiamavano  razza  comica,  ciarlatane^ 
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8ca,  burteiM  (  185  ).  E  nei  caffè  si  vantavano  d  avere 
scrino  f  di  propria  mano ,  quelle  conlumelie.  E  mette- 
vano fuori  ordinanze  altitonanti ,  che  riducevano  ogni 
ragione  alla  spada  ,  come  in  terra  d'Asia  (180, 181); 
ordinanze  che  parvero  allora  strane  e  baii>are,  né  in 
Italia  solo,  ma  perfino  alla  parziale  Inghilterra  (208); 
e  parvero  poi  davvero  comiche  e  burlesche,  quando  al 
primo  ruggito  del  popolo  i  fugitivi  eroi  gli  lasciarono 
in  mano  quella  medesima  spada.  E  con  tutto  ciò  non 
facevano  paura  a  nessuno;  solamente  destavano  alFar- 
mi  Roma  (158, 178)  e  la  pacifica  Toscana  (128, 133, 
171, 194);  e  rompevano  i  gesuitici  sonni  perfino  a  C. 
Alberto.  Di  rimando,  si  facevano  in  tutte  le  chiese  d'I- 
talia funebri  espiazioni  per  gli  inermi  scannati  in  Mila- 
no, e  questue  in  ogni  città  pei  feriti  e  per  li  orfanelli 
(192).  E  cosi  ogni  atto  dell'Austria  accendeva  vie  più 
quell'animo  italiano  ch'ella  intendeva  di  spegnere. 

Certo  se  quella  spedizione  si  fosse  fatta,  e  li  austriaci 
si  fossero  disseminati  qua  e  là  per  T  Italia ,  lasciando  t 
6  cannoni  nel  Lombardo-Veneto,  tanto  meno^  allo 
scoppiar  dell'insurrezione,  avrebbero  potuto  racco- 
^iersi  e  salvarsi.  Ma  riparò  alla  loro  furia  l'astuzia  dei 
cardinali,  che  si  opposero  a  tutta  forza,  fingendo  anzu 
ipiù  dediti  all'Austria,  di  volersi  fare  capitani  del  po- 
polo contro  lo  straniero  (7,  8, 131, 179, 193).  E  Tln- 
ghilterra,  amorosa  tulrice  dell'Austria  delirante,  fece 
ogni  opera  per  rattenerla  sui  confini;  sicché  non  si  oltre- 
passò Ferrara  e  Modena;  e  si  lasciò  cadere  il  disegno  cbe 
si  aveva  di  eludere  le  apprensioni  dei  cardinali,  tra- 
gittando per  mare  un  esercito  nei  regno  di  Napoli  (123, 
182).  E  ancora  i  generali  che  si  lagnavano  delle  scarse 
forze,  vedevancr  solo  negli  eserciti  la  massa;  e  non  in- 
tendevano quanto  quella  forza  ancora  fosse  scemata  per 
effetto  delle  nazionalità  (201 ,  204,  205).  VUalianis- 
Simo  Durando,  nel  suo  libro  della  Nazionalità,  aveva 
ammonito  fraternamente  li  austriaci  a  non  fidarsi  dei 
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reggiaieiiti  it«&im,  e  a  non  appagarsi  tampoeo  di  rele^ 
garli  sulle  frontiere  lurche,  ove  potevano  disertare,  e 
incorporarli  j^erco^/^a^/ii^  nelle  guarnigioni  piìi  lontane 
(201  ).  Ma  essi  non  avevano  badalo.  Ora  in  quei  loro 
73  mila  soldati,  almeno  33  mila  erano  italiani  del  Lom« 
bardo-Veneto,  del  Tirolo,  della  Gorizia  e  deiristria;e 
i  1  mila  almeno  erano  ungaresi  :  tutta  gente  il  cui  animo 
già  ripugnava  alla  bandiera.  I  rimanenti  (meno  di  30 
mila) ,  0  erano  slavi  del  tutto ,  o  un  misto  discorde  di 
teutoni  e  di  slavi.  11  paese  interamente  tedesco,  T Au- 
stria arciducale,  in  cui  nome  si  faceva  la  guerra,  aveva 
ti*a  i  57  battaglioni  di  quell'esercilo  un  solo  battaglione 
con  un  reggimento  di  cavalli.  Dìie  altri  battaglioni  era- 
no pure  tedeschi ,  ma  del  Tirolo.  E  i  savii  di  Franco^ 
forte  si  papparono  poi  la  gloria  austriaca  come  gloria  te^ 
desca;  e  versarono  sulle  austriache  crudeltà  assoluzioni 
indegfie  della  scienza,  e  della  patria  e  del  secolo.  E  pa« 
riofienli  T Italia  era  ammaestrata  a  gridare:  fuori  il  te* 
desco  !  Anch'  essa  vedeva  solo  la  guerra  delle  armi  ^ 
contava  solo  le  baionette  ;  e  non  intendeva  in  altrui 
quel  principio  che  traeva  lei  medesima  alla  guerra. 
Vedeva  solo  ì  tedeschi,  che  non  v'erano,*  e  non  vedeva 
le  radici  intestine  della  potenza  straniera;  non  vedeva 
coloro  che,  cacciali  i  tedeschi,  avrebbero  chiamati  i 
francesi  e  li  spagnuoli,  e  si  vantavano  d'aver  duecento 
millioni  di  schiavi;  e  se  quei  non  bastassero,  avrebbero 
chiamati  i  beduini  e  i  turchi;  e  infine  avrebbero  impre- 
cato sulla  lóro  patria  le  potenze  dell' inferno.  E  v'era, 
in  Italia,  chi  non  voleva  ch'ella  si  ricordasse  che  li  eser- 
citi sono  lame  a  due  tagli,  e  che  dagU  eserciti  erano 
surti  i  moli  del  1815,  del  1820,  del  1821.  E  cosi  l'Italia 
correva  a  premature  ostilità,  quasi  temesse  d'aver  tem^ 
pò  ad  armarsi,  quasi  le  dolesse  lasciar  agio  alla  mole  ne- 
mica di  sconnettersi,  e  all'Ungarìa  di  chiarirsi  qual  enii 
Li  austriaci  avevano  speranza  in  quella  fretta  degl'i^ 
taliani;  e  abbiamo  ansa  a  indurre  che  le  uccisioni  di  Mir 
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lano,  éi  Bergamo,  di  Padova  e  di  Pa^  non  fossero 
se  non  modi  di  giustificare  da  un  lato,  in  facda  all'  In- 
gliillerra,  le  meditate  invasioni,  e  d'avvalorare  dall'al- 
tro  la  dimanda  di  nuove  truppe  (203),  Accadevano  in 
un  medesimo  giorno  i  fatti  di  Padova  e  di  Pavia  ;  e  si 
era  ordinato  anzi  tempo  che  la  gazzetta  d'Augusta  attri- 
buisse immantinente  quella  simultaneità  alla  mano  del- 
le societò  secrete.  Senonchè  il  corrispondente  che  in- 
viava daHo  stato-maggiore  a  quella  gazzetta  le  amici' 
paie  narrazioni,  sbagliava  le  date:  citava,  a  Milano,  sin 
dal  giorno  9  febrajo,  la  gazzetta  di  Venezia  del  gior- 
no \ì;  e  cosi  da  isioriografo  si  palesava  profeta  (2it0, 
297).  A  Padova  dunque  e  a  Pavia ,  come  a  Milano,  a 
Ferrara,  a  Bergamo,  a  Brescia,  a  Modena,  vediamo  co- 
stantemente li  austriaci,  armali,  sollecitare  a  conOitto 
li  inermi;  dare  il  segnale  degli  assalti;  far  essi  ciò  che 
avrebbero  dovuto  fere  t  ribelli.  A  che  prò  dunque  an- 
dar cercando  nelle  società  secrete  T  unico  fomite  che 
propagò  l'odio  ai  tedeschi  e  lo  spinse  fino  alla  guerra? 
Davvero  che  V Austria  bastava! 

Noi  dimandiamo  se  fossero  piò  dannosi  nemici  alle 
austriache  finanze  coloro  che  col  demolire  le  imposte 
del  tabacco  e  del  lotto  sollraevano  i  5  millioni  di  red- 
dito lordo,  ma  soli  6  millioni  di  nitido  (121):  o  co- 
foro  che  la  consigliavano  a  persistere  nella  ingiustìzia 
sua  contro  la  nazione  italiana ,  a  costo  anche  di  dover 
accrescere  l'esercito  da  36  mila  uomini  a  150  mila.  Qua- 
si'aggiunta  di  114  mila  soldati  per  una  sola  nazione 
dell'imperio  (né  l'altre  nazioni  erano  gran  fatto  più 
tranquille),  quanti  millioni  doveva  divorare  in  un  an- 
no? e  quanti  in  due,  in  tre  anni?  Centina§a  senza  dub- 
bio :  ben  altra  cosa  che  i  6  millioni  del  lotto  e  dei  ta- 
bacco. Le  inconsulte  spese  dovevano  render  neoessarii 
nuovi  debili  e  nuove  imposte;  quindi  altri  inì{»cci  e 
altre  molestie  da  infliggersi  alle  nazioni  già  tt^cbe: 
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quindi  inaspriti  più  li  odj  :  e  affretlato  V  meviialHle  di* 
vorzio,  r  inevitabile  partaggio  della  nionarchla.  E  per* 
ciò  i  due  vicini ,  che  potevano  aver  più  guadagno  da 
quel  disfacimento,  tanto  più  apertamente  fomentavano 
le  discordie:  la  Russia  aizzando  igovemanH:  e  la  Sar^ 
degna,  i  governati.  Il  consiglio  di  farsi  moderala,  e  an* 
che  costituzionale,  almeno  nel  Lombardo- Veneto,  non 
venne  airAustrìa  da  quei  due  alleati  che  avevano  in* 
Icresse  a  vederla  convulsa  e  smembrata;  ma  si  dall'In* 
ghillerra ,  che  voleva ,  a  proprio  commodo  e  servizio, 
averla  tranquilla  e  forte. 

Vigilava  questa  desiosamente  ogni  occasione  che  poe- 
tesse ricondurre  li  ottimati  ai  loro  antichi  amori  colla  ca- 
sa d'Austria;  e  sperò  che  a  questo  giovasse  almeno  la 
nuova  detta  republica  risurta  in  Francia  (335).  E  infetti 
i  milanesi,  al  dire  della  stessa  Opinione  (^9Ì),  furono 
commossi  dalla  mansuetudine  deir imperatrice,  che, 
riprovando  le  soldatesche  sceleralezze,  inviava  al  conte 
Borromeo  molto  denaro  in  soccorso  ai  poveri.  E  finché 
ii  viceré  parve  propizio  ai  cittadini,  questi  si  rivolsero 
candidamente  a  lui.  E  Borromeo,  il  quale  poco  fidava 
in  C.  'Alberlo,  giunse  persino  a  suggerire  al  viceré  spe- 
ranze di  regno,  che  «  il  cupo  principe  •  udiva  non  senza 
commozione  (359).  Ma  v'era  a  lato  ai  prìncipi  chi  li 
spingeva  al  precipizio,  chi  voleva  il  sangue  per  avere 
il  danaro.  E  lo  stesso  general  Willisen,  adulatore  di 
Radetzky ,  accenna  questa  sequela  di  cose ,  ma  senza 
intenderle  (1). 
All'annuncio  del  sangue  versato  in  Milano,  1' Azeglio(3) 

(I)  Dar  Vizekoui^  sprach  zweimal  in  vàterlich  mildem  Tocm; 
DauQte  dUetti  Milanesi  nodi  die  vod  deoen  er  wasste  dass  sie 
ihn  (?)  um  jeden  Preis  vertrieben  sehcn  mochlen.  Uoler  den 
llmstàDden  drang  der  Fei  dm  arse  li  ali  Radetzky  wìederholt  auf 
Vcrslarkimg  seiner  Streilkrafte;  aber  io  Wien  hielt  man  aus 
Oekonomie  damit  zuruck.  Der  ital.  Feldzug.  pag.  ^7. 

(3)  Azeglio:  Lutti  di  Lomòar^^  •  $aceoltaf  pag,  SS9. 
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gettava  la  sua  maschera  di  moderatore  6  dì  pacièro,  e 
(M*orompeva  in  fanatico  tripudio:  «Il  fatto  è  com|)iuto, 
•  egli  scriveva;  Or  io  dico  air  Italia:  Rallégbati!  L'àu- 
»  stria  è  ridutta  airassassinìo!  L'Austria  assassinai  »  Se- 
nonché  la  volpe  aristocratica  non  intendeva  tutto  il  ter- 
rìbile misterio  di  quel  san$);ue.  Il  quale,  se  stillava  desi- 
derato e  dilettoso  ai  cupidi  marescialli  e  agli  ambiziosi 
di  Pietroburgo  e  di  Torino^  era  pur  desiderato  da  altri 
a  più  allo  proposito.  «  Quando  si  mise  l'Austria  al  pun-^ 
»  to  di  sguinzagliare  i  suoi  croati,  corse  per  tutta  Italia 
»  un  grido ,  che  ripiombò  sul  core  de  prìncipi,  com- 
w  plid  dell'Austria  »  (557).  Ora  qual  politica  strana  è 
questa  dell'Austria,  che  rallegra  tutti  quanti  i  suoi  ne* 
mici? 

Sì  vede  dai  documenti  della  diplomazia  britannica 
(N.^  1,  2,  5,  5,  6),  che  la  famosa  fuga  di  Pio  IX,  la 
quale  fu  poi  compiuta  in  novembre  del  1848,  erasi  già 
meditata  e  tentata  a  mezzo  luglio  del  Ì8i7,  parecchie 
sieltimane  prima  che  i  buoni  milanesi  si  facessero  am- 
mazzare ,  cantando  per  le  vie  il  santissimo  nome.  In- 
tanto che  la  curia  pontificia  burlava  la  gente  colle  prò- 
teste  di  Ferrara,  assoldava  in  Roma  i  sicarj  di  Faenza, 
e  pregava  di  soppiatto  Metternich  a  tenersi  pronto  col- 
l'esercito  ad  ajularla  nel  momento  del  macello.  Ma  se 
la  fuga  compiuta  necessitò  poscia  il  popolo  romano  a 
proclamar  la  republica ,  la  fuga  tentala  gii  era  stata  il 
segnale  dell*  armamento.  Colla  Iracolanle  passeggiala 
di  Ferrara,  l'Austria  medesima  aveva  posto  le  armi  in 
pugno  ai  Romani.  E  non  appena  si  sentirono  armati, 
divennero,  come  sempre  accade,  più  aperti  e  imperiosi; 
e  si  stancarono  in  breve  di  cacciarsi  inanzi  cogli  ap- 
plausi e  colle  adorazioni  lo  svogliato  pontefice.  II  ter- 
remoto popolare  di  Roma  si  propagò  alla  sempre  agi* 
tata  Calabria  ;  scosse  ancora  più  profondamente  la  Si- 
cilia; di  là  varcò  da  capo  il  mare,  e  atterrì  cosi  falla* 
mente  il  re  di  Napoli,  ch'egli  denunciò  il  patto  che  lo  le- 
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gava  ai  tre  dèspoti  del  settentrìone  (1 95, 200),  efretnen^ 
do  e  piangendo  giurò  inàhzi  al  popolo  e  a  Dio  una  costi*» 
tuzione  (31B).  Questo  repentino  trabalzo  spinse  fuori 
del  cerchiello  delle  riforme  li  altri  principi  d'Italia,  che 
stillando  di  tempo  in  tempo  qualche  minuto  benefìcio, 
speravano  regnare  gloriosi  e  adorali  per  molti  anni  an* 
eora.  E  il  Piemonte  stesso  si  agitò  sotto  la  cappa  gesui* 
fica  che  il  re  gli  teneva  indosso.  Onde  G.  Alberto,  che 
aveva  punito  con  dodici  anni  di  carcere  un  evviva  al-" 
ntalia  (233),  e  che  pochi  mesi  addietro  derideva  nel 
suo  Cesare  Balbo  certe  velleità  costituzionali ,  fu  co- 
stretto,  dopo  vane  riluttanze,  a  cedere  ai  prudenti  con- 
sigli britannici  (217,  225,  229,  230,  236,  237),  e  farsi 
dimandarein  fretta  dal  municipio  di  Torino  (277)  quello 
statuto  in  cui  li  adulatori  dell'  Opinione  e  del  Risorgimene^ 
io  raffigurarono  poi  le  tracce  di  18  anni  di  sapienza  e  di 
meditazione.  E  si  preparava  al  doloroso  passo  di  sot- 
toscrivere lo  statuto,  come  altri  si  sarebbe  preparato 
alla  morte  (24tì). 

In  quei  frattempo  i  malaccorti  sussidj  forniti  dall'Àu- 
strìa,  dalla  Francia  e  dal  Piemonte  ai  segregati  Svizzeri, 
invece  d'inGammare  vie  più  la  guerra  civile,  destarono 
analmente  a  pudore  li  onesti  animi  degli  alpigiani,  che 
lasciarono  cadere  in  breve  le  armi  e  si  riabbracciarono 
coi  fratelli.  La  contorta  e  immorale  politica  di  Metter- 
nichy  di  Guizot  e  di  Lamargarìta  andava  dunque  sbef- 
fata, non  meno  in  Italia  che  fuori;  si  dissipava  l'illui- 
sione  di  queirammirata  arte  di  stato;  e  dallo  sdegno 
popolare  sgorgava  improviso  in  Parigi  il  grido  di  rctr 

pubiica. 

Ài  mostruosi  fatti  di  Parigi,  come  Metternich  li  diia^f 
mava  (324) ,  rispondevano  in  pochi  giorni  i  più  ina<f 
spellati  eventi  di  Vienna.  Un  governo  che  nelle  Provin- 
cie non  riconosceva  diritti,  e  nelle  scòle  insegnava  tutte 
h  cose  dei  sudditi  appartenere  al  sovrano,  ed  essere 
solamente  cpnpesse  a  loro  conforto  dalla  sovrana  c/è- 
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tMmaa,  teneva  qgualipenle  a  vile  anche  il  favorito  po- 
polo aosiriaco  in  cui  nome  facevasi  maledire  dlalle  Pro- 
vincie. I  privilegi  ingordamente  accumulata  nella  capi- 
tale  vi  avevano  adescalo  un'infinita  lurba  di  prolelarj. 
Fra  le  illusioni  degli  imperanti  e  la  fattizia  floridezza 
delle  industrie,  quella  spensierata  plebe  si  moltiplicava, 
aggiungendo  intorno  alle  anguste  mura  città  a  citte. 
Venne  un  giorno  che  uno  stuolo  di  giovani  spirò  nella 
iiu:òndila  mole  V  alito  della  coscienza  e  delF  idea.  La 
republica  teutonica  era  concelta  !  Arduo  e  doloroso  è 
il  ano  n^cimenlo ,  ma  inevitabile  e  fatale.  Intanto  1'  I- 
taiia  regia  trastullava  i  popoli  colle  costituzioni  a  be- 
neplacito; e  avviava  di  soppiatto  le  soldatesche  ai  con- 
fini della  Savoja,  per  intercettare  le  correnti  magnetiche 
AeìVHóielde  Ville  (334, 336).  Essa  voleva  [arda  sé,  cioè 
far  astrazione  dalla  Francia  nelle  cose  d'Italia  e  del  mon- 
do* Ma  nulla  valse  ;  poiché  ciò  die  non  voleva  di  Fran- 
cia ,  le  giunse  di  rimbalzo  col  telegrafo  di  Vienna»  che 
apportò  a  Venezia  e  Milano^  e  via  via  di  città  in  città,  la 
scintilla  della  ribellione.  A  Venezia  risurse  dalla  fida 
memoria  del  popolo  la  republica  di  S.  Marco,  deposta 
dai  patrìzj ,  cinquatit'  anni  inanzi ,  senza  ferite  nella 
tomba.  Ma  il  popolo  di  Milano,  accettava  da  incauti 
amici  il  consiglio  di  serbare  ad  altri  giorni  il  grido  della 
libertà  (330,  331,  3&7,  35»). 

Poteva  coUa  caduta  di  Metternich  TÀustria  tornar  fé- 
deralè ,  torsi  di  collo  il  capestro  della  centralità.  Era 
Tunica  via  di  rifarsi  moderna,  e  cessar  d'essere  il  tor- 
mento DE2XE  nazioni;  ma  essa  mutò  solo  il  nome  oMa 
vecchia  calma.  Una  costituzione  unitaria  che  chiafiiava 
a  una  sola  assemblea  tutte  le  genti  dell' imperio,  tor- 
nava assurda  e  impossibile.  In  quale  mai  lingua  do* 
veva  essere  eloquente  Tungaro  al  tedesco,  o  il  croato 
air  itaUano?  0  doveva  ogni  deputato  condur  seeo  nel- 
r  aula  delle  dieci  favelle  il  suo  turcimanno ,  come  le 
tsibù  dell9  pigrizia  al  mercato  di  Tombuclpu?  Lq  nazio^ 
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ni,  schìemle  a  fronte  in  quel  babitonicù  cendltabolo, 
in  un  proposito  solo  polevana  tulle  aeeordarsi,  ^t  rieiH 
sar  tolto  alla  ministeriale  arroganza.  Perlochè  o  ma-* 
(Irebbe  opd  cosa  nel  pristino  arbitrio  della>  corte:  0  te 
nazioni,,  scioglienìflo  tosto  la  bizzarra  adunanza,  andreb* 
bero  a  fare  meno  insensata  opera,  ciascuna  nella  pa^* 
(ria  sua. 

L^Auslria  non  voile  essere  luia  federazione  di  popoli 
S€-reggenH;rìtm  volle  essere  una  federazione  eommer- 
eiale,  presieduta  splendidamente  da  una  famiglia  di  dogi 
eredkarj*  Ebbene,  che  divenne  ora  T Austria?  Divenne 
una  federazione  (sempre una  federazione)  di  satrapi 
miiilarì,  che  tengono  la  mano  sui  tributi  delle  Provin- 
cie, e  lasciano  agli  arciduchi  una  bancit  vuota,  jemì  lìiolo 
svanilo,  e  la  responsabilità  di  qpnnlo  d'atroce- si  com^ 
mette  in  loro  nome. 

Li  eredi  di  Metlernkh  furono  più  ostinati  e  ciechi  di 
im.  S' egli  aveva  infamato  i  suoi  padroni  col  carcere 
duro,  quelli  aggiunsero  le  fucilazioni,  la  mitragliai, 
l'acpia  ragia;  profanarono  il  sesso  col  bastone.  Se  pri- 
ma ie  vessazioni  auliche  avevano  alienato  all'  imperio 
ì  cittadini,  ora  le  rapine  e  le  crudeltà  vihssiine  li  re- 
sero avidi  di  vendetta,  digrignanti,  implacabili.  Se  pri- 
ma sarebbersi  appagati  a  impetrare  di  quando  in  quan- 
do una  regale  cortesia ,  un  raddrizzo  amministrativo , 
ora  anelano  a  spezzare  e  atterrare  ogni  reliqpia  del- 
l'antica  maestà. 

Le  aviie  libertà  ungariche  erano  un  nodo  in  cui  si 
intreeeiavano  con  ineguali  patti  più  stirpi  fra  loro  non 
amiche.  Anehe  quel  vincolo  ora  è  troncalo*  I  laceri  bra- 
dì  non  debbono  piò  essere  Ungarìa,  e  divenire  Germa- 
nia non  possono.  Intanto  nello  scomposto  imperio  le 
innàte  affinità  chiamano  a  sé  le  genti  slegate  e  oscillanti* 
Di  qua  ritalia  appella  le  sue;  e  se  ne  riscuotono  anche 
Trento  e  Trieste;  di  là  chiama  le  sue  la  Germania;  d'al- 
tea parie  L' liliria ,  la  Dacia ,  la  Polonia,  Y  indomita  Uny 
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garia.  La  Russia  rìde;  e  soffia  nel  foco;  e  balie  assidua 
il  cuneo  della  cenlralilà  viennese,  per  dirompere  e  sfal- 
dare le  male  assortite  agglomerazioni.  Ad  alcune  tribù 
fa  sentire  il  congenito  suono  della  sua  lingua  ;  ad  altre 
aggiunge  il  fàscino  della  religione;  ad  altre  le  lusinghe 
delia  corte,  e  l'ammirazione  dell'immane  sua  grandez- 
za; a  tutte  inspira  colla  mano  degli  aborriti  marescialli 
il  furore  di  nuovi  destini.  Essa  fa  di  più;  pone  la  fer- 
rea mano  sul  caposaldo  di  tutto  T  intreccio.  Perocché 
chi  erano  infine  li  uomini  che  avevano  abusato  in  odio 
alle  nazioni,  l'aulica  onnipotenza?  Metlernich  era  uno 
straniero;  stranieri  i  Frimont  e  i  Bellegarde.  E  Haynau, 
ribrezzo  del  genere  umano?  E  la  vittima  dell'ira  popola- 
re, Latour?  E  Zobel,  carnefice  di  prigionieri?  E  chi  era- 
no Ficquelmont ,  e  Daspre,  e  Nugènt,  e  Wallmoden,  e 
Schònhals ,  e  Culoz  e  Dahlerup  ?  E  tutti  quei  principe- 
schi venturieri  di  Hohenzollern,  di  Hohenlohe,  di  Hom- 
burg,  di  Coburg,  di  Reuss,  di  Wurtenberg,  di  Stollberg 
in  cui  nome  s'intitolano  tanti  reggimenti?  E  i  ventu- 
rìeri  della  finanza,  i  Bruek,  i  Sina,  i  Rothsehild?  Gente 
che  non  ha  patria ,  come  i  normanni  del  medio  evo , 
come  i  flibustierì ,  li  algerini,  i  cardinali,  i  gesuiti  !  Né 
iappresentarono  mai  li  interessi  d'alcun  popolo dell'im- 
|>erio  ;  ma  erano  il  nucleo  (f  un  governo  cosmopoli- 
tico, incorporeo,  astratto.  Che  importa  a  costoro  gio- 
tare  all'Austria  o  alla  Russia?  Servire  il.Merovingo 
immemore,  o  l'ambizioso  di  Heristal?  E  cosi  li  arci-' 
duchi  ora  sono  in  faccia  alla  Russia  ciò  che  i  duchi  e 
granduchi  e  re  dell'  Italia  erano  in  feccia  all'  Austria 
trent'  anni  fa  ;  ciò  che  il  Gran  Mogol  e  il  Nizam  diven- 
nero in  faccia  all'  Inghilterra.  La  gran  predizione  si 
compie  ;  l' oceano  è  agitalo  e  vorticoso  ;  le  correnti 
vanno  a  due  capi  :  —  o  l'Autocrata  d'Europa  :  —  o  li 
Stati  Uniti  d'Europa. 

In  mezzo  a  sì  vaste  e  ineluttabili  influenze ,  i  difen- 
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seri  deirÀustria  si  divagano  ad  accasare  dei  moti  d'  I- 
lalia  ora  le  soeielà  secrele^  ora  la  volubililà  del  ponte - 
(ice,  Toro  degli  oUiniali,  le  insidie  del  regale  congiun- 
to,  le  imaginarie  trame  dell' Inghilterra. 

Le  società  scerete,  nel  Lombardo- Veneto  ove  T im- 
pelo popolare  riesci  più  unanime,  avevano  avuto  minor 
voga  che  nella  rimanente  Italia.  D'  altix)nde  non  tutte 
codeste  aggregazioni  avevano  un  medesimo  intento 
d'indipendenza  e  di  guerra.  I  muratori,  fratellanza  uni* 
versale  e  umanitaria,  appunto  perciò  temperavano  più 
che  non  infiammassero  Todio  agli  stranieri.  I  carbonari 
operavano  taciturni  di  città  in  città,  piuttosto  correttori 
della  domestica  tirannide,  che  incitatori  a  lontana  guei"- 
ra.  La  Giovine  Italia,  fraleilauza  non  mula,  anzi  elo- 
quente, ornala  di  dottrine  filosofiche  e  di  bello  stile  attin- 
to al  fonia  biblico  e  agli  esemplari  di  Giangiacomo  e  di 
Ugo  Foscolo,  aspirava  bensì  a  richiamar  la  religione  dal 
salellizio  degli  oppressori,  e  rifarla  conforlalrice  evan- 
gelica degli  oppressi:  ciò  che  significava  col  molto,  Dio 
€  Popolo.  Ma  parlava  una  lingua  ardua  alle  plebi ,  e  a 
molli  eziandio  die  non  si  slimano  plebe.  No ,  non  era 
popolare;  non  penetrava  addentro  nella  carne  del  po- 
polo ,  come  la  coscrizione ,  e  il  bastone  tedesco ,  e  la 
legge  del  bollo,  e  Tesaltore,  e  il  circondario  confinanie^ 
e  le  sciabole  di  sellend[)re  e  di  gennajo.  L'eco  della  Gio- 
vine Italia  era  nella  generosa  e  poetica  gioventù  delle 
università ,  delle  academie  e  delle  aule  teologiche.  Es- 
sa ,  cogli  occhi  confitti  tìeir  esercito  straniero ,  pareva 
riservare  ad  altra  generazione  le  dispute  tribunizie  e 
r  en^ancipazione  del  popolo ,  per  accingersi  anzi  tutto 
alla  pugna.  La  sua  fede  era  dittatoria,  cesarea,  napo- 
leonica. Anelava  alla  forza  militare  e  all'unità. 

Nel  1831  Giuseppe  Mazzini  non  rivolse  le  prime  sue 
parole  al  popolo,  ma  sì  ad  un  giovine  congiurato  dive- 
nulo  re.  —  «  V'è  una  corona,  gli  diceva,  più  splendida 
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»  della  vostra.  Liberale  r Italia  dai  barbari;  Tatela  tutta 
»  vostra  e  felice.  Siale  it  Napoleone  della  libertà  ita- 
»  liana  »  (329).  A  Mazzini  non  bastava  dunque  un 
Cromwell  né  un  Washinglon  :  egli  invocava  un  Na- 
poleone. Era  dottrina  questa  esclusivamente  e  fanali- 
eamente  republicana? 

Pure  ogni  giorno  udiamo  li  impostori  deWOpintone 
e  del  Risorgimento  lagnarsi  die  una  scola  intempe- 
rante posponesse  le  armi  alla  toga,  la  vittoria  alla  li- 
bertà. Anzi  chiamano  mazziniano  chiunque  loca  inanzi 
a  ogni  cosa  la  forma  republicana;  vorrebbero  quasi  far 
credere  che  questo  modo  di  governo  fosse  senza  esem- 
pio nel  n)ondo,  uscito  da  una  mente  accesa,  per  riflet- 
tersi in  quelle  di  pochi  incauli  seguaci. 

E  perciò  è  necessario  ricominciar  l'istoria  dai  docu- 
menti. 

Senonchè,  poco  monta  se  codesta  scòla  nascesse 
primamente  e  deliberalamente  republicana;  poiché  il 
suo  voto  d' indipendenza  trionfante  e  di  libera  unità 
non  poteva  mai,  mai^  compiersi  se  non  colla  forma  re- 
publicana. E  per  verità,  qual  risposta  fece  il  giovine  re 
all'araldo  della  nazione  e  della  guerra? 

Lo  condannò,  assente,  a  morte  ignominiosa.  L'igno- 
minia ad  un  uomo  che  dice  al  suo  re:  «  liai  un  eser- 
cito; riscatta  l'onore  della  tua  nazione!  »  E  con  Giu- 
seppe Mazzini  andò  fugilivo  e  condannato  anche  Vin- 
cenzo Gioberti!  E  anche  Giuseppe  Garibaldi!  (328). 

Ma  se  li  austriaci  si  appagavano,  a  quei  tempi,  d'ucci- 
dere in  effigie  i  profughi  nemici,  non  fu  pago  il  re  italia- 
no d'uccidere  in  effigie  li  scrillori,  anzi  i  lettori,  t  lettori, 
della  Giovine  Italia.  La  morie  è  la  parie  meno  disuma- 
na delle  tragedie  di  Genova,  di  Alessandria,  di  Chanv 
béry.  Francesco  Miglio,  che  col  sangue  delle  sue  vene 
scrive  alla  sua  famiglia,  sotto  il  dettato  d'un  traditore, 
una  lettera  che  sarà  la  sua  sentenza  dì  morte:  Andrea 
Vochieri,  già  in  alto  di  morire,  né  omai  più  cosa  di 
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(pesta  lerra^  profanata  dà  un  calcio  di  Galaterì:  Jaco-. 
|)o  Ruffini,  che  si  Irae  di  mano  ai  lenlalori,  scannandosi 
colle  ferree  lamine  del  suo  carcere:  le  tenebre  spaven- 
tose: i  sonni  rolli  dagli  inquisitori:  le  torture  delia 
fame:  le  firme  falsate:  abusate  perfino  le  lacrime  delle 
maéri:  e  tutte  queste  abominazioni  avvolte  di  formule 
nefandamente  religiose:  ci  fanno  quasi  sognare  d'assi- 
stere tra  le  selve  dei  Druidi  ai  sacritìcj  umani.  I  se- 
polcri dei  vivi  sullo  Spielberg  riescono  quasi  un  asilo, 
un  refrigerio  alla  mente  inorridita.  Molti  furono  detti  li- 
laani  per  aver  messo  a  morte  chi  sospettavano  deli- 
beralo a  rapir  loro  la  corona.  C.  Alberto  uccise  quei 
generosi  giovani  che  avevano  vaneggialo,  noiì  di  tor- 
gtir  ma  di  dargli  la  corona  :  la  corona  di  tutta  T  Italia  : 
«  Faiela  tutta  vostra  e  felice!  » 

«  Da  quel  giorno»,  dice  T intrepido  scrittore,  dal 
quale  attingiamo  quei  falli,  «  C.  Alberto,  in  continuo 
»  sos()etlo  di  congiure  e  di  rivolte,  collocò  la  sua  mag- 
»  gior  fiducia  nella  polizia.  Volle  denuncie  e  denun- 
»  cialori  nel  municipio,  nella  magistratura,  nella  milizia, 
"^  ^^\X  episcopato ,  neir  aristocrazia  ;  fido  sostenitore 
»  del  potere  della  polizìa  era  il  potere  del  gesuitismo, 
»  entrambi  tenebrosi,  terribili  entrambi,  operanli  di  qui 
»  coi  frati,  di  là  coi  gendarmi,  dappertutto  coir  oro,  col 
»  ferro,  colle  spie  ». 

Coreero  sedici  anni:  e  apparve,  nuovo  spettro  di  li- 
beratore, il  pontefice  Pio  IX  E  Tinstancabile  proscritto 
della  Giovine  Italia,  si  rivolse  a  lui.  E  T  8  settembre 
del  1847,  non  sapendolo  nemico  della  patria,  e  implo- 
rante di  nascosto  le  armi  di  IVktlernich ,  gli  scrive- 
va da  Londra:  —  «  Unificale  T Italia,  la  patria  vo- 
»  stra.  Combattete  colla  parola  del  giusto  il  governo 
»  austriaco.  Abbracciate  nel  vostro  amore  ventiquat- 
»  Irò  millioni  d*  italiani,  fratelli  vostri.  V  unità  italiana 
»  è  cosa  di  Dio,  parie  di  disegno  providenziale,  volo  di 
»  lutti,  lì  risurgimenlo  d' Italia  sotto  T egida  d'un' idea 
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»  religiosa,  sollo  uno  stendardo,  non  di  dirtUi  ma  di 
»  doveri,  porrebbe  V  Italia  a  capo  del  progresso  euro- 
»  peo.  Un  altro  mondo  debbe  svolgersi  dall'alto  della 
»  città  eterna  ch'ebbe  il  Capitolio  ed  ha  il  Vaticano  «.  — 
E  anche  queste  erano  parole  di  vita  dette  a  un  cada- 
vere. Il  papa  non  aveva  parole  contro  TÀustria,  o  in  di- 
fesa dei  fratelli.  E  per  nulla  si  dolse  poi  che  in  quel 
medesimo  giorno,  8  settembre,  il  popolo  di  Milano  ve- 
nisse scannato,  per  aver  cantate  a  coro  le  sue  lodi,  e 
sperato  ingenuamente  nel  suo  nome. 

I  tempi  si  facevano  terribili  :  V  Italia  fremeva  del  san- 
gue  sciupato  in  Milano,  in  Padova,  in  Pavia.  Li  esuli 
volgevano  dalle  terre  trasmarine  li  occhi  all'  Italia.  Il 
proscritto  Garibaldi  scriveva  il  27  dicembre  da  Mon- 
tevideo  al  proscritto  Antonini  :  «  Io  pure  cogli  amìd 
»  penso  andare  in  Italia  ad  offrire  i  deboli  servigi  no- 
»  stri  al  pontefice,  o  al  granduca  di  Toscana  ».  E  li 
offerse  poscia  anche  a  quel  re  che  lo  aveva  condan- 
nato a  morte. 

E  ponevano  in  commune  il  peculio  di  poveri  soldati, 
per  tragittare  d'America  in  Italia  quelli  più  poveri  ancora 
che  «  volevano  far  dono  del  braccio  e  delle  vite  in  di- 
»  fesa  della  patria  ».  Né  ponevano  al  dono  condizioni 
superbe,  né  tampoco  un  patto  di  costituzionali  fran- 
chigie; poiché  «  animati  dal  sempre  crescente  pro- 
»  gresso  che  andava  facendo  lo  spirilo  nazionale  in  Ita- 
»  Ha,  e  dai  segni  non  dubbj  déiY accordo  fra  principi 
»  e  popoli,  avevano  sollevato  l' animo  a  quelle  mede- 
»  sime  speranze  che  vedevano  fomentate  ed  accolte 
»  dai  governi  del  loro  paese  »  (532). 

E  parimenti  in  Europa  si  apprestavano  li  esuli  al  me- 
desimo sacrificio  delle  più  care  loro  memorie,  per*  of- 
frire il  sangtie  loro  ai  principi  italiani,  purché  colle- 
gati contro  la  tracotanza  straniera.  Gioberti  scriveva  da 
Parigi  (37),  fin  dal  settembre  1847,  con  qual  gioia  vi 
fosse  accolta  dai  proscritti  la  nuova  che  G.  Alberto  fosse 
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disposto  a  tutelare  Tindipendenza  italiana  e  collegarsi  coi 
gran  pontefice;  e  come  a  tale  annuncio  tutte  Le  discre- 
panze d'oPiNiONi  E  d'appetti  fosscro  scomparse.  «  Tanti 

•  essere  i  sudditi  spontanei  e  de  voli  a  Pio  IX  e  a  C.  ÀI* 
»  berto,  quanti  i  figli  d'Italia  >».  —  E  scriveva  a  Mon- 
tanelli (54)  che  non  v'erano  più  radicali,  e  che  tutti 
li  amatori  dell'indipendenza  volevano  conservare  la 
monarchia^  come  necessaria,  anzi  avvalorarla^  Senon- 
chè,  non  appena  erano  trascorsi  tre  giorni,  che  Y  in- 
cauto lodatore  aveva  a  dolersi  d' essere  già  smentito 
da  C.  Alberto,  che  faceva  vietare  dalla  polizia  i  colori 
papali  e  li  applausi  a  Pio  IX  (55, 48, 56, 75,  S%  83).  Non- 
dimeno  i  facendieri  incalzavano  con  promesse  i  pro- 
scritti ;  e  da  Milano  supplicavasi  Mazzini  a  tacere,  e  la- 
sciare le  orecchie  della  nazione  agli  adulatori  di  C.  Al- 
berto (S59).  E  in  Parigi  Io  s' incalzava  a  cancellare  fi- 
nanco  il  nome  della  Giovine  Italia,  il  quale  veramente 
rammentava  troppo  le  passate  crudeltà  dei  prìncipi,  ora 
penitenti  e  rigenerati.  E  lo  traevano  a  riunirsi  secoloro 
in  una  nuova  Associazione  Italiana,  della  quale  scaltra- 
mente lo  volevano  preside,  insieme  però  ad  uomini 
apertanìenle  costituzionali  e  principeschi;  ed  esigevano 
in  nome  della  patria  che  «  rinunciasse  ad  ogni  iniziati- 
»  m  »,  e  attendesse  rassegnato  che  dal  seno  dell*  Italia 
e  dalla  lega  dei  prìncipi  riformali  e  riformatori  avesse 
indirizzo  ogni  cosa  (3!25, 326, 327).  Vedeva  egli  pur  trop- 
po <  il  retrocedere  del  papa  e  il  pessimo  maneggio  dei 
»  moderati.  Io  temo,  scriveva  a  Filippo  De  Boni,  le  ri- 
»  forme  di  C.  Alberto,  non  perchè  io  mi  sia  republica^ 
»  no,  ma  perchè  sono  unitario.  Con  tutta  T  avversione 
»  che  ho  a  C.  Alberto,  carnefice  de'  miei  migliori  amici, 

•  con  tutto  il  disprezzo  che  sento  per  la  sua  fiacca  e 
»  codarda  natura,  con  tutte  le  tendenze  popolari  che 
»  mi  fermentano  dentro,  s'io  stimassi  G.  Alberto  da 
»  tanto,  d'essere  veramente  ambizioso,  e  unificare  TI- 
»  lalia  in  suo  pro^  direi  veramente:  amen.  —  Ma  ei. 
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>  sarà  sempre  un  re  della  lega  ;  e  raltiliidine  militare 
»  dì'ei  prenderà,  se  la  prenderà,  non  farà  che  impau- 
9  rìr  rAaslria,  e  ritenerla  for$e  ne'  suoi  attuali  cotifiói, 
»  che  i  re  deUa  lega  rispetteranno.  E  quesio  è  il  peg^ 
»  gio  •  (331  ).  Il  peggio  era  dunque  per  Mazzini  la  pa- 
ce coir  Austria:  dacché  suprema  sua  fede  era  sempre 
r  immediala  e  combattente  unità  di  lutla  T  Italia. 

Ora  vediamo  di  ehe  tempra  e  di  che  fede  si  fosse 
codesta  lega  dei  prìncipi  italiani.  Carlo  Alberto  era  sem- 
pre infraddue,  fosse  in  politica,  fosse  anco  solo  in  cose 
di  letteratura  (f).  Egli  ebiamalo  dagli  imperiosi  tempi  ad 
essere  un  Napoleone,  l'uomo  dalla  ferrea  volontà,  non 
aveva  mai  volontà  propria  ;  pendeva  sempre  fra  opposti 
consigli;  e  talora  li  seguiva  a  lungo  entrambi,  rifacendo 
in  secreto  colla  sinistra  ciò  che  aveva  solennemente  dis- 
fallo colla  destra.  Verano  intorno  a  lui  due  conciliaboli 
di  cortigiani,  che  operavano  in  contrario  senso;  poi 
ognuno  dei  due  portava  come  bracco  la  sua  caccia  appiè 
del  padrone.  G.  Alberto  al  chiaro  giorno  era  re  di  Sarde- 
gna, colonnello  del  5.^  reggimento  degli  ussari  austria- 
ci, insieme  con  Radetzky  (201);  cognato  degli  arciduchi; 
ricinlo  di  gesuiti  da  messa  e  da  spada;  ricinto  da  quelli 
che  col  suo  denaro  pagavano  la  guerra  civile  in  Fri- 
burgo e  Lucerna;  ricinlo  da  quelli  le  cui  mani  slillava- 
no  del  sangue  della  Giovine  Italia.  E  nella  notte,  egli 
dava  clandestina  udienza  alle  società  scerete  di  tutta  la 
penisola  e  della  Sicilia  ;  viveva  in  concubinato  colla  ri- 
voluzione. Né  i  persecutori  della  Giovine  Italia  erano 
ben  concordi  fra  loro  :  poiché  si  dividevano  seguendo 

(i)  n  Gibrarìo,  grande  adulatore  del  re,  scrive:  «La  doppia 
»  qualità,  che  in  G.  Alberto  concorse^  di  priocìpe  profondameo- 
»  te  e  sÌQcerameute  religioso,  e  di  principe  liberale,  unita  colle 
»  altre  cause  che  abbiamo  accennate  di  sopra,  spiega  gael  che 
sparve  (alvoUa  aver  d'arcano  la  sna  condoUa,  quel  sìm  andar 
»d«  (rarer^o,  quel  suo  vezzeggiare  ora  l'uno,  ora  raltro  parti- 
aio  »•  Bicordi,  ecc^  p.  204. 
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k  rìvali  ambizioni  di  Viilamarina  e  Lamargarila;  sem- 
pre però  concordi  a  regnare  colla  censura ,  colie  spie , 
col  confessionale  ;  e  adoperare,  secondo  Topportuni- 
tà ,  le  tombe  di  Feneslrelle,  la  malaria  di  Sardegna, 
il  piombo,  il  capestro.  Neirallra  congrega  erano  molli 
che  il  re  aveva  condannali  a  morie  e  faceva  slare  ine* 
sorabilmenle  in  esilio,  come  re  di  Sardegna;  ma,  come 
re  futuro  d'Italia,  li  accarezzava,  inviandoli  qua  in  là  in 
scerete  missioni.  Alcuni  di  essi  erano  paghi  di  addentrar- 
si nel  torbido  delie  cose  italiane,  preparando  al  re,  quan* 
do  che  fosse,  l'acquisto  d'un  po'di  paese,  foss'anco  sola- 
mente Mentone  e  Roccabruna  ;  erano  menti  meschine, 
educate  nella  meschina  istoria  di  quella  monarchia.  Altri 
coltivava  anche  le  ragioni  ereditarie  del  re  sovra  Pia- 
cenza; altri  voleva  scavalcare  anche  il  duca  di  Modena; 
il  quale  per  verità  nel  183t  aveva  cospirato  coi  gesuiti 
a  scavalcare  C.  Alberto  in  Piemonte.  Altri  s'aggirava 
fin  per  le  carceri  della  Sicilia,  a  far  sacco  degli  odj  in- 
veterali contro  il  nome  borbonico  (228).  Altri,  supe- 
rando li  scrupoli  della  divotissima  casa,  spingeva  le 
artificiose  mine  fin  sotto  ed  trono  del  pontefice.  Questa 
era  la  provincia  sopratulto  del  pittore  e  letterato  Tap- 
parelli,  detto  vuigarmente  il  marchese  d'Azeglio;  e  fa 
meraviglia:  poiché  era  figlio  e  fratello  di  gesuiti  (328)« 
Qui  diverrebbe  troppo  lunga  ripetizione  l'andar  espo- 
nendo quanlo  viene  a  chiarirsi,  ove  si  riducano  a  com  • 
niune  costrutto  alcune  lettere  dei  Gioberti:  le  memorie 
scerete  degli  emigrali:  le  dichiarazioni  del  Iriumviro 
Aurelio  Saffi,  dell'invialo  De  Boni  e  d'altro  membro 
dell'assemblea  romana:  i  cenni  sulla  propaganda  di  Mo- 
dena e  Milano  (37,  38,  39, 40,  41 ,  42,  43, 44)  ;  la  pu- 
blica  prolesla  falla  dal  conle  Michelini,  che  aveva  spin- 
to l'audacia  fino  a  volere,  contro  il  comando  del  papa, 
spiegare  in  Roma  lo  stendardo  di  C.  Alberto  (87)  :  mol- 
tissime date  di  quei  giornali  toscani,  eli'  erano  strumen- 
ti alla  propaganda  di  C  Alberto  contro  il  duca  di  To- 
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seana,  quando  la  ^ampa  m  Piemonte  era  9neom  schia- 
va (56,  79)  ;  raperà  del  generale  Giacomo  Darando 
che  voleva  prendere  lo  Stalo  del  papa  dandogli  in  cam- 
bio le,  isole  d' Elba  e  di  Sardegna:  e  rifacendo  le  tre 
Italiej  antico  e  infausto  disegno  concertato,  venticinque 
anni  addietro,  fra  C.  Alberto  e  Federico  Gonfalonieri 
(N,^  46, 47):  infine  le  opere  degli  aperti  lodatori  del  re, 
Alfonso  Andreozzi  e  Luigi  Carlo  Farini  (45).  E  questi  fan- 
no menzione  anche  della  mistica  medaglia,  che  sta  in 
fronte  al  nostro  volume,  e  può  facilmente  vedersi  in 
metallo  nelle  raccolte  numismatiche;  barbaro  accozza- 
mento di  cifre  gotiche  e  di  baccelli  palageschi,  di  mo- 
stri blasonici  e  di  visi  umani,  che  il  re  inviava  secreta- 
menti  a  suoi  devoti,  come  il  pontefice  manda  intomo 
le  rose  d'oro  e  i  femori  di  santa  Filomena  (1). 

Questi  maneggi  erano  antichi.  Fin  da  molti  anni  ad- 
dietro ordinavasi  in  Brusselle  e  in  Parigi  il  comitato  dei 
Veri  Ilaliani;  si  trasferiva  poscia  in  Pisa  e  in  Firenze; 
e  di  là  si  propagava  a  Bologna  e  a  Forlì,  nonché  a  Roma, 
a  Napoli,  a  Palermo.  Pare  che  rimanesse  obliala  la  sola 
Venezia,  non  sappiamo  per  qual  disegno;  e  per  verità 
anche  quando  la  si  ebbe,  si  tentò  adoperarla  a  fare  un 
baratto,  rinovando  la  vergogna  di  Campoformio.  Forse 
si  temeva  che  l'unione  di  Genova  e  di  Venezia  insospet- 
tisse ringhilterra;  forse  Genova  medesima,  per  trivia- 
le gelosia  nìercantile,  voleva  trarre  a  sé  sola  il  com- 
mercio della  valle  cisalpina.  Intanto  si  arrolavano  alle 
congreghe  albertine  gli  scrittori  ambiziosi;  e  i  ricchi  che 
avevano  titoli  o  li  agognavano;  e  sopratutto  parecchi  ca- 

(!)  «  Il  famoso  emblema  del  leone  seduto,  col  capo  dentro  at- 
»  Telmo,  lo  scudo  di  Savoja  sul  dorso,  uq  serpente  tra  le  rigne, 
ve  il  mollo  famoso:  Tatans  mon  astre  —  era  la  divisa  cbe  C. 
»  Alberlo  aveva  rinovato  da  Amedeo  VI,  iosieme  con  un  emble- 
9  ma  che  dava  luogo  a  molte  allusioni,  il  quale,  circondato  dalle 
vimagini  di  quattro  sommi  italiani^  ornava  Taurea  medaglia, 
»ch*ei  dispensava  a.  —  GiBiu&io,  Ricotiiyp.  !265,  2i7, 
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|)i  dei  carbofiari  e  delle  altre  séUe.  E  ai  repoblicani  si 
predicava  non  essere  maturi  ancora  i  tempi  alla  liber- 
tà ;  doversi  consecrare  i  pensieri  prima  air  indipenden- 
za; al  che  necessitava  fare  un  regno  grande,  ossia  farsi 
lutti  stcdditidi  C*  Alberto;  il  quale  aveva  pronto  un  eser- 
cito. E  l'esercito  vi  era;  ma  il  re  Taveva  ordinato  a  fre- 
nare nelle  guarnigioni  i  suoi  sudditi ,  non  a  campeg- 
giare contro  li  stranieri.  L'esercito  non  aveva  stato-mag- 
giore addottrinato  a  condurlo;  perchè  si  era  convenuto 
che,  in  caso  di  guerra  colla  Francia,  l'Austrìa  reggereb- 
be. A  quelli  che  dubitavano  o  disperavano  dell'animo  di 
C.  Alberto,  si  faceva  intendere  che  ove  il  re  non  sì  mettes- 
se all'opera  di  buona  voglia,  Yavrebbero  costretto  (59). 
A  quelli  che  ad  ogni  patto  non  volevano  Si\er  padrone, 
si*  diceva  che,  dopo  la  vittoria,  lo  strumento  della  vit- 
toria ben  si  poteva  spezzare  ;  e  proclamare  l'intera  li- 
bertà. Cosi  la  gesuitica  congrega  di  Torino  avviava  quel- 
la versicolore  ed  assurda  ricucitura  della  fusione,  che 
pretendeva  accozzare  le  opinioni  inconciliabili  e  li  in- 
teressi nemici  in  una  concordia  infida  e  caduca,  pur- 
ché durasse  quant'era  necessario  a  sventar  l'impeto 
popolare,  e  furar  l'occasione  alia  libertà.  Allora  dovet- 
tero appartenere  ad  una  stessa  causa  Guerrazzi  e  Gio- 
berti ,  Azeglio  e  Bianchi-Giovini ,  Settimo  e  Bozzelli , 
Balbo  e  Sterbini,  Valerio  e  Cavour;  e  arrabattarsi  in 
carnevalesca  miscela  Pinelli,  Buffa,  Zucchi,  Salvagnoli, 
Gioia,  Correnti,  Minghetti,  Ridolfi,  e  altri  senza  fine; 
abbracciarsi  principi  e  popoli ,  poliziotti  e  carbonari , 
epuloni  e  màrtiri ,  gesuiti  e  antologisli ,  ciambellani  e 
republicani,  per  uscir  poi  di  quell'orgia  regale  disin- 
gannali e  discordi  più  che  mai. 

Intanto  il  tempo  scorreva;  e  alle  parole  non  segui- 
vano i  fatti.  Nessun  indicio  si  vedeva  della  guerra  del 
re,  e  nemanco  d'animo  veramente  riformatore  e  li- 
beratore in  lui;  che  anzi  lo  si  vedeva  accosciato  sul  le- 
tamaio del  gesuitismo  e  della  polizia.  L'oppressione  in- 
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tanto  neHe  Roinagne  si  faceva  ogni  giorno  più  inloHe- 
l'abile,  |>ei*cliè  la  nazione  sentiva  ogni  giorao  più  la  saa 
coscienza,  e  il  suo  diritto,  e  la  sua  vergogna.  Allora  fre- 
mevano contro  i  loro  capi  le  fratellanze  ;  e  li  gridavano 
servili  e  sleali;  e  prorompevano  a  incomposti  e  tu- 
multuar) disegni.  — 

Qual  era  dunque  la  mente  dell'  Azeglio  e  degli  altri 
soUecilaiori?  Volevano  spingere,  o  volevan  frenare?  0 
solo  preparar  da  lontano  li  animi,  affinchè  in  ogni  caso 
si  volgessero  al  re,  piuttosto  che  a  più  risoluti  e  liberi 
consigli?  Forse  intendevano  solamente  che  il  re,  acca- 
parrandosi queUa  furtiva  popolarità,  potesse  in  ogni 
caso,  nel  naufragio  degli  alleati,  salvar  sé  medesimo. 
Forse intendevanosolodividere dalla  moltitudine  icapi: 
seminar  fra  quelle  temute  tenebre  la  discordia  e  V  impo- 
tenza. Forse  bramavano  solo  sapere:  sapere  quali  af- 
fetti ardessero  nelle  addolorate  viscere  dell'  Italia.  E 
perchè  poteva  il  re  aver  brama  di  saperlo?  Per  sua 
sicurezza  soltanto?  Ma  come  obliare  ch'egli  nel  1821 
e  nel  1833,  pur  troppo,  era  stato  delatore  dei  nemici 
dello  straniero  allo  straniero? 

Ad  ogni  modo  le  amicizie  republicane  di  Milano  e  le 
fratellanze  dei  carbonari  in  Romagna,  erano  divenute, 
alcune  deliberatamente,  alcune  per  inganno,  una  spe- 
cie di  fanterìa  dei  cavalieri  albertini.  E  TAzeglio  e  altri 
che  avevano  professato  di  ritrarre  l'Italia  da  quello  ch'es- 
si chiamavano  il  malvezzo  delle  sodeià  beerete,  se  ne  fo- 
cevaoo  essi  i  capi ,  e  ordivano  un  secreto  nel  seereio. 
E  per  lo  stesso  modo,  dopo  aver  predicato  che  non 
volevasi  governo  in  piazza,  mandavano  dalla  locanda 
di  Porta  Rossa  il  vessillo  di  Savoia  nelle  vie  di  Firenze, 
come  se  fosse  desiderato  dal  popolo  fiorentino  che  non 
lo  conosceva,  e  non  lo  curava.  E  inviavano  emissari  a 
portarlo  per  le  piazze  e  pei  teatri  di  Roma,  per  imporre 
al  pontefice,  sotto  nomi  di  ministri  secolari,  i  loro  creatu 
E  imponevano  generali  piemontesi  al  granduca  di  To- 
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seana,  generali  piemontesi  al  papa  ;  il  quale,  mai  discer- 
ncndo  Tun  Durando  dairahro,  diceva,  non  del  luUo 
senza  ragione,  di  non  volere  ad  ogni  patio  «  qwi  si- 
gnori Durando  che  lo  volevano  cacciar  nelle  isole  »  (42, 
56,  79,  87,  171,  189). 

Si  può  dire  a  scusa  di  G.  Alberto,  eh'  egli  non  era  il 
solo  principe  in  Italia  che  intingohisse  bassamente  in 
casa  degli  alleati  e  dei  congiunti.  A  parte  i  satelliti  di 
tutte  le  polizie,  di  tutte  le  diplomaade,  t  centurioni,  i 
sanfedisti,  e  tutte  le  radici  maschili  e  feminili  della  mala 
pianta  di  S.  Ignazio,  v'erano  altri  conciliaboli  che  ope- 
ravano pel  duca  di  Modena  nelle  Legazioni  e  in  Pie- 
monte; per  i  Beauharnais,  e  diremo  pure  per  la  Rus- 
sia, nelle  Legazioni  e  in  Milano  ;  per  i  Borboni  nelle 
Marche,  per  i  Murat  a  Napoli;  per  i  Bonaparte  a  Mi- 
lano e  a  Roma;  per  TAustiia  in  Piemonte,  nelle  Le- 
gazioni e  dappertutto. 

Fra  i  padri  lettori,  i  padri  maestri,  i  padri  inquisitori* 
fra  li  slessi  monsignori  e  cardinali  v'erano  i  venduti 
all'Austria  (8),  non  venduti  per  oro,  che  l'oro  se  lo 
tenevano  volonticri  li  austriaci  per  sé,  ma  per  la  spe- 
ranza di  avere  un  giorno  dali'imperial  favore,  o  il  pal- 
lio arcivescovile  di  Milano,  o  benanco  la  santa  panto- 
fola di  Roma,  da  calpestare  l'evangelio  e  la  patria.  E 
quando  i  sicarj  del  borgo  di  Faenza  non  ebbero  più 
facende  né  sicurtà  in  Roma  è  in  Romagna ,  venivano 
secretamente  arrolati  dai  duchi  di  Modena  e  di  Parma 
(541).  Ciò  facevano  i  conservatori  dell'ordine  e  della 
virtù! 

Le  occulte  congreghe,  mosse  da  tante  contrarie  e 
perverse  ambizioni,  scontrandosi  nelle  tenebre  si  com- 
battevano fra  loro.  Il  poeta  Castagnoli,  propagatore  au- 
striaco, fu  punito  dai  cardinali;  il  barone  BaratelU,  pur 
satellite  austriaco^  fu  prima  esilialo  dai  cardinali:  e  que- 
sto è  certo;  poi  fu  ucciso:  e  non  si  seppe  da  chi  (45).  E 
frattanto  si  acrisse  in  Inghilterra ,  accagionandone  ad 
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Ogni  buon  conio  «  il  pugnale  democratico  (t  )  ».  E  anche  a 
^  Ciceruacchio  fu  vibralo  un  colpo  indarno:  non  cerio  da 
mano  democralica.  Né  certo  era  l'obolo  della  demo- 
crazia che  poscia  pagava  le  insidie  lese  sotto  i  passi  di 
Mazzini  in  Ginevra  e  Losanna.  In  quelle  inesplorale  le* 
nebre  giace  Tarcano della  morte  di  Rossi;  e  già,  un  an- 
no prima  eh'  egli  cadesse,  veniva  additato  air  odio  del 
popolo  romano  come  «  publico  nemico  »  da  quella  fa- 
zione regia  che  alla  sua  morte  sali  al  potere  in  Roma 
(87).  —  Questo  è  certo. 

Adunque  sul  principio  del  1848,  quelle  associazioDÌ 
che  non  erano  gesuiliche  o  principesche ,  erano  almeno 
sotto  la  sovr intendenza,  e  direm  pure  sotto  il  morso  e 
le  briglie  dei  commissari  principeschi.  E  perciò  tutte  le 
esitanze,  le  debolezze,  le  perfidie  degli  schiavi  di  corte 
pesavano  come  un  fato  invisibile  sugli  uomini  giurati 
all'indipendenza  e  alla  libertà.  Quindi  il  moto  popola- 
re, così  unanime  e  poderoso  nelle  sue  profondità,  era 
ondeggiante  e  rotto  alla  superficie,  e  coperto  di  eslra- 
nie  spume.  Dal  Piemonte,  ond'era  venuto  Azeglio  colle 
regie  lusinghe,  un  solo  fucile  non  si  potè  implorare  per 
rimminenle  inevitabile  conflitto  (359),  quando  li  arse* 
naii  di  G.  Alberto,  quattro  mesi  inanzi,  ne  avevano  pro- 
digato migliaia  ai  dissidenti  svizzeri.  E  quindi  appare 
una  delle  cause  perchè  il  molo  non  venne  già  dalla  fron- 
tiera, ove  slava  Benedek  ad  aspettarlo  (335);  ma  scop- 
piò prima  nel  Veneto,  ch'era  vergine  ancora  dalle  cor- 
ruttrici influenze  di  G.  Alberto;  e  di  città  in  ciuà  giunse 
a  Milano.  E  come  vedrassi  nel  seguente  volume^  Pavia, 
le  cui  case  toccavano  il  Piemonte,  i  cui  cittadini  avevano 
in  Piemonte  i  poderi,  e  perciò  sapevano  troppo  bende 
piagherei  gesuitico  governo,  fu  l'unica  città  del  Lom- 
berdo- Veneto  che  non  si  levò  se  non  dopo  la  partenza 
*  degli  austriaci.  Non  si  levò  se  non  nella  notte  del  quinto 

(l)  Corresptmdtnu  respicUng  the  affairs  ofltaly.  P.  1, 48. 
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giorno  dacché  udiva  muggire  nella  vicina  Milano  il  can- 
none. E  non  fu  già  indifferenza  che  quella  illustre  città 
serbasse  alla  causa  italiana;  poiché  nella  opposizione 
legale  i  suoi  magistrali  mostrarono  singolare  sollecitu- 
dinee  dignità  (i29,  151,  152,  243,  244,  256). 

Li  ottioiali  che  per  piacere  al  Piemonte ,  venivano 
tollerati  e  voluti  a  capi  d' ogni  cosa  in  Milano ,  non 
erano  già,  come  i  generali  austriaci  ripetevano  nella 
gazzetta  d'Augusta,  i  prodighi  agitatori  d'una  plebe  ve- 
nale; ma  tanta  avarìzia  recarono  in  ogni  cosa,  quando 
frivola  non  fosse,  che  per  lo  stento  del  denaro  non  si 
poterono  compiere  i  disegni  ;  non  si  potè  nemanco  or* 
dinare  la  necessaria  catena  degli  avvisi  (357,  Z59).  E 
per  manco  d'avvisi,  la  nuova  di  Milano  insurta  appena 
giungeva  il  18  a  Como  e  a  Varese;  e  Vicenza  seppe 
solo  al  28  che  Milano  era  libera  dopo  il  22  ;  e  Milano 
seppe  la  risurrezione  di  Venezia  solo  il  24.  E  Verona 
e  Mantova ,  poste  nel  mezzo ,  rimasero  libere  custodi 
delle  ferree  loro  p&rte,  fino  al  lento  ritorno  del  Daspre 
da  Padova  e  del  Wocher  da  Milano;  evento  decisivo 
per  tutta  la  guerra  ;  poiché  ben  altra  cosa  sarebbe  slata, 
se  il  popolo  avesse  tenuto  Mantova  e  Verona,  come  ien- 
ne  Venezia  e  Palmanova.  E  così  appare  ognora  più 
manifesto ,  che  quel  molo  sgorgò  spontaneo  qua  e  là 
dalle  viscere  della  nazione;  e  che  come  il  mafgoverno 
di  Metternich  lo  aveva  preparalo,  cosi  la  sua  cadula 
gli  diede  V  ultimo  impulso.  No,  nessun  popolo  si  mo*- 
slrò  più  noncurante  dell'oro  e  più  prodigo  del  sangue. 
E  ci  fa  quasi  schifo  il  leggere  come  le  ricche  dame  di 
Milano  elemosinassero  per  vicoli  e  botteghe,  a  far  ca- 
rità  coi  denari  della  plebe;  e  come  i  giovani  più  ope- 
rosi a  promovere  la  rivoluzione,  dopo  aver  fallò  il  no- 
vero degli  amici  epuloni ,  fino  a  compiere  cento  mil- 
lioni  di  patrimonio ,  appena  ne  spremessero  settemila 
franchi  (157, 257).  Vergogna  pur  troppo  anche  questa 
della  patria,  ma  che  pure  torna  d'altra  parte  a  sua  gloria 
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tanto  maggiore.  E  cosi  rispondiamo  al  general  Willi- 
sen,  il  quale  intraprese  a  spiegare  alla  Germania  la  no- 
stra  rivoluzione,  intendendola  cosi  poco  e  cosi  male, 
che  la  giudicò  un  capriccio  improviso,  mosso  daU'oro 
degli  oltimali  (i). 

La  propaganda  alberlina  coltivata  ancora  più  daranle 
la  guerra,  lasciò  due  mali.  L'uno  ed  il  peggiore  si  fu,  di 
segregare  nuovamente  dalla  nazione  gli  ordini  più  co* 
spicui,  che  sotto  il  livello  straniero  parevano  jì^%mi 
infatti  popolo  ;  e  perciò  erano  dal  popolo  con  devola 
gratitudine  ammirati  e  seguili.  E  per  1  ambizione  d'ai* 
largarsi  in  tutta  X  Italia ,  G.  Alberto  diede  ai  maggio- 
renti per  tal  modo  ordinati,  un  animo  per  molli  aspelli 
simile  a  quello  degli  antichi  ghibellini;  i  quali  nasce- 
vano e  morivano  nella  perenne  aspettazione  d'un  eser- 
cito che  scendesse  a  render  loro  sugli  eguali  un  predo- 
minio che  di  per  sé  non  valevano  a  conservare.  L'altro 
danno ,  però  transitorio ,  si  fu  di  sviare  la  nazione  dal 
puro  e  immediato  amore  della  libertà  ;  la  quale ,  per 
essere  l'Austria  ornai  chiusa  entro  i  suoi  conGni,  polc- 
vasi  ottenere  da  tre  quarti  della  nazione,  senza  guerra 
e  senza  pericolo  ;  ed  erasi  in  certo  grado  ottenuta.  Poi- 
ché la  Sicilia  era  veramente  libera;  e  dappertutto  ai 
principi  protetti  dall'Austria  s'era  estorto  un  po'  coi 
modi  gentili ,  un  po'  cogli  aspri ,  la  libera  stampa  e 
un  abbozzo  di  costituzione.  Né  quando  tre  quarti  della 
nazione  avevano  la  libertà  d'intendersi  e  d'armarsi, 
poteva  indugiare  a  lungo  la  liberazione  del  rimaneDte; 
il  quale  per  poco  non  bastò  a  sé  medesimo ,  e  solo  per 
manco  di  buon  consiglio.  Ma  ciò  che  chiamossi  la 
fusione,  era  noncuranza  e  quasi  disprezzo  della  li- 
bertà. E  inoltre,  sconvolgendo  di  prima  giunta  i  confini 

(l)Die  Bewegang  welche  dea  Geisl  Ilalieos  ia  den  lezten 

Zeiteo  plozlich  ergriff Die  H&iipler  des  lombardischea 
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degK  Siali ,  dvaiili  di  provedere  alla  forza  intema  di 
ciascuno  d'essi,  correva  a  cozzare  contro  il  puntò  fer^ 
mo  dei  trattati  del  1815.  E  questi  non  si  potevano  scio- 
gliere se  non  coirassenlimento  di  nìoite  potenze;  anzi 
piuttosto  con  una  innovazione  di  tutto  Tordine  euro* 
peo  e  colla  commune  caduta  di  lutti  i  governi ,  quello 
compreso  che  colla  fusione  voievasi  a  spesa  degli  altri 
governi  ingrandire. 

Ora  che  abbiamo  accennato  ciò  che  le  società  secreto 
non  fecero,  resta  a  dire  ciò  ch'esse  veramente  opera- 
rono. A  ciò  ne  porgono  lume  i  frammenti  che  abbia* 
mo  raccolti  da  un  manoscritto  del  Montanelli  e  da  va- 
rie memorie  di  promotori  del  molo  milanese  (275, 356, 
357,358,  359);  e  danno  bastevole  indirizzo  anche 
intorno  a  ciò  che  sarassi  operato,  da  quelle  moliissime 
altre  fratellanze,  delle  quali  ancora  non  abbiamo  i  do* 
cumenti.  Qui  vediamo  anzitutto  che  molti  dei  promotori 
erano  già  stati  allievi  della  Giovine  Italia;  ma  sciolti  da 
ogni  vincolo  di  sella,  operavano  ognuno  a  suo  luogo, 
sugli  amici;  e  cosi  mano  mano  penetravano  nelle  molti- 
tudini, traendo  in  luce  quei  sentimenti  che  la  straniera 
insolenza  aveva  generati.  La  dottrina  era  dunque  so- 
pravissuta all'iniziazione;  il  convincimento  aveva  avuto 
più  vigore  dei  riti  e  dei  giuramenti  ;  Videa  era  più  forte 
del  patio.  Ecco  ciò  che  i'  Italia  deve  a  Mazzini.  Egli  fu 
il  precursore  del  risurgimento  ;  egli  che  nel  1831  aveva 
già  concetta  nella  mente  la  santa  crociata  del  1848,  al- 
lora incredibile  ai  savj  mondani  ;  egli  che  aveva  visto 
sin  d'allora  il  seno  dell'Austria ,  come  quello  della  vi- 
pera, squarciato  dalle  nazioni  entro  racchiuse. 

Codesti  fedeli  della  Giovine  Italia  erano,  i  più,  dive- 
nuti republicani,  quantunque  avessero  preso  le  mosse 
da  una  dottrina  che  sperava  in  un  re  e  voleva  fondare 
un  nuovo  regno.  E  alcuni  erano  di  cospicuo  casato.  Ma 
questa  è  proprietà  della  nostra  nazione^  che  l'animo  re- 


Ma  CONSIDEBÀZIOIIl 

puUieaao  vi  s'ìnconlra  in  iuUi  li  ordini  :  ebe  anzi  la  ge^ 
lìuina  fonie  della  vera  nobiltà  iialiafia»  non  della  ribal- 
iezzala  di  anticamera  e  polizìa^  sta  nei  consessi  decurio- 
fiali  delle  antiche  republiche  munici|)ali:  e  pare  anzi  che 
inori  di  codesto  modo  di  governo  la  nostra  nazione 
non  sappia  operare  cose  grandi.  E  die  fece  mai  di  glo* 
rioso,  o  anche  solo  di  non  vituperoso  «  il  gran  regno 
che  incatena  otto  millioni  d'anime  nella  bassa  d'Italia? 
Si  paragoni  l' istoria  romana  a  quella  di  Torino  ;  V  isto- 
ria di  Venezia  a  quella  di  Trieste  !  Ma  codesti  nuovi 
republicani,  pur  troppo  erano  propensi  sempre  a  spe* 
rare  più  nell'esercito  regio  che  nella  guerra  di  popolo, 
perchè  la  scòla  loro  era  scaturita  primamente  dall'idea 
napoleonica.  Ora  un  Napoleone  non  poteva  surgere 
che  di  republica.  Una  monarchia  che  dovesse  trascinar 
seco  al  campo  il  guardinfante  deiretichetta,  del  gesui- 
tismo, della  polizìa  >  della  diplomazia,  non  poteva  trar 
di  sotto  a  quegli  iivgombri  un  Napoleone.  E  anch'egli, 
il  primo  console ,  quando  si  ebbe  messo  intorno  lutlo 
r  imperiale  viluppo ,  non  operò  più  le  giovanili  sue 
meraviglie.  Pure ,  anche  in  quella  gabbia  egli  era  ri- 
maso  sempre  il  leone,  l'uomo  della  indomila  volontà: 
mentre  C.  Alberto ,  ora  vacillando  a  destra  ora  a  si- 
nistra, doveva  appuntellare  sempre  il  mutabile  suo  vo- 
lere al  consiglio  altrui  ;  né  sapeva  far  passo  inanzi  se 
non  si  udiva  alle  spalle  il  mormorio  delle  genli  o  la 
lode.  L'Italia  non  ebbe  il  console;  né  Yìiomo. 

Sciolti  da  ogni  rito,  i  giovani  e  liberi  propagatori  si 
erano,  per  cosi  dire,  approfondati  nell'onda  popolare. 
D' ogni  cosa  essi  fecero  arme  morale  a  confortare  la 
moltitudine,  conscia  degli  affetti  suoi,  ma  inconscia 
della  sua  forza.  Essi  tradussero  in  vulgare  alle  smem- 
brate Provincie  Varcano  dell'unità.  Adoperarono  i  fo- 
gli clandestini  e  i  publìci,  i  canti,  li  evviva  a  Pio  IX,  il 
sasso  di  Balilla,  le  catene  di  Pisa.  Adoperarono  i  panni 
funebri  delle  chiese  e  i  panni  gai  delle  veglie  festive; 
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«issorlirono  in  tricolore  le  rose  e  le  caméllie,  li  òmbreUi 
e  le  lanlerne  ;  trassero  fuori  il  cappello  calabrese  e  il 
giustacuore  di  velluto:  il  vessillo  della  nazione  e  quelld 
delle  cento  sue  città.  Era  quella  una  lingua  nuova  che 
parlava  a  tutte  le  genti  d' Italia  più  alto  e  chiaro  che 
l'altra  lingua  in  cinque  secoli  non  avesse  parlato.  Essi 
accesero  di  vetta  in  vetta  lungo  TApennino  le  fiamme 
del  dicembre;  essi  congregarono  sulla  fossa  di  Ferruccio 
i  montanari  della  Toscana:  essi  domarono  coi  fieri  ap« 
plausi  dei  trasteverini  le  ritrose  voglie  dei  pontefice* 
Essi  rivelarono  il  popolo  al  popolo ,  Y  Italia  all'  Italia  ; 
gettarono  sul  viso  al  barbaro  armato  il  guanto  della 
nazione  inerme  e  impavida;  trassero  la  plebe  che  ave-^ 
va  taciuto  trentanni,  a  dire  d'una  voce:  Vora  è  venuta,^ 
a  svellere  coir  erculea  mano  i  graniti  delie  vie;  a  spe^' 
gnere  coi  fucili  strappali  al  nemico  il  foco  de' sessanta 
suoi  cannoni  ;  a  togliere  in  poche  ore  ai  vecchi  gene-» 
rati  ogni  senno  e  ogni  coraggio.  Il  popolo  poteva  fare! 
voleva  fare  ;  ma  senz'  essi  non  aveva  fatto.  Per  essi  ora 
è  certo  che  l'Italia  sa  e  l' Italia  può. 

Mazzini  aveva  scritto  a  Pio  IX  di  aver  più  caro  soc- 
cumbere  che  mirar  le  vendette  e  li  eccessi  maturcUi dalla 
lunga  servitù.  Soverchio  timore:  l'oppressione  non  avea 
maturato  i  vizj  della  prosperità,  ma  le  virtù  della  sven- 
tura ;  la  nazione  serva  si  scoperse  più  generosa  delle 
nazioni  dominatrici  e  superbe  :  perocché  il  dolore  giova 
ai  popoli  come  all'  uomo.  Inebriati  della  poesia  del  prò* 
scritto,  i  suoi  seguaci  furono  alia  docile  moltitudine 
consiglieri  d' umanità.  Il  popolo  seppe  vincere  senza 
eccessi  e  senza  vendette.  E  ora  non  se  ne  penta.  Poi- 
ché se  gli  sfuggì  poi  di  pugno  la  vittoria,  non  fu  perchè 
fosse  stato  più  magnanimo  del  nemico,  ma  perchè  fu 
credulo  e  servile  al  falso  amico.  Che  se  li  avverar]  ora 
non  hanno  il  senno  d'imitare  il  virtuoso  esempio,  e  si 
vanno  contaminando  d'inutili  crudeltà,  essi  condanna^ 
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no  sé  e  li  sgranali  loro  saldliiì  a  soggiaeere,  (piando 
che  sìa,  a  rappresa^ie  che  nessuno  potrà  eondùmare, 
né  compiangere. 

Per  troppo  ardore  d'avventarsi  contro  i  nemici  stra- 
nieriy  i  quali  potevano  fare  ben  breve  ostacolo  a  una 
gran  nazione,  T  Italia  non  si  profittò  dell'impotenza  nel- 
la quale  essi  erano  già  caduti,  onde  estirpare  frattanto 
ì  loro  intestini  fautori,  e  assicurarsi  pel  di  della  battaglia 
il  tergo  dalle  insidie.  Essa  dimenticò  che  l'arie  della  li- 
berta  è  l'arte  della  diffidenza;  che  libertà  è  padronan- 
za; e  padronanza  non  vìwl  padrone.  Diede  le  redini 
a  chi  non  voleva  che  il  carro  andasse.  Rinunciò  ai  prìn- 
cipi l'iniziativa,  appunto  quando,  dopo  tant'anni,  stava 
per  metter  le  mani  sulla  vittoria. 

Le  fratellanze  di  Romagna  e  le  amicizie  di  Milano 
posero  i  più  gelosi  secreti  e  la  vita  stessa  dei  fratelli  a 
discrezione  d'un  disertore;  a  discrezione d* un  re  ch'era 
stato  per  diciolt'  anni  di  regno  Toslinalo  e  sanguinario 
loro  nemico;  e  che  poteva  ogni  malino  tradirle,  non 
foss' altro,  al  gesuita  il  quale  lo  assolveva  del  san- 
gue versato.  E  fu  parimenti  consiglio  fallace  quello  di 
sospingere  i  pontefici  e  i  re  cogli  applausi  ;  poiché,  co- 
nosciuta la  loro  natura  che  cede  solo  al  timore,  chi  potè 
farli  camminare  di  quel  modo  impunemente,  avrebbe 
potuto  farli  camminare  anche  d' altro  modo.  Ma  l' Eu- 
ropa non  potè  imaginarsi  che  lutto  un  popolo  avesse  cosi 
unanimemente  e  lungamente  affettato  una  gratitudine  e 
un'ammirazione  che  non  doveva  sentire.  Credette  adun- 
que che  Pio  IX  fosse  un  uomo  inviato  da  Dio ,  e  non 
un  segnacolo  artificiale,  che  non  aveva  senso  se  non  da 
un  accordo  di  congiurati.  Laonde  quando  il  tempo  fu 
consumalo ,  e  i  teatrali  applausi  dovettero  aver  fine , 
parve  al  mondo  che  V  Italia  fosse  ingrata^  ~  Chi  ha 
diritto,  non  ringrazia. 

Mai  la  causa  della  verità  non  vuoisi  difendere  colle 
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armi  della  simulazione.  Pur  troppo  abbiano  gridato  pon- 
tefice liberatore  chi  vegliava  solo  Y  istante  di  trafugarsi 
nelle  file  dei  nostri  nemici ,  e  frattanto  stipendiava  in 
Roma  i  sicarj  di  Faenza.  Abbiamo  gridato,  già  prima 
della  guerra,  capitano  liberatore  chi  era  stato  in  campo 
una  sola  volta^  e  contro  la  libertà  ;  né  aveva  mai  co- 
mandato eserciti;  né  aveva  animo  da  capitano,  ma  solo; 
quella  noncuranza  del  pericolo  che  ha  ogni  bifolco  fatto 
granatiere.  Abbiamo  gridato  filosofo  liberatore,  e  con- 
dullo  in  trionfo  per  le  città  d'Italia,  quel  Gioberti  ch'e- 
sule ancora  per  decreto  di  C.  Alberto  voleva  assoggetta- 
re per  forza  all'ingiusto  persecutore  tutti  i  liberi  uomini 
d'Italia;  e  minacciava  la  guerra  civile  a  chi  intendesse  la 
indipendenza  in  altro  modo  (323):  anzi  in  quel  modo 
in  che  l'aveva  già  intesa  egli  medesimo  ;  e  rallegravasi 
poi  con  satanico  gaudio  di  veder  Venezia  pericolante, 
e  punita  d'aver  voluto  riesser  Venezia.  E  queste  favole 
nostre  avevano  almeno  il  pregio  d' esser  generose ,  e 
di  fare  ai  nostri  avversar]  mal  meritata  cortesìa;  ma 
tali  non  furono  poi  quelle  che  da  essi  vennero  rese  in 
ricambio.  Né  potremo  mai  perdonare  l'accusa  di  sicarj 
apposta  a  coloro  che  non  furono  prodighi  se  non  del 
proprio  sangue  ;  né  li  infami  sospetti  seminati  fra  il  po- 
polo contro  i  cittadini  più  dimentichi  di  sé  e  delle  pro- 
prie fortune ,  per  farli  credere  stipendiati  dall'  oro  di 
Ficquelmont,  e  far  temere  alla  gente  un'insidia  austria- 
ca nel  nome  slesso  della  libertà.  E  cosi  il  povero  po- 
polo, fra  i  nomi  indegnamente  levati  a  cielo,  e  i  nomi 
iniquamente  tratti  nel  fango,  non  seppe  più  chi  gli  fos- 
se amico  0  nemico  ;  e  gridò  più  volte  la  ironica  for^ 
mula  del  vecchio  toscano:  viva  la  mia  morte  e  muoja 
la  mia  vita. 

Ora  qui  voglionsi  accennare  almen  di  volo  le  pro- 
fonde origini  di  certi  avvenimenti.  Quando  giunse  ful- 
mineo l'annuncio  che  il  Borbone  vinto  in  Sicilia  era 
vinto  senza  sangue  anche  a  Napoli  e  giurava  patti  al 
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popolo^  C.  Alberto,  consiglialo  anche  dairb^ibem, 
promise  in  fretta  anclf  egli  il  suo  Statuto.  Promise 
farsi  re  di  cittadini;  ma  voleva  restarsi  re  di  gesuiti; 
epperò  li  lasciava  tranquilli  nei  loro  nidi  ;  e  pasceva  il 
popolo  di  parole  e  di  feste»  schermendosi  intanto  d'ar* 
mare  la  guardia  civica.  Sopravenne  più  fulmìneo  Ym- 
nuncio  della  tempesta  di  Parigi;  il  popolo  di  Genova, 
che  sapeva  ov'era  il  nodo  della  sua  servitù,  proruppe 
contro  i  gesuiti  ;  Torino  segui  l'esempio.  «  Quegli  av- 
»  venimenli  determinarono  il  governo  a  istituire  una 
»  guardia  nazionale  provisoria;  ma  fu  prefisso  il  du- 
»  mero  a  cinquecento  »  (322).  «  L'orage gronde  tropprk 
de  nous  » ,  dettava  il  re  al  ministro  San-Marzano  il  3 
marzo  ;  e  diceva  che  «  en  conséquence  »  aveva  delibe- 
rato di  «  compléter  ses  armemens  »  (320).  En  con- 
séquence del  moto  popolare  egli  faceva  ciò  che  non 
aveva  fatto  en  conséquence  dell'invasione  di  Ferrara, 
delle  stragi  di  Milano,  dell'occupazione  di  Modena  e  di 
Parma.  Partivano  dal  Piemonte  le  poche  centinaia  dei 
gesuiti  da  messa  ;  ma  sotto  l'ombra  di  quegli  arma- 
menti, anzi  di  quegli  stessi  cinquecento  privilegiati 
alle  armi  civiche,  si  salvavano  dall'ira  popolare  i  ge- 
suiti da  spada  e  da  toga  ;  e  i  genovesi  si  lagnavano  nei 
giornali  (339)  che  il  sacrilego  edificio  rimanesse  indi- 
strutto. Rimasero  i  gesuiti  in  corte,  rimasero  nel  gover- 
no, rimasero  nell'esercito;  e  venti  giorni  dopOjSe- 
guivano  il  re  al  campo;  gettavano  la  rete  sulla  guer 
ra  dei  popolo  ;  davano  agio  al  nemico  di  riacquistare 
le  perdute  fortezza,  di  rifornirle,  di  ricomporre  in  quella 
(|uiete  imperturbala  il  disfatto  esercito.  Facevano  anco 
quei  sacrificj  di  sangue  ch'erano  necessarj  a  conservar 
nei  popoli  l'illusione  d'esser  difesi  ;  spingevano  H  infe- 
lici soldati  «  nell'imbuto  di  S.  Lucia  »  come  lo  chiamò 
il  general  Bava  ;  divagavano  i  popoli  col  cicaleccio  della 
fusione  ;  richiamavano  i  volontarj  dai  Tirolo;  abbando- 
navano i  toscani  a  Gurtatone;  abbandonavano  i  romani^ 
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B  Vicenza  ;  perdevano  noano  mano  tulle  le  provinole  ; 
infine ,  il  4  agosto ,  Lazari ,  il  capo  della  polizìa  sarda, 
andava  al  campo  di  Radelzky  a  patteggiare  la  consegna 
di  Porta  Romana;  la  sedizione  era  finalmenle  compres- 
sa ;  le  aque  torbide  si  raccoglievano  nel  pristino  letto. 
L'opera  dei  gesuiti  fu  assecondata  dalla  congrega  diplo- 
matica ;  la  quale  non  poteva,  per  cosi  poca  còsa,  uscire 
dal  patto  del  1815,  eh' è  la  legge  dell'Europa,  finché 
l'Europa  medesima,  tutta  rinovata,  non  si  stringa  in  al- 
tro patto. 

E  ora  vogliamo  far  cenno  di  quella  unità  nazionale, 
a  cui  molti  generosi  parvero  quasi  posporre  la  lìberlà. 
Certo,  chi  miri  a  qual  mole  straniera  si  dovesse  far 
fronte ,  non  si  farà  meraviglia  che  sembrasse  necessa- 
rio conlraporvi  tutta  l' Italia,  o  almeno  quella  maggior 
parte  che  si  potesse,  e  quanto  più  si  potesse  saldamente 
unita.  E  anche  in  ciò  si  vede,  come  nel  rimanente,  l'ef- 
fetto della  nazional  reazione  contro  l'arlificidle  centra- 
lilà  straniera.  Ma  i  più  andarono  errati,  giudicando  che 
la  forza  militare  si  misurasse  a  numero  di  popolo ,  e 
iniaginandosi  d' aver  finito  la  guerra ,  quando  fossero 
riescili  a  stivare  sotto  la  predella  d'un  trono  dodici  o 
quindici  millioni  di  gente.  Potevano  ben  vedere  come 
il  regno  di  Napoli  fosse  il  doppio  quasi  del  Piemonte,  e 
non  fosse  più  forte.  E  il  Piemonte  doppio  della  Svizzera, 
e  non  diviso,  ma  saldamente  stretto  in  una  sola  mano, 
e  non  però  a  lunga  pezza  si  forte.  E  dopo  la  cabala  che 
si  compiè  colla  farsa  dell'Urbino  il  29  maggio ,  il  Pie- 
monte che  dettava  la  fusione  col  pretesto  d'esser  più 
valido  a  spacciar  la  guerra,  si  trovò  da  quel  momento 
più  debole,  per  timore  ch'ebbe  Torino  di  perdere  i 
vantaggi  di  regia  sede  e  le  briciole  della  regia  mensa, 
e  per  iìmore  ch'ebbe  la  corte  di  non  aver  braccio  a  in- 
frenare la  improvisa  folla  dei  nuovi  sudditi,  non  ancora 
ben  Diaceri  e  Iracidi  nel  gesuitico  lez^o^  E  quindi  $i , 
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lasciarono  ir  perdute,  in  giugnOy  le  quaUro  provineie  ve* 
liete  prima  d'averle  acquistale  ;  e  in  Itiglio,  al  primo  in* 
fortuniOy  si  lasciarono  andar  perdute  l'altre  provineie  e 
i  ducati.  E  il  5  agosio  ai  generali  di  corte  parve  mala 
grazia  nei  milanesi  che  non  si  sottomettessero  subito 
e  di  buona  voglia  ai  barbari,  quando  cosi  pareva  e  pia* 
ceva  a  Sua  Maestà.  Sembrava  quasi  che  l'abbandonare 
vilmente  la  guerra  poco  importasse.  Chi  doveva  volere, 
non  voleva.  Ora,  il  primo  principio  di  forza  nelle  cose 
umane  è  la  volontà,  e  non  il  numero  degli  tiomini  che 
da  quella  volontà  dipende.  E  non  fu  il  numero  dei  bat- 
taglioni, che  poi  condusse,  senza  contrasto,  li  austriaci 
in  Mortara,  intercidendo  l'esercito  piemontese  dal  re* 
gno  ;  e  che  poi  li  condusse  con  minor  contrasto  anco* 
ra  in  Alessandria,  quando  pareva  bello  agli  eroi  di  corte 
andar  piuttosto  a  malmenar  Genova,  perchè  voleva  con- 
tinuala virilmente  la  guerra.  Due  volte  cadde  il  regno 
che  aveva  i  millioni  di  sudditi ,  intanto  che  Venezia , 
sola,  e  povera,  e  levatasi  esangue  dal  sepolcro,  durò 
comh^iiletìdOy  finch' ebbe  pane.  E  in  altri  tempi,  Venezia 
stessa  con  angusto  dominio  aveva  durato  contro  tutta 
Italia  e  tutta  Europa  congiuratagli  contro  dal  pontefice; 
e  aveva  durato  più  secoli  contro  l'imperio  ottomano. 
Pur  s' udirono  fra  noi  molli  deridere,  con  Gioberti,  le 
republichetle.  E  pur  troppo ,  per  male  cure  di  lui  me- 
desimo, Venezia  era  rimasa  sola  e  povera  republichetta 
di  centomila  abitanti.  Ma  aveva  quell'animo  che  i  sa- 
telliti regii  non  poterono  infondere  alla  Sicilia  venii 
volle  più  popolosa.  Un  diminutivo  non  è  una  ragione, 
direbbe  il  savio  Bentham.  E  la  Svizzera  medesima  non 
è  forse  un  fascio  di  ventidue  republichetle?  anzi,  diciam 
pure,  di  venticinque?  E  se  dimani  il  Vallese  e  Friburgo 
si  suddividessero  come  Àppenzello  e  Basilea,  forse  ver- 
rebbe rimossa  la  cagione  di  qualche  discordia;  e  certa- 
mente non  perderebbe  la  patria  un  sol  difensore.  Le 
epubli<jheite  svizzere  bastano  alla  loro  difesa  ;  e  Tlta- 
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lia  ehe  potrebbe  avere  dieci  volle  più  armali,  con  ben 
maggior  riparo  di  lagune  e  di  maremme ,  e  di  fiumi 
e  d'isole  e  di  forlezze  e  di  navi,  Tllalia  non  basta. 
Convien  dunque,  come  facevano  i  nostri  antichi,  cer^ 
care  altrove  che  nel  numero  il  principio  della  forza; 
riporlo  sopralutlo  nella  volontà;  cioè  in  questo  che  chi 
comanda  abbia  la  medesima  volontà,  o  a  parlar  più  mon* 
dano  e  più  vero,  i  medesimi  interessi  di  chi  obedisce. 
Non  sono  i  soldati  né  le  armi,  né  le  navi,  né  il  buon  vo- 
lere del  popolo,  che  mancarono  al  re  di  Napoli  per  di« 
fender  Y  Italia  ;  ma  i  suoi  interessi  non  erano  quelli  del- 
la nazione  ;  né  tali  erano  quelli  del  papa  ;  e  cosi  dal  più 
al  meno,  quelli  d'ogni  altro  potentato  d' Italia.  E  va* 
uo  e  puerile  il  lagnarsi  eh'  essi  abbiano  fatto  ciò  che 
avevano  naturalmente  a  fare  ;  come  fu  vano  e  puerile 
lo  sperare  ehe  avrebbero  fallo  fuor  della  loro  natura.  E 
qui  fu  Terrore  fondamentale  «  di  quel  ridicolo  amoreg- 
giarsi fra  prìncipi  e  popoli  »  (357),  nel  quale  li  in- 
namorati erano  solo  da  una  parie.  Qui  fu  Terrore  del- 
Tmùta/n^a  permessa  ai  principi,  e  del  comando  lasciato 
ai  loro  satelliti.  Qui  fu  Terrore  delT tmtVà,  da  conse- 
guirsi col  persuadere  un  principe  «  di  codarda  e  fiac- 
ca natura  •  a  divenir  magnanimo  e  deliberato.  Chi  è 
nato  a  far  le  grandi  imprese ,  non  aspetta  che  altri  lo 
consigli  e  lo  incalzi. 

Il  numero  delle  parli  non  imporla,  purché  abbiano 
tulle  egual  padronanza  e  libertà:  e  Tuna  non  abbia  ti- 
tolo a  far  servire  a  sé  alcun'  altra,  tirandola  a  sé,  e  di- 
slraendola  dal  nodo  generale.  Tra  la  padronanza  muni- 
cipale e  la  unità  nazionale  non  si  deve  frapporre  alcuna 
sudditanza  o  coHeganza  intermedia,  alcun  parlaggio,  al- 
cun sonderbund.  I  sonderbundi  delTItalia  sono  quattro: 
il  borbonico  di  otto  millioni  e  più;  l'austriaco  di  sei,  e  se 
lo  si  considera  anche  àrbitro  dei  ducali,  poco  meno  di^ 
nove;  il  sardo  di  cinque  o  poco  meno;  il  pontificio  di 
.ire.  Queste  segreganze  sono  tulle  nemiche  ira  loro:  le 
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prime,  perchè  aspirano  a  ingrandirsi  a  spesa  deUe  akre: 
f'ullimay  perchè  sa  d'essere  insidiala  da  iutie.  E  cosi 
Wnno  tulle  inleresse  a  guerre^iarei,  e  godono  empia- 
mente deir altrui  sventura  e  deir  altrui  disonore.  Qual 
più  grato  adulatore  alia  corte  di  Torino  di  colui  che 
maledice  al  bombardalor  di  Messina?  Qual  più  lieto 
«uono  al  re  di  Napoli  che  quello  delle  infamie  del  La- 
marmora  a  Genova?  E  cosi  la  Sicilia  maledice  a  Napo- 
li ;  e  la  Sardegna  e  la  Liguria  maledicono  a  Torino  ;  e 
i  popoli  sono  maledetti  dai  popoli  per  colpa  dei  loro 
padroni.  Le  discordie,  che  tanto  si  vantano,  delle  repu- 
blicbe  del  medio  evo,  erano  della  medesima  natura; 
perchè  nessuno  allora  si  era  posto  in  mente  di  colle- 
i;ar  le  città  in  nazione  ;  e  di  più  vi  soffiava  per  eniro  il 
pontefice  da  una  parte,  e  vi  aveva  braccio  V  imperatore 
dair  altra  ;  perchè  i  prelati  e  i  baroni  abitavano  le  re- 
publiche  come  forestieri,  pronti  a  sconnetterle  e  ior- 
barie,  non  a  obedirle  e  difenderle.  Onde  anche  le  re- 
publiche  erano  costrette  a  fare  come  i  tiranni;  e  si  pro- 
curavano sicurtà  e  potenza,  assoggettando  a  sé  le  città 
vicine,  e  togliendo  loro  la  sovranità.  Pisa  era  nemica  a 
Genova,  principalmente  perchè  ambedue  volevano  si- 
gnoreggiar la  Sardegna.  Nessuno  pensava  a  que'  tempi 
«he  i  sardi  pure  erano  italiani  e  fratelli,  e  che  dovevano 
unirsi  alla  madre  Italia ,  non  coir  obcdire  a  Genova  e 
a  Pisa,  ma  coi  seder  seco  loro,  eguali  e  padroni ,  nel 
congresso  di  Roma.  Li  odj  delle  republiche  proveni- 
vano dalla  conquista ,  dalla  fusione,  non  dalla  libertà. 
-  E  anche  le  republiche  svizzere,  nate  a  caso  e  a  caso 
collegate  come  le  nostre,  avevano  allora  sudditi  sviz- 
zeri, e  li  opprimevano,  e  ne  facevano  pretesto  di  am- 
bizioni e  di  guerre.  Ma  questi  sono  errori  dei  secoli 
andati  ;  e  ora  elle  son  tutte  eguali  ;  né  alcuna  republica 
^  svizzera  potrebbe  mai  trovar  modo  d' imporre  i  suoi 
magistrati  alla  republica  vicina  ;  le  altre  tutte  si  oppor- 
^lebbera;  non  potrebbe  il  tatto  consentire  che  alcuBa 
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parte  sì  frapponesse  fra  esso  e  un'altra  parte;  né  alcu- 
na parte  avrebbe  forza  o  speranza  di  riluttare  al  tutto. 
Con  siffatto  principio,  e  coita  nuova  coscienza  di  fra- 
teltanza  e  di  nazionalità  che  l'esperienza  dei  secoli  e  la 
scóla  della  sventura,  e  le  ingiurie  degli  stranieri  infu^ 
sero  all'Italia,  nulla  sarebbe  a  temersi  se  fossero  le  rcpu- 
bliche  pur  minute  come  nella  Svizzera.  Tanto  maggiore 
sarebbe  in  loro  la  necessità  di  abbracciarsi,  affine  di  pro- 
leggersi in  terra  e  in  mare  contro  le  colossali  potenze 
del  secolo,  e  di  esercitare  il  commercio  fraterno  in  più 
vasto  campo ,  e  di  deliberare  leggi  uniformi  e  strade  e 
monete,  e  di  accommunarsi  i  diritti  privati,  salva  sem- 
pre la  iniera  padronanza  (t ogni  popolo  in  casa  sua. 
insegnò  Machiavelli  che  un  popolo,  per  conservare  la 
libertà,  deve  tenervi  sopra  le  mani.  Ora,  per  tenervi  so- 
pra le  mani,  ogni  popolo  deve  tenersi  in  casa  sua  la 
sua  libertà.  E  poiché,  grazie  a  Dio,  la  lingua  nostra  non 
ha  solo  i  diminutivi,  diremo  che  quanto  meno  grandi 
e  meno  ambiziose  saranno  di  tal  modo  le  republichel- 
te,  tanto  più  saldo  e  forte  sarà  il  republicone,  foss'egli 
pur  vasto ,  non  solo  quanto  l' Italia ,  ma  quanto  l' im- 
mensa America. 

Il  lettore  si  sarà  più  d' una  volta  sefitìto  correre  al 
pensiero  questa  dimanda:  se  Mazzini  voleva  dare  al  re 
la  corona  d'Italia,  s'egli  aveva  dettato  nel  1831  il  pro- 
gramma che  il  re  adottò  nel  1848,  perché  i  servi  del 
re  lo  predicavano  frenetico  republicano  ?  perchè  lo  per- 
seguivano a  morte? 

Diremo.  Il  regno  che  Mazzini  voleva,  era  un  regno 
quale  la  Francia  aveva  sperato  da  Napoleone ,  quale 
Roma  antica  aveva  sperato  da  Cesare  ;  non  regno  di 
schiavi  decorati ,  e  di  prelati  oppressori ,  e  di  gesuiti 
eredipeti ,  di  giudici  venali ,  di  gendarmi ,  di  censori , 
di  spie;  ma  regno  di  cittadini  armati  e  deliberanti:  il 
regno  del. merito  presieduto  da  up  eroe,  —  «  Ponete 
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»  i  ciUadìni  a  cuslodia  delle  cillà  e  delle  campagne  6 
»  delle  vostre  fortezze  ;  liberalo  in  lai  guisa  resercito, 
»  dategli  il  molo  ;  riunite  intorno  a  voi  tutti  coloro  che 
»  il  suffragio  publico  ha  proclamato  grandi  d'intelletto, 
»  forti  di  coraggio,  incontaminati  d'avarizia  e  di  basse 
»  ambizioni  ».  —  Ora  questo  non  era  il  regno  di  Sar- 
degna: «  il  quale  si  vantava  d'esser  composto  d'un  re 
»  che  comanda,  d' una  nobiltà  che  governa,  e  d' un 
»  popolo  che  obedisce  ».  —  Tutti  li  esseri  malèGci  che 
si  pascevano  delle  corruttele  della  vetusta  monarchia, 
i  gesuiti  sopralulto,  gridarono  alle  orecchie  del  re  ch'e- 
ra un'  insidia,  un  tradimento,  una  sceleraggine  ;  e  vol- 
lero da  lui  pegno  di  sangue  contro  li  innovatori.  E  sic- 
come fìtte  erano  le  tenebre  della  publica  opinione,  e  il 
noipe  di  republica,  non  ostante  la  vicinanza  delle  valli . 
svizzere,  erasi  artificiosamente  associalo  ad  ogni  sorta 
di  fatti  atroci  e  luride  nefandità ,  cosi  perchè  nessuno 
volesse  il  nuovo  regno,  bastò  l'andar  predicando  ch'e- 
ra LA  REPUBLICA  ! 

Questo  codardo  vezzo  d'accumulare  infamia  sul  no- 
me republicano  venne  coltivato  dal  Gioberti,  che  ima- 
gìnò  d'accoppiare  nelle  ignare  menti  la  republica  e  T  Au- 
stria ;  onde  non  si  parlava  mai  di  republicani ,  che  to- 
sto non  si  accennasse  all'  oro  di  Ficquelmont  che  li 
sfamava.  E  ogni  qualvolta  i  regii  lenoni  incontrassero 
uomo  che  disdegnasse  prostituirsi ,  volendo  punirlo  e 
torgli  ogni  buona  fama,  come  nell'ignoranza  Prospera- 
vano, facevano  scrivere  su  per  le  muraglie,  o  nei  giornali 
del  Bianchi-Giovini  e  dell'avvocato  Papa,  ch'egli  era  un 
republicano  !  E  molti  v'erano  che  avevan  sorlilo  dalle 
mani  del  creatore  il  dono  d'un'animarepublicana;  pure, 
non  lo  avevano  mai  scritto,  e  forse  nemanco  erano  a 
ciò  deliberati  in  sé  medesimi,  e  certo  non  si  erano  giu- 
rati in  fazione  republicana.  Ma  quando,  per  oneste  ri- 
pulse date  a  importuni  incettatori,  si  vedevano  additali 
alle  genti  come  republicani,  non  avevano  poi  la  viltà 
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di  negarlo  ;  anzi  talora  per  magnanimo  sdegno  se  ne 
vantavano.  E  da  quel  di  riputavano  debito  d'onore 
d'operar  come  tali.  E  cosi  la  mano  di  quegli  stupidi  sa- 
telliti, iniziava  il  ruolo  dei  republìcani;  poneva  le  fon- 
damenta della  repubiica.  E  quanto  più  appariva  chiaro 
che  la  vetusta  monarchia  non  poteva  rigenerarsi,  e  vo- 
leva ad  ogni  modo ,  anche  sotto  il  belletto  costituzio- 
nale, regnare  coi  gesuiti  e  coi  censori  e  colle  spie,  il 
numero  dei  conversi  alla  nuova  fede  cresceva.  —  Sì: 
come  la  casa  d'Austria  ha  il  destino  di  eccitare  per  ri- 
pugnanza la  nazionalità  italiana,  cosi  la  casa  di  Sa- 
voia, (amica  o  nemica  dell'Austria ,  poco  importa  ;  e 
chi  lo  sa?)  la  casa  di  Savoia,  per  quella  perpetua  e  in- 
sanabile sua  titubanza  a  compiere  i  voti  della  nazione, 
ha  il  destino  di  promovere  ^italiana  libertà. 
Però  se  v'erano  molti  uomini  d'aninno  republicano  in 

Italia,  essi  non  avevano  dottrina  republicana.  Avevano 
ben  posto  il  loro  amore  nel  popolo,  ma  la  loro  sperane 

.  za  nel  re.  Avevano  pugnato,  se  non  per  lui,  certo  con 
lui.  Ma  quando  ebbero  vista  la  mal  voluta  guerra ,  le 
intempestive  cupidigie,  l'abbandono  di  Curtatone  e  di 
Vicenza,  la  consegna  di  Milano,  svanirono  le  speranze; 
la  coscienza  republicana  si  riscosse  ;  un'  altra  idea  ba- 
lenò alle  menti.  E  il  re ,  anziché  attendere  a  ristorare 
in  tempo  la  guerra  all'austriaco  già  vinto  in  Ungaria, 
anziché  inviar  pane  a  Venezia ,  sognava  l' imperio  di 
Roma  (42).  E  gli  incauti  suoi  partitanti  insidiavano  la 
Toscana;  invadevano  sul  cadavere  di  Rossi  il  ministerio 
romano;  e  quasi  importasse  sopra  ogni  cosa  far  vacante 
il  trono  dei  Cesari,  favorivano  la  fuga  del  pontefice. 

Allora  Mazzini,  ornai  fastidito,  dettava  dal  suo  ritiro 
di  Lugano  nei  Ricordi  ai  giovani  l'ultimo  disinganno  della 
guerra  regia.  E  una  mano  amica  gli  scriveva  d'uscire 
dalla  latebra  dei  proscritto  e  avviarsi  a  Ronna,  ove  do- 
veva svolgersi  ben  altramente  il  nodo  dell'italica  unità. 

.  E  infatti  negli  uUimi  di  dicembre,  egli  rivarcava  le  Alpi 


; 
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con  beo  altro  animo  che  non  ne  fosse  calalo;  e  per  la 
Elvezia  e  la  Francia,  con  lenii  e  insidiali  passi,  giun- 
geva al  Medilerraneo. 

Inlanlo  la  necessità  inelullabile  delle  cose,  la  nalura 
romana  e  i  consigli  dei  republicani  na4i,  avevano  fallo 
erumpere  improvisa  la  romana  republica.  Fu  Y  8  di 
febraio.  E  già,  il  i%  Roma  porgeva  una  mano  mater- 
na a  Mazzini  ;  lo  chiamava  suo  ciUadino  ;  il  25,  lo  de- 
putava all'assemblea  ;  e  il  5  marzo  accoglieva  ospitai- 
mente  la  sua  venula.  In  quel  giorno  si  compieva  ap- 
punto Tanno,  dacché  T esule  aveva  slrello  in  Parigi 
cogli  scaltri  e  malaccorti  facendieri  del  re  il  patto  del- 
Y Associazione  italiana.  Qual  mutamento  di  cose  e  d'uo- 
mini! Quanto  veloce  è  il  passo  del  secolo,  che  arreca 
ntMvi  pensieri  e  nuove  sorli  al  genere  umano  ! 

Inlanlo  che  il  popolo  di  Vienna  sanguinava  per  la 
libertà,  i  cortigiani  avevano  continuato  fra  noi  il  grido: 
fuori  i  barbari:  l'Italia  fa  da  se*  Ma  i  falli  di  Messina,  di 
Genova,  di  Roma  mostravano  che  barbaro  può  suonare 
tanto  tedesco,  quanto  francese,  quanto  italiano;  e  che 
dei  barbari  ogni  nazione  ha  i  suoi.  La  guerra  d*  Italia  è 
parte  della  guerra  civile  d'Europa.  La  servitù  d'Italia  è 
patto  europeo;  Tllalia  non  può  esser  libera  che  in  seno 
a  una  libera  Europa.  Allora  apparve  manifesto  doversi 
sancire,  contro  l'alleanza  dei  pochi  oppressori,  ¥  onni- 
potente alleanza  degli  oppressi. 

Allora  Mazzini  compiè  l'ardua  sua  missione,  dettando 
con  Ledru-Rollin  e  Daraz  e  Ruge,  un  nuovo  patto  che 
stringa  Italia ,  non  solo  alla  Polonia  e  alla  Francia ,  ma 
alla  stessa  Germania,  serva  volente  finora,  e  quasi  sa- 
cerdotessa della  servitù.  E  cosi,  dalle  opposte  parti  e  dal- 
le più  nemiche  genti  giungono  i  peregrini  al  santuario 
commune  della  libertà  ! 

Qual  è  ora  l'ostacolo  alla  libertà?  La  soldatesca.  Una 
nazione  che  melle  quattrocento  mila  gladiatori  ad  ar- 
bitrio d'uno  0  di  pochi,  sarà  sempre  serva  degli  altrui 
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\oleri.  E  le  slesse  forme  delle  libertà  diverranno  occa- 
sioni di  corruUela.  La  Francia,  sì  chiami  republica  o 
regno,  nulla  monta,  è  composta  di  86  monarchie,  che 
hanno  un  unico  re  a  Parigi.  Si  chiami  Luigi  Filippo  o 
Cdvaignac:  regni  quattro  anni  o  venti:  debba  scadere  per 
decreto  di  legge  o  per  tedio  di  popolo:  poco  imporla: 
è  sempre  Tuomo  che  ha  il  telegrafo  e  quattrocento 
mila  schiavi  armali.  La  condizione  suprema  della  li- 
bertà fu  intesa  solo  dagli  svizzeri  e  dagli  americani: 
miliii  tutti  e  soldato  nessuno! 

In  Europa,  quattro  millioni  di  giovani  vengono  di- 
velti dal  seno  delle  nazioni,  e  armati  e  ammaestrati  con- 
tro le  loro  patrie.  Robusti  per  età  e  per  salute,  vivono, 
oziosi,  delle  miserie  altrui;  divorano  quattro  mila  mil- 
lioni. È  il  frutto  di  cento  mila  millioni  di  patrimonio. 
Quel  giorno  che  Y  Europa  potesse,  per  consenso  repen- 
tino, farsi  tutta  simile  alla  Svizzera,  tutta  simile  all'A- 
merica,  quel  giorno  ch'ella  si  scrivesse  in  fronle:  Stati 
Uniti  d'  Europa  :  non  solo  ella  si  trarrebbe  da  questa 
luttuosa  necessità  delle  battaglie,  degli  incendi  e  dei 
patìboli ,  ma  ella  avrebbe  lucrato  cento  mila  millioni. 

Eppure  li  avari  cospirano  coi  re! 

Questi  sono  i  pensieri  che  nel  ricorrere  i  documenti, 
ci  vennero  dì  volo  raccolti.  Ma  troppo  lunga  opera  sa- 
rebbe il  dire  tulio  ciò  che  ci  sentiamo  desiar  nella  men- 
te. Legali  al  duro  officio  d'essere  raccoglitori,  cediamo 
ad  altri  la  più  libera  e  grata  impresa  di  connettere  le 
sparse  materie,  e  meditare  riposalamenle,  a  più  pros- 
simo utile  della  patria  e  del  genere  umano. 
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